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PO  M  P  E  O 

V  I  Z AN I 

GENTIL  HVOMO 

BOLOGNESE  \ 

D  I  E  C  E    L  I  B  R  I 

DELLE    MISTO  RIE 
DELLA  SVA  PATRIA. 


IN  BOLOGNA, 

Predo  gliHeredidiGio.  Rofii.  coioxcvi. 

.  Conlket/lade  Superiori: 


A  L  L  I 

POTENTISSIMI  PROTETTORI 
ET  FORTISSIMI  DIFENDITORI 

DELLA  Citta'  di  Bologna 

LaSacra  Vergine  Reina  del  Cielo 
Maria  Madre  di  G'ies v' Chrìsto 

Eterno  Signor  nostro 
ET   l    GLORIOSI  SANTI 
Petronio  vescovo  Procvlo  martire 
Domenico  etFrancesco 
confessori 

Pompeo  Vizani 

POCO  da  gli  HVOMINI  ATTENDENDO 

et  molto  nel  soccorso  celeste 
confidando 
Da'  Dedica  et  Dona 
qjali  elle  si  siano 
qveste  historie  della  sva  patria 

ACCIOCHE   SOTTO  POSSENTE  PATROCINIO 

STIANO   SiCVRE  DALLE    INGIVRIE  X»EL  TEMPO 
BT  DAL  VELENO  DELLE  MALVAGIE  LlNOVB 


•f«      »  1  N- 


IH  AVCTORIS  EMBLEMA 
I  V  L  I  V  S  S  I  G  N  I  V  S   I.  V.  D. 

MKgnanimum  UlddcmdecorauitClaua  ,Leonìf 
Tergns  &  hirfuti,  folidae  Virtutis  imago ^ 
Quae  ftbiiìat  premm.nec  laudihus  indiget  yìlU. 
Illa  trophaea  ubi  debentur,  candide  Scriptor 
V 1  z  A  N  ^  cuins  mommentum grande  laborum 
Tefatù  illufirm  Ttàdttftntmunereyattm . 


TAVOLA 

DELLE  COSE  PIV  NOTABILI, 
CHE  SI  CONTENGONO  NELLE 
HISTORIE  DI  BOLOGNA. 


A. 


BocCAMENTO  dcl  T4pay& 
Imperai  ore  sfatto  nella  pia^^ 
%ci  di  Bologna^     fac.  545 
u4ccuYfio  gloffatore  muore  in  Bolo- 
gna. .  IJ5 
tAcqua  di  FiaccalcoUo  condotta  in 
Bologna  è  di  gru giouaméto.  100 
^gamtnnone  Maref cotti  procura  di 

ejjer  fatto  Sciatore  di  lipma.^ 
iAiilulfo  J{è  de'  Longobardi  fotto^ 
mette  lo  Esarcato ^  &  comanda  cL 
„  Bolognefi.  38 
^Alberico  Corte  di  Balhiano  è  alle  c5- 
tef co' Bolognefi  i&poifi accor-^ 
da.  285 
Alberto  GalluT^i  giouane  temerà^ 
rio  punito  per  confentìmtnto  del 
padre.  168 
Jilboino  primo  \è  de'  Longobardi  in 
Italia.  3  8 

Aldobrandino  Tiatefi  fatua  il  Cardi 
nal  de' Medici,  5  04 

Aldrouandino  Marchefe  aiutato  da 
Bolognefi  contra  Salinguerra.  P4 
•Ahmani  fabricano  la  Chiefa^  Ho 
fpttale  per  la  loro  natione.     1 00 
Alexandria  Città ,  &  fuo  princi- 
pe* -  .  .  7^ 


xAleff andrò  Tapaft  pacifica  con  Fede 
vico  Barbaroffain  I^enetia.  yij 
JLlefiandroV .muore in  Bolog.  2^0 
*Alejfandro  Tontefice  auelenato  muo 
re. 

Aleff andrò  Bent.  è  fatto  Confalonie^. 

re  contragli  ordini  del  Senat.^4,^ 
AlfpnfoB^di  Tslapoli  manda  foccor 

foà  congiurati  y  che  fi  trouano  affé 

diati  in  Cafiel  San  Vtetro.  381 
Amalafunta  B^ina  d'Italia.  5 
Ambafciaiori  Boi.  mandati  ad  Hen^ 

ricolmp.  54 
Ambaf datori  Bolognefi  fatti  Caua^ 

lieri  da  Corrado  Imp.  riportano  la 

confirmatione  degli  antichi  priui 

legi  à  Bologna.  6^ 
Ambafciatori  Boi,  mandati  a  Carlo 

SeuT^aterra.  175 
Ambafciatori  madati  d  rendere  ybi 

dienT^  àTapa  Clem.  V.  1 7-8 
Ambafciatori  mandati  aTapa  Bene 

detto  XII.  i8a 
Ambafciatori  Bolognefi  in  Auigno- 

ne.  jpo 
Ambafciatori  madati  à  Vapa  Greg. 

XI.  ben  yeduti  >  &  care'T^^ti  >  a 

lui.  22  j 
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nJmlafcuitcri  mandati  à  Tapa  Boni 
^  jacio  lX.  ottingcno  molte  gru-- 
He.  252 

'^mbafciatcri  f^enetianirifitano  i  Si 
gnori  ^4ntiani.  428 

Umhigato^  I\è  de" Galli  Celti.  6 

Ambrogio  Santo  Vcfcouo  di  Milano 
dà  la  regola  alle  Monache  di  Bolo- 
gna.     ^  17 

%/imbrogioSato  ripone  i  corpi  di  S.Vi 
tale, &^gric, nella  Catedrale.  i  8 

Ambrogio  Santo  Vefc.  di  Milano  ri^ 
prende  Teodofio  Imp.  24 

Amedeo  Duca  di  Samia  è  creato  ^An 
tipapa  in  Bafilea.  342 

nAndrea  Tepoli piglia  Creualcore^ 
210. 

%Andrea,&  B^meo  Vepoli,  con  Fra- 
ccfco  da  Efte  fono  fatti  prigioni  da 
Giouanni  ducuto;  224 

^ndroino  Legato  di  Bologna.  2  1 9. 
è  fatto  dai  Tapa  Vicario  in  Bolo- 
gna ;  e  tratta  ma  lega  contra  Bar 
naba.  220 

xAngeltco  Card.  Legato  di  Boi.  2  2 1 

xAnmbale  Bentiuogli  primo  è  chiama 
to  nella  patria  da  fuoi  amici.  342 
fa  recidere  I{afaele  Fofcarari  huo 
PIO  principale.  3  44.  è  mefio  in  pri 
gtonedal  Picintno  347.  è  liberato 
ita' Marefcùtti ,  S^p.  fa  prigione 
il  Vicinino  ,  5  50.  è  rijpetta- 
to  come  Trencipe  della  Tatria, 
j  5  2,  afiedia  il  Cafitllo  di  Galiera 
'  •5  5  3 .  combatte  co' ifoldati  del  bu 
dea  di  Milano, &  rince  554.^  re- 
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cifo  dà  congiurati.  358 
Annibale  Bent.  fecondo  fpo fa  ma  fi 
gliuola  del  Duca  di  Ferrara  412. 
è  fatto  conduttiere  de' Fiorentini, 
421.  è  fatto  Confalonicro  contra 
gli  ordini  del  Senato ,  427.  èper^ 
fuaf  j  d  partir Jì  di  Boi  da  France^ 
fco  Fantw^^T;])  5  05 .  tenta  in  dura- 
no di  entrare  in  Boi.  con  molte  mi 
gliaia  di  faldati  al  tempo  di  Tapa 
Adriano,  528. 

tAntiani  fono  detti  ^ntiani  Confa- 
li. 1 1 8 

^ntiani  accrcfciuti  al  numero  dì  do^ 
dici.  1  8  I 

^ntiani  yanno  ad  habitare  nel pala':^ 
\o  del  dmmuneyor dinano  la  loro 
famiglia,  &  fono  nfptttati.  ì  83 

tAntiani  col  Confaloniere  di  Giufìi^ 
tia  fono  ìijìrtttiaì  marnerò  di  no-- 
«e,  2  3  3 .  abbattono  la  poteri  de  i 
B^afpanti,  234 

^ntiani ,  &  Magari  gouernaho  U 
Città  di  Bologna.    .  234 

^ntianij  &  popolo  fanno  accordìi  & 
pace  col Tontefice.  2^6 

.Antianiy  &  Confalomero  ottengono 
ti  f^icariato  di  BoL  &  altre gra^ 
tie  da  Tapa  Bonif  IX.  252 

Antonio  Conte  di  Brufcolo  à  furore 
di  popolo  è  impiccato fen-^  prò- 
cefio.  201 

.Antonio  Tarcntino  è  fatto  morire 
da'  Bolo -ne fu  §y 

.Antonio  Bentiuogli  tenta  di  hauere 
il  Trincipato  dì  Bologna ,  3  oH.  fi 

là 
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fà  Yifpettare  come  prencipe  della 
patria^^op.  tema  d'impedire  che 
non  fi  faccia  accordo  co  Tapa  Mar 
tino,  312.  tratta  ejìo  lo  accordo , 
tir  lo  conchiude,  3  i  8.  T<i  i  Cajlel 
Bolognefe  concejfogti  dal  Legato  , 
3  1 8.  trauaglia  gtimolefh  &poi 
ft  parte  da  Caflel  Bolognefe,  j  20* 
è  trattenuto  honorataméte  dal  Va 
pafuor  di  Bologna  ,322.  hauuta 
lagratia  di  tornare  d  BoL  è  deca^ 
pitato  aWimpromfo.  5  jp 

Antonio  Galea^^  Bentiuogli  è  fat- 
to Trotonotario,  418.  è  fatto  ^r 
chidiacono  di  BoL  428.  W  in  Gie 
rufaleme.  434 

Antonio  da  Vadoa  Sato  in  Boi.  pj 

Apparato  per  la  Coronatione  di  Car-- 
lof^.Imp.  548 

Araldi  tre  mandati  da  Trencipiad 
intimar  la  guerra  à  Bolognefi.  247 

^rardo  Caporella  capo  defeditiofi^ 
yccìfa  dalTodefld.  84 

^rchiuio  di  Bologna  brufciato.  1 58 

.Arrigo  Zacco,&'  Bonifacio  da  Vani 
co  tetano  indarno  di  y cadere  £c^e 
Uno.  117 

^rimine fi  fanno  guerra  ce^ Bologne-- 
ftper  cagione  de'Cefennati.    p  5 

nArtegliaria ,  &  fua  inHentione,& 
yfo.  285 

^fclipio  Capitano  di  Gratiano  rince 
i  Bolognefi ,  &  fabrica  ma  B^c^ 
ca.  1 2 

^Afmo  ferrato  di  argento  fcagliato  fo 
pra  le  mura  di  Modena.       1 24 


O    L  A. 

Uffonti  quattro  à  mantenere  in  paa 

la  Citta.  181 
^fionti  quattro  adiunti  al  Vode^ 

jià.  181. 
Utarico  y  l  Erarico  Gotto  d'ita^ 

Ha.  3^ 
.Attila  degli  Hunni  in  Italia.  3  s 
^uefa  torrente 9^ fuo  alueo  nuo-> 

no.  4^» 
^uefa  murata,& coperta  per  orna^ 

mento  della  Città.  pt 
^Auefa coperta coUeyolte  di  matto^ 

ni.  3P8 
.A'^ne  Dottor  di  Leggi.  84 
^'^7^0  da  Efle  fatto  Marchefe  dah 

llmp.  Ottone.  pj 
%A7^  da  Ejle  Vicario  del  Vapa  dd 

principio  alla  Signoria  degliEflé 

fi  in  Ferrara.  1 1 5 

^'^(p^o  da  Efle  toglie  Ba's^ano  dBolo* 

gnefi^C^  dopò  tre  anni  lo  refiitui^ 

fce.  \ 

^^^^0  Marchefe  fà  pace  có"  Bolo^ 
gnefi  perfenten'^  di  Vapa  Boni^ 
facto.  160 

^T^da  Efle  lafcia  per  teflamento 
alcune  ragioni  à  Bologne  ft.   1 55 

kA'^^  Gallu7;j^  vuole  che  il  propria 
figliuolo  fia  condennato.      1 6p 

T)  Ulhianeft  fanno  guerra  ,  & 
^  poi  fi  accordano  co'  Bologne-* 
fu  243 
Baldijfera  Cofia  Legato  entra  nelgo^ 
uerno  di  Bologna,  281.  è  fatto  Va 
fa  in  Bolognay&ichiaruatu  Gio^ 
4  uanni 


j 
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mnm  XXIIL  spi 

Bàgfiacauallo  torna  aWyhidien'^n  de 
Bologneft.  130 

Sagni  della  Torcttay  &  loro  pmci- 
pio.  ~  ■  225- 

£aracano,& pia  diuoiione  quàdoba 
uefje  principio.  27^ 

Baraga':^^aii&'-  Brufcolo  Capitila  do-- 
nate à  Tadeo  Tepoli.  ip2 

Bargello  eletto  dalla  compagnia  dei 
Beccaria  181 

Barnaba  P'ifconti  è  madata al  gouer 
nodi  Bologna  dall' ^rciuefcouio  di 
-  Milanoyzoo.herede  dt  Matteo  nel 
la  Signoria  di  Bologna  fi  accorda 
con  Giouanni  Olcgioyi o 8.  decadu 
to  dalie  fue pr et enjioni  fopra  Boto 
gna,  z  1  2.  miinda  dinuouo  ifuoi 
foldati  d  danni  de' Bologncfty  21  j. 
è  fcommunicato  per  la  guerra  fat 
ta  contra  Bolognefiy  2  ly,  fi  pace 
con  gli  Ecclejtajìici     rinontia  le 

^  ragioni  fopra  Bologna  ^  2 1  tenta 
nuoui  garbugli  221,  è  cagione  di 
molti  riuolgimenti  nello  HaùaEc-' 
clefiajlicoyz  2 5 .  muore  in prigio'- 
ne.  242 

Bartolomeo  Me'^uacca,  Bolognefe 
Cardinale.  2j8 
Bartolomeo  Zambeccari  Abbate  col 
fauore  d^Canetoli  entra  nel  gouer 
no  del  Vefcouato di  Boi.  ^26 
Bajlia  di  S.Troculo  fatta  da  Bologne 
fi  ricino  à  Faen';(a  2  4  ? 

Battaglia  (ràgli  ecclefiafticiy  &  %  fot 
dati  di  Barnaba:,  2 1 8 


Battifta  Canctoli  cerca  di  fottomctte-- 
re  la  patria  al  Duca  di  Milano  y 
3  43 .  è  mcjfo  prigione  in  Mila  - 
no.  345 

Batti fla  Mcr/f:^uolifit  trattato  co'Ca- 
^  nef  :hi  fuori: f  :/>/,  3  S  8  •  è  yccifo  in 
prigione  da  Taolo  dalla  Folta,  385? 

Ba'^ano  fabricato  dalla  ContejfaAIa 
'  telda.  f  2 

Ba'^ano  prefo, et  rumato  da  Bot  i  21 

Ba^^ano  rninato  da'Bolognefis  155* 
riprefo  da  Bologne  fu  157 

Ba'7:r,no,&  ls(onantola  re  flit  aiti  i 
Bolognefi  dal  Mar  chef  e  di  Ferra-- 
ra.  258 

Beata  Caterina  Monaca  del  Corpo  di 
Cbrifto  ymie  à  Bclog.  393  .  muo-- 
YCi&'moft'ra  molti  miracoli)&  ft 
gni  di  gran  fintiti.  3 

EcUif  trio  riìtce  i  Gotti.  3  ^ 

Beìloucfo  ,  &  Sigomfo  Capitani  dei 
Galli.  & 

Bekrando  Legata  fi  guerra  con  Taf^ 
ferino è  aiutato  da  Boi.    i  74 

Bcltrando  Legato  è  accettato  algo- 
uerno  di  Bologna  ^  1 7  5  •  diuenuto 
difpettofo  (a  morire  alcuni  Citta^ 

'  dini  i  che  gli  haueuano  machinata 
contra,  i  jj.fi parte,  lafcia  Bo 
lognain  libertà.  180. 

Benedetto  XILfdegnato  co' Bologne^ 
fi  -vi  manda  lo  tnterdetto,& poi  lo 
lieua.  \  8  8 

Benedetto  XIL  fa  dimandare  ^nclte 
conditioni  dure  a  Bolognefì.  1  8a 

Beni  de' Bentiuogli  y enduri j  &  confe 

gnati 
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''■  gììMi  à  creditori  loro.  472 
ISeni  de  L^%mb enarri ono  difpcnfati 
^  àtuoglnpif.        '  i6(i 
EenùtiogUper  opra  di  alcuni  gentil' 
huominii     per  trafcuragine  del 
Cardinal  di  Tania  tornano  in  Bo- 
logna y  490.  licitano  i  Quaranta 
fatti  dal  Vapa ,     tornano  ad  or- 
dinare i  Sedeci  i^jfjrmatori^^p^ 
fìno  prouijtùìre  per  difenderft  dal 
le  genti  del  Tapa ,  45)8.  di  nuouo 
'fàiìnò  prouifione  ptrdifefa  lofa^^ 
505:  fi  partono  di' Sol,  la  feconda^ 
&yltima  volta y  ^oj.fiamto  in 
fpQran\a  di  ejfer  rimedi  nella pa- 
'  tria  da  Papa  Leone 1  ; .  tentano 
di  tornare  aBoL  neirabfcn':^(idi 
Tapa  Adriano,  5  2  j 

Berenga rio  Rj  d'Italia.  4 1 

Berengarijy&  altri  titani  traHaglia- 
nò  l'Italia. 

Bernardo  l\2j[o  non  vuole^  che  igea- 
tit buominigli parlino  con  la  fpa  - 
da  d  latOy^  2  2.  è  amico  de  Benti^ 
uogli.  532 

Bertoldo  Or  fini  primo  Rettore  di  Eo-^ 
logna  per  la  Cine  fa.  i  § 

Betto'^:^o  Canetoli  è  condotto  prigio- 
ne d  Boi.  &  è  fatto  morire.  377 

Bianca  figliuola  del  l\è  dì  Gìerufa- 
teme  muore  in  Boi .  1 04 

Bianchi  cacciati  di  Fioren^ty  &  fa  - 
Horiti  da  Bologne  fi.  1 6 1 

Bi  far  ione  Legato  di  Bologna  bandi- 
fce  dei  Contado  iO-meo  Tepolt,  & 
gli  altri  fuértifciti ,  ^  8 5 


■Boi{  tagliano  d  Tofcani  il  p^efe  di 
qua  dallo  ^/penino.  ^ 

Boij  y  &  gli  altri  Galli  alle  mani  cò" 
l\omaniy6.fonodijìrutti  da  loro;^ 
rinouano  la  gutrray  &  rompone i 
I{gmaniy  j.fono  yinti i& fotto^ 
mefii,  -^-8^ 

Bologna  già  detta  Felfina  Metropoli 
degli  Hetriifchi.  4 

Bològnafotente  al  tempo  dpUaguer 
rà  Troiana.         -^--^^^^^  ^ 

Bologna  nella  Gallia  Cifaìpina ,  1 1  • 
abondantenel  tempo  che  nàcque 
Giesà  ChriHo,  i  2 .  con  fumata  dal 
fuoco  al  tempo  di  Claudio  Imper^ 
I  2.  perche fia  detta  Madre  degli 
ftudh  2 9.  in  potere  de'Ghelfi,  1  ^9 
(otto  il  dominio  di  Giovanni  VifcS 
ti  ^rciuefcouoj  i  pc^.  è  lafciata  da 
Giouanni  Okgio,&  torna  fiotto  il 
gouerno  della  Chiefa^  2 1 1.  écoM- 
firmata  nella  fua  libertà  da  Tapa: 
Vrbano  VII.  24 1 .  fiotto  ilgouer^ 
no  di  Già.  Galea'7^^0  Ducadi  Mi^ 
lanoy2jj. del  Duca  Giouamari'a , 
I7S.  inltbertdyiSo. fiotto  la  Chic 
fia^zSi.  interdetta  per  cagione  di  - 
Untanio  Bentiuogliii  1 6.  toma 
fiotto  la protettione  di  Tapa  Mar^ 
tino ,  3  1 8.  è  interdetta  da  Tapa 
Martino  per  cagione  de  i  Canetoli^ 
3  2(5.  torna  fiotto  la  protettione  di 
Tapa  Giulio. 

Bolognefi  fiedeli d  Bimani ,  p.  yfano 

-  a  parlar  latino  ,  fatti  Cittadini 
l\oman$j&  amouerati  nella  Tri^ 
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huStellat ina,  IO.  afettionati  à 
Marco  Antonio  Confule  i  o*  afet 
tionati  d  gl* Imperatori ,  &  àgli 
Ejfarchi,  i  S.  fi  togliono  iaWybi^ 
dien's^a  dello  Imp.fi  oppongono  al 
figliuolo  di  Lotario  Imp.  ■&  fono 
coftretti  di  darf ?gli  à  patti  i .  fa 
bricano  la  nuoua  Chiefa  Catedra* 
le ,  dopo  theVantica  era  (lata  di^ 
ftrutta  da  gli  Vngheri,  4 1  ^  cofir^ 
mati  in  liberta  dal  Magno  Ottone 
ordinano  il  gouerno  in  forma  di 
P^publica,  chiamandolo  il  gouer- 
no delCommuney  &  fanno  tré  f or 
ti  di  cofiglioy  45 .  cominciano  à  fa 
bricar  le  torri  nelle  cafe  loro  ,  ^6. 
fauorifcono  Greg,Vll.  cantra  He 
vico  Iwp.48.  diuidono  la  Citi  a  in 
Sluartieriy&  ordinano  le  militie, 
50.  ricuperano  la  liberta  cantra 
Federico  BarbarojfajjQ^fono  d  co 
tefe  coChrifliano  luogotenente  di 
Federico,  ^^f^rinouanogli  accor- 
di co' Modenefi,^  Faentini,  j6. 
fanno  guerra  có'gVlmolefti  j6.fi 
accordano  co'Ciglianefi.et  co  quei 
iella  Fiocca  di  Fico,  77.  coftringo 
nogl'Imolefi  d  dimandare  accor^ 
do ,  &farfi  feudatari,  jj.fotto- 
mettono  MonteuelliOi  77.  Manda 
no  ambafciatori  a  Federico  Bar- 
haroffa,& fi  r apacificano  con  lui , 
jj.y^ano  due  miUa  di  loro  all'im- 
prefa  di  Gierufaleme^  7p.  condu-^ 
cono  Inacqua  di  B£no  in  Bologna , 
&fabricano  le  moline, "èoMuta-- 
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no  i  Cef  m  nati  centra  gli  Crimine 
fi, 9$.  airimprefa  di  Cierufalemet 
96.  abandonano  la  parte  di  Fe  - 
derico  Imperatore,  101.  feguita^ 
no  la  parte  Ghelfa,&del  Tapa  c5 
tra  Federico i  1 04.  pighano  Sa  Ce 
fario  Cafiello  de^ Modenefi,& fa^ 
no  guerra  con  efii ,  &  €0^  Tarmi-- 
giani,  107.  occupmo  molte  Cafiel 
la  de'  Modenefiy  &  contrafiano 
co'Forliuefi,  ìli.  ranno  nel  Fri- 
gnano 1 1  2.  Iranno  co' faldati ,  eSr 
col  Carr 0^:1^0  cotra  E':^elino  in  foc 
corfo  de' Milane  fi  y  i  2  f.fànoguer 
va  cantra  Venetiani  con  quaranta 
milla  faldati,  i  jp.  fi  pongono  fot 
to  laprotettione  de'Totefici,  148. 
faccheggìana  il  Cmtado  di  Mode^ 
na  :  cobattono  co' faldati  del  Mar 
chefe^'7^  :  fanno  molti  prigio-- 
ni  :  abhrufciano  il  contado  d'Imo-- 
la  :  prendono  Sauignano  ;  &  ten^ 
gono  in  f ')fpetto  il  Mar  chef ?,i^6. 
combattono  per  la  Chiefa  co' Vene 
tianiy&'  Ferrarefty  1 66,  combat-- 
tono  co'gl'imolefiy  &  tolgono  lo^ 
YO  alcune  Cafìeìla^  lój.  entrano 
in  lega  con  Henri  co  Imper^  1 57. 
combattono  con  Tafierino  fatto 
Salolo,  iji.fano  retti à Zapo- 
linOf  ij^.fileuano  daU'rbidien^ 
dtl  Cardinal  Eeltrando  aiutati 
dal' March ef e  di  Ferrara ,  1 7^. 
littorio  fi  centra  Vefftrcito  di  Bar 
naha  Vifccntiy  ix^.fi  tolgono  dal 
gouerno  dd  Legato,^  fi  rimetto- 
no 
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no  in  libertà  ,228.  creano  nucui 
Magijiratiy  &  ordinano  ilgouer^ 
wo>  2  ip.  fanno  lega  co'Vifconti  ^ 
^  2p.  entrano  in  [off  etto  della  fe^ 
dede'Fifcontiyi^o.  madano  am» 
bafciatori  al  Votefice,  23  i  .hanno 
doi  Tapa  Orbano  il  contado  d^Imo 
la  ingouernoy  240.  entrano  in  le-^ 
ga  contra  Gio.  Galea':^'^  Fifcotit 
244.  fi  difendono  da  foldati  di 
Ciò,  GaleaT;?:^  ,  z^'i.  fanno  lega 
con  molti  Signori  d' Italia  per  fo- 
f petto  di  Gie.  Galea':^7^o  ,  2y1.fi 
troiìano pentiti  dì  haner  fatto  lor 
capo  Giouanni  di  Toniolo  Benti-' 
Ho^lr,2j^.  mutano  gouerno  tre 
yolte  in  duegiorn!,2jj .  preftano 
denltri  al  Legato  per  comperar  fa 
tnx^y  2  84.  in  Fiterho  muitano  il 
Tapa  y  che  renghi  adhakitare  in 
Bologna  :  aiutano  Baldijjera 
Cofia  Legato  nella  guerra  di  Forlìy 
285.  plebei  fi  leuano  daWrbidien 
^  delTonteficOy  292,  tornano  al 
l'ybidieni^  per  opera  de  i  nobili  ^ 
2P9.  //  temno  daWybidimTri  de  i 
'Pontefici  mentre  dura  lo  jcifma  y 
^o^.  fanno  accordo  co  Vapa  Mar 
tinol^.  ^oS.  tornano  fetta  r^bi- 
dien'T^a  di  Tapa  Martino  ;  &  re-- 
ftituifcono  ilFefcouato  al  Cardia 
naie  albergati, ^  iS,  fanno accor 
'di  con  Vapa  Eugenio,  j  j  2  Jorna-- 
no  di  niiom  aW  tibidien-^a  di  Va- 
pa' Eugenio  y'^ig^:  fi  difendono  dal 
le  genti  dd  Duca  l'ilippo  Marta 
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Vifcontiy  554.  ccnduccvo  inTa^ 
lai^o  ti  Gouernatóre  madato  dal 
Tapa.cbeprima  non  haueuano  Tè 
luto  accettare ,  3  Si. fono  traua^ 
gliati  da'^fuorufcitiy^  26.  fono  trd 
vagitati  dal  Duca  Valenttno,^^  i 
fanno  decordi  con  lui y^^2.  fi pre^ 
far  ano  à  difenderfi  dalValetino  , 
Cìl'  gli  mandano  ambafciatoriyche 
gli  parlano  àrditamentey^^é .  fa^ 
no  accordo  col  Tonteficey^^S.fa" 
no  nuoui  magifirati  dopòlapar^ 
teti'7^  de' Bentiuogli  y  &fi  oppon- 
gono a  Francefiy  ^60.  poi  fi  accor 
dano  con  efiiì&  inuitano  illPonte^ 
fice  à  renire  in  Bokgnay^ó  i .  cac 
ciati  i  Bent  iuogli  la  feconda  rotta 
riceuono  gli  officiali  del  Tapa  , 
5  op.  nell'abfen'^a  di  Papa\Adria 
no  per  tener  lontano  i  Bentiuogli  ^ 
fanno  prouifioni  contra  il  rolere 
del  Gouernatorcy  &  de  Senatori , 
525.  con  buone  prouifioni  fi^  oppa 
gono  arditamente,  a  Bentiuogli  > 
che  al  tempo  dfTapa  Adriano  té» 
tauano  di  tornar  nella  patriay^  28 
fona [occorfi  con  denari  dal  Colleg  ' 
gio  de^  Cardinali  in  fede  racante, 
'y3').rintu':^^ano  l'ardire  di  aUti^ 
ni  orgoglio  fi  Cortigiani  y^  55, 

Bona  Duchtffa  di  Milano  dona  alcit^, 
ne  Caflella  à  Gio.  Bent.       4 1  $ 

Bonifacio  Tapafi  framett e  à  tratta  * 
re  accordo  tra  Bologne  fi Ferra 
refi.    ^  15^ 

Bonifacio  IX.  cerca  di  falere  ta 

lontà 
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lontàde^Bolog^  quali  fi  dichiara^ 
no  rbidienti  al  Tontefice.  24P 
Bonifacio  Tapa  amatore  de' Bologne 

fi.  ^  284 

Bono  l{è  degli  Hetrufchi  d  F  ti  [ina  dà 
il  nome  di  Bologna.  4 

Bonomo  Santo  Bolognefe  muore  in 
Ver  celli.  47 

Borbone  trauaglia  il  Contado  di  Bolo 
gnaj^^j.affaltaligma^&èycci 
fo  nello  ajf alto.  538 

Borfo  Duca  è  alle  cmtefe  co'  BoL  & 
poi  fi  accorda.  40P 

^PKKP  ^i^ogotenente  di  Federico  Bar 
barojfa  rccifodaBolognefi.  70 

Braccio  del  Montone  reflttuifce  alcu- 
ne Cafl  ella  à  Bologne]}.  305 

Braccio  del  Montone  combatte  per 
Tapa  Martino  contra  Bologne- 

fu  3^7 
Brandoligi  Go':^adini  contende  co  Ta 

deo  Tepolidel  Trincipato  della  pa 

tria ,     nèfcacciato  daCittaii^ 

ni.  1 84 

Bref ciani  riceuutì  coxtefeméte  in  Bo 

logna»  1  ip 

Brefcianiaffediati  dalB^  Hen^^  fo-^ 

nofoccorftdaBologneft.  120 
Britoni  à  danni  de'Bolcgneft.  231 
BrHfcoloy&  Viano  'Cujlcllifono  dati 

à  Bologne  fi.  240 
Budriefiojferifcmo  il  Cafiello  àVe- 

netiani.  41^ 

\Abrino  Fondalo  è  fatto  Capi-- 
tano  dcf  ddati  Bolog,  317 
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Caio  Byujlicello  Oratore  lodato  da  f  1- 
cerone.  p 
Cali/lo  Tontcfce  pafa  per  Boi.  &  è 
riccuuto  benignamente ,  3 pj .  di- 
ihiara  la  fua  niente  verfo  il  popò  - 
lo  di  Boi og.  3p(5 
Cal':^otari  fanno  foleuaméto  contrari 
Todejìà.  138 
Cambio  Zambeccari  tenta  di  turbare 
ilgouernodi Bolog.  3 05 ..è  bandi 
to  di  BoL  3  06 

Camera  de  gli  atti  ordinata.  24P 
Furio  Camillo  dijìrugge  i  Galli,  6 
Canale  di  I{eno  acconcio  per  condurr 
relebarche  aBol..  po 
Canale  di  B^no  rinouato.         i  oq 
Canetolo fi fottopone  a  Bolcgnefi.  6j 
Canetoli ,     Bentiuogli  contendono 
del  principato  della  patria.    3  op 
Canetoli  lieuano  ilgouerno  di  BoL  di 
ìnano  al  Legato yi  2  j .  madano  ad 
offerir  Bologna  u  Fenctiani,j  26. 
tentano  di  nuouo ,  ma  in  rano  di 
occupare  la  Signoria  di  BoL  3  3  o. 
yn  altra  yoita  opprimono  la  pa-- 
tria,  3  3  I  .  fanno  che  tl  Gouernato 
ve  di  BoL  fi  parte,  3  3  -j, fi  partono 
di  Bologna  per  paura  de  gli  yffi^ 
cialt  del  Tapa,  33P.  in  copagnia 
de  Ghifiliericcgiurano  di  amma'^  • 
'^a'^e  Annibale  Bmtiuogli  >  3  J  8. 
Lyccidono  infieme  co' Marefcotti, 
^'^p  .fono  cacciati  di  Bolog.  3  6  ip 
trauagliano  ilcotado  di  Boi.  377 
Canetoli ,  &  altri  fuorufciti  entrati 
di  notte  in  Bologna^mettono gran 
fpaimto 
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fpauento  à  cittadini  iiCÌrfonopoi 
fcxcciatiy^  86.  intiitano  il  Piccini 
no  cojuoi  foldati  d  danni  de  Bolo 
gnefi,,  3Pi 
Capitano  del  Topolo  magi/irato  nm 

HO.  129 

Capitano  del  Vopolo,<c^  l^odeftàpri^ 
nati  ddCyfficio  loro.  1 3P 

Capitoli  y  &  accordi  fatti  con  Ta^a 
2s[icolao  F\  da  Botognejì.     37  j 

Caprenno  Cafldlodato  d  Bologne ft  da 
Guglielmo  da  Loiano.  235 

Cardinali  Bolcgnefi  creati  da  Tapa 
Honorio.  5  5 

Cardinali  Bolog.  creati  da  Tapa  Lu^ 
cklh  6z 

Cardinal  di  Gineura  c6*foldati  Brit^ 
ni  d  danni  dc'Qolog.  231 

Cardinal  de^  Aledici  liberato  da  Brinai 
do  latti ,  torna  Legato  di  Bo/o- 
gna.  510 

Careftia grande  tenuta  per  le  tempe^ 
fte.grdlh  &'  locufte.  i 

CareUia  y&  peftikn'2;a  grandi^ima 
per  tutta  l'Europa.  ip6 

Caveflia  del  riuere.  285 

Carejìia  grande  del  rittere  in  Bolo- 
gna. 45  ^ 

Carlo  Magno  rince  i  Longobardi.Fd 
J{è  d'Italia  Vipino  fuo  figliuolo . 
t{eflmiij[e lo  Esarcato  Jla  Chiffa. 
Trasfcrifce  lo  imperio  m  Occiden 
te.  E  coronato  imperatore.  P^ifor* 
ma  ilgouerììo  d'Italia ,  3 p.  nd  il 
nome  alla  Lohardiai^  alla  B^ma 
glia.  i\imiOì,ià  lo  fliià^ù  in  ^ol^  4.0 
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Carlo  di  Valois  in  Bologna  creaaku 

ni  Caualieri. 
Carlo  Gon'7:^iga  è  rotto  da  Bo/.  3 
Carlo  Sen-^aterra  chiamato  da  Fiore 

tini  per  gouerno. 
Carlo  Fili.     di  Francia  col? ejJer-. 

cito  in  ltaliay^^o*fc^(^<^i^  Ludoui 

co  Duca  dì  Milunoy^:} 6.  pigltaU 

protettione  di  Gio,  ^ent.  &  4^'^9 

lognefu  4?i?.€^"440* 
Carlo  ^edi  lS(apoli  foccorfo  da'Boh 

gntft.  XS^ 
Carlo  QiMrto  Imp.  ytene  in  Italia  ; 

&  poi fe  ne  parte  con  poca  fio  ^ 

ria. 

Ccirlo  V,  Imp.  -tiene  i  ^ologna^ 5  4 1  • 
è  coronato  della  Corona  del  B^egno 
de'  Longobardi  i  S4P*  ^  coronato 
della  Corona  Imperiale.       5  5  X 

Carlo  Zamheccari  a f pira  al  principe 
to  colfauore  de'VlebehZÓQ.  muo 
re  dìpejie  à  S.  Michele  in  bofco^ 
263. 

Carro':2^:^Oy&fHa  dcfcrittionCy  princi 

pio,&yfo. 
CArro7:^:?lo  deEologneJì  condotto  ccn^ 

tra  Federico  Imp,  i 
Caja  de*  Marefcotti  rinouatai*}fptf(g 

delpuhlico.  478 
Cafo  compafioneuole  dt  due  amanti  9 

cagione  della  cacciata  d^^ lambert 

Ca^a  delle  imborfolatienì  degli  yjfir 
cij  ahhrufciata  la  prima  yvlt4  da 
i  E^.mpùniy  2  5  er  yn  dsra  voi 
ta  da  ZambcccarL  t  %  ^ 

■  CafìeU4 
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Cafiella  degtlmokfifùgpogate  da' 

Bologuefi,  8? 
€aflella  ricuperate  da  ^olo^nefi ,  & 

alcune  atterrate.  23  ? 

Cafid  dell'  .dbero,  bora  il  Cajlelletto 

abbandonato  dagli  habitatori,  84 
Caflel  'òolognefe  fabricato  da  Balo" 
\  gnefu  245 
CaJiclBolognefe  chiamato  Villa  Ce- 

farina  dal  t^xdentino  .  491 
Cafid  Bologne f e  rihabimo  da  fuoi 

Saftellani.  45 1 

Caflel  franco  prefo  daModenefi  >  & 

poi  ricuperato  daBolog.  1 7  2 
Caflel  Franco  fabricato  daBologneJì 

lo:^.  aggrandito.  108 
Caflello  di  Galierafabrlcato  la  prima 

yolta  dal  Cardinal  Beltrado,  1 77. 

rumato  dal  Topóloy  181.  rinoua- 

to  dal  Cardinal  Baldijferra  Coffa , 

2  84.  ruinato  da'Vlebeiy  1 94. 
nouato  da  Tapa  Giouanni  XXII. 
302.  ruinato  di  nuouo  dal  Vopolo 

3  06.  rinouato  da  Tapa  Eugenio  , 
^j^o. occupato  da  TSljcoiò  Ptcini" 
no  ^  341.  atterrato  dal  Top  alo  , 
355.  rinouato  da  Tapa  Giulio  IL 
458.  ruinato  dal  Topolo  l'yìtima 
yolta.  492 

Caflello  di  S.  Giorgio  ,  di  S,  ^gata 
&  altri  fono  riftorati  da'Bolvgne 
fi.  H5 
Caflel  Leone  fabricato  daModenefi^ 
contra  Caflel  Franco.  1 04 

Caflel  Leone  rumato  da' Bolog.  112 
Caftel  2lpu€llo  ruinato  da'BoL  1 Ó2 
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Caflel  San  Tietro  edificato, &pri ut- 

legiato  da'Bolog.  84 
Cafliglione  de' Gatti  comperato  per  li 

J^epolidagliybaldini.  ip8 
Cauaglio,  &  Tan'^ano  fi  danno  d  Bo 

lognefi.  5  p 

Cauaticcio  cauato  di  nuouo moli" 

ne  reftaurate.  1 5  t 

Caurenno  Caflello  comperato  daBo- 

lognefi.  155 
Cehflmo  Tontefice  rinontia  il  Tapa^ 

to.  155 
Celolay&Sauignanii  Caflellifi  danno 

aBolognefi.  62 
Cenomanni  in  Italia.  6 
Cento, &-  la  Tieue  Cartella  concedute 

al  yef couo  dal  Topolo  diBùl.  \  09 
Cento  CaHello  refìitmto  à  B  ol.  3  06 
Cento y^  la  Tieue  Caflella  fono  tolte 

da  Tapa  ^leffandroalVefccuo  di 

Bologna ,  &fono  date  al  Duca  di 

Ferrara.  444 
Cent  ini  fono  à  contefe  cc7Bolog.  257 
Centini  recidono  il  Comminano  ma 

datogli  dal  Ve[€.  di  BoL  415 
Cent  mi  3^  Tteuani  fanno  foleuamen 

to  contra  Bolognefi ,  poi  fi  accor^ 

dano.  5^7 
Cerimonie  offeru^te  ndla  entrata  de* 

Vefcouidi  BoL  %  6 

Ceruiefifano  accordo ^  &  patti  co'Bo 

lognefi.         ^  1 2  j 

Ceruufi  fanno  guerra  co*Bolognffi , 

<ir  re  (la  no  inferiori.  128 
Ccfare  ^uguflo  diuide  l'Italia  in  ym 

tictto  CoUnie.       ,  12 

Cefare 
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Cefure  Borgia  Duca  Valentino  ridot 
to  m  miftria  muore.  452 

Cefcmu  liberata  dalla  guerra  fero 

■   fenf^de'BoLog.  8j 

Chiefa  Catedralc  di  BoL  done  fofie  po 
fla  la  prima  yolta.  1 4 

Chiefa  Catedralc  di  BoL  douefojiepa 

.  fiala  feconda  yolt  a.  17 

Chiefa  Catedralc  ruinata  dal  terre- 
moto. 102 

Chieja  di  S.  Maria  Maggiore  fabri- 
cata  in  Gallerà  ,  &  confecrata  da 
Tap a  Gregorio.  78 

Chiefa  nobìUjhma  di  S.VetroniOy  co- 
minciata da'  Eoìog.  248 

Chiufadi  Cafakcthio  rinouataper  or 
dine  del  Legato.  \q6 

Chii^fa  dì  }\ajaek  qtiandofojfe  fa- 
bricatUy  100 

Chrifliano  luogotenente  dì  Federico 
JBarbarofja  jd  guerra  co' Bologne- 
fiy']à,.ftriti(ayj^  ,affdifcey&  da- 
neggid  i  Boi.  7  5 .  ruma  molte  Ca- 
sietla  dtlcohtadOyj^  .fd  ritirare  i 
Bolog^jh  j6.  è  ncchiarnato  da 
FedcncOy&'  lafcia  la  guerra.  75 

Chrihiemo  l\e  di  Datta  in  Bologna 
honora  il  Collegio  de' Dottori. z 

Cbrifto  nofiro  Signore  nafcein  Bete^ 
leme.  1 2 

Cingari  ,  &  loro  originCy&profef^ 
jione.  319 

Ciompi^  Arlotti  erano  chiamati  i 
Vlebei  quando  gouernauano  Bo- 
logna, 2P5 

Citta  colle  gate  £0  Federico  Imp.  10  j 
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CittadiUafabricata  dal  Duca  di  Mi-- 
lana,  lyS.in  pote^re  di  Facino  Cap- 
ite, 2  80.  in  potere  del  Legato  Apo 
fiulico  y  280.  atterrata  per  ordm^ 
del  Papa.  284* 

Cittadini  alle  mani  fra  di  loro.  S% 

Cittadini  particolari  f occórrono  U 
Camera  di  Bologna  in  gran  btfo^ 
gno.  S34 

Claterna  abbandonata  y  &  ruinà^ 
ta.  21 

Clater  nati  fanno  guerra  co'Bologne^ 
fi.  19 

Claudio  Imperatore  d  pr leghi  di  lN(^e- 
rone  donò  Cento  Scflerci  a  BoL  1 2 

Clemente  Antipapa  indarno  tenta  di 
hauer  fauorcuoli  i  Bolog.      23 p 

Clemente  Tontef.  ajfediato  in  Caflel 
Sant'Angelo  da  foldati  di  Borbo-- 
ne.  538 

Clemente  Vont.  yiened  BoL  per  co-^ 
ronar  l'Imperatore.  5  4  X 

Clementine  dedicate  d  Dottorila  Sco 
lari  di  BoL  170 

Collegi  fono  detti  tato  i  Tribunijqua-' 
to  i  Majfari  delle  arti.         2  2p 

Collegio  Gregoriano  infiituito  nelU 
cafa  deiTepoli.  240 

Collegio  di  Spagua  eretto  dfpefedel 
Card.  Egidio  Alborno*:^.  2  20 

Colonia  grande,  &  nabilc  mandata  à 
Bologna  da  Bimani.  8 

Colonia  Latinaychecofa  fojfe.  3 

Combattimento ,  &  battaglie  fra 
eh  elfi  j  &^Gib  eli  in  i.  1 4^1 

Compagnie  della  Branca ,  del  Griffo* 
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ncdr  de*  Lombardi.           140  altri  cantra  Bent.  4'>i 

Compromtjfo  trai  Tmt.  &  il  Duca  Configlio  de  i  ^attromillajde  i  Sd-^ 

di  Ferrara  fatto  in  Carlo       5  5  ctnto,&  dcMagifirati.  255 

Concilio  fifa  in  Tifaydoue  ^kfiàdro  Coflantinopoli  prefo  da  Turchi,  388 

quinto  è  fatto  Tcntefice.       ipo  Coflan';^a  Imperatrice  pajfa  per  Bob 

Concilio  di  CcflanT^a  lieua  lo  Scifma,  gna.  P4 

5  o  j .  crea  Martino  V.  Tont.  3  07  Confuti  quando  prima  creati  da'  Bo-- 

Conf alone  confegnato  la  prrtna  yolta  lognejt.  i  p 

al  Confaloniero  di  Giufiitia.  iip  Contado  di  BoLdiuifo  in  quattro  par 

Confaloniere  di  Giuflitia  quando  fof  tiy&  defcrittoui  le  battaglie.  1  o  z 

fe  fatto  la  prima  'volta.        1 70  Conte  di  B^niagna  dà  ilgouerno  d'I^ 

Confaloniero  co'  faldati'' Bologne  fi  à  mola  d  Bolognefi.  154. 

ò  Wrofpero  è  mejfo  in  fuga.  24  2  Conti  di  Vanìco ,  &  altri  Cibellini 

Confalonit  ro  quando  fi  cominciafieà  cacciati  d  t  Bologna,  1 53 .  tentano 

faremo  del  Senato.           jpdT  cofe nuoue,&  fono  dinuouo  ban-» 

Conf  aloni  y&  Conf alonieri  del  popò-*  diti.  154 

.  lo y&  loro  principio.             5  0  Conuento  delV Annodata  fahricato  t 

Confalonieri  del  popolo  fono  creati  la  &  dato  à  Frati  Zoccolanti.  4 1 2 

prima  rolta.                  229  Conuento  de' Frati  Heremitani  fabri 

Confalonieri  del  Topato  in  cambio  di  cato.  152 

alabarde  portano  Bocchi ,  &  broc  Conuento  delle  Monache  del  Corpo 

chieri.         .                 534  diChriflofabricato.  jpj 

Confalonieri  del  Topato  tornano  a  far  Coradmo  figliuolo  del  Saldano  occii^ 

fi  portar  dietro  le  alabarde.  434  paGierufaUme.  pj 

Confederati  con  Tadeo  Tepoli.  1 03  Careggio  fi  dà  à  Bdognefi.  250 

Confederati  d  danni  di  Tadeo  Tepo-  Coronaticne  dcir  Imperatore  fi  prcpa 

ji.                                l  oz  in  Bologna.  541 

€onfirmatione  de^priuikgij  dello  ftu-  Corpi  di  S.  Senifio.e  Teopontio  ndhi 

dio  fatta  da  Tapa  Bonif.JX.  252  Badia  di  Ts{onantola.  4^  • 

Confraternite  trentafette  in  Boi.  1 3  4  Corrado  Caraccioli  Legato  muore  in 

Confraternite  come       quando  ba^  Bologna.        ^  2p2 

utffero  principio  in  Boi.       134  Corte  Romana  trasferiti*  in  Francia 

Congiura  fntta  daE^omeo  Tepoli,  ^  da  Tapa  Clemente.  162 

diri  centra  Santi  Bentiuogli  è  [co  Corte  I^cmana  dopò  f 'fiantadue  an- 

perta.                          379  ni  torna  d'^uignone  in  B^m.  221 

Ccgiura  dc*Maluc7^,  Bargelinii<&'  Coflantim  Magno  Imp.  1  <? 

Cre- 
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Wemonina  Tiatefi  fabricaU  chkfa 
di  F^pnx^ano.  60 
ireualcor  e  fortificato.  io8 
Creualcore  Castello  cerca  indarno  di 
leuarft  dairylndim's^t  de  Bologne 

fi'  377 
trocc  di  S.  Vitale  eretta  nella  firada 

del  medeftmo  nome.  1  8 

trvce  quando  tolta  per  infegna  da*Bo 

logntji,  5  i 

Crociata  contrari* infedéli.  5  i 
Cruciata  fatta  per  andare  all' acquijlo 

di  Gierufaicme^  78 
Cruciata  contraH  Trincipe  di  Taran^ 

tondone  andarono  ^000. Bologne-- 

fi'  i?7 

Cunio  ruinato  daBolognefì.  132 
JCuHode  della  Camera  degli  atti,  i 


D 


^tio  delle  Carticelle  annulla- 
to. 4(?7 
Decretali  dedicatici  dottori  di  Boi. 

da  Tapa  Gregorio.  116 
Delfino  di  Vienna  pajfa  per  Boi.  ip 3 
Diftderio  ritmo  l\e  de" Longobardi 
fuperato  da  Carlo  Magno.      3 9 
Di^na  \Andalai  donna  fanta  fabrica 

il  Conuento  di  Santa  ^gnefe. 
Duhiarationejatia  in  fauore  de'Bo- 
logneji.  §7 
Diect  della  Badia  ,  r/£[ff  ^/rrrffljii  ff  11 
di  Gio.  Gaka':^:(o  Vifconti.  2^6 
Ditce  della  BaiUafono  eletti  fecondo 
il-^olere  di  sintomo  Bent.     ?  i  i 
Diece  della  Guerra  ordinati  da  Bolo- 
^neJi  neU'abfm^a  di  Tapa  Mria 
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no.  i^^ 

Difcordie  Ciuili  tornane  in  fcompi-^ 
glio  la  Città.  253 
Dmotione  della  Madonna  di  ^Caln^ 
^  ra.  ^  4^3 

Domenico  Santo  di  U'ordineÀè*  Tre^ 
dicatori  rtene  in  Bologna  ;  fa  mi-' 
racoU  ;  96.  pafìa  aUa  Cek  fle  glo^ 
ria  99.  è  Canonizzato, tolto  per 
Trotettore  de'Bolog.  1  !  o 

DongeUe  di  S,  Marta  quando  hauef - 
fero  principio y  4  55 

Dottoriy&  Scolari  fi  partono  di  BoU 
gnai&  ranno  à  Siena.  i 

Duca  d' ^tene  cacciato  di  Fioren- 
za. 

Duca  di  Milano  defende  i  Canetolt  cS 
trai  TontfftceiCol  quale  fdpoips 
ce.  338 

Duello  tra  Emilio  M^rtfcottii&  Ca^ 
mtUo  Go'^adini^  5  i.%  . 

Concmo  gouerna  ilVefcouato  di 
Bologna ,  che  fi  trouaua  fen^a 
Fefcauo  ,  fer  rìfp€tto  dello  Scif" 
fma.  2  8p 

Egidio  u4lhorno:(^o  Cardinale  Lega 
to  tiene  in  Italia  :é  honorato  ir^  / 
Boi.  daWOlegio  y20'\ .  torna  in  Ita  ^ 
Ha  :fd  patti  con  Volcgio  y& gli 
dà  il gouer no  di  Fermo  in  cambio 
ài  Bologna  ,  2 1  r  •  pigtia  in  nome 
della  eh  te  fa  il  fcjfffiu  di  Bologna, 
212.  lafcia  la  hgatione  di  Bolog. 
119. ordina  cht  juf^bricato  il  col 
ii^ggio  de' Scolari  di  Spagna.  220 
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Ztena  buglioli  dall'Olio  donna  San^ 
ta  muore  ,  5  2  j 

£lIettori  de  gli  officiali  di  Bolo^ 
gua .  254 

Bktie  /borite  di  ^attromillct credi- 
tori, ondi'  hauejj e  orìgine  255 

£rjirata  fn^emt  ornamenti  del 
Tcdefià  Ut  Bolognfl^  6% 

Entrata  dt  Carlo  imperatore  in 
Botcgua^  ^42 

Efiercìto  dei^è  Ucn'3;o  rotto  da  Eor^ 
Ugnili.  124 

E^^uito  del  Duca dt Milano  contrae 
Ciouanni primo  BLntmogli  com-- 
batte  a  Cxfaltcchwy  et  rmce^ij^ 
è  introdotto  in  Euhgna  .  275 

MugenmVantc'ficefà^p^^  accor-- 
"dtfmBatogìujì^  i  -^7^  yitnt  a  Bo-- 
hgna  ,  &  mofira  cit  rolerui  u  le- 
brareU Cpncìlio.  ^^o^  conthtude 
ti  Concilio  in  tioren':^a  •  ^42 

Eutichio  Effarco  fuperuto  da  sAistul" 
fa  I\è  uè"  Longobardi  ^  58 

Tp  ^en'^Yikellata^  ^poifaciheg 
giatd  da'Bolcgruji  .  1  j  2. 

Eaen':^a  a  nfighata  al  legata  delTa^ 

pa  da  t  Munp  edi  o.  1 7  (S 

Faen'^  ajjediata  da^ tcgneftr.  265 
Faentim  fannia  guerra  ci/Bì  lognejì^ 

&  rtfUna  yittimcli^ji.rtfiana 

ahbattdti,  75 . [anno  pace  ^  74 
Faentini Jccccrji  daBoUgnifi  contrai 

farlincji.  85 
Faentini  aiutati  daBologmfi  contri 

glimdtfu 
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Faentini  della  pam-  Chetfa  aiutati 

.    da"  Biflogneft  ^  1 1 J 

Faentini  Forimeli,  &  altri  riconofcé 
no  i  Bolognejt  per  fuptrwri»  1  2  j 

Faentim  accettano  il  Todefid  manda 
to  da  Bologne [1.  150 

Famfyjte ,  che  ftguitauano  la  parte 
de' Lambert a':^'j(j^ .  1^6 

Famiglie  ,  che  ftguitauano  la  partt 
de' Gier etnei  ^  147 

Fanciulli  di  S.  Bartolomeo  y  &  loro 
bojpitale  inshtiiito  m  Bolo- 
gna^ 420^ 

Fattioni principio  della  ruina  di  Bq^ 
logna .  Ili 

Fatto  d'arme  alla  ì^ìcariina.    40  % 

fatto  a  arme  del  larro^  4  5  J 

Fatto  d  armCy^  [acm  di  B^uen-^ 
na  ^  50J - 

Fedeifim  Barbar  offa  foggiogato  Aii- 
tano  chiama  alcuni Dvitori  Bolo-- 
gnejiy  &  conftrua  intatti  lipritn-- 
ligi  dtB(Aognt Ji.ó-j.ruinath  Mi^ 
lana  y  è  [degnato  contro.  Botognefi^ 
(g, line oncilta con  hro  70»  rui'^ 
na  il  contado  di  Bologr^a,j  i.fcac'^ 
eia  di  B^.ìua  il  Tomrfice  ^Uffan-^ 
dro  rimiti endoiiì  Tafiale.j  i .  fi 
parte  cC^Ltaita  ,  7  u  alC  affeait^ 
di  ^Ufjandì  ta.  74.  e  aUoggtuio  m 
Bologna,  7B.  mui  rt  in  ^jia^  7^ 

Federico  U.  ìmpìratore  n  hf  irma  i 
priuihgì  deBologncfu  &  t( titola 
di  Trenàpe  al  yefa  uo  d.  Bolo-- 
gna.%c,,è  fdtgnaio  ctntra  Bt/o— 
gneji  iQi.couiiHdt^col  ToìéUjice^ 

tr 
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^  priua-  Bologna  dello  fludio. 
I02.  èfcommunicato  dal  Tonte'- 
fice.  1 04.  resìUuijle  lo  (indio  à 
Bolognefi  i  o  4.  trasferifce  tn  Pì- 
doi4a  lo  fluito  di  Bologna.  11 6.  e 
f  rinato  della  dignità  Imperiale . 
ì  ig.di  mono  priua  BoL  gna  del-- 
.  lo  ftiidio.  ì  2^  .  tenta  in  damo  co  i 
Bàlognefi  di  liberare  il  Pyè  Hen^^éj 

5'  126.  muore (ìràngolatc  da  Man- 
fredo fuo  figliuolo  .    .  J2J 

Federico  Imperatore pajfa  per  Bolo--' 
'^gna.  388 

Felfina  metropcli  de  gli  Hctru- 

.   fchiy  4: 

^Welfmo     degli  Uctrufchi  primo  fon 
datore  di  Bologna  .  .4 

Ferrara  in  potere  della  Bimana  Chw 
fa.  lód) 

FW^nmvmi^fotto  il geuema  degli 
'Eflenfi  aiutati  daBdogneft.'  169 

ììlatòijy  che  cofa  ftano  •  p  l 

Filippo  Caraffa  yejcouo  di  Bologna  è 
fatto  Cardinale.  1  ^  8.  muore  di p e 
(le*  245 

Filippo  Maria  Duca  di  Milano  àpo^ 
co  à  poco  ^a  occupando  la  Sigho^ 
ria  di  Bologna,  ^^j^j.fùpattiy  & 
accordi  col  Papa^  z^^*  perfuafo 
daCan€tolimuoueguerra.À  Bolo 
gnefu  1 6; .  muore à  "  "  iì  ^  «  5  j6 

Fiorentini Foggiani  rinouanogli 
accordi  co' Bologne ft .  5^4 

Fiorentini  aiutati  da  Bolognefi  coir  a 
f^guccione  della  F agitola.    \  69 

Fiorentini  fdegnati  con  Jadeo  Ve^ 


poli.  ^ 

Fiorentini  tacciano  i  nobili  di  -Fio-^ 
-.ren^t. 

Fiorentini^  altri  confederati  co  i 
:•   Bolognefi  *  2  j  p 

Fiorentini  congiurati  contra  la  fami 

^lia  de'Medici  mettono  in  ifcom- 
i  piglio  tutù gl^ italiani .  '  404 
Morliuefi  dcòtrafio  co' Bolognefi.  f 
Forliueft  yincono  ti  Conte  di  B^md^ 

gna,  che  baueua  il  foccorfo  de'lio^ 

lognefi. 

Fo(fa  Circola,  che  cofa  feffe.  SS 
Fofkfono  cauate,  &  fatte  intorno  ie 
mura  della  Citta.  105 
Francefco  ^lidofio  Cardinal  di  Ta^ 
uia  Legatoli  Bolg.  Fa  morire  aU 
VimprouffoMcuni  gtnttl'huomìni 
^47  fc,  trauaglia  gU  amici  dei  Ben 

tiuogli.  ^yp^  follecitala  fabricii 
del  OafieUa  di  Oaliera  ,  &  della 

r:  ìCittadella.^jp^  dà  il  bafìonedel 
.CeneraUto  S  Duca  di  turbino: 
j^^o.  priuadel magiftrato  alcuni 
Senatori.  480.  fu  guerra  in  J{p^ 
magna.^S  rimette  in  Bol.moltl 
banditi,  .l'è     è  fatto  Vefcouo.di 

jBolog.^ió^  mettt  Varmi  in  mané* 
à^Bentiuolefchi.  ^SS.perde  Bolog^ 

?  per  fua  tra  fi  irraggine,  4^0.  y^c-l 
elfo  in  J^aifcnna  dal  Duca  di  rrbià 

Frartcefco  Fantu^'^i  Confaloniero  ,^ 
efforta  ^mbaleBentn  a  partirfhdi 
Bolog.  \txf,. 

Francesco  Frefcobaldi  minifi^ro  arrp^ 
z  gante. 
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gdnte.  511 

Franccfco  Lamhertìnì  ambafciatore 
al  i\è  di  ìsjapoli.  1 69 

fr^ncefco  Maria  Duca  di  Frhtno  co^ 
Jinnget  Boi, a  pagar  denari,  5  o 

Francesco  ì^anfredi  riiottomgran 
rniftììia  è  rimeffo  nella  Jjgncria  di 
faen'^^a.  cai  Juuore  di  Giouanni 
BtnttuoglL  45  z 

trancefco  Ramponi  fi  oppone  a  i  ma^ 
chinxmenti  dello  Scappi.  255 

Francefco  l{è  di  Francia  dopò  hauer 
ottenuto  Milano  rime  à  pM  imen 
to  con  'Papa  Leone  in  BoL  518  . 
perde  lo  fiato  di  Milano.  $  i^^ricu 
fera  lo  flato  di  Milano  ,  &poiè 
fiitto  prigione  dzlNmp.  55^ 

francefco  Santo  manda  fuoi  frati  à 
Bologna.  py 

francefco  Santo  yicneà  Bolog^  loz 

francefeo  Santo  Vrotettore  di  Bolo^ 
gnaiècanoni'siato.  ijo 

francefeo  Sfor':^afcriue  àgli  ^ntia-- 
ni  di  efier  fatto  Duca  di  Mila^ 

frati  Carmerlitani  nella ehkfa  di  S. 

Martino  in  Bologna.  p5 
frati  GaHÌentiy& loro  fYÌncipioy& 

,-iìtfìitutù.  i;^ 
fidati  Humiliatì  in  Bclcgva.  ^6 
Irati  di  S.  francefeo  Rubricano  la 

c  Chiefaloro. 
frali  Tredicatori  quando  prima  in 

•  Jèologna^  p(J 
freddi  grandifsimi .  no 
Fregmmini  fonò  défcritti  nd  libra 
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de' Cittadini  Bolognefl^ 
fumanti  quali  foQero. 


249 


.Akà':^  Marefcotti  lìbera  di 
prigione  .Amb ale  Bentimgli, 
.   &  lo  lìialz^a  al  principato,  j^p.  è 
ctjìante  ne  trauagli.       .  muo* 
re. 

Calea'^^o  Fifcontì  piglia  il  pofieffo 
di  Bologna  m  nome  di  Giouanni 
.Ar due fcouo  di  Milano.  zoo 

Galeòtto  Manfredi  coW aiuto  di  Già. 
-  Rent.  caccia  di  Faen'^^a  Carlo  fuo 
frateUo,  41^ 

Galeotto  Manfredi  genero  di  Gio. 
Bent.  4iyi 

Gallia  Cifalpina  diuifa  nella  Emilia^ 
&  neilai'laminia.  i%\ 

Calila  Togata  onde  detta.  p 

Caflone  di  Pois  Generak  àe*  Frt^ncefi 
f occorre  i  Bentiuoglt.^o  i  .fi  fac^' 
i  to  d'arme  con  Don  B^imondo  di 
Ca-'dona  [otto  ^ucnna.yOi.muo^ 
renel  fatto  d'arme.  5  04 

Gctìfcrico  I{è  di  Fandali  in  Itaìia^^  5 

Gerardo  Gìjla  Fefc.di  BoLè  fatto 
dcfia  per  due  ami.  turbala  quiete 
de\  Céitadini.  80.  riene  d  contefe 
con  loro,  h  1  .  èdifcacciato  da  Bjo^ 
ligiia^^  81 

Gef^o  Caftello  fifottoponeà  Bologne^ 
fu  ^  .  ìO 

Ctjfo  Caftello  èruinato  da  Bi  lcgne^ 

Cejjo  materia  rtìk  per  le  fabrtchi 
.quando  ji  cvminciaft.i^^  yfare.^^^ 
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€helji  3  &  Qihellinì  ruina  d' ItalU 
quando  bauejfero principio .    <5 4 

Gheiii,&  GibeUim  f anioni  perni  do- 
fifsmecrefcono fjrandeméte,  1 04 

Ghdfi  offerifcono  Mologna  al  ToììSe- 
ficc-lhi'T^  fapntd  de  Gih dimis  i  s  8 

Giaci  mo  di ^ilejnagna  frate  Tr^àica 
tore  hucmo  jM^nto  m  \i  or  e  in  Bolo- 
gnx.  428 

Giacomo  Ifolanifi  oppone  à  Tsl^anni 
GoT^diniye  procuruyche  Bologna 
■  jiain  potere  del  Duca  di  Mdano. 
zjj.è  fatto  Card  inde  in  Bologna 
30 1 .  è  fatto  Legato  dd  Tatrmo- 
nio.  102  muore^  3^2 

Giacomo  ,  &  Cimanni  Tepolifono 
eletti  dal  Coìtftglio  al  gouerno  di 
Bologna.  iP5 

Giacomo, &  Giouanni  Vepoli  ricor- 
rono per  aiuto  aGiotianni  ^rc^- 
ftefcom  Ji  Milano.  Fanno 
accordo  con  lui  di  dargli  Bologna. 
I $?p.  Muovono  fuorufciti.  221 

Cdbcllini  cacciati  da  bologna  con  ban 
do  di  quindici  milla  di  loro.  144 

Cibellirà  fauoriti  dai  Marchefedi. 
I^errara  contra  Bologne  fi  *     i  5  5 

Cibeìlim  con  ^^XZ^  da  Efle  tolgono 
lmolay&  Ba^^ano  a  Bologneft,& 
poi  fono  da  loro  maltrattati,  \  ^6 
tengono  pratica  per  introdurre  in 
Bologna  Carlo  di  Valois  co  ^'^o 
da  Efle.  1 6 1 

Giberto  T 10  genero  di  Giamnni  Ben 
t  mogli.  415 

Cigli  d'oro  ^perche  fiano  mefsifo^n 
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le  infegne  da'  Botogneji .  24^ 

Gineura  maglie  di  Giona,  Benttaogli 
muore  dtdolor  d'animo.  i 

Giofejfo  Tofibi  Capitano  del  'Popoio, 
autore  di  folhuamento.  \  05  •  i^- 
nontia  tl  Capitaneato.         1 06 

Gioftra  prima  fatta  in  Bologna.  6^ 

Giovanni  ^rciuefcom  di  Milano  è 
inuefìito  dal  Tapa  dei  Vicariato 
di  Bologna  per  12.  anni.  202  .Vie 
ne  a  Bologna.  20? .  Muore.  205 

Giouàni ducuto  co^  fbldati  Bolognefi 
rompe  ifoldaii  di  Barnaba.  224* 
E  mandato  contra  Ciò.  Galek':^^ 
Vifconti.  224 

Giouanni  di  Tomolo  Bentiuogli  mi" 
to  con  2^lanni  Goi^adini  cotra  Car 
lo  Zambeccari  è  bandito  da  Bolo" 
gna.  26  \.  E  richiamato  di  bando, 
2  6^.  coi  fauore  de'  2{pbili  fi  op^ 
pone  dT>fanni  GoT^adini  fauorito 
da  Tlebei.  26^.  colmedefimo  fa 
uorefìfù  principe  della  patria ;poi 
richiama  di  bando  i  Zambeccari, 
&  i  Maltrauerfi.  2 6p .  tenta  in^ 
damo  di  ejfer  confirmato  dal  Pon 
tefice.  270.  entra  in  lega  con  alcu 
ni  Signori.lieua  lo  affedio  da  Fai'- 
^a.  è  ricercato  indarno  a  con  fede--  " 
rarfi co  Gw,Galea'^:s^6  nuouo  D«- 
ca  di  Milano.  271.  combatte  coU 
V esercito  di  Gio.Galea:i^':^Oy  et  re^ 
ftaperditore.2j^.finafconde  per 
paura  del  Topolo ,  &  è  trouato. 
2j6.èyccifo.  277 

Giouanni  Bentiuogli  fecondo  è  fatto 
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Senatore,  .  è  fatto  Confalo- 
mere  di  Giufìitiay  &  comincia  di 
acquiflarcredtto.  ^pp,  piglia  per 
moglie  Gineura  6/or:^4  400.  ti- 
fiìa  il  Duca  Fuinccfco  à  Milano  . 
40  2  .  da  Taolo  fecondò  è  fatto  ca  - 
po del  Senato. ^Q  -} .  è  honorato  da 
tutti  come  Tì  incipe.4^o%  vfa  met- 
tere dfacco  lacafa  de!  Cacctanemi 
ci y&  mofìr a ft  tiranno.  41  i.pro- 
uifionato  dalla  Duchcffa  di  Mila- 

.  no.  ^i^.proiiiftonato  da'  Fioren- 
tini. 415  .  cigg^cgato  nella  fami- 
glia  di  ^ragona^ 
liberale  al  Vopolo.  4  1 8.  y d  alla 
guerra  nel  contado  di  Brefcia.  prò 

.  mette  Violanta  fua  figliuola  per 
moglie  al  Sig.  di  ]\ijmni .  yd  per 
,y  (ito  d  Loreto, e  poi  à  ì\pma.^  ip. 

^  celebra  con  papa  le  noZj(f  di  ^n- 

,MÌbalefuo  figliuolo.  420.  Soccor- 
re Caterina  sforila  affediata  i  For 

vii.  421.  ydpcr  dare  aiuto  d  Fran 

:^efca  fua  figliuola  in  Faen'^a ,  & 
fatto  prigione  da' Faentini  è  man- 
dato d  Fiorenxa  >  &  poi  liberato. 
4  22.  E  fatto  poHernatorc  genera 
ie  delle  genti  d'arme  del  Duca  di 
Milano,  ^zi.concede  campo  fra-- 
co  d  duellanti.  4  ip.  riceue  lo  Sté^ 

lardo  generale  del  Duca  di  Mila- 
no. 4  ottiene  alcuni  honorati 
prmilegi  da  MafUmtliano  Impera 
torc.  43  2 .  fd  battere  la  moneta. 
45  2 .  compra  con  denari  la gratia 
dd  Rè  Carlo.  43  8.  conjìringe  i  cit 
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tadini  d  pdgar  denari,  444.  fi  ac- 
corda col  talentino  ,  &  con  Papa 
^lcfiandro,4^^?f\  impone  angarie 
al  Topola,  449 .  //  prepara  perdi- 
ftndtrfi  da  Vapa  Giulio.  45  8,  fi 
perde  di  animo s  &'  fi  parte  da  l?o- 
-lagna  con  tutta  la  fua  famiglia;  è 
fuoi  adherenti.^^  è  fatto  prigio 
ne  in  Milano y  epoi  rìlaffato.^jo,, 
madre m  Milano.       »  47/ 

Ciouanni  Contedi  Bdbiano  incitato 
dalSlanni  Goi;adini igiene  adan-- 
ni  de^  Bolùgmfi  ;  è  fatto  prigione^ 
"  &  poi  fatto  mwire.      .  .  26 1 

Giouanm  di  brenna  F^èdi  Gierufale-^ 
me  aiutato  da  Ealognijì^  ^-  >  95 

Gtouamn  }\è  di  Gìerujaltình  fd  Caua 
.  lieri  in  Bologna  .  ."102 

Ciouanni  f{è  dì  Gmufaleme  torna  in 
làolo,gna^  104 

Giouanm  di  Cierufalemeha  il go 
uerno  della  F{omagna.  104 

Giouanni  di  ^réna     in  Italia.  .178 

Sé  Giouanm X all  'èli)  maitfìitt atro  da  i 
yBolognefì.  .507 

Gio,  GaleaXTo  F ricali  è  mciio  in  rot^^ 
:  ta  da  Givuannt  ^iucutOi gid  quaft 
a  bbattuto  affatto  .224.- Sifd  5/- 
gnor  di  Milano.  242.  ^4fpira  at'^ 
riwperio  d'Italia.  244.  fainti^ 
mar  la  guerra  d  Bologne  fi.  247./*! 
pace  con  gf  Italiani  collegati  con^ 
ira  di  lui.  25  k  manda  faci  fclda-- 
ti  coiìtta  Giùumii  Bentiuoglt.  273 
è  fatto  Sig.  di  Bolùg,  2  yj.fabrica- 
yna cittadelìa. 2  j 8^  tnaore»  tjS 
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iSiouanmaria  Duca  di  Milano,  dopò 
la  morìe  del  padre  è  confermato  jì 
gnor  di  Bologna.  278.  la  lafcia 
nella  fua  libertà  per  accorda  fat 
to  col  Pontefice.  .280 

Gìouannì  da  Legnano  è  inflttuito  dal 
Tòtcfice  Vicario  di  Bologna, 236 
pone  in  tcfta  i  capelli  roj-si  d  Filip- 
po Caraffa ,  e  Bartoìomeo 
uacca  nuoui  Cardinali.  2^8.  muo 
re  i^  èfepolto  con  grande  hono^ 

.  re, 

€iouanni  Maiu€'2^i  conuinto  di  bay 
uer  congiurato  contra  Bentiuogli, 
parla  intrepidamente  nel  Senato^ 

^iouanni  Okgio  è  mandato  algouer^. 
no  di  Bologna  dall'ut  due fcouo 
di  Milano.  20  u  accufafalfamen" 
te  ivPepolhgli  toglie  k  caiìella^^. 
inyirtàdtf4ftp^*(^^f^i  gl^  codi- 
na. 202.  fabrica  vn  caflelloalla 
porta dtiPratvilo.  202.  ejfercita 

.  'la  tirannide.  20^.  fi  fa  patrone  di 
Bologna  colfauore  de  MaltraueV" 
fi.  20^.  impone grauc^T^e  aiTo-  _ 
polo  ;  cauapcr  foy:^  denari  dalle 
b  or  [e  de  Cittadini,  208.  fa  mori 

^  re  li  l'odtfid.  2op,  yn  altra  yol- 

'  •  tafi  fd patrone  di  Bologna,  &  im 
pone  ti  datio  dello  Imbottato^ 
20p,  f:  parte  dal gouerno  di  Bolo 

V  ,^^^3  ^  '^^  ^l  gouerno  di  Fermo . 

2  i  l.  muore.  220 
CiouanniVepoli  Signor  di  Bologna 

^^cm altri  Gentilbnornini  >^  fatto 
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prigione  dal  Conte  di  Romagna, 
ì  pj.  tiene  trattato  con  Barnaba 
Vtfcbnti  di  fare  uccidere  Vole^ 
po.  208 

Giouanni  Tontefice  libera  da  molte 
graue'7^  il  Clero  di  Bologna.  ^6 

Giouanni  da  ì{auenna  Vefcouo  dlBo 
logna  è  fatto  Tapa . .  41 

Giouanni  xxiij.  è  creato  Tapa  in  Bo 
logna.  291.  parte  fi  di  Bologna, et 
Va  d  Fyoma^  292,  torna  in  Bo/o- 
gna  y  efà  Cardinale  Giacomo  Ifo* 
lani.^oi.  rinuoua il cafltUo alla 
porta  di  Galiera.  302.  epriuato 
del  Papato.  50  j 

Giouanni  da  Vicenza  frate  Tredica^ 
tore  autore  di  molta  diuotione  in 
Bologna.  1 1  o 

Ciubileo  ordinato  da  Tapa  Bonifa^ 

■  ^aoÀ^^'^^'l  "  160 

Giudice  delle  cauf e  criminali  decapi^ 
tato.  521 

Giuliana  fanta  yedoua  Bolognefey& 
fuahijìoria.  18 

Giuliano  ^pojlata  perfecutore  dei 
Chrifiiani.  ij 

Giulio  il.  Tontefice  fi  difpone  à  roler 
liberar  Bologna  dalla  feruitùdei 
Bentiuogli.  ^^ó.  fàfapereifuoi 
penfieri  i  Bolognefi.  45  7.  alla 
tolta  di  Bologna  colTeffercitOy  & 
hd  foccorfo  da  Frarkefi.  ^^  t.  en^ 
tra  rittoriofo  con  pompa  in  Bolo^ 
gna,  465 .  ordina  i  Quaranta 
formatori.  ^66.  lieua  alcune gra 
uvi^ealVopolo.  ^ó'j  .  fa  guerra 
4  in 
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in  Romagna  coh'a  Fcnetiani.^S  i 
fa  guerra  col  Duca  ài  Ferrara. 
48^ .  torna  in  Vkologna.^%1  .èaf-- 
[alito  da'  Bentiuogliy  &  dall' efier 
cito  Francefe.  485.  piglia  la  Mig- 
randola.      muore*         5  1 2 

Cimchi gladiatorij  celebrati  in  Bolo 
na  da  Vitellio  Imp.  15 

Cometio  ^Iborno'^^  preparai  fal- 
dati, &  il  Topolo  Bologne fe  d  co- 
battere  con  l'efiercito  dt  Barnaba. 
213.  fi  parte  dal  governo  di  Bolo 
gna  y  &  è  fatto  Cittadino*  219 

Cottifredo  da  Biandrara  Cùnte  di  i^o 
magna  còtendeco'  Bolognefi.  1 06 

Cottifreda  Boglioni  B^è  di  Gieruf^- 
Urne  V  51 

Comma  nuouo  chiamata  dei  Topolo 

-  in  mano  de  Tlebei.  10^,  torna  in 
mano  de'  labili y&  Vlebei.  106 

Gùuerno  di  Bologna  dato  à  dodici  Cit 
tadini^  2*28 

Gouernùdì  Bologna  [otto  ilTepolo^ 
^  l'arti.  230 

Gauemo  di  Bologna  fi  muta  tré  ipot-- 
te  in  meno  di  due  giorni.      2  7  7 

€ran  compagnia  di  foldati  Tedefchi 
al  feruitio  de' congiurati  cantra 
VxArciutfcouoGiomnni.  205 

Gratiano  Monaco  fcriue iyohmi  de 
i  Decreti  in  Bologna»  64 

Gregario  y^.  Pontefice  àcontefecm 
Henrìcù  Imp.  48 

Gregorio  Tapa  procura  la  pace  fri 
Modenefi &  Bolognefi.       1 08 

Gregorio  xi.mandaà  pigliare  ilpo^f - 
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fejfo  di  Bologna,  25.7 

Gregorio  xij  .  tratta  di  andare  in  Bo- 
lagna  per  leuar  lo  Scifma  yd  che 
non  confente  Benedetto  ^ntipa» 
pa.  287 

Guanto  infanguinato  mandato  à  B©- 
logncfi  dal  Manhefe  di  Ferra-» 
ra.  1 5  9 

Guarino  Cardinale  Boi ognef e yCtf an- 
ta. 6% 

Cmrnerio  Capitano  dellagran  C^m* 
pagnia .  ipj 

Guerra  cantra  Mar  fi  detta  laguerrt 
Sociale.  9 

Guerra  fra  Balognifi  y  &  Modenefi^ 

57 

Guglielmo  Cardinal  fanr  Angelo  Le 

gaio  di  Bologna  .  22  j 

Cmdo  da  Cti':^no  decapitato.  1  5  4 
Guida  Vafchale  de  Maefìri  prima  C& 

faloniero  di  Giufittia.  171 
Guido  Vaino  aiutato  da  E^ama'T^t^ 

to dal Gcx^adiìii  rccuìein  Imo 

lai  Sancite  Ih  ,  - 

H Enrico  figìiuoib  di  HenricO' 
Impcrauire piglia  Bologna; 
ma  tofion  è  cacciato  col  fa^- 
uore  deUa  Contejfa  Matilda  .    4 9 
Benrico  Imp.  contende  con  Tafcale 
'Pontefice  ,  &  fabrica  rna  ^cca 
in  Bologna  »  55 
Henrtco  Imp. con  ferma  la  libertà  del 
Topclù  di  Bologna  >  &'gli  cmiee^ 
i e  molti  primlegi .  5  4 

Umrko  Imp.  concede  a  Bolognefi  il 
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batter  ddUmoneUt.       -  -jg 
tìemico  Imo.  da  tUota'Ai  Prencipe  d 
Vefeono  di  Balogpa\^y^%i'^'<y\So 
Henrico  dulia  Fratta  VcfcoU^  orm  la 
€lnefa.  Epif copale.  •  ^  9^ 
Hewc^o  t^è  figliiìoh  di  Federico  Imp . 
atcajìedto  di  Brèfciaé  120.  è  fmo 
prigione  da  Bologneji.  i  2^.  tcn^ 
ta d^ipfar  diprigioìTeiré  -ma  Bré- 
4  ^u.  138.  muore pngiom  ^  •  -  1 40 
Hercole  'Eentiuoghd  l{rmiM.    4  j 
Hermete  dentinogli  rfagràntrìMel 
^  td  cont/a  i-Marefc^tti:  '  ^  ^  44 
Uermete,  Caio, et  ^ge^  sMlB^oIù 
■  ji  martirizzati.  . 
Hetrufcln  orìdM  venij[erù>y  ^  quanPa 
fQjjt  ro  potenti  m  Italia  ne'  pmni 
tempi.  '  v\'^^  ^}.::\  -  5^ 

Mettere  Cote  di  Tanica  è^tcifa^i^j 
Hifioria  della  Torchetta  deLdìdilfan 
Bartolomeo^  ci  ff;^  iol^ 

Hom^rio  ij,  de'  Fagnani  TmtefireBa 
logtìi^fe.  <;'ó.  concede  alcuni  ^ìui  ^ 
legi  a  Canonici  di  Bolog^i^  mm^ 
re.  ^^i^M\ì^^j 
ilojpitak  dif  m-  Giobbe  ardinata  con 
gran  carità',  43  V 

llx>fp  Itale  della  Morie  è  fabmatu  . 

Ildebrando  GraJìiFefcom  di  Mo- 
dena» 65 
Imagine  delia  M^dmna  dà  S,  ir^- 
ca,  comty&  qiiando  fojj'e partata 
d  Bologna^  6% 
Imbcrfolatiom  dt  Magì^ìruti  qnan- 
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do  han'tff  principio.  -  5  ptf 
Imola prejidiata  da  BoFognefi per /<^- 

fpettc  dei  Marchefe  di  Ferr,  i  $6 
Imcìeft  dopò  kauer  combattuto  co^Bo 

li  gneft  y  fi  fanno  hfoirthfttar  'if  di 
^  due  touaglie .  '■  ^  ^  ^  66 
Imolefiy  &  Faentini  giurano  di  effè- 

re  fedeli  ÀBohgnefì.  -jl 
Imolefì  fanno  guerra  cù  Bohgmfi  • 

1 00.  fanno  pacey  &  accordi,  i  o  l 
hnotefìricomfcom  i  B'ctognefipcr0é 

periorr.  1^ 
Imoleft  yhidifcono  alj^odefìà  di  Bo- 

lignei.  1^6 
Imokfiji  rfbelUmo  j  e  poi  tornano  aP-* 

rybìdien'^a  de'  Bohgnefl.  155 
Imperatori  Bimani j  quando  comirì'^ 

ciajfero  di  ejfer  poco  temuti  in  Ita 

Ha, 

impegnali  cacciano  di  MHane  ì  Frm^ 
\  cefu  '  524 

Incendio  in  BoiogniT.  y  '7- 

Incendio  grande  in  Bolùgna»  6^ 
Incendio  gran  de  in  Bologna»  •$ 
Iniquità  d'rn  miniflro  ImperiahiC^ 
ftigata  da  yn  Bologne f  ?  *        2  5 • 
Innocentio  iiij.  pajja  per  B^hgna^S* 
confàcra-k  Chu  fe  di  fan  Dommi^ 
€Ò^&  di  fan  Francefc0.  127 
Imocentio  Tontefice  indarno  proeu^ 
ra  3  che  rolegio  re^ituifca  Balogi 
à  Barnaba:  poi  fa  publicare  lo  im-^ 
terdettó,  2  o-^,  io  lima.        21  o- 
Infepìa  5  Impnfa  ^  &  Steniarà^  dd 
Topoio  Boìognefe.  5  j- 

lììfcgmdeL  Commum  diBdùgna  at^ 
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taccata  atte  porte  di  Fiorerà.  162 
Jnf  egne  del  Todc  fld  dt  Bologna.  6  5 
Infegne  de^  Bentiuogli  fom  lancella^ 
tcfertutto^  457 
Infegne  del  Vicariato  di  Bologna  da^ 
teàTadeoTepoU.  ip2 
\     Jrnerio  per  opera  della  Contejfa  Ma- 
tilda dichiara  k  leggi  in  Bolo- 
^na.  51 

\  y:f^dislào     di  Tuglia  caccia  di 
}{pma  Tapa  Giouanni.  3  o  r 
L(imber$a:3^  cagione  di  gran 
difor dine tn Imola.  1^6 
tamberìa'S^^i  3  &  fltri  Gibellmi  di 
nuouocacciati  di  Bologna.  148 
Lambert a'^'2^j&  loro  aderenti  ycci- 

fi  da'  Gieremei  in  Faen^. 
Lamberta':^:(i  y  &  altri  procuratori 
della  careftia  fono  cacciati  di  Bo-- 
lagna.  i6j 
laniberto  Fagnani  è  fatto  Cardina 
le,  52 
J^ga  trattata  cantra  Barnaba i^ifco^. 

Legato  del  Vapa  infultat^aj^a  Ghelfiy 
.  -mada  io  inter^^ttoJ  Bp>!Q^n:tAó.i- 
legàtQ  di  Bolcgna^j  i^jMe  maffenpe 
.rtnejfeàfacco.  v2?8 
tegata  di  Bologna  0 ppr e fw  da'Cane^^ 

,  toh  ^  fi  parte.  325 
Legato  di  Bologna  fi  par  te  la  feconda 
m>lta  per  cagione  de' C^petQ- 

legato  di  Bologna  opprepo  ddUgra 
^  dtc^^  di  Santi  Bmiuogli  ^  lafcia  i 
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la  cura  dei gouerno . 
Legato  del  Tapa  con  pocA  mtorità 
per  lagràde'3;^di  Giouanni  Ben 
tiuogli.  410 
Leone  X.  Tontefice  ordina  di nuom  i 
Quaranta  Senatori.  514.  ric€ue 
in  Bologna  Francefco     di  Ffan^ 
età.  518 
Leoneffa  donata  a  Bologne  fi  dal  Mar 
chefe  di  Ferrara.  154 
Lingua  -volgare  ^  onde  hauejfe  origi^ 
ne  in  Italia  ♦  55 
Lombardi  Ghelfi  yengonoad  habita 
re  in  Bologna.  108 
Longino  primo  Effarco  in  Bolog.  3  8 
Loren'3^  Campeggi  è  fatto  Cardina^ 
hi      .  520 
Loren'^^o  Malue'^i  tenta  di  fauorire 
i  Bentiuoglinel  tempo  del  f  uco  di 
^oma.  M9 
Lotario  Imp.  f degnata  co'  Bologncfi, 
è  mitigato  da  Henrico  fuo genero. 
60 

Lucio  Maluei^  Capitano  de'  Kene- 
tiani  fà  prigióne  il  Marchefe  di 
.Mantoua..  oè^gVÙ     »  ..ìv'ìH.^^^-[ 
Lucio  ij.  de'  Cacdanemici  Bolagm  fe 
è  fa/Sii  Tapa  ^     muore.  62 
Lucio  Tontefice  paifaper  Bolog.sjn, 
confacra  la  Qhiifa  Cathedrale  ri- 
..  noMata-*  ■  ..  /  78;" 

limo  Tedefco  Cote  dipinto  comé  trd 
.'ditore^  2^2.  fa  fcpri;erie fui conta^ 
do  Boìognefe  :  è  roétOy  me  fio  in 
fuga.  244 
Lodouii^G  Sentiuoglisicciéf  in  dono  lo  , 
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fiocco,  6  rpada  benedetta  JaTapa 

T<[iro!ao.  '-if^ 
Lodouico  Mcrbioh  htioma  sató  muo 

re.  "    4  J  ^ 

Lodo  Mie  a  Viù  Imperatore  fJ  guerra 

co"  fratelli.  "  -  ^t-vn^c^> 

lodotiico  Imperatore  l^è  dettali  a,  4  ^ 
Luigi  d\4ngio  B^di  TsTapoli  è  alìog  ' 

gmta  mila  cafa  de' Bolognini.  291 
Luigi  Maria  Griffoni  -pcàde  dìuni. 
-gentili hmmini  nemici  de  Eenti^y^ 

Luigi,  Sanfcmrjm  Gapitmo  dé^'Eblo^ 

"'da  ■  Totentinó  CapHàkó-  de"  F^mm^^^  ^  • 
%tim.  ■■^5^^4 

M^./ichineda  guerra  ^fate  an-' 
■  tickméte'da'  Boiogm(ì.^i  ^ 
Madóna  dd Monte  frefìo  Bi) 
-hgnkj^mndo  fahrkàta^^  &m^fi^. 
JMaghinardo  Ordtlalft  fu^ge  in  Fdé- 
v^a  per  timore  de  Wologmft^  157 
Magtflrati  ordmatt  da  Bokgnèji  al 

tempo  di  Ottone  Magno4mp^-'^  -  - 
Magifiratifono  mutati  da  E^ipà- 
^  altri  loro  aderenti  »     1 5  j 
Magifìrati  quando  fi  CGwiMta^^erù^  à 
fare  per  imborfolatione.  ^  ^  jpi^ 
Magiflrati  giurano  nelle  maniéi  Ta 
pa  Giulio.  .  4*^7 
Mal  Frantefe  qManiù  prima  fentito 
in  Italia  .  C  ;  4^^ 

Mabrauerfi banditi  da  BolcgnayCa^^ 
battono  a  S,GiQmnm.      >  182 
Maìtramr fi  fanno  trattato  di  iar  da 
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•  lo^na  al  Cardinale  di  Cineura^tr 
fonofcopeni^  23  i 

Mdtrauerfi  eereana  d'impatronirfi 

'  ddgouerno,  i%6.  refiamabbat-^- 
tiitì  da'%ampom  ^     altri.  25  7* 
fono  abbattuti  ddlSla.nm  Co'^adi 

-  ni^&GÌQs  Bentitiògli.  2^4 
Màh4ex7;iy  BargelinÌ3&  Marefcotii 
fanno  congiura  per  vccidere  Gté. 
uaym  i  Kem  ikogjh  ^  '&'fi4  0 1  figlim^ 

'^  ii  j  èfeoperta  ti^cofa^  &  fon&fat^ 
ti  morire  i  congiurati;  422,  fono 
perfeguitafi  da'^  BènriMogli.  <4'2'^ 
Manfredi  hglf&no'i  ^iàlogrìefi  Fam 
^ ,  che  tóftùi  fitorm-aUa  loro  de-' 

Manff  édii  ^^i^éatifi fono  alle  come 
fe  in  Faen':^a .  1:50 

M^niòkdnif ucorfi  da  Bologne  fi  c^- 
'traE^^elino,  i^i 

M^^feo^'tì-incolpati  ~éi  hanerfratim 
col  Duca  V.akntinOifono  incarce-^ 
rati.  ^}<^o:  f(mó  ycctfi  in  prigione 
dai  figliuoli  di  Già.  BentiuoglL 
44  2  ;fhtm  bandittj&  mal  trattd^ 
iida  l^entiuogli^ 

Martino  abbate  di  fanta  Stefano  re 
'fiauraìafuaChitfal  ■  --47 

Martino  ìiij.  fi  piglia  peco  penfier^ 
ìlelle  cofe  d i  Bologna  .  *     '  1 43^ 

Martino 'vMmada  il  deminio  di  Bo-- 
iogné^^tx^^mandata  efìercito  di 
danni  dé  Boiognefi-  5  ij.fà  ac^ 
cordo  con  efii.  ^  iS.  manda  i  f^t^ 
dati  nvimmadù  d$  Boiogna.  5  2^4^  ' 
óinmm  mmmgmna  :  &  mm-^ 
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Mafcherata  ordinata  da  GioumiEé- 
tiuogli.  416 
Matilda  gran  Conteffa^    fua  Infio-' 
ria.  ^c^.  fauorifct  lo  fìuiio  di  Ik- 
legna.  5  1  •  muore*  5  5 

Materie  diletteuolt  frameffc  in^uefie 
Hiftorie  per  allegerimento  de  Let- 
tori. 

J4odo  digìofìrare  àafcheri^  ^  ^ 
.torneamenti  ^  quando  fritna  intra 
.dottiin  Italia.  6^ 
cComey  &  quando  fi  cominciale  di 
yfareilGejioneUefabricbe.  93 
tifino  ferrato  di  argento  [caglia- 
lo [opra  le  mura  di  Modena,  i  24 
,(Zafo  copafiiéueuole  di  due  aman- 
iti*  142 
Hiftoria  della  Tonbetta  del  dì  di 
fan  Bartolomeo.  1 5  0 

Idagnt  della  Torettaj& loro  prin- 
cipio. 225 
^rtiglieria^&fua  inuentione 
,V/b.  28? 
Xingariy  loro  origine  3  &'pro- 
ftfiwne.  ?  I P 

Mafcherata  ordinata  da  Giouan^ 
mBentiuogli.  4iy 
Entrata  9&  coronatione  di  Carlo 
Imperatore  in  Bologna.  542 

^Matteo  Canetoli  contende  del  Trimi- 
palo  con  Antonio  Bétiuogli.  3  op 

Matteo yif^onùfoccorfo  da  Bologne 

fu  ^  I5P 

Jldatteù  Vifconti  dopò  la  morte  del- 
ìmdrunefcom  Giouannij  è  Signo^ 
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r>€  di  Bologna,  &  impone grauv:^ 
al  Clero j  &  fono  fcommunica- 
ti  t  fuoi  minifiri.  zoó.muore.zo^ 

Md^iarcllo  da  Cu':^no  decapita- 
to, ig^ 

Medicina  cafitllo  è  reflaurato  per  ce- 
mandamento  di  Federico  B»arha- 
rojja.  66 

Medicina  ,  &  ^r gelata  occupate  da 
Bolognefi.  85 

Medicina  cajlello  reftituito  da  Bolo- 
gnefi air Imp.  Ottone^  p i 

Medicina  castello  ^  &  fue  muraglie 
rinomate  da  Bolognefi  . 

Mihtia  della  Vergine  Maria  y^qt^an" 
,do  haueffe principio.  115 

Mini  Uro  Imperiale  iniquo^yccifo  da 
ynBolognefe.  24 

Miracolo^^  principio  dellaMadoth-  \ 
na  dei  Baracan  0 .  2  7  5^ 

Miracolo  della  Madonna  del  Bara^ 
cane.  5  OD 

Miracolo  delia  Madonna  di  fan  Luca 
al  tempo  di  Borbcne.  558 

Modena  in  poter  di  Tajferino  Signor 
diMantoua .  ^  7  ^ 

Modm  e  fi  in  gimra  co  'Boi  ogn  efi.f^n 
no  pacty^  accordo.  55^ 

Modmefi  rompono  gli  accordi^  efan-- 
no  guerra  col  Bolcgntfi,6  i,fi  ra^ 
pacificano  co*  Bolognefi.  62.  fan 
m  pace^^  promettono  di  non  fa*:^  t  ' 
Morire  i  TS[onantolam.  66 

Modenefi,  Ttftorefis  Faentini  fi  accor 
dano  co'  Bolognefi.  88 

Modene fi  pigliano  Viuma":^.  1 05 

Mode- 
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Modenep  fauoYhi  dx  Federico  Impe- 
ratore cantra  Dulvgneft.  i  \  ^*  fan 
no  gran  preparamento  di  guerra, 
l  2^.  fono  alfediatt  ;  poi  taravo  pa 
le^  I  ^4  nmtttono  le  lorodìffe- 
ren^e mi  Todi  jid  di  Tarma .1:5? 

Modiìiiji  ecmbattcno  co^hilcgnifi 
per  lo  cafielloàt  Marano.  ìoó 

ì4odo  digufirareda [(he.ì'^n  ^ctct - 
ntamenti  quando  prima  mtrvdct- 
ttm  Italia.  6^ 

Moline  tnmadue  fabricate  in  Bolo- 
gna •  »  co 

Mt^riajìero  delle  Monache  di  fan  l  i-^ 
tali  treno.     ,    ,  1 8 

Monte i  admo^i^  Dc:(^  dati  ù  Bo- 

Ipgnefi.  %v5!.T>uuvl^^54 
MonteudliorinouMo  dalla  Contesa 

Matdda.  5  ^ 

Montemtlio  fi  dà  a  Bolognefi.  6y 
Mcr.ita prima  flapata  in  \iclog.  80 
Monto  fi  fottopgne  à  EcUgniJi.  6j 
Mojìano  Eadia  eretta  dalia  Conteff  a 

Matelda.  52 
Mn^a  dt  Bologna,  quando  f off  ero  fat 

te,^  àfyefediiui.  88 
M  i^a  della  città  fornite  per  ordine 

del  Card.  Beltrando  Legato.  176 

NKAnni  Go^adini  contende  del 
i'rtHcipato  con  Carlo  Zam- 
beccart  ^e  nerejìa  opprtjfo. 
\2  55>,  entrate  in  Bolcgua  co'  fc/- 
,  :  dati  del Dii^ca  di  MiLnoncn  fi  rì- 
;  folue  à  pigliarne  la  Signoria.i^ó. 
^  froctkTf  ,^  iiu  Vaj^a  ti»ì/aciV  tolr 
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^a  la  Signoria  di  Bologna  di  THét^ 
\oà  i  yifconti.  2  ji^.  tenta  di  fjr^ 
fi  S  ignore  col  fauor e  d4:\  Scat  ch(fi. 
28 1.  permette ,  (hcfia  tromatòH 
capo  à  fuo  figliuolo.  :  8  ? .  tim  pra 
tua  di  cacciai  e  iì  Legato  di  Bc/o- 
gna,2S6.  neutre  in  Ferrara. 2bS 

Tslaì fitte  turìuco  yuideJcia  t'arma 
i{è  de'  Cotti  37.  timmain  ^tah4 
iLorgi  biirdi  •  3  8 

T^arfett  Luhmoy  rccifo  Teiayltimé 
I{è  de'  Gì  tti ,  gcu  ma  iltdiu  a  n 
titolo  ai  Duca  ^  &  ètelto  cial  go^ 
uernc  per  epera  aeHa  lmpeMtricw 
5  7 .  cIjÌm  ma  in  ItMu  i  Hfhgobar-* 

di.  .  ^  3% 

J^a fica  Con fule  trionfa  dCl^otj.  S 

Jsfjfone  orò  in  publico  per  Li  Bolo^ 
gntfié  it 

"ì^  fiore  Manfredi  Signor  di  Faet^a 
fa  kga  co'  Bolcgmli.  ^\  -  ■  $ 

T^colao  ^Ibtrgati  è  fatto  Vcfmuo 
diBologna  .  106.  i^d'ì^umioin^ 
Francia.  3  1  p.  è  f  atto  Calcinale . 
3  2  2.  rifiuta  la  prvtittitjic  de'  f>ci-. 
lognefi^che  l'baueuano  priuato  del 
fuo  Vefccuato.  3  27.  mmre^  &  ì 
tn uto  pi  r  Beato.  .  347 

^ic olà  T trinino  aiuta  i  Bvlcg  à ficai 
dire  le  genti  dtl  Vapa,  ^  entrai* 
to  in  Svi  gna  occupa  ii  ii<fitlltìdi 
Gahera,  ^^t.  piglia  grande  au^ 
tonta  in  Bologna,  ?  ^4*  fà  mate'* 
re  in  prigione  Annibale  Bintiuo^ 

^'^•^  ?47 
TSjcolò  fs^ngoni genera  di  Gìq.  lun^ 
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^titcoto  lij,  fi  il  frjmo  Tontefité ,  d 
cui  fù0emci:miMat;a  Bùlog,  (46 
Tt^Hcdaoy.  ^mttjite  amatore  dtlla 
memma  dt  T>{icolao  Cardin.  ^l- 
htrgati .  .'^ó^Acda  i  Bvlcgmft^ 
che  habbiano  f  erfeguitato  i  Can- 
vefrhi  fuorufciti,  3  8  7.  ordina  le 
'    capkoUtiom  co  i  Bokgnejì.  ^  jz 
muore,  ^pi 
^imiciiie  rieUàcittày  & nel  contado 
1  17.  accordate  per  opra  di  frate 
Ciò.  da  f'tcéTia.  118 
l^bih  cacciano  del  gouerno  i  Tle- 
-'-beiihìamatiQi&nip 
^  2^6*  creano  nuoui  magifìrati. 
y  7ipjJ^fanno  tornar  Bólognd  fot  Po 
"-^il gouefnò ddli^Q)ief}f.-  ^ 
^^nantolatìi  cagione  della  prima 
:  guerra frù  $òlo^nejt,  &  Modené-' 
'      'yj.fifottopongonod  Bplogne- 

J^pnantolaffan  Qefariù  'Pan^a-' 
.  no  fono  prjefì  da'  Bolognefi .  12  5 
J^nantoia  è  data  j  i  Bolognefi  da  i 
.Cattarli  del  cartello.  '  16^ 
yj[tLOUo  magiJirato  per  accordar  le  ni 
^  micitie  fra  cittadini .  ^ìl 

ODoacro  {{è  degli  HeruliinJta 
Ha.  ^  35 

OUuetani  ft  danno  J  Bologne^ 
-fi.  67 
Cliucto^  Badalo  j  ^  Batti di':^:^o  ca^ 
flelliyfiofferifconoà  Bclog.  77 
Opihiuìwmoneaiiil  tempo  del  mar^ 
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tirio  di  fan  "Procolo.  jtf 
Ofi'T^y  Marehefe  dt  Ferrara  ottiene 

Modena  ^oiraiuto  de  Bolog.  i  8j 
Ordine  dello effercito  Bolcgnefe  pye-* 

parato  per  combattere  ^ol  l/ifcon- 

ti.  ■  '  '  v.^-  '^-  2  14 

Or  dine  dello  effercito  di  Barnaba  con 

trapofio  à  Bologneji  •  2  1  $ 

Ordine  dtlgouerno,  e      configli  m% 

tato  in  Bologna.  ^^^^^Y  ^53 
Origine  dà  Bologna  antichi fiima.  5 
Origine  de""  Bentifiogli, 
Origine  di  guerra  in  Italia  ♦      4  ^  y 
Orlando  JFormaglini  rccifojn  yntu^ 

multo  popolare.  105 
O^aftoToltnta    prigione  il  Conte 

diB^magna.  ^55 
X^Hafió  Tòléta  fd  pace  con  TadeoTe^ 

poli.  V  >i88 

Ottauianoy  &  Hìrtio'Cionfhl^^^ftìfi^ 

dono  Bologna.        m'r::iA.  v 
Otto  della  balia,  elettiper  ordine  de  i 

Canetoli  »  3  24 

Otto  aella^ucrra  .eletti  da  i  figliuoli 

di  Gio.&entiuogli.  4P7 
Ottone  Magno  Imperatore  fatto  Bj 

d' Italia^  la  l ibera  dalla  f  eruità  di 

Berengario, .  inìròduce  rn  nuo 

liomodo  di gouerno  in  Italia  44 
Ottone  Magno  honora  molte  famigle 

Italiane  di  y  arte  dignità.  4I 
Ottone  huper^atore  dcontefe  colvó^ 

tefice;  èfauorito  da  Bolognefi  ;  (t 

conferma  gli  antichi  primlegilo-^ 

rò.  pz 
Ottone  Imperatore  priuatc  dèllà  ^di^ 

gni^ 
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gnitd  Imperiale  da  gVEhttorL^  j 

PMe  di  Cojlanrj  77 
Tace  fatta  tra  bolnpiefty&'  Ma 
deneft.  ^  88 

Tace  fri  Prencipi  d'Italia  notificata. 

dBolognefi^  jSp- 
Tace  di  Cambrai publicata  in  Geno- 
,  ■  ua.  54a 
Tace  fra  Vrincipi  Chrifliani  conthin, 
fa,     publicata  in  Bologna.  547 
TalazT;^  de'  Bentiucgli  fabricato  in 
Bologna.  19  j 

Tala':^  de  Bentimgli  atterrato  dal 
.popolo di  Bologna,  470 
TaU':^  del  Commune  di  Bolognay 
quando  iabricatù  5 
np^ouo  del  Commune  fibri- 
cato  ;  &  pi^'^J^  aggrandita..  85 
Tala':(7^j  nuouo  ad  Communey  quan 
do  l'ojje  cominciato^  118 
Tak':^  della  biam  fatto  nelle  cafe 
de  Laniberta:i:^\.  1^4. 
Talw^T^  det  Comune  aggrandito  dal 
Cardinale  Androino  Legato.  2 10 
Tala':^^  det  l\mmunc  abandonato 
da  tutti  yfuof  che  da  yu  fvlojan^ 
ciullo  fij  oppiato^  5  ^  X 

Takùtago  irnp.  Greco paffa  per  Ba- 
logna. 

TaIw  di  S.  ^afaetcy  &  corfo  de  ca^ 
uailiordmutoper  la  rttioria  ha- 
unta  cótra  Barn.iba  Viicóti.  z  1 6 

Talio  di  S.  VetAoniOi  &  corfo  de  bar 
buri  ordinato .  6c» 

Tolto  ài  So  PimOi&'  corfo  dicami^ 
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li  ordinato,  -  S2t 

T4ìo  ,  cìr  corfo  dé^icmauì  Cfdinat9 

inhonoredi  S.  Vetrohio.  25 S 
Tallo  diS.  Martino,  &-  corfo  de'ca^ 

ualli  ordinato  in  Bologna.  46% 

Cf.  Vanfa  Con fule  muor^  in  Bolo--^ 
gna.  y  o 

Tavlo  Trauerfario  Gouernator^  di 
F\ciumna}ùccoyf{j(àaB{il(g,:i  »  f 

Tado  tf.  Vontefict.qtiJ  penjmóha^ 
u^ffe  "verfo  i  Bologntfi,  40!. /i*» 
chv  Ivfficio  de  Senatori  dmt  X 
ta.  402.  ymle  abbaffirt\  &  in^ 
grandi fce  Gto^  EtntmogUy  factn^ 
doto  capo  del  Senato^        .   4  0  j 

Tarifìo  fanto  Bologmfe  deW: Ordine 
àtCamaldoli..  ■  I^S 

Taymtgiani  fauoriti  da  Bolognesi 
contrai  Marcheftdt  ì  errata  a,s  % 

Tarochie  fabricate  in  Bologna  fott^ 
fan  Ba/ifio  Vefcouo^  i  7 

Vartigianf  de^  Benttuogli  fiarmariCt 
cÒtra  i  Marefcottiy€t  rtiinata  la  ca 
fa  loro ffirnirarm alla portaMt faff 
Mammolo,  47  ?  -  ne  f^-no  caccuti^ 
^j^. Ripartono  di  Boìvgm^emffl 
ti  di  loro  f  no  i^ftigat-i„        ^  :ìS 

Tafcale Vo.Jefice in  ìyùhgnaiìibéYS 
B'jlognefi  dalia  yhtdu.n:!^  déigii 
iwfi  OHI  di     Hi  Ufi  a,.       :  f  % 

Taui^  fian:^a  de  t  iic  dt  Longohar'm^ 
d-U  3  % 

T cedola  Galfn^'^i  faérka  Ja  Chfifs 
.  delia  Mudfjana  dei  Al  tae^      %  4. 
TepoiiicrcMù  dìtijnmrtm  '?MjÌ0gn4i 
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w  ìGoT^adìni ,  &  altri  banditi  f 
no  YÌrriefsiéal  Legato.  1 76.  ft  ap 
frefentano  alle  mura  cont  rat  ole 
gio^etlono  ributtati,  2 o8,  in  dtf- 
^  gratta  del  To-polo^  2^2,  indarno 
Tannano  f  fidati  per  tornare  in  So* 
'  legna,  2  :}  fanno  pratiche  con  rn 
frate  Camaldolino  per  tornare  m 
BoL  gna  ,&  fono  f coperti.  24?  • 
fono  in  Bologna  dalla  pa^te  de'ì^o 
hih  in  fauor  della  Lhiefa ,  1^^. 
Vedi  Xadeo  Tepoli . 

f>€(lilen':^u  ceffata  per  Inter  ce  sftone 
di  fan  Sentfto,  &  Teopontio.  45 

T^efle ,  la  qnalUflinfe  la  ter:^a  parte 
de' Cittadini.  240 

TefUlen^a  in  Bologna.  3  2  i 

Ve^^^  &fame  travaglia  i  Bolognefi^ 
dopò  il paff aggio  dt  Borbone.  5  40 

T>etronio  Santo  ferie  yola  alla  celeìle 
gloria.  3  4 

^Petronio  Santo  Ve fcouo  di  Bologna, 
&fuahiJloria.  16 

TPiancaldOfó"  Stagno  fotto  dholo-^ 
gnefì.  16  j 

TiaxT^  di  fantò  ^imhrogio.      5  5 

Tia'^^a  fatta  per  lo  mercato  degli 
Ujini.  2  6'4 

TÌ€tro  abbate  da  Efte  è  fatto  Cana- 
li ere  in  "Bologna ,  16^ 

Tietro^ltifiodorenfe  pafìa  per  Bolo 
gnu,  dotit  fa  alcuni  Cduaiicrr- p4 

Ti^tro  Eunchi  mutfato  del  cajldlo 
di  Viano.  2^6 

Tietro  Cardinal  di  Brucia  Legato  di 
Bologna  prepara  la  gucrracontra 
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Barnaba.  i  2 1 

Tieuani  contendono  co*  Bólog. 
Tio  ij.  muore j  niétre prepara  laguer 

racontra  Turchi.  400 
Tifino     dt  Francia  teglie  16  Effar* 

cato  a  Longobardi^  e  lo  dà  al  Von 

tefice .  3  8 

Tifloreft  à  conti fe  co*  Bologmft,  farir- 

no  pace* 

Tijloreft  fanno  pace  co* Bolognefì.  97 

Tmma'^t  caHello  edificato  da  Bo- 
lognefi.  8^ 

Tlebci  fanno  trattato  centra  i  TS^obi^ 
iij&  contrari  Pontefice.  292.  ca£ 
ciato  i  Magifìrutij  &  nefvflitm^ 
fcono  de'  Tlebei .  atterrano  il  ca^ 
Jìello  di  Gallerà,  fono  d  contrafì^ 
to\f Mati  del  Papa.  2  04.  fono  cat 
ciati  dal  gommo  dai  Gentil' huo* 
mini.  2  p5 

Todeftd primo  di  Bob gna^  detto  Gui 
do  Saffo.  6% 

Vodefld  della  Montagna  >  quando  fi 
ordinaff^.  g8 

Todijld,  chiamato  Guido  Cini.  fug^ 
ge  da  Bologna ,  &  gii  fono  cauati 
Il  deMi^  8  2 

Todtfld  del  Saccoy  quali  foffero.  i  3  i 

Todeftd  diJiolognaricHfa  di  giurare 
in  mano  del  Legato ,  &  è  priuato 
deir  officio.  175 

Todefid  di  Bologna  yccifOi  métre  cÓ^ 
batteua  co' foldati  \di  Barna- 
ha,  215 

Toggio  cafieilo  è  dato  d  Bolognefi  da 
yguccione  Contrario.         2  89 

L.Tom^ 
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t.Tomponiopòeta  Bolognefe  inuen" 
'  tote  delle  fanale  JLtellane.  p 
Tonte  di  {{eno  fabricato  nella  yia  £- 
"milia.  152 
Tmteficifono  poco  "ubiditi  per  rifpet 
to  dello  Scifma.  288 
Topato  di  Bologna  fa  tumulto  ,  &  fi 
elegge  yn  Capit.  del  Topato .  105 
Topolo  tumultuante  yà  con  effercito 
à  Viuma'^':i^y  &  combatte  co'Mo 
denejì  con  grande  ardire.  105 
TQpolofenzjt  brache  fd  tumulto. 2 
Topolo  fi  mette  in  arme  contra  il  Car 
^  dinal  Beltr andò  Legato .  178 
popoloy&  sArtiy  titolo  di  nuouogo- 
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uerno  in  Bologna. 
Torcbetta ,  &  fuafefta  in  Bologna ^ 
'  onde haueffe origine.  150 
Torte  deUa  citta  di  Bologna ,  &  no- 
miloTO.  2>9 
Torte  antiche  della  città  atterra-' 
te.  132 
Tortemi ,     p^odigij  merauigliofi 
apparft  i  Bologneft .  45  J 

Tr etori,  o  Todefìd,  quando  prima  or 
dinati  in  Italia.  6% 
Trìmo  trattato  di  raccomandar  lo^ 
logna  alla  protettione  del  Tonte-^ 
_  fice.  145 
TYincipi  raunati  in  Tauia  per  trat- 
tare accordo  co*  Veneti^ ni .  405 
Trincipio  di  difcordie  fra'  Cittadini 
Bologneft.  ij? 
TrinciualU  B^daldifabrica  yna  tor^ 
re  nella  propria  cafa .  45 
Triuitegij  concedi  da  Federico  Imp^ 
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dGio.  Bentiuogli.  407 
Trimlegij  conce  fu  da  T^pa  Sifio  iiij. 

à  Gio ,  Bentiuogli.  4 1  i 

Triuilegt  amplifsimi  concefsi  da  Car 

lo  F.  ài  Dottori ,  &  allo  Studio 

di  Bologna,  548 
Trocefsione  della  Madonna  di  S.  Lu^ 

ca,  onde  haueff  ?  origine.  335 
Troconfule  de'  "hlotari.  iSi 
Troculo  f unto  Martire  Bolognefey&' 

fuahtftoria.  35 
Trouifionedifoldati  fatte  nella  Sede 

yacante  di  Giulio  ij.  5  ^  ^ 

Qualità  di  Giouanni  Bentiuo^ 
g^^'  477 
Quaranta  Senatori  ordinati 

la  prima  yolta  da  Tapa  Giu- 
lio. ^66 
Quattro  milla  Cittadini  defcritti  nel 
Configlio.  237 

R^dagaf  0  I{è  de' Gotti  diftrug  • 
gel' Italia.  25 
I\agionaméto  di  Co's^dino  Gùt 
:i^adini  a  gli  ^mbafciatori  di  Ta^ 
pa  Martino  31  j 

Rimondo  di  Car  dona  colV  efiercito  i 
Bologna  per  feruitio  del  Tapa  bat 
tela  muraglia.^  00.  manda  àsfi'^ 
dare  Don  GaHone  di  Pois  .502. 
combatte  con  efio  fotto  B^auenna  , 
&  è  mefio  in  fuga.  5  03 

I{ainiero  huomo  fanto  fondatore  del^ 
l'Ho f pitale  della  Vita .  134 
P^mponi  fiynifcono  co*  Scappi 
Zambcccari  contra  i  Maltrauer* 
fi.  2^6.  fcacciano  gli .Antiani di 
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:  r^tf^7(c^a  5  &  ne  fo^itiùfcom  He  i 
y  mioui,  >  ^    ■  ^jji^^^: 

B^fpaìiti  y  che  fétta  ma  parte  delta, 
'  fattitmc  ScacchefCi  refiariopoten- 

iiin  Bologna.  2  j  2  .turbano  Ugo 

uem  0  del  Li  citta.  2  3  j 

tf^uenna  jbnT^a  de  i  l{è  de' Cotti  >  & 

poi  de  gli  E jkr  chi.  ?8 
Rji^tgnani  fanm  accordi i& patti  co 

holognefu  127 
l{eggiani  joccorfi  da  R^lognefi  con- 

tra  Mante UJni  .  88 
^g^flro, &^ala':(^  de'  Ts^otari  fa- 
ticato.  .588 
Reliquie  fante  trouate  nella  Chiefadi 

fan  Stefano .  '  60 

Pscno  fiume  yOìjdchaue^e  il  nome.  6 
Buttare  di  Bologna  [atto  dal  Cardin. 

Btlìxmdo  Legato é  imixx     17  j 
i^cardo  Ti  poli,  &  l^ero  btttaro  €a  - 
^  pitaHi  fi/tto  il  gouerno  de'  Tic- 
■  bei.  •  ^1 

Bernini  0 feria  al  Legato  del  'Papa 

dai  Malata ftu^  ì  j6 

mCpoJla  dtW tutore  ad  alcuni  trop-* 
^  po fcrupolofh  :  2$ 
§{tfpoJìa  ardita  de*  Bologne  fi  data  à 

gl\Araldi  di  alcuni  Vrmcipi.  247 
IR^fpofìa  di  Carnaio  Go'i^adìm  data 

ad  Antonio  da  Leiua.         5  5 
t{occa  fabricatadd  Henrico  Imp  Cir 
-  rtiinata  da  Bologne  fi .  $  3 

Si^-cca  di  Tof tignano  fatta  da  Bolo- 

gnefi..  131 
ì^cca  di  flrada  Maggiore  fabricata 

j^er  orarne ui  Ta^aGmlio,    5  1 1 


o  L  a:ì 

^pdJgUanit  Sangùinefami&'Capnf.^ 
gliani  accettati  fotto  taproteitip^ 
nede'  Bolcgncfi.  ^6 

B^ffeno  cafl^Uo  fortificato .       l  ij 

Bimani  aiutati  da  GaUi,  &  dct  Ba^i 
lognefi .  V  ,  r  f 

I{omagniioli  f  tttjo  V ybidienT^a de*  Bm: 
logneft.  13 1 

B^magnuolifi  kuano  dairybidié:(S 
de'  Bologneft  per  caufa  delle  fat-^ 
tioni.  *  14? 

B^magnuoli^  Cibellinijìpacìfica^n' 
no  co' Bologne^, & co  Ghelfi.  i  é-m-f 

B^magniioli  tornano  dfottoporfi  alla 
Chiefa.  177.  fi  lenano  dulf  vbi^ 
dieni^a  del  Legato  per  opra  di  i^*- 
nddodaEjle.  17P; 

torneo  Tepoli  è  richiamato  à  Bolo^  Y 
gnai&  è  di  nuùuo  fcaaiata.  i  jOk^ 
fa  yn  trattato  con  Ttfia  Go';^adim 
per  entrare  in  Bòlógnd.  171^^ 

Bipmeo  'Pepali^  &  ahri  congiurati 
contra  Santi  Bentiuoglty  fi  forti fiyt 
cano  in  cafld  Sanfttro,  3  So.fono 
foccorfidal  Bè  dil^apoli.  j8  i>  /4v 
f ciano  il  cafieìlo  j  &  fono  bandii 
ti.  iH^ 

B^n:^ana  pofieduto  da*  Frati  Cand^* 
tt       poi  de*  Tadri  Dominick^ 

B^tta  dfita  d  Federico  Imp.  121 
B^fo  Votta  Bologncfe.  1  j  ^ 

C  \Acro  ài  B,oma  fatto  da  f(>tdatiik 
^  .  Corto  Buca  di  Borbone.,     5  3  8 
Salingucrra  fauoritù  da  Bologne  fi  - 

COÌ^ 
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tontra  Jt^o  da  Ejh.  f  x 

SahnguerrcL  Tareao  ul  fauore  di  fé 

difficf)  Imperatore  occupa  Ferra^ 
■■  fa  ^''&  W è  cuiìiato  da  c/^:^^o  da 

Esh.  115 
Sam!?ìna  ùajldlo  in  fotertde'  Boto^ 

San  Cacano,  &  Medicina  cafletli  au 
terrati  il  Bologne ft.  6^ 

S-an  'Cajjano  fortificato  da'  Bologne^ 

-v^^^Uvi.  ..  .  .  ■ 

Smtf  MiiPÌtio^li  e  chiamata  al  Trtn^ 
^  cipato  da'  Bolognejìy  &  I0  ricufa. 
^66,  èperfuafo  da  C(  fimo  Medi* 
ci  di  accettarlo^  ì^l\  loaccetta^ 
ydalgouerno  di  Ciouarmi  Bt  n 
tiuogli  fanctullino.  ^62.  tenta  di 
fatfi  Vrencipe.  3  7  8»  /i  marita  in 
Cinenra  Sfor*:^ ,     fà  fplendide 
m?;je,  gpo.  richiama  i  Tepoli 
banditi.  5  04.  muore.         3 p 8 
Sajjatelli  ycctft  dal  Vaino  in  Imi  la 
coli* aiuto  di  l\ama:i^^)tto,&  de  i 
CoT^adini.  535 
Scacche ft  >  &  Mahrauerfinomi  delle 
•  fattioni  in  Bologna.  iSz 
Scàccheft  alle  mani  fra  loro»  183 
Scacchtfifì  accordano  co^Malfrauetr 
fi  per  mutare  il gouerno  dt  Bo/o- 
gna.  z  2  i 

Sca^heft  ft  diuidono  in  due  fattio-- 
ni.  ^31 
Scarcalafìno  cafiello  fabricato  da  Ba- 
lognefi.         :  '^^i^ 
Scolari  fanno  tumulto  in  Bologna^  et 
foijì  quietano .  $^7 


O'.  fc'-  X   ^ 

Scolari  fi  armano  alU  di^  fa  il  èS^ 
iogna^  5'^  8 

Stdki  m  formatori  dello  flato  deliuti 
berta  eleni  la  prirna'^oltà  da  i  Si 

t  gnori  ^nti.mi ,  &■  dal  Con  figlio., 

*  "ìo^.  fono  mutati ,  ^  rifìretti al 
numero  di  diede.  30S 

Sedici  Bjfoì  matorifono  rinouati,  fc^ 
conio  il  ipolere  di  Antonio  Benti-^ 

'  '  tiogli.  3  IO.  elitti  per  ordine  dei 
Canetoli.  5  24.  rinouatia pt*fiiit^ 
fione  di  A(/fo/<i  Vicinino  •  3  4  4^ 
rinouatì  dòpo  la  morte  di  \Annì^ 
bah  Bmtiuogli.  ^62.  rifiretti  al 
numeri^  di  fctda  Santi  Bentiuogli 
3  <5p.  fatti  con  yfficio  perpetuo 
prima  volta.  40  j 

Senato  di  quindici  buomini  deputato 
da  Tapa  Ciò.  xxiij.  301 

Sepolcro  di  fan  Zuma  primo  y&far» 
F a Ufliniano  fecondo  f  tfccui  dt  ìBo 
logyia.  ly 

Serui  mefsi  in  liberti  da'  Bologne-- 
fi.  t  i  i 

Sigi  fedo  Vefcouo  è  fcacciato  da  Bo^ 
lognefty  come  contumace.  49 

Simone  da  Todi  Beato  paffa  alla  cele-- 
He  gloria  in  Bologna .  178 

Scifma  cagione  di  ti  auagHo  d  Bolo^ 
gneft.    ^      >  ^ 

Scifma  per  la  elettionedi  Chmentc 
contra  yrhanv  Vcntefire.  238 

Sifloiiij.  oVnttjice  amatore  de*  So^ 
Ivgneft.  417 

Soccorfo  dutoda'  Bolognefi  al  Cardia 
naU^lbvrm^rt.  213 
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Sotaroto  è  dato  d  Kplognefida  Fran-' 
cefco  Manfredi,  240 
Splarv  lo  è  data  per  tradimento  al  5;- 
4  gwr  di  ^afp':^t  d^,  emt  Bolagtie- 

Soldati  diiVifconti  combattono (o  i 

v.)Bolognefì  >  ^ reftam perdito- 
ri. 250 

Solennità  di  fan  Tetronioy  che  fifa  m 
Bologna^  quando  ordinata.  6^ 

Sopranumerar t^^  pojii  nel  Senato  di 

Sora';^mìo^(^  altri  luoghi  del  tyigna 

no  fi  danno  a  Bolognefu  1 5  7 
Spilimbmoprefoper  fùr'2^  da  Boh 

gnefu  gi 
Spina  della  Corona  di      Big.  porta. 

tain  Bologna.  119 
Spinello  Carbonefi  muore  gioftran- 

do.  8j 
Squarcimarci  Capitano  de^  Bologne- 

Ji  d  r  danni  del  Marchi fe  di  feirra 

ra\  249^ 
Sfefano  Duca  di  Bauiera  Soccorre  r 

nemici  del P'ifcontu  24  S 

Stédardo  detto  ^urea  Fiamma  ma  - 

d  ito  dal  Bsl  (tf  f  rancia  À  Bolo* 

gneft.  ^1 
Stécco  y  onero  fpada  hemdettddona;'- 
...  ta  dalVapad  Lodvuico  BenliHO- 

glh  jpr 
Studio  delle  lettere  piglia  grande  ac^ 

trcfi  imemo  w  Bologna .  6 4 
Studio  di  Botrgnay  quando  abotìdan 

tifsimodi  Domrir  <T  Scolari, 
Studia  delle  leggi  cominaatQ  in  Fer^ 


cr  L  A. 

rara  daBartolomeo  Saliceti,  2^6 
Succida  ybidif :e  d  Bologne  fi.     8  8 

T^deo  Tepoli  fi  add^ttora^  &  è  \ 
cacciato  di  nmuo  dalla  patria* 
170^  contende  dei  Trincipat^ 
con  Brandoligi  Go'i^^dini^  i  84* 
è  eletto  dal  Topolo  per  Signore  ^ 
1 8(5.  conferma  gli  ordini  del  Se^ 
nato ,     manda  ^Ambafciatori  à 
Trincipi.  18  7.  è  fatto  nubile  l^e-^ 
netiano  co'  fuoi  defc^pdmti.  1 88» 
rinontia  la  Signoria  di  Bologna, 
&  poi  n  è  fatta  Sicario  per  ordi^ 
ne  del  Tcntejìce,  ìp2.  foccorre  $ 
poueri  nella  carefiia  del  Vmexem 
1 5J4.  muore  dopò  hanergouerria'- 
ta  lapatria  yndifiarm.  iS5:*. 
Vedi  Vepm  *  ;  -ì 

Tancredo  lArchidiacono  ottiene  da^ 
Tapa  Ho  noria  il  p  rvmlegio  di  ad-- 
dottor  ire  nello fitidio  di  Bolog.pS^ 
Teodato  Oftrogotto  l^è  d'Italia.    3  S 
Teodohaldo  ,  à  lldobalda  Cotta 

d'Italia.  ^6 
Teodorica  B^  de  glt  OfirogottìUria 
no  in  Italia..  55? 
Terremotiycarefiie,  <^pefiilen'^  af 
fir^gona  Bologna  ^  454 
Tefta  di  fan  Domenica leuata  della  fe 
fblturax&  pofla  in  rntabewa^^ 
colo.  241 
Theodora  Fiodaldi:  inulta  il  marito  <i 
ycnatcar  fi  contira  fminimì(L^9 
Titolo  di  Trimij^e  data  al  Vejcouo  di 
Bologna.  .  b'o 

10^ 
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tòmafo  Zambeccari  è  fatto  morire 
con  Antonio  dentinogli.      ^  3  j> 

Toniolo  Bentiuogli  fatto  Caualiere 
da  "Papa  Gregorio  xi.  22^ 

Torre  di  Sabbione  d  i  VÌT^ani  è  toU 
ta  da  ifoldati  di  Barnaba  Fifcon^ 
tu  213 

Torre  de  gli  ^lineili,  &  de  i  Garifen 
diy  quando  fabricate.  5  z 

Torri  fabricate  da'  Cittadini.    1 3  2 

Totila  Gotto  I{e  d'Italia  perf  ?cutore 
de'  Cattolici  fu  decapitare  in  Bo- 
logna S.  Troculo  Vefcouo  di  Ter^ 
ni;  &èpoi  tccifQ  da  Klarf  He  3  7 

Trattato  di  dar  Modena  à  Bologne-^ 
fi.  i6z 

Trattato  di  dar  Bologna  à  Gio.  Ga^ 
lea':{^o  Vif  :onti  è  [coperto .  226 

Trattato  diyccidere  gli  ^ntianifat 
to  da*  Tlebet,èfcoperto.  295 

Trattato  di  rimettere  in  Bologna  i 
Bentmogli  èfcoperto.  468 

Triunuirato  conchiufo  nel  Bolognefc 
al  fiume  Laumo  »  il 

Trimuiri  conducono  1  nuoui  habita^ 
tori  à  Bologna.  8 

Tumulto  in  Bologna  per  la  morte  ài 
Hercole  Maref ;ottt.  520 

Valore  delle  f acuità  de^figliuo 
lidi  Gio. Bentiuogli.  497 
Valuta  delformento  di  cinque 
lire  per  corba.  155 
Venetiani  fanno  guerra  tré  anni  co  i 
Bolognefi.  i^p.  fanno  pace.  141 
¥eriognofi  poueri  aiutati  da  Bo/o- 


O  L 

gnefi.  4^J 
Fefcotii  di  Bologna. 

S.  lama  primo  Vefcono  di  Bolo^ 

gna.  ij 

San  FauftinianOé  16 

SanBafilio.  17 

Santo  Eufebio.  17 

San  Felice.  2$ 

SanTetronio.  26 

SanTaterniano .  54 

San  Tertulliano .  3  4 

San  Giocondo.  34 

Loreni:o.  3  4 

San  T&odoYO  .  34 

Luminofo.  34 

Vittore.  34 

Tietro.  J4 

Ciouanni.  34 

Giouanni  da  B^uenna.  34 
yndici  Vefcoui^de  i  qua  linonfi fi 

il  nome  .  3  4 

Alberto.  3j: 

Clemente.  3  % 

frugerio.  47 

^delfred9.  4^ 

Lamberto.  4S 

SigifredoTedcfce.  4S 

Bernardo.  45^ 

Vittore  Bolognefc^  51 

Henrico  Bologne fCé  5  4 

Gerardo  Bologne fe.  61 
Hildebrando  Crafsi  Cardinale  Ed 

lognefe.  €9 
Ciouanni  Bolognefc  Canonico 

golare.          r  n  f;^:  69 

Gerardo  Gisla  Bolognefe^  7  8 
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Gerardo  .Arkjìì  Eolognefe.  83 
II:nrico  dalLi  fruttai  Bolcg,  P4 
OttauUno  VhiUdini  Fiorentino,  1 15 
Frate  Ciacomo  Buoncambio  Bolo- 
^  gnefe.  ^        "         ri  8 

Otutiiano  V b aldini gumioie.  Ì3  5 
Schiatta Vbaldini  Fiorente  1^6 
Ciomnni  Saueìlo  Bimano .  '  160 
y berta  Tiacentino .  161 
l^naldo  ^carift.  171 
Stefano  ^gonetto  Marhonefe.  177 
Lamberto  di  T oggi  etto  da  Chaor^ 

'  fo.  •  17P 

Alberto  ^Acciainoli  Fiorerà.  181 
Beltramino  Tar anicino Milan.  igz 
Ciò.  del  Vafo  da  Galerata.  zo6 
Americo  Chatti  di  Limojìns.  216 
"Bernardo  di  LÌ7nofins .  '  a  2 1 
Filippo  CamffaT^politano.  238 
Cofimò  Meliorati.  z^z 
Bartclome^  \rimondi  BoI0g.  2$z 
;4ntonio  Cvrr  iriù  Venetiano.  z8 8 
JFrateGio.Bologntfe.  '  500 
Frate  Js(icolò  udlbtrgati  Bolog.  ^06 
Bartolomeo  Zambeccari  3.26 
Z&douico  Se  arampi.  etDon^cbUo 

'  .  Bolognefè.  -  ^48 
^fmafo  da  Serc^ana.  .  ■/     .  :  j  48 
Ghuanni  Tog^ó  Bolog^ 
Filippa  Caluadrina  da.  Serr:^a- 

:   na.  ' 
FrancefcQ  GonT^ga  Cardimle  Man-' 
itouana.  -^1^':^^  412 

GidianaéaU'aB^unétàfiy-  41 S 
Qio.  Stefano  Ferreria  Cardi  445 
Francefco  udtidùlia  Cardi  48^ 


Achille  Grafsi  Bolognefe  Cardi 
naie.  4^3 

Loren\^o  Campeggi  hologn.  Car-- 
dinaie.  535 
Vefcouo  dì  Bologna  contende  co^Cit^ 

taiiniper  còto  delle  Decime,  lop 
Vefcouo  di  Bologna  muore  fattole 

mine  d'yna  cafa.  135 
officiali  di  Bologna ,  come  fi  elegge^ 

geuano  anticamente.  2  5  j 
Vgolino  da  Tanica  piglia  alcuni  luo^ 

ghi  nel  Frignano  per  li  Bologne^ 

fi*  157 

Vgolino  Scappi  è  cagione  dì  difcor-» 

dtafrdCutadini.  -  25? 

Vgolmo  Scappi  inuita  il  Topaia  alla 
libertà  dopò  la  morte  di  Carla  Za 
bea  ari.  ,z6^ 
Vitale  .  &  ^gricda  fanti  Mxrtm 
Bologmfi,  &  loro  hijìoria .  14 
Vitige  Ofirogotto  I\è  d'Italia.     3  6 
Vittori'  Vefcouo  di  Bologna  confacra 
la  Cbiefa  della  Madonna  del  Mon^ 
te.  54 
Vittoria  de^  Bologne ft  cantra  Barna-* 
*  '  baVifccnti .  216 
Virtaria  città  fabficata  da  Federico 
Imperatore^  i  z  g.  rmnatay  e  fpia 
nata.  1 2  2 

ViT^am  quando  haueffero  il  loro  prin 
cipio  in  Bologna.  44.  honorati  cè 
titolo  dì  Cattani  diVi'^no  dallo 
Imperatore  Ottone^  4^".  mo- 
^  nofciuH  dat  Senato  di  Bologna^ 
^  '  16^.  ripacificati  co'  Conti  di  Ta^ 
meo  per  opera  dei  Senato.  ì6^^ 
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eolpeiiol i  di  alami  trattati  cantra 
il  Commme.  172.  banditi  dagli 
nAntiani.  183.  hanno  molta  gen^ 
te  da  còbattere  nello  esercito  con-- 
tra  Barnaba Fifconti.  2  iy.  Do^ 
menico  Vii^ni  introduce  gente  ar 
mata  in  Bologna.  227.  MekhìO'- 
ne  f^i:^ani  è  tnfamre  di  Annibale 
Bentimglk  ^  $0.  è  in  compagnia 
Ài  Annibale  Bentiuogli  col  popo-^ 
loy  ^  caccia  i  faldati  dd  Vifconti 
351.  proucde  di  ripari  laptai^„ 
&  ilpala:^)*  3  6 1  .  Spen^  de  i 
VtT^mi  combatta  per  Galed':^7lo 
Marefcotti,  }60i  Eraà  Villani 
"piene  con  gente  armata  in  foccar- 
fo  della  patria.  5  5 1  •  Mdchione 
yi:^>n  perfuade  a  Cittadini  yche 
fifottopongano  al  volere  del  Po»- 
tefice.  j  70.  è  mandato  Amhafcia 
tare  da^  Bolognefi  :  conchiude,  &- 
fiabilifce  1  capitoli,  &  accordi  ca 
Tapa  Klicola(^.  572.  è  fatto  Sena 
tare  dt  S^ma,  &  mmre  in  quella 
dignità  j  79  J^annt  Fi':;^ni  Am 
bafciatore  al  dt  K^apoii  per  im 
petrar  foccorfo  d  fmrufciti,  g  B,i  * 
federico  Imperatore  ìnnora  con-  ' 

IL  FINE  DEL 


OLA, 

priuilegi  Francefco  yì'T^antye  funi 
defcendenti.  407,  Ferdinando,^ 
B^dolfo  Imperatori  concedono pri 
uìlegi  alla,  famiglia  de  i  yi's^ni^ 
Carlo  Vi'j^ani  co''  follati  del 
Tapa  cantra  BentiaogU .  495 

Vliuiero  Gari fendi  inuitato  dalla  mdi 
glie^  uccide  i  Bulgari  fuoi  nimi^ 
ci.  '  % 

Vngheri  tratiagtiana  la  mi  fera  Ita^ 
Ha.  \     /  4:^ 

Vrkano  ij.  Tapa,0rdinxl4  Crnciat^ 
contra  gì  infedeli .       '      .  -^t. 

Orbano  yi.  Pontefice  ejforta  i  Bo/o- 
gnefi  d  conferuarfì  contrari  y  ifc^ 
ti.  247 

Vtiht a  grande,  che  porta  i  canale  di 
B^noÀ  Bolo^efi.  -  ^^j/jjft, 

Z.Jmbeccari^  &  Cordini  cf^ 
tendono  -del  Trmcipato 
pr ernie  la  parte  de  i  Zamhec 
beccarti  .   '  2^.9^ 

Zambeccari  fono  à  ccntefe  cq^  Cgne^- 
toh,  quali  rejìano  fuperiori,  r^^^f,^ 
Zen^hia  ^^ndoua  ottient.  la  pace  d^  i 
Eùhgntft  per  gli  Cìaternatu  2Q 
/  -  -•  :    il'"  E 

LA  TAVOLA. 


Àuton,  &  luoghi,  onde  principalmente  G  fono 
tolte  le  materie  contenute  nelle  Hifto- . 
rie  di  Bologna. 


CcurfioGloffatorc, 
Adone  nel  Martirolog. 

  Agathio  della  guerra 

Gottica* 
Alfonfo  VHoa  nelle  vite  de  gl'Im 

pcratoru 
Ambrogio  fanto  nel  trattato  del 

le  Vergini. 
A  miano  Marcellino . 
Andrea  Baccio  de  ì  Bagni. 
Annìo  Vitcrbefe  fopra  Berofo  • 
Antonino  Pio  neiritinerario» 
Appiano  AleflTandrino. 
Archiloco  de  i  tempi . 
Archiuo  della  Catedrale  di  Bolo 
gna. 

Archiuio  publico  di  Bologna. 
Archiuij  tutti ,  che  fono  in  Bolo- 
gna. 

Sefto  Aurelio  Vittore . 
Bartolomeo  Caflaneo  nel  Cata- 
logo. 

Battila  Egnatio  de  glihuomini 

lUuftri. 
Battifta  Mantouano  Poeta . 
Benedetto  Morandi  delle  lodi  di 

Bologna, 
^rnardino  Corio. 


Bernardo  Sacco  Pauefc. 

Berofo  delle  antichità* 

Bibia  Sacra. 

Biondo  da  Forlì  • 

Breui,  e  Bolle  di  molti  Pontefici, 

Budeo, 

Catone  delle  origini  • 

Celio  Rodigino. 

Cefare  Baronio  nel  Martirolog. 

Cicerone. 

Commentari  di  C.  Giulio  Cef. 

Columella. 

Cofimo  Bartoli . 

Croniche  affai  di  Bologna  fcrittc 

amano. 
Cronica  Cronicorum. 
Dante  Aligieri. 
Diodoro  Siculo. 
Dione. 

Dionifio  Alicarnafeo. 

Donato  Acciaiuoli, 

Elio  fpartiano. 

Enea  Siluio  Piccolomini. 

Erodiano. 

Epitaffi],  &  Marmi  antichi  • 
Eufebio  Cefarienfe. 
Eutropio. 
Fabio  Pittore. 

Fili- 


Filiberto  Pignone  Piamontefc* 
Filone  Hebreo. 
Flauio  Vopifco*  i 
L.  Floro*. .^.'l-.;  \  f:.-  I 
Franccfco  Guicciardini. 
Francefco  Petrarca» 
^..Gellia.ÀL'..^  .  - 
Giacomo  Filippo  da  Bergamo 
Frate. 

GiacoaioMonfandro  neìMarti? 

rologio,  ; 
Giacomo  Maria  Campanacci  Bo^ 

tognefe. 
G ieronimo  Gebuilerio . 
Gicronimo  Roflfa  nell'hiftorie  di 

Rauenna. 
Gio.  Battift^ .Qiraldi  Ferrarefe^ 
Gio.  BacciftaPigua:  Ferrare  fe. 
Gio.  Battiila Egnacio^-i! iiO  ih. 
Qionan^ìi  Boccaccio .  ' 
G 1  o  uan  ni  Curmn  e. 
Giouanni Cecca  de  i  Bagni  Por— 

reicani. 

Giouami^  Dnbrauio  Ormuzenfc. 
G  iou  a  n  ni  Garzo  ni  Bologne  fe.; 
Giov  Griiefo  Sepultieda  Spagn. 
Gio..  Ficar do  nelle  vite  de  iDoctc^. 
Giovanni  Luci da^v 
Giouanni  NauclerOe. 
Giouanni  Villani. 
Grofeffo  Hebreo, 
Giulio  Capicolinov 
Giurtiniano  ImperatorCè. 
Giuftino  Hiftotico  • 
Grari:u)o  Monaco . 
G  uiielmo  Rouilio  nel  Frocuariow 


Hermano  Contratto^. 

HiAoriedi  BoeTnia. 

Hiitorie  di  BiiIog;na» 

HiftoriediFcriarà.* 

Hiftorie  di  Fiorenza. 

Hiitorie  di  Genoua  ♦ 

Hiftorie  d'Icalia.. 

Hiftorie  di  Milana^ 

Hiftorie  di  Napoli  * 

Hiftorie  di  Par m  a.^^  '  '  - 

Hiftorie  di  Pauia,. 

Hiftorie  di  Piacenza*. 

Hiftorie  di  Rauenna<> 

Hiftorie  di  Roma. 

Hiftorie  di  Turino.. 

Hiftorie  di  Venecia. 

Laonico  Calcondila.. 

Leandro  Alberti  Bofo^.  F.  Prc 

Leonardo  Aretino.. 

Lettere  miisiue  di  molti  Principi 

T.  Liuio  Padoaano. 

Lorenzo  Surio  nel  Martirolog*. 

Lodouico  Dolce 

Luigi  Lioppomani  nel  MartlroL 
Macrobio.. 

Mambrino  da  RofleOe, 

Manetone. 

Mai  ti  ale  Poeta. 

Martino  Polone.. 

Matteo  Palmieri., 

Matteo  Villani,  ^ich^ 

Mem 01  ìeirn  agliate  in  pietre  an^ 

Méreitene.. 

MiffiUo  Lesbio. 

N  ice  taChon  rate. 

Nicolò  Tegrimi  Lucchcle.. 

Ono*. 


Onofrio  Panuinid^ 
Ottone  Frifìngente* 
Paolino  NoUuo# 
Paolo  Diacono* 
p.4oloCiouio« 
iPaolo  Orofìp» 
Pietro  Bembo  4» 
Pietro  Me  fsia. 

Pietro  Natali  nel  Martirologio* 

Platina  • 

Plinio. 

Plutarco* 

Poggio  Fiorentino* 
Polibio. 
Pomponio  Leto. 
Ponmponio  Mela* 
Priuilegi>  de/  Pontefici,  Impera- 
tori, &  Rè. 
Procopio. 

Bafaelc  Volar  errano. 
Marco  Antonio  Sabellico., 
Scipione  Barbuò  de  i  Duchi  di 

Milano. 
C  Sempronio. 
Senofonte, 
Scruto  Grammatico. 
Sigoniodeir  Hiftoria  di  Bologna 
Sigonio  deirimpeno  Occident. 
Sigoniodel  Regno  d'Italia, 
S^opiodc*  Velcoui  diBologna, 
Sjàio  Ualico  Poeta . 


Simone  Metafrafloc  nd  Martir©t# 

Solino.  -o-ìi-J:-^^'  -  ■  .l^"^" 

Sopplimento  deBe  Grontcfacé 
Statuti  Ciuil!  ui  Bologas*  o  T  J 
Statuti CHminali di Boiogna,  * 
Scattici  de  gli    ntiani  di  Bolw  g.: 
St^iuti  de'  Coafalomeri del  l^ó* 

polo. 
Stefano  delle  Città. 
Stefano  Breuentano  Paucfe , 
.Strabone. 

Strumenti  ie*  Notai  # 

Suetonio  Tranquillo  • 

Tarcagnotta, 

Cor.  Tacito* 

Teda  mento  Nuouò. 

Tefì amento  Vecchio* 

TelìiCaGonici. 

Tetti  Ciuili. 

Tolomeo. 

Trebellio  Poliooe* 

Trogo. 

Valerio  Mafsimo. 

Velleio  Patercolo. 

VergilioMaróne. 

Vincenzo  Borgognone  Fratejiiel 

lo  Specchio/ 
Vmberto  Locato  nelPHiftoria  di 

Piacenza. 
Zonara  ne  gli  Annali* 


llfincdella  TauoU  degli  uintcru 


LO  STA  M  P  A  T  O  RE 

A     I    CORTESI  LETTORI. 

Entre  chcfiftampauano 
quefte  Hifton'c  fono  ca- 
pitati nella  mia  ftamperia 
alcuni  di  così  poca  mode- 
ftia ,  de  curiofi  di  maniera, 
che  ne  hanno  per  via  indiretta ,  Se  furtiua- 
mente  leuato  alcune  copie;  Se  (cnza  riguar 
do  hsiucre  ,  s'cllefoITero  ridotte  alla  loro 
perfettione  ,  le  hanno  diuulgate  contra  la 
mente  dello  autore,  il  quale,  ft  bene  haue- 
ua  comportato,  ch'elle  fi  ftampaflero  ;  con 
tutto  ciò,  perche,  fi  come  per  Tua  natura 
non  é  molto  defiderofòdi  modano  applau 
fo  ,  così  parimente  Biafimonon  vorebbe 
vdire  delle  lue  fatiche:  haucua  egli  perciò 
ftabilito  nel  fuo  penfiero  4i  non  volere, 
eh'  elle  fi  publicafìero,  fc  non  dopò  ,ch'egli 
hauefle  fornito  il  corfo  di  fùa  vita  :  ma  per- 
che vede,  per  cagione  di perlbne  poco  di- 

tttt  fcretc, 


fcrctc,  cITcrgli  victatotli  fare  quanto  hauc- 
ua  diftgnato  :  Se  che  per  na  ventura ,  fi  po- 
trebbe ne  fìioi  fcritti  leggere  quello^  che 
non  é  di  fua  mente  :  egli  ha  voluto  3  Beni- 
gni Lettori,  ch'io  vi  manifefti,  che  nel  finir 
deli'  opera  fi  fono  mutati ,  Se  riftana- 
pati alcuni  fogli,  ne'quali ,  per 
inàuertéza  erano  incorS 
molti  notabili  erro 
ri,  quali  ha- 
ucndo 

bifogno  di  grande  aucrtimcnto 
Giono  finalmente  correi 
ti  con  buona  dili 
genza. 
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POMPEO  VlZANI 

GENTIL^  H  V  O  M  O 

BOLOGNESE, 

IL    PRIMO  LIBRO 

DELLE  HISTORIE 

DELLA  SVA  PATRIA. 

I V  s  T  A  cagione  ;  per  quello  ch'io  aui- 
fo  ;  non  haucranno  di  riprendermi  gli 
hiiomini  difcreti  ,fe  nel  principio  di 
queftaHiftoria,  la  quale  io  fono  per 
ifcriuere,della  Patria  mia^parerà  ch'io 
parli  alquanto  afFettuofamente^ dicen 
do,che  la  Città  di  Bologna  fia  nobilif- 
fima  per  Tantica  origine,  per  le  guerre 
fatte  daTuoi  Cittadini,  perle  vittorie  ottenute,  per  la  liberti 
lungamente  conferuata,  per  la  fertilità  dej  paefe  abondantc 
~  di  tutte  le  cofe,che  fono  al  viuere  humano  gioueuoli ,  &  nc- 
celTarie,  per  la  nobiltà  de  gli  habitatori,  per  la  bontà  de'  co- 
ftumi,  per  lo  Studio  di  tutte  le  fcienze,per  la  moltitudine 
4e'  mercatanti ,  &  de  gli  artefici ,  per  la  frequenza  de'  fore- 
ftieri,che  da  ogni  parte  vi  concorrono,  &  per  molte  altre  fe- 
gnalace  gratie  benignamente  à  lei  dal  grande  Iddio  concef- 
,k;Sc  che  per  ciò  io  mi  fia  perfuafo  di  douer'  aggradire  à  tut 
ti  queijche  fi  dilettano  dì  faper  varie  cofe  ,fepiglierò  quefto 
carico  ;  poiché  per  la  varietà  delle  materie ,  ch'io  hauerò  da 
fcriucre,potranno  i  poderi  leggendo,trarne  qualche  diletto, 
&  forfè  anco  profitto  •  Etfe  bene  mentre  che  confiderò  la 
debolezza  del  mio  balio  ingegno ,  fcorgo  affai  bene  di  elTer 

A  poco 


Libro 


poco  acconcio  per  cosi  alta,&  faticofa  imprcfa;  io  nondime- 
no  per  ftiggfr  Totio  cagione  d'ogni  male ,  &  per  non  hauer 
fempre  àfpendere  tuttala  mia  vfca  indarno  i^hò  deliberato 
di  foctcfitrare  d  quello  graue  pefo ,  che  mi  farà  occafione  di 
fodisfare  in  parte  al  molto^ch'io  debbo  alla  mia  Patria  ;  &:  di 
fare  infiememéte  cofa  grata  à  Bolognefi  tutti,quali  credo  che 
leggendoquefte  Hirtorie  potranno ageuolmentè  intendere^ 
che  (5  come  con  fatti  non  hò  mai  cercato  di  offendere  aìcuno 
di  loro;  ma  fi  bene,quand'io  hò  potuto,  di  giouare  à  molti  ^ 
cosi  ancora  con  p3role,&  coi>  ifcritturajfeuza  fcoftarmi  perà 
mai  dal  vero ,  hauerò  attefo  à  manifeftare  ài(ecoli,  che  ver- 
ranno le  imprefe  dei  loro  maggiori.  Et  fe  pure  akunavoJ- 
ta  e  come  auiene  à  chi  vu»ofe  fimreramente  fcriuere  la  verità  > 
mi  accaderà  di  raccontare  alcuna  cofa,di  che  qualchVno  per 
auentura n€  poteffe  mala  fodisfattione  pigliare;  crederò> 
che  qualunque  fia  di  nobile  intelletto ,  fi  compiacerà  di  fcu- 
farmi,fe crederà; fi  cornee verifsrma/ ch'io  habbia  ftabili- 
to  nell'animo  mio ,  di  non  dir  cofa  mai ,  ck'iopenfi  potere  i 
veruno  eflfer  noiofa,  fe  nan  farò  forzato  da  grandifsima  ne- 
cefsita\  &  quando  non  potrò  con  altra  rnaniera  dechiarare  i 
veri  fuccefsi  delle  cofe  occorfe  :  &  in  tale  occafione  cercherò 
Tempre  quanto  mi  farà  pofsibile,di  non  elfaggerare i fatti 
con  parole  fouerchie  :  &  di  quefto  penferò>che  non  folamen- 
te  ogni  Bolognefe  refterà  contento ,  ma  qualunque  altro  an- 
cora nepiglierà  piacere /e  tanto  più  quando  intenderà  (co-^ 
me  prometto  di  douer  fare)  che  quanto  hauerd  detto,  & 
fcritto,farà  ftato  cauato  fedelmente  da  buoni ,  &  veraci  au- 
tori,&  da  memorie  antiche^  &  anco  da  parttcolariannalf  gi4 
ferirti  da  diuerfi  così  Bolognefi,  come  foreftieri,  da  quali  mi 
apparecchio,per  quanto  fi  eftenderanno  le  mie  forze^di  trar- 
ne la  verità  ,  la  quale  finoà  queft'hora  forfè  è  ftata  inuolta 
nelle  tenebre  :  &  fenza  lafciarmi  tirare  dz  inuidia,  ò  partiali- 
tà  neflTur^a ,  fcriuerò  con  la  maggior  chiarezza ,  fincerirà  ,  & 
breaità,che  (ara  pofsibile;  ne  alcur^o  fi  douerà  prendere am- 
miratione,fe  in  ogni  tempo  non  hauerò  Tempre  citatogli 
Aucori^le  fcritture^& i luoghi, da^qualihaaeiò  tolto  quefte 
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Hiftorie;  perche  intendo  di  feguitar  Torme  de  gli  Antichi, 
chetion  hanno  cercatodidar  credito  alle  Tei  ittiae  loro  con 
l€tàteallegationi,k  quali  fono  più  rcftocofcdaLcggifti,  & 
da  litiganti.che  da  hiA orici  ;  &  oltra  che  fcuopr ono  alle  voice 
vn  poco  di  vana  oftenratione,  rompono  ancora  fptflb  il  filo 
dell  Hiftorìa,&  danno  non  poco  di  faflidio  a  chi  legge  .  Tra- 
ponerò  nondioìeno  qualche  autorità  nel  principio  ,  forfè 
fino  allo  auenimento  di  Chrifto,  ò  poco  dopò ,  accioche  elle 
fiano  vn  faggio ,  &  chiara  teftimonianza  al  giuditiofo  Letto- 
re ,  ch'io  non  parlo  a  cafo,  &  anco  perche  trattando  di  cofe 
tanto  antiche ,  non  habbia  qualch'vno  da  fofpicare ,  ch'io  fia 
fcrittore  di  fauole^ò  di  menzogne .  Et  cosi  a  gloria  dell'Ai* 
tifsimo  Dio  darò  principio  al  mio  ragionamento* 

iw^^^iLi  Hetrufchijchepoida  Tufco  figliuolo  di  Herco- 
iV^^^j  le,ò  come  dicono  altrijdal  faper  fare  le  cerimonie 
jl^l^^^  conuenienti  ne'Sacrifici,  hanno  hauuto  il  nome  di 
l^^^S^^  Tofcani  ;  furono/econdo  il  parere  di  molti,  &  ap« 
prouati autori,antichifsima  gente,  &  come  riferifce  Fabio 
Pittore  nel  Libro  del  Secolo  d'oro, prima  di  tutti  gli  altri 
polTedettero  vna  gran  parte  del  terreno,  che  poi  fu  chiama-- 
to  Italia  ;  &  poterò  le  loro  prime  habitationiin  quella  parte, 
la  quarè  dalla  banda  finiftra,&  Occidentale  del  Tenere,  ef- 
fendo  ftati  condotti  in  quei  luogo  da  Ciano,il  quale, fecondo 
Berofo,&  akri,fi  crede  che  folfe  Noè ,  che  per  elfere  flato  in« 
ucntoredel  vino  (comefott^'vnode'nomi  le  facre  lettere, 
&fotto  l'altro  ifcrittori  profani  fanno  fede  )fù  con  lingua 
Hetrufca,&  Aramea  chiamato  Giano,  &  con  Greca  Enotro, 
da  cui  l'Italia  in  que' primi  tempi,ne  i  quali  doppo  l'vniuer- 
fal  diiuuio  godeua  il  mondo  della  felicifsima  età  dell'oro  ,  fù 
Gianicola,  &  Enotria  dimandata .  Quelli  Hetrufchi  ,ò  vo- 
gliamo dir  Tofcani ,  furono  poi  per  gran  fpacio  di  tempo 
^nolto  potenti  in  Ita!ia,&  allargarono  grandemente  i  loro 
confini  ;  come  dice  manifeflamente  Tito  Liuionel  quinto  li- 
bro,parIando  di  quefto  tenore.  Lo  fiato,  &  la  pcfianza  deTo 
fcani  ^  inanzi  che  haueife  principio  la  C  irta  di  Roma,  f  di« 
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ftefe  ampiamente  per  mare,&  per  terra  :  i  nomi  de  i  mari  di 
fotto,&  di  fopra ,  da'quali  ritajia  è  circondata  quafi  à  modo 
d'Ifola,  danno  manifeftoindicio>quanto  efsi  foffero  poten- 
ti, percioche  Tvno  fu  da  gl'Italiani  chiamato  Mar  Toicano, 
dal  nome  commune  di  quella  gente ,  &  Taltro  Adriatico  fii 
detto  da  Adria  CoIoniade'Tofcani  :  coftoro  e(fendo  patro- 
ni di  ciò  che  era  fra  T  vn  mare ,  &  l'altro ,  habitarono  prima 
con  dodici  Città  il  paefe  diqiià  dairApennmOjCioè  verfo  il 
mare  di  fotto  ;  &  poi  di  là  dalFApennino  co  altre  tante ,  ha- 
uendoui  mandato  tante  Colonie ,  quanti  erano  i  popoli  >  & 
capi  principali  di  quella  natione>  le  quali  occuparono, &:  pof 
fedettero  tutto  il  paefe  di  là  dal  Pò ,  infino  alT  Alpi  >  fuorché 
quell'angolo,  il  quale  hanno  poi  pofleduto  i  Veneti  apprelTo 
al  golfo  del  mare .  Dalle  quai  parole  di  Liuio  s'intende  chia 
ramente,che  fono  flati  antichissimi,  &  potentifsìmiiTofca- 
ni,  quali  fra  molti  R  é,che  lungamente  gli  gouernarono,  vna 
ne  hebbero  affai  famofo  chiamato  Felfinctt  quale  à  pie  del- 
rApennino  edificò  vna  Città,&  la  fcceprincipale,&  capo  del 
la  Tofcana,ponendoui  il  feggio  Regale,&:  volfe,  che  dal  fua 
nome  folfe  chiamata  Felfina  non  folamente  la  Città  ma  an- 
co tutto  il  paefe  intorno  fino  al  fiume  Rubicone  ;  come  ne 
fanno  teftimonio  Marco  Catone  nel  Libro  delle  Origini, 
Sempronio  della  diuifione  dell'Italia  ;  Plinio  nel  terxo  libro^ 
&  ancoManecone .  A  Felfino,  comeriferifce  Catone  >&  al- 
tri,fuccefle  vn^altro  Ré  chiamato  Bono,  il  quale  compiacene 
dofi  affai  della  nuouaCittàtCome  quella  y  che  pofta  in  paefe 
piano,appreffo  à  monti,non  lungi  dal  mare>  vicina  alle  valli 
copiofe  di  pefcagioni,frà  due  fiumi,fotto  aria  temperata ,  & 
in  terreno  fruttifero,  pareua,che  haueffe  da  effere  abondan-* 
te  di  ciòcche  al  viuere  humano  foife  vtile,  ò  grato  >  volfc  che 
dal  fuo  nome  non  più  Felfina,ma  Bononia  per  io  auenire  fof - 
ù  chiamata  ;  &  poi  quando  Tltalia  ha  lafciatoil  parlar  Lati- 
no,effendofi  corrotto  quel  vocabolo,  è  ftata  in  vece  di  Bono 
nia  detta  Bologna  *  Ma  à  che  tempo  foffero  qucfte  cofe ,  & 
quando  Bologna  haucffe  la  fua  prima  origine,io  non  lo  tro- 
tto fcritto  in  altro  luogò^che  in  Manetone,  al  quale  dandofi . 

fede 


fcde>fidirebbe^ch*elIahaue{rehauucoiI  fuo  principio  circa 
cento trent' otto  anni  inanzi  la  fondationc  di  Roma,rioé  . 
inanzi  al  Nafcimento  di  Chrifto  noltro  Signore  circa  otto-  ^^"xpo 
cento  nonant'anni  :  ma  chi  appronaffe  in  quefto  luogo  Ma-  Anni 
netone,defraudariacontra  ragione  di  molti  anni  lantichiti 
di quefta Città ;perciocheSilio  Italico  Poeta  illuftre, par- 
lando di  Bologna  nell'ottauo Libro  del  fuo  Poema, dice, 
disella,  la  quale  fu  antica  ftanza  di  Geno  Bianore,diede  aiu-- 
to  à  Troiani,&  fu  in  compagnia  loro  nella  giierra.che  fecero 
contra  Turno,la  quale  fu  fatta  poco  dopò  l'incendio  di  Tro- 
ia, cioè  quando  Enea  condu(fe  le  reliquie  de'  Troiani  in  Ita- 
lia; &  quefto , fecondo  il  calcolo  di  Giouanni  Lucido,  fù 
inanzi  1  auenimento  di  Chrifto  circa  Mille ,  e  cento  fettanta  I"*"'^* 
otto  anni;  da  che  ficaua  chiaramente,  che  Bologna  fino  a  ^nni** 
quel  tempo  era  illuftre,&  potente  di  modo,che  poteuaman-  ujS* 
dar  foccorfo  a  fuoi  amici  nelle  guerre  d'importanza  :  onde  fi 
può  ficuramente  dire,che  l'origine  di  Bologna  è  tanto  anti- 
ca,che  i  fcritcori,  che  noi  habbiamo  per  le  mani ,  ancora  che 
fiano  antichifsimi^non  hanno  con  tutto  ciò  potuto  hauer  co 
gnitione  di  qual  tempo  fi  folTe  ;  &  per  ciò  c  cofa  impofsibilc 
idarne  conto  ;  ma  che  la  più  antica  imprefa  fatta  da*Bolo- 
gnefi, della  quale  fi  poffa  con  autorità  deTcrittori  antichi  ra- 
gionare, è  quella>che  dice  Silio  Italico  dell'aiuto  ,  &  fauore 
dato  à  Troiani  da  loro;  &  di  quella  ragiona  Vergilio  ancora, 
fe.bene,pernondetrahcr  forfè  alla  gloria  della  fua  Patria, 
non  nomina  i  Bo!og3)efi,nel  decimo  della  Eneida ,  dicendo  , 
che  frà  quei  che  mandarono  foccorfo  ad  Enea,  Geno  Biano- 
re  ne  mandò  anch'egli  dai  paefe  fuo  paterno  ^il  qual  paefc , 
fecondo  Silio ,  come  fi  é  detto  di  fopra  ,era  Bologna ,  &  non 
Mantoua, fecondo  che  credono  alcuni  ;  percioche  egli  é  ben 
vero,che  Geno  edificò  Mantoua  in  honore  di  Manto  fua  ma- 
lire  ;  mi  la  fua  prima  ftanza,&  habitatione  era  Bologna ,  co- 
me fi  è  detto;  la  quale  fi  mantenne  poi  lungamente  fottoil 
gouerno  dei  Ré  Tofcani , fin  tanto  ,che  Tarquinio  Prifto  Immì 
quinto  Ré  de'Romani,cioé  inanzi  il  nafcimento  di  Chrifto  ^^^'^ 
aoftro  Signore  circa  feicento  anni,  fecondo.che  racconta  Li-  ^^q, 
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uio  nel  quinto  Libro,  Ambigato  Ré  de' Galli  Celti  (qucfti  da 
Gomero  Gallo  nipote  di  Noè  haueuano  hauuto  antica  ori- 
gine )  vedendo  che  già  era  crefciuto  nel  fuo  Regno  il  nume- 
ro de  gli  habitanti  tanto>che  horamai  non  vi  poteuano  più 
capircene  viuere,  commandò  a  due  fuoi  nepoti  Bellouefo,  & 
Sigouefojche pigliando  in  compagnia  loro  quanti  Galli,  ò 
Francefi  efsi  haueflero  voluto,fi  partiflero  di  là,  &  cercaffero 
nuoue  ftanze;  &  per  ciò  hauendo  fatto  rvn0j&  Taltro  nume- 
rofi  eflerciti,  a  Sigouefo  toccò  in  forte  di  andare  alla  volta 
dellaSeluaHericina;  a  Bellouefodi  pa(rare  in  Italia  ;  douc 
hauendo  combattuto,  &fuperatoapprefro il  fiume  Tefino 
vna  parte  deTofcani,fermofsi  nel  luogo  ,doue  haueua  ha- 
uuto la  vittoria,& vi  edificò  vna  Citta,&  dal  nome  di  vno  de  i 
fuoi  principali  Capitani  dimandato  M€do,la  chiamò  Medio- 
lano,occupandoilpaefe,  che  fu  detto  Tlnfubria.  Inuitati 
dàireffempio  di  coftoro,&  anco  fauoriti  da  Bellouefo,  pafTa- 
rono  altri  popoli  di  Germania,&  di  Gallia  in  Italia,&  difcac 
ciaronoiTofcani,  togliendo  loro  per  forza  tutto  il  paefedi 
qua  dair  Apennino  ;  ma  i  Germani  Cenomanni  non  paffaro- 
no  il  Pò,che  pafTato  nondimeno  da'Galli  Boij  fi  fecero  Signo 
ri  di  tutto  il  paefe,  chiamandolo  paefe  de'Boij  fino  al  fiume 
Rubicone  j  &  volfero  che  Bologna  foffc  loro  Città  principa- 
Ie,come  era  fiata  deTofcani,&  ad  vn  fiume,che  da  lei  vicino 
pa{ra,diederonome  di  Reno,  forfè  per  memoria  del  paefe 
natiuo,perche  vicino  al  Reno  fiume  reale  di  Francia  fofTero 
foliti  di  hauere  le  ftanze  loro  ;  ma  è  ancora  opinione  d'alcu- 
ni ,che  airhora  da  Boij  quefta  Citta,&  non  (come  habbiamo 
detto  di  fopra)  prima  da  Bono,acquiftaflè  nome  di  Boiona^ 
&  indi  con  meglior  vocabolo  Bononia,&poi  Bologna  foffe 
chiamata .  Oltra  il  fiume  Rubicone,  il  paefe  fù  occupato  da 
Galli  Scnoni,i  quali  poi,  fecondo  Liuio ,  &  altri ,  affaltarono 
Roma,&  la  prefero,faluandofi  folamente  la  Rocca  del  Cam- 
pidoglio :  mà  Furio  Camillo  fatto  poi  Dittatore  diftruffc 
TelTercito  loro  ;  per  la  qual  cofa  non  folamente  i  Senoni,  mi 
iBoij,&  gli  altri  Galli  cominciarono  di  portare  grand'odio 
à  Romani^  co*  quali  furono  per  ciò  fpelfe  volte  alle  mani ,  & 
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ftettero  grantempó  quafi  in  continua  nimkitia  ;  onde  ha- 
iiendofpeflfe  volte  dato,  &:riceuuco  molte  fconfitte;  fecon- 
do che  recita  Polibio  nel  fecondo  Libro  ;  finalmente  effcndo 
Confoli  Qu^inta  Fuhiio  ,  e  Tito  Manlio ,  cioè  irianzi  Chrifto  Tnatixi 
Diicento  ventifei  A  nni,iBoij,&  gli  altri  Galli,  ch'erano  in  ^^^^ 
Italia  furono  fottomefsi  airimperio,&  vbidienza  de'Roma-  ^ 
ni  ;  perche  l'anno  inanzi ,  mentre  erano  Confoli  Caio  Atilio^ 
&  Lucio  Emilio ,  haueuano  hauuto  vna  grandifsima  rotta , 
nella  quale  erano  morti  quaranta  millade'loro  foldati,& 
diecemilla  n'erano  reftati  prigioni,  ma  quando  s'intefe, 
che  Annibale  Cartaginefe  faceua  apparecchio  per  paflare  in 
Italia  à  danni  de'Romani ,  i  Boij ,  sì  per  Io  antico  fdegno ,  si 
anco  ;  come  ferine  Liuio  nel  vigefimo  primo ,  &  Polibio  nel 
terzo  libro  ;  perche  haueuano  hauuto  a  male ,  che  i  Romani 
haueffero  mandate  le  Colonie  nel  paefe  loro  ;  cioè  à  Piacen- 
2a,&àCremona,le  quali  erano  de' Cenomanni  amici  loro; 
fi  ribellarono  vn'altra  volta,&  incitarono  gl'Infubri  d  fare  il 
medefimo  ;  &  prefe  Tarmi  fecero  tanto  tumulto,  &  difcorri- 
mento  nel  territorio  delle  fopradette  CoIonie,che  non  fola- 
mente  fpaucntarono  la  moltitudine  de' villani,  ma  i  Triunui- 
ri  de'Romani,quali  erano  andati  a  partire  i  campi  a  i  nuoui 
habitatori,  diffidandofi  delle  mura  di  Piacenza ,  fe  ne  fuggi- 
rono àModena,douefuronoa{rediati  dà  Boij;  &  Lucio  Man- 
lio PreLore,che  volfe  foccorrere  gli  afl'ediati,fù  rotto,&  mef- 
fo  in  fuga  da  loro  .  mà  con  tutto  ciò  méntre  andana  poi  ere 
fcendo,&  diucntando  tuttauia  più  afpra,&  crudele  la  guerra 
di Anibalecontra  Romani,furono efsi  Romani; come  dice 
Polibio  nel  terzo  libro  ;  aiutati  ;  &  fauoriti  da  molti  popoli 
di  Gallia,&  fra  gli  altri  dà'Bolognefi  ;  fi  come  tcftifica  Silio 
Italico  nell'ottano  libro  ;  mà  dopò  elfer  feguita  l'infelice  rot 
ta  de'Romani  apprelTo  i  Canne,  tutti  i  Galli  di  qua  dall'Al- 
pi fi  ribellarono  da  loro ,  &  combàtterono  i  Boij  con  Lucio 
Poftumio  eletto  Confole  ;  come  dice  Liuio  nel  vigefimo  ter- 
zo,&  fracaflarono  TelTercito,  ch'egli  ali  bora  haueua  feco  nel 
la  Gallia,in  modo  tale,  che  di  vinticinque  milla  combattenti 
àpenafe  nefalùaronodiece  viui  /neperqucftofi  fini  quella 
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guerf a,fin  tanto  che  haucndo  già  dato  >  &  riceuuto  di  molte 
Mfìzì  rotte,furono  efsi  Galli  finalmente,ranno  inanzi  Chrifto  Ceii 
^  to  nonanta  due,rotti,&  mandati  in  mina  da  Publio  Cornelio 
ly*.  Scipione  Nafica  Confole  Romano,  il  quale;  come  dice  Liuio 
nel  crcntefimo  fefto,fì  vantò,che  neirvltima  battaglia  da  lui 
fatta  co'Boij,ne  haueua  ammazzati  tanti ,  che  à  pena  erano 
reftati  viui  i  fanciulli,&  i  vecchi  ;  &c  allhora  quei  pochi ,  che 
vi  reftaronojeflendo  infaftiditi  da  tante  guerre ,  abbandona- 
rono il  paefe,&  cercarono  nuoue  ftanze;&  cosi  il  paefe  de*Bo 
ij,  quali  haueuano  tanto  tempo  trauagliato  la  Republict 
di  Roma,  fu  finalmente  del  tutto  fottomelTo  airvbidienza 
de'Romani  ;  &  a  Publio  Nafica  fii  per  cosi  fegnalata  vittoria 
concefTò  il  trionfo  ^  Poiché  furono  eftinti  in  Italia  i  Francefi, 
il  Senato  Romano  ordinò,che  fi  mandaifero  nuoui  habitato- 
ri  nel  paefe  già  po{reduto  da  loro,quando  però  ciò  folte  ftato 
approuato  da  Caio  Lelio  Confole,  il  quale  allhora  era  nella 
Gallia  Cifalpina  ;  &:  perciò  eifendo  egli  poi  tornato  a  Roma, 
approuò  quanto  il  Senato  haueua  ordinato  ;  &  ad  vno  magi- 
ftrSto  eletto  per  tale  effetto  di  tre  huomini ,  che  fi  addiman- 
darono  i  Triunuiri,quali  erano  Lucio  Valerio  Fiacco ,  Marca 
Atilio  Serano,&  Lucio  Valerio  Tappo ,  fù  data  la  cura ,  che 
conduceffero  i  nuoui  habitatori  à  Bologna  /  onde  a  trenta  di 
Inanzi  Decembre,rAnno  inanzi  Chrifto  Cento  ottanta  otto,  vi  eoa 
Amu^  dufferoadhabitaretre  milla  huomini  fotto  nome  di  Colo- 
jjg^  nia  Latina;  &  quefti  erano  Cittadini  Romani,che  non  vbedi^ 
uano  al  Pretore  Romano,come  faceuano  le  Colonie  Roma- 
ne ;  ma  gouernate  da  propri  magiftrati ,  che  Decurioni  era- 
no detti,ofleruauano  le  leggi  de'Latini,&  per  ciò  erano  chia- 
mati Coloni  Latini  ;  &  a  ciafcuno  di  loro ,  ch'era  dell'ordine 
chiamato  de*Cauallieri,furono  adeguate  dai  Triunuiri  con- 
uenienti  habitationi,&  fettanta  iugeri  dj  terra,  &  ad  ogni  al- 
tro habitatore  cinquanta  iugeri  :  ne  fù  altra  Città,nel!a  qua- 
le in  que' tempi  foffe  mandata  così  grande,ne  cosi  nobile  Co- 
lonia; di  che  fà  manifefto  inditio  lo  afliegnamentode  i  terre- v 
ni  fatto  maggiore  à  quefti,che  a  gli  altri  ;  accioché  quefti  co-r 
me  più  fìobili;pià  magnifìcamente^&:  con  più  àgio  de  glialtri 
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pote(fero  viuere>&  mantenerfi  che  fc  bene  d  Modena,  à  Par 
ma,&  altroue  furono  mandate  le  Colonie  de'  Romani ,  cioè 
di  Cittadini  Romani,&  fottopofti  alle  leggi  Romane,  non  fu 
però  aflTegnato  più  che  otto  iugeri  di  terreno  a  ciafcuno  de  i 
Coloni  Parmegiani ,  &  cinque  iugeri  a  Modonefi  ;  &  a  gli  al- 
tri furono  fatti  diuerfi  aflegnamenti  ;  ma  a  tutti  fu  dato  man 
co  terreno,che  à'  Bolognefi  ;  da  che  fi  conofce  chiaramente, 
che  maggiore  Citti  non  era  allhora  nel  paefe  de' Galli,  ne 
che  fofTe  più  ftimata  da'Romani  ;  fotto  rvbidien2a,&  protet 
tione  de'quali  da  quel  tempo  in  poi  perfeuerarono  fempre  i 
Bolognefi  con  molta  fedeltà  ;  onde  acquiftarono  la  beneuo- 
lenza,&  gràtia  di  molti  di  loro,col  mezo  de'  quali  dauano  or 
dine  à  i  negoci,&  manteneuano  la  dignità  loro  appreflfo  il  Se 
rato.  &  in  quel  tempo  il  paefe  intorno  à^Bologna  con  molte 
altre  Città  di  Gallia  acquiftp  nome  di  Gallia  Togaia,perchc 
portauano  allhoraiBolognefi,&  gli  altri  habitanti  del  pae- 
fe la  toga,la  quale  era  vna  lorte  di  vefte  vfata  da  Senatori  Ro 
mani.  &: non folamente prefero Thabito de' Romani  allho- 
ra  i  Bolognefi  ,  ma  il  parlare  ancora ,  percioche  effendo  gii 
del  tutto  eftinti  i  GalliA  ripieno  il  paefe  di  Cittadini  Roma* 
ni,  i  quali  allhora  communemente  vfauano  il  parlar  Latino  ^ 
fù  lafciatò  del  tutto  il  parlar  Gallico^  &  fi  cominciò  di  vfarc 
la  lingua  latina  ;  onde  ne  gli  vltimi  tempi  della  Republica  di 
Roma ,  quando  il  ragionar  Latino  era  in  fiore ,  fiorirono  an- 
cora in  Bologna  Poeti  gentili,  &  oratori  grani, fra  quali  fu 
Caio  Rufticello  oratore  molto  eloquente  ,  &  dotto ,  di  cui  f^ 
memoria  Cicerone,&  parimente  Lucio  Pomponio  inuento- 
redellefauole  Atellane,  &  Poeta  molto ingegnofo  ne'fuoi 
tempiiCome  narra  Eufebio,  il  qualdice,ch'egli  era  molto  fti 
mato  Ottant'anni  inanzi  al  nafcimento  di  Chrifto  &^uafi 
nel  medcfimo  tempo,che  quegli  huomini  erano  in  fiore  ,  ò  ^j^j 
poco  prima  ;  cioè  dopò  che  fù  finita  la  guerra  de'>/arfi,&  de  80» 
gh  altri  popoli  Italiani  confederati  con  loro  conti  a  Roma- 
ni, la  quale  fi  chiamò  la  guerra  Sociale, tutti gllr^ lian i  ,fe-r 
condo  che  dice  Appiano  nel  primo  libro,  furono  farti  Citta- 
dini Romani     i  Bolognefi, iqnali  fù.fatta  la  n  edefima 
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concefsione,&  grana,  come  fi  caua  dalle  memorie  antiche, 
furono  pofti,&  annoucrati  nella  Tribù  Stellatina  ;  &  così  poi 
lungamente  fletterò  in  pace,  &  vbidienti  al  popolo  Roma- 
po,ne  fentirono  mai  altro  trauaglio  di  guerra,fe  non  quanto 
fù  poi  moleftata  tutta  Italia  per  le  difcordie ,  &  guerre  ciuili 
de' Romani^  percioche  in  quei  tempi  furono  trauaglìatiiBo 
Jognefiinfieme  con  gli  altri;  ma  maggiormente  allhora, 
quando  effendo  gii  ftato  ammazzato  Cefare  Dittatore  da 
Bruto,& Cafsio nel  Senato,  Tanno  inanzi  al  nafcimentodi 
Inanzi  Chrifto  Quarantefimo  fecondo  , Decimo  Bruto  Proconfulc 
à  Xpo  fù  affediato  in  Modena  da  Marco  A  ntonio  allhora  Confule 
Anni    &  la  cagione  de*trauagli  di  Bologna  fù  perche  effendo  ella 
anticamente  raccomandata  ;  come  dice  Suetonio  ;  alla  fami 
gliade  gli  Antoni;;  erano  affettionati  grandemente  i  Bolo* 
gnefi  i  Marco  Antonio  ;  &  per  ciò  cercarono  in  quella  occa- 
fione  di  moftrargUfi  amoreuoli ,  riceuendolo  con  tutte  le  fuc 
genti  armate  nella  loro  Citta,  &  dandogli  aiuto  ,&  fauore 
quanto  potettero  ;  per  la  qual  cofa  effendo  (come  moftra  Ci 
cerone  fcriuendo  a  Cafsio  nel  duodecimo  delle  Epiftole  fa-» 
inigliari)Hircio  Gonfole  alla  terra  di  Claterna>poi  detta  Qu* 
derna  lontana  da  Bologna  diece  miglia,&  Otcauiano  Cefare 
al  Foro  di  Cornelio  poi  detto  Imola;  &  hauendo  rvno,&  Tal 
tro  gagliardi  efferciti ,  poiché  Antonio  hebbe  di  Bologna  Ic- 
uato  ifoldati,che  ladifendeuano  (come  dice  Dione  nel  qua* 
rantcfimo  Libro)  fù  préfa  da  Ottauiano,&  Hircio,i  quali  poi 
andarono  verfo  Modena,&conftrinfero  Antonio  a  leuar  Tef 
fercito,&  Taffedio  da  quella  Citti,&  lafciare  andar  libero  De 
cimo  Bruto  con  tutte  le  fue  genti;  ma  non  fù  fenza  grane 
perdita  di  foldati  quella  guerra ,  percioche  in  diuerle  fcara* 
muccie  ne  perirono  molti,&  fra  gli  altri  vi  morì  combatten- 
\  do  Hircio  Confule  ,  &  fù  ferito  i  morte  CaioPanfa  raltro. 
ConfuIe,che  cosi  ferito  fù  portato  à  Eologna,doue  morìymà 
prima  che  mandaffe  fuori  lo  fpirito,  preuedendo  egli  il  fuo  fi 
ne;  come  dice  Appiano  nel  terzo  delle  guerre  ciuili;  parlò 
molto  amicheuolmente  con  Ottauiano  Cefare,  &lafciando* 
gHaffairìcordijloefforcòa'pacificarfi  con  Marco  Antonio, 
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moflrandogH.chc  quella  riconciliatione  poteua  facilmente 
cflfer  cagione  della  grandezza  di  eflb  Cefare,  il  quale  poi  for- 
fè ricordandofi  de  gli  auertimenti  di  Panfa,  dopò  alcuni  aggi 
ramenti  di  cofe^fi  accordò  con  Marco  Antonio,&  Marco  Le- 
pido ;  onde  trouandofi  tuttietré;  come  dice  Appiano,&  Dio- 
ne ;  in  vna  certa  Ifoletta  circondata  dall'acque  del  fiume  La 
uino,pofta  adeffo  nel  Contado  di  Bologna ,  fermarono  infic- 
me  gli  accordi  del  Triunuirato,dando  ordine  à  modo  loro  al 
gouerno  della  Republiea  di  Roma  ;  &  fi  partirono  fra  loro  le 
Prouincie  allhora  fottopofte  airimperio,&  vbidienza  de'Ro 
mani:  Ma  l'ingordigia  che  haueua  ciafcuno  di  quei  tre  huo- 
mini  di  efTer  folo  al  gouerno  del  tatto,fece  sì ,  che  non  flette- 
rò lungamente  d'accordo  infiemej  &  che  vennero  alle  mani 
tra  loro  ;  onde  ne  fuccefTero  molte  battaglie,&  guerre  ;  nelle 
quali  hauendo  finalmente  Cefare  Ottauiano  fuperato  Lepi- 
do,&  condotto  Marco  Antonio  a  darfi  in  Africa  la  morte,rc- 
ftò  totalmente  vincitore;  &  hauendo  così  dato  fine  alle  guer- 
re ciuili ,  tornò  à  Roma  con  grandifsimo  trionfo ,  &  prefe  il- 
nome  d'Imperatore  Augufto  ;  &così  fattofi  Monarca,  pofTe- 
dette  in  pace  tutto  ciò  ch'era  foggetto  al  nome  Romano  ;  & 
diede  nuouo  ordine  al  pacifico  gouerno,  e  tranquillo  ftato  di 
tutte  le  Prouincie  ;  &  ordinò ,  che  l'Italia  foffe  partita  in  re- 
gioni ;  &  il  paefe  dou'é  Bologna, volfe  chic  foffe  l'ottaua  regio 
nc^chiamandola;comemoftra  Strabone;  Galha  Cifalpina  5 
&  quella  diuife  in  due  parti ,  chiamando  l'  vna  col  nome  di 
Emilia,cioè  tutto  il  paefe  ch'era  tra  Piacenza,  &  Bologna ,  & 
l'altra  da  Bologna  fino  a  Rimini,fù  detta  Flaminia  ;  e  tali  no 
mi  le  furono  così  dati  perche  alcune  ftradc ,  le  quali  erano  in 
cotefti  paefijhaueuano  gii  molto  prima  ottenuto  quei  nomi^ 
perche  erano  ftate  dirizzate,&  laftricate  d'ordine  di  Emilio  t 
&  di  Flaminio  Senatori  Romani,  fin  da  principio  quando  i 
Galli  erano  ftati  cacciati  d'Italia  da'  Romani  ;  da  che  fi  può 
fare  argomento,che  anco  fino  a  quei  tempi ,  che  furono  fcac* 
ciati  i'Galli  era  il  paefe  molto  riputato  per  lo  concorfo  delle  " 
genti,&  di  molti  nobili  Romani,quaIi  per  hauer  commode  le 
ftrade^che  tutto  il  giorno  fi  frequentauano^hebbero  cura  che 
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iì  laftricaflTero .  Ma  diciamo  di  Augufto,il  quale  oltra  di 
quanto babbiamo detto, diuife  ancora  l'Italia  in  vent'otto 
Colonie,delle  quali  ;  come  dice  Plinio  :  vna  n'era  Bologna  ; 
&  quelle  ;  fecondo  che  rifcrifce  Suetonio  ;  furono  da  lui  tal- 
mente aggrandite  con  fauoii,concefstoni,  &  dignità ,  che  ad 
vn  certo  modo  le  fece  vguali  alla  Citta  di  Roma,  hauendo 
imaginàto,etrouato  vnnuouomodo,  col  quale  i  Decurioni 
di  dette  Citta,&  Colonie  mandando  à  Roma  i  voci  loro  fu- 
geUati,quando  era  il  tempo  di  creare  i  Magiiirati,  haueuano  ; 
Primo  parte  ne  i  fuffragij .  Mentre  che  Cefare  AuguftQ  così  gouer*' 
anno  di  pando  attendeua  à  dar  ordine  alle  cofe,&  che  non  folamente 
ritalia,ma  il  mondo  tutto  generalmente  era  in  fomma  cran- 
quiUiri,&  godeua  di  vna  pace  vniuerfale,  allhora  cominciò 
ifcoprirfi  al  mondo  la  fede,  &  la  pietà  Chriftiana;  perche 
GiesvChrist o  noftro Signore,& Redentore , figliuo- 
lo di  Dio,e  vero  Dio,  &  concetto  di  Spirito  Santo,  pc  r  falaa-  ^ 
re  rhumana  generatione,che  per  lo  peccato  del  primo  padre 
Adamo  fi  era  fatta  indegna  della  gloria  del  Paradifo,  nacque 
di  M  ARI  A  Vergine  fantifsima  in  Beceleme  terra  di  Giudea; 
la  qual  cofa  accrebbe  grandemente  la  felicità  di  quei  tempi, 
ne'quali  Bologna  fi  trouaua  hauere  tant'abondanza  ditut-  . 
te  le  cofe,che,come  riferifcono  alcuni,ella  era  vna  delle  pria 
cipali,&  più  ricche  Città  d*ltalia,la  quale  non  ne  haueua  tre. 
:iltre,che  foflfero  maggiori  di  qucfta  ;  che  cosi  fi  godeua  con 
molta  grartezza  /na  grà  tràqiiillità,mentre  fotto  il  gouerno 
de gllmperatori  Romani  ritalia  tutta  fe  ne  ftaua  in  ripofo, 
&  non  fentiua trauaglio  di  (oldati  foieftieri:mà  fentirono 
grandifsimo  danno  i  Bolognefi  al  tempo  di  Claudio  Impera- 
tote ,  cioè  circa  cinquànt'anni  dopò  il  nafcimento  di  Chri- 
diXpo  fto,quando;  fecondo  che  rifcrifce  Cornelio  Tacito;  in  Bolo 
yo.  gna  vn  gran  fuoco  fi  accefe ,  che  quafi  tutta  à  fatto  la  cpnfu- 
mò  ;  mà  perche  ;  come  dice  Suetomo  ;  elTo  Claudio  Impera- 
tore mo(Ìbàprieghi  di  Nerone  fuo  figliuolo  addotiuo,che 
allhora  molto garzonetto  orò  in  publico  per  loro,  donò i 
Bolognefi  cento  Sefterzi, fu  Bologna  con  que'denari  riftora-  \ 
ta>&  rinouata  j  onde  ^pparifce ,  che  i  Bolognefi  erano  monito 
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i  cuore  iquegrimperatori  ;  &  perciò  godendofi  vno  aflTai 
piaceuole  ripofo  ,  attendeuano  in  q  ìei  tempi  alli  ihidij  delle 
lettere  moki  di  loro,  fra  quali  quando  il  fopradctto  Nerone 
reflfe  1  'Imperio,cioé  dopò  Chrilto  nato  intorno  à  Seflant^an-  60 
ni  Ruffo  Poeta  fu  di  tanta ftima, che  Martiale  anch'egli  Poe- 
ta notifsimo  pianfe  elegantenienre  in  verfi  la  morte  di  lui . 
Fii  ancora  molto  fauorita  Bologna  al  tempo  di  Vitelliò  Im- 
peratore ,  cioè  Settant'anni  dopò  Tincarnatione  del  Verbo ,  70 
per  quello  che  Valence,come  fi  sa  per  teftimonio  di  Corne- 
lio Tacito,vi  celebrò  con  molta  magnificenza  i  giuochi  gla^ 
diatorijjà  quali  fu  prelenteeflò  Vitcllio ,  non  oflante ch'egli 
fofle  occupato  da  grani  penfi^eri  delle  guerre  j  che  alihora  gli 
dauano  molto  che  fare.  In  quei  tempi  molti  popoli  Italiani^ 
lalciando  la  falfa,&  fuperftitiofa  Idolatria,haueuano  comin'»»? 
ciato  ad  abbracciare  la  fanta,&:  vera  Fede  Chriftiana  :  ma  eia 
non  fù  fenza  grane  peifecutic  ne  de'buoni^per cicche  quando 
furono  Imperatori Domitiano,  Nerua,Seuero,Mafsimino> 
&  anco  Decio,  moLidc'fedelineandarono  al  Martirio, per 
mezo  del  quale  falirono  alla  gl(  ria  del  Paradifo  :  &  così  pi-r , 
gliaua  per  tutto  grande  accrefcimento  la  FedediChriftof 
p"r  la  qual  cofa  1  liolognefi  che  già  molt^anni  prima  Thauc- 
Uiaoaccectata,&:confeflata;  neltempoche  Galieno  era  Im- 
peratore, mandarono  a  pregare  Dionifio  allhora  Pontefice 
MafsimOiChe  fi  contentale  di  dar  loro  vn  Vefcoùo  >  il  quale 
ben.:,<&  lantamente  gli  ammaeftrafle  di  ciocche  a  buoni  chri 
ftiani  fi  conueniua;onde  il  Papa  ripieno  di  fanto  afifetto^  ! 
quando  intefe  cosi  buona  nuona^confentì molto  volomierij^ 
&  con  fuo  gran  contento  alle  honefte  dimande  de'  Bologne- 
li  ;  &  ordinò  il  primo  Vefcouo  di  Bologna  chiamato  Zama  * 
huomo  di  vita  eflemplare,&  di  collumi  fatiti ,  il  quale  entrò 
nel  fuo  V  fcouato  Tanno  di  (  hrifto  Dugento  fettanta>  &  270 
coTuoi  fanti  ammaeltramenti,&  buoni  eflempi  accefe  gran- 
deméte  il  popolo  di  Bologna  nciramore,&  nel  timor  di  Dio; 
te  fra  le  cofe  memorande  che  fece,fondò  vna  ChieU  Catedra 
Ie,ordinando  che  vi  folTero  Sacerdoti,&:  Diaconi,&  altri  mi- 
uiikijche  attendelTero  ^  feruiie  al  culto  Diuiuo  *  &  ammink 
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flraflero  i  Sacramenti  al  popolo  fedele.  Fu  pofta  allhora 
quella  Chiefa  fuori  della  Città  apprcflb  la  via  tmilia,  da  quel 
la  parte,che  conduca  vcrfo  Modena  ;  &  è  quella  a  punto  y  che 
àliargandofi  poi  il  cerchio  della  Città/ù  pofta  dentro  le  n^iU- 
raj&che  cffendbdedicacaa  San  Felice,&  Nabore,hora  fi  di- 
manda la  Badia  di  Sati  Felice  *  Dopò  che  hebbe  fatto  que- 
fto,&  molte  altre  opere  fante  il  Beato  Vefcouo  Zama  jpafsò 

ap8  allaGloria  Celefte  intorno  a  gli  anni  del  Signore  Dugtnto  1 
nonant'otto  à  venti  quattro  di  Genaro  ,che  in  quel  di  a  pun- 
to fi  fa  la  lua  C  6memoratione,eirendo  egli  flato  annouerato  | 
fra  Santi  ConfefTori  ;  &  fù  fepcllito  con  gran  meflitia  de*  Bo- 
lognefi  in  vn  fepolcro  di  viua  pietra^^il  quale  anco  fi  vede  po- 
llo a  canto  alla  Porrà  della  Chiefa  allhora  Epifcopale .  Dop* 
pola  morte  del  Beato  Zama,fi  crcde,che  la  Città  di  Bologna 
folfe  fenza  Vefcouo  per  tuttoquel  tempo ,  che  durò  Tempia 
perfecutione  di  Diocletiano,&  Mafsimiano  Imperatori  con- 

joi  tra  Chriftiani,la  quale  cominciò  nel  TrjccentVno,&  durò  cir- 
ca diece  anni  ;  &  frà  tanto  la  Chiefa  Càtolica  fù  afflata,  &  la- 
cerata dai  ribaldi  miniftri  Imperiali , quali  furono  mandati 
pi^rtutte  le  parti  del  mondo,doueChnfto  fi  adoraua  ,  accio- 
che  con  tormenti,&  morte  perfeguitafTero  tutti  i  C  hrjftiani , 
ògrinduceireroalfalfocultodc  gl'Idoli, come  fi  sforzò  di 
fare  vno  di  quei  crudeli,il  quale  entrato  in  Bologna  per  tal 
cffetto,comandò  d' ordine  dellM  mperatore,  che  ogn'vno  do 
ucffc  fubito  abbandonare,*:  rinegare  la  Santa  Fede  di  Chri^ 
fto,&  feruire  a  gl'Idoli;  ma  perche  i  Bologncfi  faceuano  aper 
tamente  professione  di  effer  Chriftiani ,  ne  fece  quell'empio 
in  diuerfi  tempi  molti  crudelmente  lacerare,  &  ammazzare  , 
frà  quali  furoho  i  gloriofi  Santi  Hermete,Caio,&  Ageo,  i  qua 
licoronatidelfanto martirio, à quattro  diGenaro  falirono 
alla  gloria  del  Paradifo:&:  poi  à  quattro  di  NouembreSan 
Vita!e,il  quale  era  feruitore  di  Santo  Agricola ,  fù  più  fiera- 
mente de  gli  altri  tormentato,  percioche  facendo  ogni  dili- 
genza i  manigoldi  pcrch'egli  rinegaffe  Chrifto ,  &  la  fua  fanta 
Fede,  non  lafciarono  forte  di  tormenti,  che  non  proualTcro 
celia  fua  perfona,e  tanto  lo  lacerarono ,  che  in  mezo  de'tor- 
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mentijhaucndo  prima  fatto  con  infiammato  affetto  caldifst- 
ipeorationiàGicsù  Chrifto,rcfe  lofpirko.  Mentre  che  San 
V  itale  era  così  Iacerato,baueuaho  i  manigoldi  condotto  Saa 
to  Agricola>&  legatolo  al  luogo  del  martirio  ;  &  ciò  baucua- 
no  facto^perche  Ràdo  prcfente,&  vedendo  egli  le  graui  pene , 
che  patiua  il  fuo  amato  Vitale,  i>e  pigHaflTe  fpauento,&  come 
quelIo,che  nobilmente  allenato  era  aflai  gentde,&  delicato» 
douelle  abborrire  quei  tormenti^à  per  ciò  Ci  haueflc  da  indi 
nareairadorationedegridoli;manonfùpofsibi)e  con  tut- 
to ciò  di  rimouerlo  dal  fuo  buon  proponimento  ;  il  che  veden 
do  quei  rìbaldi,diuentarono  più  arabbiati  con  tra  di  lui,  &  lo 
conficcarono  in  Croce,doucegli  fantamente  referànima  al 
fuo  Creatore  il  medefimo  giorno,nel  quale  San  Vitale  era  (a 
beo  al  Cielo;  &i  Corpi  di  quei  Gloriofi  Martiri  furono  allho- 
ra  gittati  con  difpregio  ne  i  fepolchrijde*  Giudei  I  n  quegli 
anni  medefimi  durante  quella  medefima  perfecotione  (  co- 
me |afcip  fcrittoSan  Paolino  Vefcouo  Nolano,&  non  ;  come 
dicono  alcuni  altri>al  tempo  che  Giuftino  rcggeua  rimperio^ 
che  fu  circa  ottant'anni  dopò,  che  San  Paolino  era  morto)  ' 
fù  mandato  a  Bologna  da  i  medefimi  Imperatori  Diocletia- 
nOj&Mafsimiano  vn  altro  Còmiffario,'ò  Prefetto  chiamata 
Marino,il  quale  difpietatamente  eiTercitaua  ogni  forte  di  crii 
delta  contra  i  ferui  di  Dioyma  non  puote  egli  lungamente  paf 
fare  séza  la  meritata  pena  delle  fue  fcelerattzze,percioche  va 
f4nto,non  meno  che  valorofo  Cauallicre  Bologtiefe  moko  ac 
cefo  nell'amor  di  Chriltojchiamato  Proculo^fopportando  di 
mala  voglia>chei  deuoti  ferui  di  Dio  foflero  tanto  indegna- 
mente perfeguitati,afflitti,c  tormentati;  &per  ciò  haucndo 
determinato  di  vokrliberare  la  patria  dalle  mani  di  querrem 
pio  Marino,prefje:di  nafcofto  fotto  la  veftc  vna  raanaretca ,  fic 
mpftrando  di  hauereà  trattar  con  lui  in  fecieto  alcuna  cofe 
d'importanza,rari(Jò  a  trouare  di  notte  al  fuo  alìoggiamen- 
to,&  percotendolo  nel  capo  conia  manaia,  t'ammazzò  nza 
che  niuno  fe  ne  accorgeffe  ;  ma  fcopertafi  la  cofa  la  mattina 
fegaente,fù  prefo  il  buon  Proculo,che  conftantemchte  affer- 
mò di  hauer  ammazzato  Marino  per  beneficio  del  Ghriftia- 
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^flcfimO';  petla  qual  cofafù  egli  condannato  i  morte,&con'» 
dotto  al  luogo  della  giuftitia,il  quale  à  punto  era  doue  al  pre 
fentc  fuori  della  Porta  di  San  Mamolo  è  la  Chiefa  di  Santa  Ma 
ria  detta  di  Valuerde  ,  &  doue  in  memoria  di  quel  fatto 
fi  vede  pofta  vna  Croce  fopra  vna  colonna  di  macigno ,  &  iui 
dopò  ch'egli  hebbe  fatto  vna  denota  oratione,  raccomandan 
do  i  Dio  fe  fteflbi&  la  fua  Patria,le  fu  dal  manigoldo  tronca** 
to  il  collo;  &  fi  vide  allhora  vn  gran  miracolo,dal  quale  fi  co-' 
nobbe  quanto  foflc  quel  Santo  Caualliere  grato  à  Dio;per- 
ciochc  quando  per  efifergli  fiato  feparato  il  capo  dal  buflo, 
credeua  ognVno  elisegli  fofl'e  morto  >  fù  veduto  da  tutti  i  cir- 
confl:anti  il  tronco  leuarfi  in  piedi,&  ricogliendo  da  terra  con 
le  mani  il  proprio  Capo,portarlo  dentro  dalla  Città,  &  ripo- 
farlo  nel  luogo  doue  fù  poi  fepolto  in  honoreuole  fepol^  ro  / 
&  doue,dopò  ch'egli  fù  collocato  nel  numero  de'Santi  Mar-* 
tirije  fù  poi  dirizzata  dal  popolo  Bolognefe  quella  Chiefa,  la 
quale  hoggi  fi  vede  nella  via  di  San  Mamolo  dedicata  al  no- 
me di  San  Proculo,in  honorcdel  quale  la  Città  di  Bologna, 
&  la  Chiefa  Santa  ogni  Anno  fa  fefl;a  il  pi  imo  di  di  Giugno  • 
Cefsò  poi  finalmente  quella  gran  perfecutione  del  popolo 
Chriftiano  circa  gli  Anni  del  Signore  Trecento  dodici;  &i 
Bolognefi  cominciando  per  ciò  à  refpirare  dopò  molti  tra- 
liagliveleflero  per  loro  Vefcouo  San  Fauftiniano,  il  quale  con 
inanifefti  effempi  di  fantità  in  quei  tempi  gouernò  i!  fuo  Ve- 
fcouatOjCioè  allhora  quando  il  Magno  Coftantino  reggendo 
rimperio,&  hauendo  fuperato,&  morto  Maflcntio  tiranno  d 
Ponte  Molle  fopra  il  Tebro ,  &  entrato  finalmente  in  Roma 
vittoriofo.fi  fece  Chrifiiano, pigliando ilBattefimoper  ma- 
no di  San  Silueftro  allhora  Pontefice  Romano,à  cui  (  come  fi 
legge  nella  donationedi  Coftantino  fcritta  in  Greco)  donò 
cfib  Coftantino  la  Città  di  Roma ,  &  conceffe  fomma  autori- 
tà in  tutta  Italia,&in  tutto  lo  Imperio  dalla  banda  Occiden^ 
tale,ferbando  egli  per  fe,&  fuoi  fucceflbri  l'Imperio  di  Le- 
uante,di  cui  fece  Città  principale,  &  ftanza  de  gl'I  mperatori 
la  Città  di  Bizanrio  pofta  nella  Grecia,nella  quale  egli  fi  riti- 
rò ad  habitarcjhaucndola  tutta  rinouatajaggrandita,ornata^^ 
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^  magnificamente  fabricataA'  dal  fuo  nome  la  chiamò  Co- 
ftantinopoli,&  volle  che  in  ogni  cofa  foflfe  vguale  di  dignità 
alla.  Citti  di  Roma  •  Mentre  che  il  Magno  Colbnrino  r egc- 
ua  lìmperio  nciranno  di  noftra  falutc  Trecento  trenta  fei ,  5  % 
il  Santo  Vefcouo  Fauftiniano  lafciando  moiri  fegni  di  fanti- 
ta\pafsò  alla  Celeftc  Patria  ,  &  fu  fepolto  apprefloil  Corpo 
dìSanZama  neimcdelìmo  fepolcro  ;  &  pollo  nel  numero 
dc'Santi  ConteiTori,  fu  ordinato  che  di  lui  fi  fscefie  commc- 
HiorationcatVcntadiGenaro.  A quefto fuccefle  nel  Vefco 
uato  di  Bologna  San  Bafilio,fotto  il  cui  ^anto  gouerno  i  Bo- 
logaefi  in  vn  campo  porto  fuori  della  Citta,dalla  parte  di  Lc- 
uantc  edificarono  la  loro  Chiefa  Hpifcopale,  dedicandola  £ 
San  Pietro  Prencipe  de  gli  A  portoli,  la  quaPè  a  punto  quella 
parte ,  che  col  titolo  di  quel  Santo  fino  aderto  fta  congionta 
con  !a  Chiefa  della  Badia  di  San  Stefano  :  &  fafancarono  me 
defimamentc  alcune  altre  Chiefeje  quali  furono  chiamate 
Parochie  ♦  ellortati  à  ciò  dal  Santo  Vefcouo  Bafilio ,  il  quale 
co'fuoi  fanti  ammaeftramcnti  fece  si ,  che  in  Bologna  ht bbc 
grande  accrefcimento  la  Santa  Fede  di  C  hrifto  ,  la  quale  an* 
Cora  che  fofle  pcrfeguitata  da  gh  Heretici  A  riani^  &  da  Giu- 
liano Apoftata,che  fù  Imperatore  nell'anno  Trecento  fef- 
fantatre,ellafùperòdaGiouiano,&da  Valentinianofuoi  ^ 
fucccflbri  talmente  abbracciata>&  fauonta^che  gli  empi  hc- 
rccici  rcfttrono  abbattuti,  &iCathoIici(  hriftiani  feruendo 
a  Dio,potettero  fare  molte  opere  fante .  ht  in  quei  tempi , 
cioè  ne  gli  anni  di  Chrifìo  Trecento  fcttanta  duc^elTcndo  già  ' 
poco  prima  falito  a  godere  leterna  Beatitudine  ti  Santo  Vc> 
fcouo  Bafilio  ,  di  cui  (i  fa  memoria  à  fei  di  Marzo ,  Eufebio 
Sanro,che  à  quello  era  fuccertb  nel  Vt(couato,fece  si  con  cf- 
icaci  elVorcationi,chc  i  Bolognefi  mandarono  a  Milano  alcu- 
ne delle  loro  honerte  Verginelle ,  acciocht  Santo  Ambrogio 
allhora  Vefcouo  di  quella  Cirta,le  veftirtc  deirhabito  Mona- 
cale ;  &  egli  non  folamenre  l'h^ìbito  lor  dudc  ,  ma  ordinò^ 
anco  la  Regola,con  la  quale  ne  i  chiofln ,  &:  nella  Chiela  ha- 
ucrtero  da  gouernarfi  per  fcruire  a  Dio  con  denoto  cuore  ;  &• 
di  ciò  egli  ne  fece  degna  memoria  nel  fuo  Libro  delle  Vergi- 
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ni .  Il  medefimo  Sant'Ambrogio infpiratp  da  Dio  venne i 
Bologna  circa  gli  ^nni  del  Signore  Trecento  ottaatà  due,  per 
cercare  i  Corpi  di  San  Vitale ,  &  Agricola  gloriofi  Martiri  di 
Chrifto^&  riporgli  in  luogo  honoreuole ,  percioche  ftauano  ^ 
come habbiamo detto, fenza il  douuto  honore  poftifràfe* 
polcride'Giudei,&hauendoglitrouati,  gli  portò  nella  nuo- 
ua  ChicfadiSan  Pietro  allhora  CacKedrale ,  accompagnata 
con  bella  procefsione  dal  deuoto  popolo  Bolognefe ,  che  ne 
fentì  molta  conrolatione:&  ciò  fece  il  Santo  Vefcouo  tanto' 
più  volontieri.quanto  fapeua  di  così  fodisfare  al  pio  defide-' 
rio  di  Santa  Giulianaja  quale  di  ciò  Thaucua  pregato  inftan- 
temente .  Era  quella  Santa  donna  (  come  da  molti  fi  crede 
nata  della  famigliade'Banci,  che  anco  fi  mantiene  in  Bolo- 
gna ;  &  era  in  que'tcmpi  per  la  morte  di  Giulio  fiio  marita 
reltata  Vedoua  con  vn  figlio  mafchio Se  quattro  femine  ;  & 
perche  fi  trouaua  efiere  aflai  ricca  di  beni  temporali,fpende- 
ua  tutte  1?  file  rendite,&  le  faculta  per  feruitio  di  Dio  in  eler- 
liiofine  a\poueri,&  in  fabriche  di  Chiefe,&  per  ciò  Santo  Ara 
brogio  hebbe  a  cuore  di  fodisfare  alla  richiefl:a  di  lei,trafpor 
tando  quei  venerandi  Corpi  nella  Chiefa  di  San  Pietro,rifer- 
batone  però  da  parte  alcune  poche  Reliquie ,  le  quali  portò 
i  Fiorenza,&  le  ripofc  nella  Chiefa^che  i  Fiorentini  cfibrtati 
da  lui  fecero  fabricare  in  honore  de  i  medefimi  gloriofi  Mar- 
tiri,col  titolo  de'quali  anco  in  Bologna  nel  luogo  doue  era- 
no fl;ati  per  molti  anni  fepoln,ne  fece  Santa  Giuliana  fabri- 
care vn'altra^inanzi  alla  quale  in  vna  picciola  Capella,  che 
tutta  via  fi  conferua,&  fi  honora  nel  mezo  della  ftrada  detta 
di  San  Vitale, doue  à  punto  erano  fl:ati  martirizati  quei  San- 
tijfecednzzarefopralo  Altare  vna  Croce  di  pietra  viua:  & 
in quelluogp  medefimo congiunfe con  la  Chiefa  vn  Mona- 
ftero ,  nel  quale  volendo  feruireà  Dio  fi  fecero  Monache  in, 
compagnia  di  molte  altre  Vergini  diuQte>  le  figliuole  di  effa 
Santa  Giuliana,la  quale  à  Ioro>&  alle  compagne  fece  poi  feni 
pre  buona  prouifione  di  tuttelecofe  per  foftenimento  loro 
canueneuoli,&  neccefiarie,  fin  ch'ella  dieta  di  fefiantatre  an- 
fette  diFebraro  fantamente  pafsò  alla  gloria  del  Paradi 
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fo ,  &  fu  fl^pelljtain  honoreuole  fcpolcro  3ppre(Tb  la  Chiefà 
allhora  Cathedrale,doue  anco  di  prefente  in  vna  Capellapó 
fta  nella  Badia  di  San  Stefano  è  riuerita ,  &  honorata  dal  po- 
polo BoIognefe,iI  quale  in  memoria  di  quella  veneranda  dori 
na  fa  fefta  ogni  anno  nel  giorno  della  Tua  felice  morte.  Men- 
tre che  fi  faceuano  le  cofe  di  fopra  raccontate^era  già  comin- 
ciato a  mancare  in  Italia  vna  gran  parte  del  rifpétto,che  pri- 
ma fi  foleua  portare  all'Imperio  de'Romani  ;  &  ciò  era  aue- 
nuto  perche  elTendo  già  (  come  fi  é  detto  )trafporta;tb  il  Seg 
gio  Imperiale  à  Cofì:anrinopoH  ,&  anco  perche  erano  gl'Im- 
peratori occupati  nelle  guerre, che  haueuano  importantifsi- 
me  con  le  ftraniere  nationi,poco  erano  efsi  allhora  temuti  da 
popoli  Italiani;  perlaqual  cofa  lafciando  rvbidienza  del- 
l'Imperio volferoreggerfi  da  feftefle  molte  Città  d'Italia, 
fra  le  quali  vna  fu  Bologna^che  allVfanza  de'  Romani  comin 
ciò  di  eleggere  il  Senato,&  creare  alcuni  Magiftrati,  &  fra  gli 
altri  due  Conilili,&  alrri  tanti  Tribuni,  quali  haueflero  auto- 
rità fopra  i  Cittadini  à  tempo  di  pace,&  folfero  lor  Capitani 
nel  tempo  della  guerra,  llmedefimo  fi  dice  ,  che  faceffero 
ancora  gli  habitatori  di  Claterna,i  quali  nel  primo  anno  del- 
l'Imperio di  Gratiano.cioè  del  Trecento  ottanta  tre  dopò  jgf 
Chrifto nato, per eflTer troppo  vicini  à  Bologna (perciochc 
non  erano  quelìe  Città  lontane  più  che  diece  miglia  Tvna  dal 
l'altra)  ven  nero  à  differenza ,  forfè  per  conto  de'confini ,  co'i 
Bolognefi  ;  &(fe  è  vero  quanto  fopra  di  ciò  hanno  lafciato 
fcritco  i  noftri  antichi  ne  gli  Annali  di  Bologna  )  moltiplica- 
rono tanto  i  difpareri,  che  finalmente  l'anno  Trecento  ottan  5  g  j 
ta  cinque  cominciarono  à  far  guerra  fra  loro  ;  ma  i  Bologne 
fi  aiutati  da'  Modonefi,Reggiani,&  Parmegiani ,  che  in  quei 
tempi  erano  confederati  con  loro ,  hauendo  melTo  infiemc 
vn'eiTcrcito  di  tre  milla,e  cinquecéto  fanti,e  due  milla  caualll 
fotto  la  condotta  di  Filippo  Statilio  Confule  Bolognefe^palTa 
rono  nel  territorio  de'Clatérnati  ;  quali  aiutati  da  Rauegna- 
ni,&  Imolefi  co  molti  foldati ,  che  haueuano  per  Capitano  Fi 
lippo Dracone,&  Giouanni  Sifto  Confuli  di  Glaternà  ,  fi  op- 
pofero  à  Bologtlefi>i  quali  combattendo  fpeflfe  volte,  ancora 
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che  foflcro  in  alcune  fcaraaiuccic  feriti  Filippo  Statilio  Gon^ 
fulc,&i  due  Tribuni  reftarono  però  quafi  fcraprc  fuperiori, 
pcrciochc  ammazzarono  Giouanni  Sifto  Confulc  dcXlater- 
na  con  molti  altri,&  ferirono  graucmentc  Filippo  Draconc , 
onde  furono  forzati  i  Clatcrnari  retirarfi  nella  Città  loro,  do 
uc  furono  aflcdiati  da  Antonio  Baflb  l*altro  Confulc  de*  Bo- 
logncfi ,  i  cui  fu  dato  tutto  il  carico  della  guerra  dopò  che 
Filippo  Statilio  era  ftato  ferito .  I  Claternati,che  molte  vol- 
te haueuano  combattuto  ralorofamente  in  campagna  aper- 
ea,non  potettero  lungamente  foftenere  Talfedio ,  percioche 
tjfTcndo  in  pochi  mefi  mancato  le  vittouagJie ,  cominciarono 
non  folo  à  penrarc,ma  à  difcorrerc  anco  fra  loro  del  modo  di 
dimandare  accordo ,  &  però  dopò  molti  ragionamenti,  &  ve 
rij  configli^deliberaròno  di  chieder  la  pace  à  Bofognefi ,  per 
la  qualcofa,hauendo  prima  ottenuto  il  faluo  condotto  dal 
Confule  Bolognefe>  mandarono  ambafciatori  a  Bologna  per 
tareffetto;  ma  non  furono  afcoltati,  anzi  furono  rimandati 
fenza  fperanza  di  mai  più  ottener  pace,ne  accordo  ;  onde  di- 
fperati,&  pieni  di  fpauento  i  Claternati,  ftcttcro  gran  pezzo 
fenza  pigliare  alcuna  rilfolutione;  &  ben  che  faceffero  molti 
ragionamenti ,  &  fpelTe  volte  confultaflTero  fopra  i  cafi  loro , 
non  fapeuano  però  trouar  partito,  che  buono  loro  parcflTc; 
la  qaal  cofa  intendendo  Zenobia,  donna  d'animo  >  &  dì  fan- 
gucnobile,vedouabella,prudente,&  ben  parlante^dcliberò 
di  tentarcfe  con  fuc  parole,  &  modi  poteua  quello  confegùi 
rc,che  gli  Ambafciatori  della  fua  Patria  non  haueuano  potu 
co  ottenere  ;  &  con  tal  penfiero  eifcndo  vfcita  di  Claterna  # 
accompagnata  da  trecento  fanciulli  ,  de*  quali  il  maggiore 
non  paifaua  dodici  anni,con  maniere  piene  di  dolorofo  affet- 
to,fi  apprefentò  inanzi  al  Confule ,  al  quale  parlò  con  tanta 
cfficacia,fcoprendogli  la  calamità  de*  Claternati ,  &  inficmc 
il  difpiacerc  che  fentiuano  di  hauer  cominciata  quella  guer- 
ra ;  &  manifeftandogli  il  mifero  ftato  di  qucgrinfelici  fanciul 
li, che  finalmente  lo  induffe  àcontentarfi, che i Claternati 
mandaifero  di  nuouo  Ambafciatori  à  Bologna  per  dimandar 
Upacc ,  fottometteadofì  al  goucrno  de'  Bólognefì  >  la  qual 
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cofaconreguironofacilmentcpercheanco  il  Confule  fcrifTe 
in  fauor  loro  àBolognefi,i  quali  hauendo  poi  mandato  vno 
dei  loro  Cittadini  chiamato  Louizano  per  gouernatore  di 
Claterna,ne  prefero  il  poUelTo  :  &  i  Claiernati  poi  dopò  non 
molto  tempo  conuerfando  domefticamente  ,  fecero  tante 
amicitie,  &  parentele  co'J3oIognefi,che  molti  di  loro  abban- 
donando le  proprie  cafepaflarono  ad  habitarein  Bologna, 
la  quale  per  ciò  diucnne  affai  più  popolata ,  che  non  era  pri- 
ma :  &  gli  altri ,  che  non  fi  contentarono  di  eflere  foggetti  à 
Bolognefi,andarono  à  Rauenna ,  &  altroue  :  &  così  à  poco  i 
poco  la  Citta  di  Claterna  reftò  abbandonata  da  gli  habitato 
ri  ;  &  poi  a  fatto  andò  in  rouina,&  finalméte  fù  ridotta  à  ta- 
Icjche  al  prefente  fe  ne  veggono  à  pena  alcuni  pochi  veftigi  iti 
quel  luogo,  che  con  vocabolo  poco  differente,  appreflb  va 
fiumicello  del  medefimo  nome,hora  fi  chiama  la  Quaderna, 
DiCpiacquc  molto  d  Gratiano  Imperatore  quando  intefe» 
che  i  Bolcgnefi,&  altri  popoli  d'italiaicomc  fi  è  detto;  fi  era- 
no leuati  dalla  deuotione  dell'Imperio  :ma  perche  egli  era 
allhora  grandemente  occupato  neir  V^ngheria ,  &  nella  Dal- 
matia  per  la  moU  ftia,chc  gli  dauano  in  que'tempi  gli  Hunni , 
gli  Alani,&  i  Gotti,che  andauano  infettando  le  Prouincie  fot 
topofteairimperio,nonpoteua egli, come  haueria  voluto t 
prouedere  alle  cofe  dltalia,&  per  ciò  fopportaua  per  allho- 
ra  quei  raaolgimcnti,  afpettàdo  di  potere  vna  volta  sbrigar- 
fi  dairVngheria,&:  paflare  in  Italia  à  dar'ordine  alle  cofe  ;  ma 
con  tuito  ciò  quando  intefe,che  i  Bolognefi,vk  gli  altri  confe- 
derati h  lueuano  prefo  Tarmi  contra  i  Claternaci,  &  gli  haue- 
uano  coilretti  a!  pigliare  accordo  con  loro,  pensò,  che  foifc 
neceiTario  di  prouedcrg!i,accioche  le  altre  Citta  d'Italia  non 
cercaifcro  di  far  ijuello ,  che  haueuano  fatto  i  Bolognefi  ,  & 
così  ne  andaffero  tutte  le  cofe  foctofopra,&  per  ciò  ( come  ri 
ferifcono  gli  ann.^li  di  Bologna  )  camandò  ad  Afclipio>che  fi 
trouauaallhoraa  SpoletiCommiflario  di  eflb  Imperatore, 
che  lì  trasferilTe  a  Bojognacon  gente  Armata,  &  coftringelTc 
i Bolognefi, &^Jiakri, che  fi  erano  alienati  dall  Imperio , à 
tornare  per  forza^ò  per  amore  airobedicnza,- per  la  qualco 
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fa  AfcUpio  haiTcndo  raunato  vn  fofficietité  eflerclto , pafsò 
nel  Contado  di  Bologna ,  con  animo  di  pigliare  la  Citta  per 
forza  ;  ma  fc  gli  oppofero  gagliardamente  i  Cittadini,(rhe  aiu 
tati  da'Modonefi,  Reggiani  >  &  Parmegianihaueuano  melTo 
in  ordine  buon  niimeco  di  foldati , fotto  la  condotta  di  vn  Fi- 
lippo Piacentino,  il  quale  molte  volte  combattete  gagliarda 
mente,  &  con  varia  fortuna  con  le  genti  d'AfcIipioy  mafu 
egli  finalmente  ammazzato  con  molti  de*  fuoi/per  la  qua! 
cofai  Modoncfi,  Reggiani, &  Parmegiani, abbandonando i 
Bolognefi  fi  pacificarono  ,&  prefero  accordo  con  Afclipio  ; 
onde  i  Eolognefi^quali  erano  per  ciò  rettati  con  pochi  folda*- 
ti,fi  ritirarono  nella  Citta,doue  furono  talmente  aftretti  con 
afiedio dai  Soldati  Afclipiani^che  finalmente  furono  forzati 
à  dimandare  raccordo,il  quale  ottennero  tornando  allibi- 
dienza  dello  Imperatore, &  accettandole  conditioni , che 
Afclipio  lor  volfe  concedere  ;  &  cosi  eflendo  accordate  le  dif 
ferenze,entrò  Afclipio  in  Bologna,doue  annullò,&  priuò  del 
Tvfficio  i  Confuli,&  i  Tribunij&  gli  altri  Magiftrati  creati  da 
i  Cittadini, vietando  che  più  non  ne  douefiero  creare  ;  &  die- 
de loro  vn  gouernatore,il  quale  per  lo  Imperatore  gouernaf 
fe  la  Citta  :  &  accioche  più  non  haueffero  ì  Bolognefi  occafio 
ne  di  folleuarfi  cètra  i  miniftri  Imperiali;dicono  alcuni  ch*e- 
gli  fabricò  vna  Rocca,fecondo  quei  tempi  forte  a{rai,apprcf- 
io  ad  vna  porta  della  Citta,detta  Porta  Stiera,nel  luogo,  che 
hoggi  ancora  fi  dice  Porta  di  Cartello ,  di  cui  tuttauia  fi  vede 
qualche  fegno,fi  come  l'altezza  del  luogo,!  grofsi  fondamen 
ti,&  fimili  altre  cofe,le  quali  io  non  ardifco  di  affermare ,  ne 
di  negare,chefiano  reliquie  di  quel  caftelloy  ma  fia  come  fi 
voglia,  fi  partì  poi  Afclipio  da  Bologna,  e  cornò  a  Spoletij 
neiranno  di  Chrifto  Trecento  ottant'otto,  &  lafciò  al  Gouer 
natore  ogni  penfiero  di  gouernare,&  mantenere  la  Città  nel- 
Tvbidienza  dell' Imperator  Gratiano ,  il  quale  pochi  giorni 
dopò  fù  ammazzato  in  Fràcia preffoà  Lione  da  vn  certo  An- 
dragatioà  tradimento  per  opera  di  Mafsimo ,  il  quale  nella 
Bretagna,&  nella  Francia  haueua  fatto  prima  ribellare  mol- 
ti foldati  deir  Imperatore .  Dopò  la  morte  di  Gratiano , 
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Tcodo(io>chcgi#mo]to  prima  era  ftato  eletto  per  compa- 
gno da  cdo  Gratiano^reftò  folo  al  gouerno  deirimperio ,  8c 
voletido  dar'ordine  nuouo  alle  cofe  dello  ftato  fuo,  mandò 
nuoui  Goiiernatori,  &  miniftri  per  le  Prouincie,&  Citta  fog- 
getie  airimperio  ;  &  fra  gli  altri  neiranno  di  Chrifto  Trecen 
to  nonanta  quattro  (fe  però  é  vero  quello,che  ne  i  Bolognefi 
annali  è  ftato  fcritto  )  vno  di  natione  Greco  ne  fu  mandato  ài 
Bologna,il  quale  allo  Imperatore  era  molto  caro ,  percioche  • 
cflb  lo  riputaua  huomo  di  gran  valore  ;  ma  non  fi  torto  fu  in 
Bologna  quel  Gouernatore ,  che  cominciò  à  farfi  conofcerc 
per  huomo  molto  auaro>  fuperbo,  crudele  ,  &  libidinofo ,  di 
che  ne  fentiuano  i  Cittadini  grandifsima  noia,  &  difpiacere  ; 
ma  non  poteuano  pigliar  partito  alle  loro  calamità,  perche 
fapeuano,che  quel  Greco  era  di  maniera  caro  all'Imperato- 
re,che  nò  haurebbe  egli  creduto  à  chi  gli  hauefle  voluto  ma^ 
nifeftare  le  cofe  vitupereuoli ,  che  tutrauia  faceua  il  fuo  Go- 
uernatore; per  la  qualcofa  erano  forzati  à  fopportaie  ogni 
aggrauio  con  patienza  ;  ma  quanto  più  fopportauano  i  Bolo 
gnefi,tanto  più  douentaua  il  Greco  infolente,&:  pafsò  tant*ol 
tre  Tarrogàza  di  colui,  che  effendofi  inamorato  di  vna  fauia* 
&  honefta  Gentildóna,hebbe  ardire  di  mandare  à  follecitar- 
la  con  prefenti,&  offerte  ;  &  non  potendo  per  quella  via ,  ne 
con  mokiprieghi  confeguir  rintento,mandò  à  minnacciarlà 
grauemente ,  per  la  qual  cofa  lei  dubitando ,  che  non  le  aue- 
nilfe  cofa,che  la  fua  honeftà  marchiaife,  &  trouandofi  perciò 
molto  anguftiata,narrò  per  ordine  tutta  la  cofa  al  marito  ,  il 
quale  hauendola confortata,e  detrogli^che  fteffe  di  buona  vo 
glia.,i^  ne  andò  a  trouare  il  Gouernatore,&  con  modefte  pa- 
rolaio pregò,  che  non  volelfe  moleftare  la  Gentildonna ,  di- 
cendo, che  fi  affaticaua  in  darno ,  tentandola  di  cofa ,  che  al- 
rhonor  di  lei  foffe  difdiceuole,&  vi  aggiunfe,  che  non  fi  con- 
ueniua  a  lui,il  qual  era  mandato  dall'Imperatore  per  ammi- 
niftrare  la  giuftitia,  di  voler  far  cofa.che  ingiufta  fofle ,  &  di- 
fonefta .  Vdite  quelle  parole  il  pazzo  Gouernatore,  fi  acce^ 
fe  in  tanta  colera,che  diede  vna  guanciata  al  Gcntirhuomo, 
.  dicendogli,che  fe  mai  più  haueife  ardire  di  parlare  in  tal  ma- 
fi   4  niera. 


^4  I.  XB  R 

nierajlo  farebbe  impiccàre  per  la  gola,  8c  chc  voleua  ad  ogrtf 
modo  per  fuo  difpregio ,  chela  gentildònaia  notte  feguence 
co  lui  fi  giaceflfe.per  quelle  viilaneparole A  per  la  guanciata 
i:iceuuta,fi  accefe  di  tanto  fdegno  il  gentirhuomo,  che  tratta 
fuori  la  fpada,ch'egli  teneua  a  latomia  cacciò  nel  petto  al  Go- 
vernatore, il  quale  fubito  cadette  in  tetra  morto  fu  così 
la  fortuna  fauoreuole  icolui,che  lo  percolTcche  fuggendo 
fuoridiBologna,fi  ricoueròin  luogo  ficuro .  Poiché  fuinte 
fb  il  cafo  del  Gouernatore  per  la  Citta ,  nacque  grandifsiino 
bisbiglio  fra  Cittadini,perche  fe  bene  fapeuano  >  che  il  gen- 
tirhuomo haueua  hauuto  grà  cagione  di  far  ciòcche  fatto  ha-* 
ueua,  dubitauano  con  tutto  ciò  di  douer  riceuere  qualche 
gran  cartigamento  dallo  Imperatore ,  il  quale  intendeuano , 
ctie  grandemente  fi  lafciaua  trafportare  dalla  colera,alla  qua 
le  era  di  maniera  fottopolì:o,che  non  molto  pruna^che  quelle 
cofe  aueni{rero>per  poca  occafione  haueua  comandato  à  fuoi 
foldatijche  rouinaflero  Teflàlonica  Citta  della  Macedonia;  & 
perciò  dubitauano  iBolognefijCheancoil  medefimo  facez- 
ie alla  Patria  lorcquando  hauelTe  intelo  la  morte  di  quel  fuo 
miniftro  ;  onde  per  amorzare  Tira  di  eflb  Imperatpre  prima 
che  fi  folTe  accefa,volfero  che  foiTe  dato  bando  con  taglia  à 
coluijil  quale  haueua  vccifo  il  Gouernatore>&  che  i  fuoi  beni 
folTeroconfifcatialla  Camera  Imperiale,&ifpianarono  fino 
d  i  fondamenti  la  fua  cafa  ;  &  fepelirono  honoreuolmentc  il 
corpo  del  Gouernatore  :  ma  non  giouò  à  Bolognefi  alcuna 
di  quelle  cofe^pcrche  a  punto  auenue  loro  tutto  quello  di  che 
haueuano  dubitato  :  impcroche  efiendo  Teodofio  Imperatò 
re  dopò  non  molti  mefi  arriuato  in  Italia^diede  ordinc^^i  fuoi 
foldati,che  facchcggiaffero  la  Città  di  Bologna ,  la  qual  cofa 
tofto  mandarono  ad  effetto,con  morte  di  molti  Cittadini  ;  & 
poi  fe  ne  andò  a  Milano  jdoue  gli  fù  interdetto  l'entrare  in 
Chiefa  da  Santo  Ambrogio  allhoraVefcouo  di  quella  Città  ^ 
cheloriprefe  ancora  con  acerbe  parole  ,  perche  tratto  due 
volte  dalla  colera  hauelTe  fopportato^  che  Teflàlonica  nella 
Macedonia ,  &  Bologna  in  Italia  foiTeroftaceda'  fuoi  foldati 
così  maltrattate  :  ne  volfeilfantp  Vcfcouo  fciogliere  l'Im- 
peratore 
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peratorc  dal  legame  della  fcomunica  3  fin  tanto ,  che  non  pu- 
blicò  vna  legge^che  prouedcfle  per  lo  auenirc,  che  non  douef 
fe  alcuno  cflfer  punito  da  giudice  adirato  ;  perciochc  victaua 
la  legge,che  non  fi  poteffe  far  morire  alcuno  ancorché  con- 
dannato à  morte,fin  tanto  che  non  foffe  palTato  vn  mefc  do- 
pò la  fentenza  data.  In  quello  luogo  mi  occorre  di  dire,  ch'io 
sò,che  fono  alcuni  forfè  tre^ppofcrupolofi,  quali  no  fapendo 
dare  intera  credenza  i  gli  annali  di  Bologna,  negano  ;  perche 
non  le  trouano  fcritte  appreifo  graui  autori  ;  quefte  cofe  aue- 
nutc  à  Bolognefi  co'i  Quadernati,&  col  Prefidente,  ò  Goucr 
natore  mandato  da  Teodofio,&  con  Teodofio  fteffo  ;  ma  per 
che  io  non  ho  penfiero^di  contendere  per  adelfo^ò  di  diffendc 
re  con  argomenti^qucllo^che  già  da  molti  e  ftato  approuato  ; 
ma  di  fcriuere  con  chiarezza  la  pura,&  mera  hiftoria,  dirò  fpr 
lamen  ce  in  rifpofta  di  queÌ3che  cercano  occafione  di  opprime 
re  la  gloria  de'Bolognefi,che  à  chi  non  piace  quefta  Hiftoria, 
la  tralafci>perche  ad  ogni  modo  ella  non  rompe  il  filo,&  l'or- 
dine delle  cofe,che  fi  raccontano  ;  &  chi  non  la  vuol  credere  t 
creda  quel  che  YUole,&  renda  la  ragione  della  fua  credenza , 
eheiopermealprefcntenonne  voglio  altro  penfiero  ,  poi- 
che  nontrouo  fcritto  cofa  rileuante,che  moftri  elTer  falfo  quel 
Io  che  fi  è  detto  ;  &  con  quello  torno  alFHiftoria,  &c  dico,  che 
nel  tc  npo  che  Bologna  fe  ne  ftaua,come  habbiamo  detto  co 
sì  mal  condotta,&  non  poteuano  per  ciò  i  Cittadini  far  cofa , 
che  degna  foflfe  di  effere  fcritta;fù  anco  trauagliata  tutta  Ita- 
lia circa  gli  anni  del  Signore  Quattro  cento  fei>  quando  heb- 
be  principio  la  declinatione  dell'Imperio  Romano  per  la  ve- 
nuta de  i  Gotti,che  condotti  da  Radagafo  Rè  di  quelle  genti 
in  pochi  anni  diftruffero,  non  folamente  Roma  ;  ma  tutte  le 
Citta  d'Italia*  Mai  Bolognefi  co  tutto  che  fo^fero  efsi  ancora 
gràdeméte  trauagliati,&  afflìtti,  no  lafciarono  però  il  péfiero 
di  quelle  cofe,le  quali  à  dinoti  Chriftiani  fi  conueniuano:  on- 
de trouandofi  efsi  in  quei  tempi  fenza  Paftore  per  la  morte  di 
Santo  Eufebio  Vefcouo  ìorOjeleflTero  per  fucceffoce  di  quello 
Felice  MilanefehuomofantOjil  quale  era  ftato  DifcepoIo,& 
Diacono  di  Santo  Ambrogioj  quelli  hauendo  perla  ckttsonc 
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fatta  della  Sfìia  perrona>prefo  la  cura  di  confermare  nel  timor '  - 
di  Dio  il  popolo  Bolognefe,fabricò  la  Chiefa  «di  San  Gerua-. 
fio,&  Protafio,&  dopò  hauer  gouernato  Tantamente  per  ifpa 
ciò  di  molti  anni  il  fuo  Vefcoiiato ,  pafsò  a  miglior  vita ,  del 
Quattro  cento  venti  noue  à  quattro  di  Decembre ,  nel  qual 
4^^  giorno  il  Clero  di  Bologna  fa  commemorgtione  del  fuo  feli- 
ce paflfaggio  :&  per  la  morte  di  lui  reftarono  grandemente 
fconfolati,  &  mefti  i  Cittadini  ;  che  poi  fi  raunarono  infieme 
per  trattare  della  eletcione  di  vn  nuouo  Vefcouo  ;  ma  perche 
tri  loro  non  fapeuano  determinare  qual  huomo  folTe  merite- 
noie  di  fuccedere  nel  luog03che  con  molta  fantità  haueua  tc-^ 
nuto  Felice,  conchiufero  di  rimettere  in  tutto  al  giuditio  di 
Celeftino  allhora  Pontefice  Mafsimo  quella  deliberatione; 
per  la  qual  cofa  mandarono  Ambafciatori  à  Roma  a  prega- 
re il  Pontefice,che  di  vn  buono,&  Santo  Paftore  per  confola- 
tipne  del  popolo  Bolognefe  voleflfe  prouedere .  Era  in  quei 
tempi  nellacorte  di  Teodofio  fecondo  Imperatore  vn  gen^- 
iirhuomo  di  Coftantinopoli  chiamato  Petronio  figliuolo  di 
vn'altro  Pctronio,il  quale  era  flato  di  tanta  riputatione  nella 
corte^chc  alcuni  fcriuono,ch'egli  maritalTe  vna  fua  figlia  det- 
ta Eudocia  à  Teodofio  Imperatore,&  che  per  ciò  quefto  altro 
Pctronio>del  quale  adefTo  habbiamo  da  ragionare  ^  foffe  co- 
gnato dell'Imperatore;  ma  quefta  cofa  e  negata  da  certi  al-^ 
tri,li  quali  dicono,che  Eudocia  di  Leontio  Filofofo,  &  non  di 
Petronio  foffe  figliuola  ;  &  fe  bene  con  qualche  ragione  io 
potrei  affermare,  che  forfè  Leontio,&  Petronio  poteuano  ef- 
fere  vn  medefimo,il  quale  fi  chiamaffe  Petronio  Leontio.no- 
dimeno  perche  non  voglio  effer  tediofo  con  gli  argomenti,&: 
difpute  troppo  lunghejafciacò ,  che  ogn Vno  in  quefto  creda 
quel  che  gli  piace,perche  ad  ogni  modo  poco  importa  ;  &  b^t 
fieri  a  me  di  dire,che  quefto  Petronio,  di  cui  bora  ragionia- 
modera  huomo  di  bontà  fingolare,che  fino  dalla  fua  fanciul-» 
lezza  haueua  dato  fegno  di  molta  fantita  ,  hauendo  fempre 
attefoalliftudij  delle  fcritture  fante,  ond'era  riufcito  molto 
dotto,&  diede  faggio  del  fuo  fapere^quando  fcrifl^e  in  Greco, 
k  poi  anco  in  Latino  (  fecódo  che  riferifcc  Gennadio)  le  Vite 
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di  quei  Sititi  Padri ,clic  in  Egitto ,  &  altrouc  haueuàno  ne  gli 
Eremi  i  giorni  loro  fantamente  fpefi  ;  con  molti  de'quali  egli 
nella  Tua  giouanezza  haueua  domefticamente  conuerfato  ;  & 
era  in  fomma  Petronio  per  le  molte  fue  fegnalate  virtù  gran- 
demente caro  allo  Imperatore ,  il  quale  lo  mandò  i  Roma 
Anibafciatore  al  Pontefice  Celeftino  per  trattare  di  ciò  ,chc 
fi  haueflTe'a  fare  per  conto  di  Neftorio  Vcfcouo  di  Goftanti- 
nopoli,  che  in  quei  tempi  nella  Grecia, &  altroue  empiamen- 
te feminaua  molte  herefie,  le  quali  furono  poi  dannate  inCc^- 
me  co'i  loro  àutori,&  fautori  in  Efefo  in  vn  Concilio  genera^ 
le^nel  quale  fi  trouarono  più  di  trecento  Vcfconi.  &  occorfe> 
che  nel  medefimo  tempo,che  gli  Ambafciatori  dc'Bolognefi 
mandati  ;  come  habbiamo  detto  ;  per  dimandare  il  Vefcouo 
a!  Ponteficcfi  erano  già  auicinati  a  Roma ,  Petronio  anchV- 
gli  per  fare  la  fua  ambafciata  fi  trouò  da  Roma  poco  lotanO  f 
&  prima  che  iui  arriuaffero  gli  ambafciatori ,  fu  dell'vna ,  & 
dell'altra ambafciaria  il  Pontefice  auifato  da  San  Pietro,  il 
quale  in  vifionc  gli  apparue  vna  notte,&  gli  difie  parole  di  tal 
tenore .  Felice  Vefcouo  di  Bologna  fe  n'é  falito  al  CieIo,pef 
la  qual  cofa  domani  faranno  da  te  gli  Ambafciatori  di  quel- 
la Città  à  dimandarti,che  tu  <^  vn'altro  Vefcouo  in  luogo  di 
quello  gli  prouegga;  e  tu  fenz'altro  indugio  T  Anibafciatore^ 
che  parimente  a  te  ne  viene  dall'Imperatore  Teodofio ,  loro 
coiffegnerai  ;  perche  ti  faccio  fapere  di  volontà  di  Dio  à  cui 
così  piace, che  nefsun*aitra  é  più  di  queli'huomo  ,  che  Petro«» 
nio  fi  chiama,à  propofito  per  fodisfarc  alle  honefte  voglie,& 
perprouedereà'bifognide'Bolognefi.  Il  Pontefice  pronto 
à  mandare  ad  effetto  il  voler  di  Dio ,  poiché  hebbe  afcolrato 
gli  Ambafciatori^i  quali  eia  erano  arriuaci,  come  San  Pietro 
gli  haueua  predetto,raccó  ò  la  vifion^^.ch'egli  haueua  hauu« 
to,&  con  grande  allegrezza,&  confoìatione  di  rutti  quelli,chc 
ciò  intefero,ordmò  Vefcouo  di  Bologna  San  Petronio,il  qua« 
le  ( ancora  che  faceffe  affai  refiftenza  ,  fcufandofi  di  non  eflc- 
fofficiente  à  reggere  il  Vefcouato ,  &  di  efl'erc  obligato  di 
tornare  allo  Imperatore  per  dargli  cotockllafuaambafcia^ 
ria)  niente  di  maco,  hauendo  poi  confxdcrato^ifer  cofa  con- 
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ueniente  di  acquetare  la  prudenza  carnale,  &  attendere  al  vo 
ler  di  Dio  ;  &  rendutofi  per  ciò  vbidiente  a  i  comandamenti 
del  Pontefice,il  quale  per  altro  mezo  refe  rifpofta  allo  Impe- 
ratore,accettò  il  carico,che  gli  fò  importo  ;  &  in  compagnia 
de  gli  A  mbafciatori  Bolognefi,che  per  parte  della  loro  Lktà 
rcfero  infinite  gratie  al  Pontefice  della  gratia  confeguita^s'in 
uiò  verfo  Bologna  ;  doue  fu  riceuuto  con  la  maggiore  alle- 
grezza,che  potelTe  tutto  il  popolo  moftrare  ;  &  fù  condotta 
alla  fua  Chiefa  Epifcopalc ,  nell'anno  dopò  il  nafcimento  di 
^5  o  Chrifto  noftro  Signore  Quattro  cento  trenta .  S\ibito  arriua 
to  a  Bologna  il  Santo  Vefcouo  Petronio,  cominciò  à  moftra- 
re fegni  di  molta  fantita>iformando  co'i  catolici  amaeftra- 
rnenti,&  fanti  effempi  li  coftumi  del  popolo  Bolognefe>&  di- 
radicandone a  tutto  f uo  potere  le  falfe  herefie ,  che  i  perucrfi 
Ariani  ne  gli  anni  adietro  haueuano  feminate  per  ogni  parte 
del  Chriftianefmo  :  &  attefe  con  gran  follecitudine  non  fola- 
mente  à  riftorare  le  Chicfe,le  quali  già  erano  condotte  a  mal 
partito  per  le  perfecutioni  de  gli  Ariani,&  per  molte  altre  af 
flitrioni,le  quali  haueuano  ne'tcmpi  paffati  fopportato  i  Cit- 
tadini ;  ma  molte  ancora  ne  fabricò  di  nuouo  ;  fra  le  quali  fu 
Tono  quella  di  San  Marco  Euangelifta,&  quella  di  San  Barto 
lomeo  ap  preffo  la  porta,che  Rauennale  fi  chiamaua  :  la  Chic 
fa  di  San  Fabiano ,  &  Seballiano  volfe  che  fi  faceflfe  appre(iò 
la  porta,che  Stiera  era  detta  :  a  canto  alla  porta  che  condure- 
uaalla  volta  di  Tofcana, ordinò  che  fi  dirizzaflero  le  Chiefe 
di  Santa  Lucia,&  di  Santa  A  gat.i,&  non  lungi  dall' vltima  por- 
ta nella  via  che  conduce  verfo  Piftoia,fece  fabncarc  due  altre 
Chiefe,vna  in  honore  di  San  Martino;&  Taltra  a  San  Barb  a- 
tiano  dedicata.  &  era  in  fomma  il  fanto  Vefcouo  così  vigila-* 
te>che  non  tralafciauacofa,che  a  buono, &  amoreuole  Pafto- 
re  fi  conueniffe ,  &  haneua  deliberato  di  fare  tutto  ciò,ch'egli 
poceua  per  beneficio  de'BoIognefi  /  per  la  qual  cofa  dopò  ha 
uergli  indirizzati  fantamente  nella  via  del  Signore^cominciò 
a  penfare  come  potefle  fare, che  per  lo  auenire  Bologna  fòffe 
maggiore,  più  ricca, più  honorata  ,  &  più  potente  di  quello  , 
che  mai  per  lo  pafTato  fofle  ftata  ;  &  con  tal  penfiero  finalmen 
-  te  de- 
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te  deliberò  di  andarfcne  i  Tcodofio  Imperatoteli  cui  (come 
fi  è  detto)  egli  era  grandemente  caro ,  per  intercedere  gratia 
da  lui,che  fauorifle^&aiutaflcà  mandar'  ad  effetto  quel  fuo 
honefto  penfiero,&  con  tale  riflbiutione  parti  di  Bologna  per 
tndarfenc  à  Coftantinopoli,&  fece  la  via  di  Roma ,  douc  dal 
Pontefice  ottenne  alcune  lettere,  nelle  quali  efficacemente  fi 
cflbrtaua  lo  Imperatore  a  fauorire  le  honefte  dimande  di  San 
Petronio  il  quale  poi  che  fù  arriuato  a  Coftantinopoli,  heb- 
be  tanta  gratia  appreflb  Tcodofio^ch'egU  ottenne,che  i  Com 
miflarij,*:  miniftri  Imperiali,quali  erano  in  Italia,  difpenfaf- 
fero  vna  buona  parte  de  itributi  debiti  allo  Imperatore,  fe- 
condo il  volere  di  elfo  San  Petronio  .per  riftorare ,  &  aggran- 
dire la  Città  di  Bologna,alla  quale  il  medefimo  Teodofio  per 
compiacerei  quel  Santo,concelfe  di  più  moki  hotiorati  pri- 
uilegijche  tutta  via  in  gran  parte  fi  conferuano  nel  fuo  vigo- 
rc,frà  quali  vi  hebbe  quello,che  in  Bologna  fo{re  lo  Studio  gc 
ncralc  di  tutte  le  fcienze,&  arti  liberal:>con  ordine,che  alcu* 
no  non  poteife  efTcr  giudice  ordinario,  ne  maeftro  in  alcuna 
lcienza,ò  profefforc  di  arte  Iiberale,fe  prima  non  hauefiè  im- 
parato per  alcuni  anni  nello  Studio  di  Bologna,  &  in  effo  non 
folfe  ftato  approuato  per  fofficiente  a  giudicare^  infegnare; 
&  vi  aggiunfe  il  decreto,che  feueramente  folfero  caftigati  co 
lorojche  in  qua!  fi  voglia  modo  moleftaffero,  ò  aggrauaffero 
i  fcolari,&  i  maeftri,mentre  anda{fero,ò  tornafl^cro  dallo  Stu- 
dio.  Quindi éauenuto,cheiBoIognefi  honorati  di  cosi  fe- 
gnalato  priuilcgio,quando  non  fono  fiati  trauagliati  dalla  ti- 
rannide de'Barbari,  hanno  in  ognitempo  hauutolo  Studio 
tanto  florido,&  celebre,che  per  ciò  Bologna  è  fiata  con  folen 
ne  titolocomunemctedatuttichiamata  M  AD  RI  de  gli 
«  T  v  D I ,  fi  come  gii  da*  Greci  Atene  fù  detta  Inuentrice  del 
le  buone  arti  :  &  e  fl:ata  fempre  frequentata  da  nobili  foreftic 
ricche  gli  hanno  recato  iriputatione ,  &  commodo  grandifsi* 
mo.  Nel  medefimo  priuilegiorimpcratore  dichiarò  quali 
voleua  che  foffero  i  confini  del  territorio  Bolognefe ,  ponen- 
do per  termine  dalla  parte  di  Leuante  il  fiume  Scnio^  il  quale 
hi  la  fua  origine  nel  monte  Apennino,  apprcifo  all'Alpi  cin- 
que / 
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quernìglia,&rcorrendoperirpaciodi  quaranta  cinque  mi- 
glia ardua  finalmente  nella  palude  Padufa  appreflb  Santo  At 
berto .  Nella  banda  di  Mezo  giorno ,  volfe  che  foffero^i  ter- 
mini dalla  fonte  di  detto  fiume  Senio^caminando  per  diritta 
linea  cento  miglia  fino  airAlpi  Scalare.  Dalla  parte  di  Po- 
nente pofe  per  termine  il  fiume  Leone,che  nafce  dall'Alpi ,  e 
termina  nel  fiume  Scoltenna  altramente  detto  Panaro  ,  fin 
dou'egli  entra  nel  Pò. Et  finalméte  da  Tramotana  lungo  il  Pò 
con.ftitui  le  confine  dal  Panaro  alla  Padufa,&  Badaleno,qual 
cravna  picciola  pianura pofta  nel  mezo  delle  acque,  doue 
sbocca  il  Pò  appre^^o  Santo  Alberto;  &  ordinò  per  legge  in- 
uiolabile,che  tutto  il  paefc  contenuto  fra  le  dette  confine,  fof 
fc&s'intendeffeefTere della  giurifdittione  di  Bologna.  Et 
quefte  con  molte  altre  gratie  fegnalate ,  come  fi  è  detto ,  à 
compiacimento  dì  San  Petronio, &  di  Papa  Celeftiho,furono 
liberalmente  concefle  in  autentica  forma  à  Bolognefi  dairJni 
perator  Teodofio,con  priuilegi, quali  fino  à  quefti  tempi  fo- 
no fempreftati,&  fono  tuttauiain  ofiTeruanza,  non  oftantei 
che  alcuni  troppo  inuidiofi  della  gloria  de'Bolognefi>habbia- 
lìo  procurato  a  più  potere  di  ofcurargli,&  lacerargli  con  fai- 
fe,&  cauillofeobiettioni.in  rifpofta  delle  quali,fe  bene  io  po- 
trei adducere  infinite  viue  ragioni,con  teftificati  di  grauifsi-. 
mi  autori,  non  voglio  con  tutto  ciò ,  poiché  l'hiftoria  non  lo 
comporta,dir*altro  per  hora,fe  non  che,chi  vorrà  con  animo 
benigno,&  fpogliato  di  pafsione,confiderare  la  dignità  dello 
Studio  di  Bologna,  farà  forzato  à  dire,ch'egli  e  antichifsimo; 
come  sa  ogn' vno,&  non  fi  troua ,  che  mai  fia  ftato  inftituito 
da  altro  Imperatore,che  da  quefto  Teodofio  :  &  fi  deue  cre- 
dere,che  fe  non  fofle  ftatò  eretto  con  buoni,  &  autentici  pri- 
uilegi,non  farebbe  ftato  fopportato  tanto  tempo  ;  ne  anco 
rhauerianoconfermato,ne  haueriano  approuata  quella  rnfti- 
tutione,come  hanno  dapoi  fatto  altri  Imperatori,&  Pontefi- 
ci. Aggiungerò  ancorché  taipriuilegi  fonoftati  lungamente 
tenuti  per  buoni,&  veri,&  per  tali  conferuati,  come  tutta  via 
fi  conferuano  nel  publico  Archiuio  di  Bologna  ;  ne  tacerò  fi- 
milmente,che  le  confine  dei  territorio  Bolognefe^delle  quali 
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(J.park  in  detti  Priuileg(,fi  veggono  fino  adeflTo  per  Io  più  co 
feruare  ;  che  tutti  fono  argomenti  di  quella  verità ,  la  quale 
appreffo  i  giudiciofi  non  douerà  mai  eflTer  diftrutta  per  falfe 
cauiljationi  de  gli  opponenti,  ond'io  torno  all'Hiftoriadicen 
dolche  dapoi  che  San  Petronio  hebbe  ottenuto  i  Priuiiegì,  & 
Je  gratie^lc  quali  habbiamo  detto ,  ifpeditofi  da  Teodofio  fi. 
parti  da  Coftantinopoli  per  tornare  a  Bologna;  ma  prima 
volle  vifitare,&con  molta  deuotione  ben  confiderare  tutti  i 
luoghi  di  Terra  Santa,& di  Gierufaleme;&  da  tutte  le  parti 
per  le  quali  egli  paiTaua  cercò  di  cauarc  molte  Reliquie  fan* 
te,Ie  quali  portò  fcco  a  Bologna,  douefù  riceuutocpnincrcì^ 
dibile  confolatione  ditutto  il  popolo,che  con  gran  defiderio 
già  buona  pezza  rhaueuaaTpettato,  Poiché  fùin  Bologna 
San  Petronio,mandò  di  ordine  dello  Imperatore  d  rifcuote- 
re  da  iGouernatoriA'  Commiflrarij,&  altri  Vfficiali, ch'era- 
no in  Italia,  i  tributi, &  le  lendite  Imperiali  ;  &  fece  ancora , 
che  i  Cictadmi  contribuiflero  vna  gran  parte  delle  loro  entra 
te  per  beneficio  della  Patria  così  hauendo  raunato  buo- 
na fomma  di  denari^dell'anno  di  noftra  falute  Quattrocento  433 
trenta  tre/ece  dar  principio  alla  riftorarione  di  Bologna,  & 
alla  fabrica  delle  nuoue  mura  della  Citta,le  quali  furono  fat- 
te di  molto  maggior  giro,che  non  erano  le  prime  ;  &  ordinò 
che  in  effe  foffero  fatte  quatordeci  Porte,&  due  Pofterule,che 
Pofterule  fi  chiamauano  alcune  Porte  picciole  fatte  fenza  tor 
ricella  ;  &  le  porte  per  maggior  ficurezza,  &  perche  fi  potef- 
fero  ne  i  bifogni  diffendere  da  gFinfulci  de'nemici,  erano  fa- 
bricate  fotto  certe  torri  fatte  per  combattere ,  delle  quali  al- 
cune anco  di  prefente  fi  veggono  ;  &  fono  quelle,che  volgar- 
mente fono  dette  i  Torriciotti ,  de'  quali  n'é  vno  quello ,  che 
pofto  nella  Selicata  di  San  Francefco  bora  fi  chiama  il  Torri- 
ciotto  di  Porta  nuoua,  perche  Porta  nuoua  fu  detta  allhora 
quella  porta,  tre  altre  di  quelle  porte  à  giorni  noftri  fono  {la- 
te gittate  per  terra,vna  nella  ftrada  di  Saragozza  inanzi  alla 
Chiefa  delle  Suore  della  CocettioneJ'altro  nella  via,che  Val-" 
le  dell'Auefa  fi  dimanda  inanzi  al  Conuento  delle  Monache 
del  Corpo  di  Chriilo;& il  terzo  nella  ft rada  di  San  Mamolo 
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tri  rHofpitalc  dc'poucri  Orfan€lli,&  la  Chicfa  di  San  Procni 

10  ;  vti'altra  Porta  fi  vede  ancora  in  ftrada  Cafìiglioni,  non 
lungi  dalla  Chicfa  di  Santa  Lucia  ;  feguitaua  poi  vna  Poftcru- 

^  laja  quale  hora  è  pofta  a  canto  alle  Cartolarie  ;  &  il  torriciot- 
to,ò  Porta  che  fta  nella  Itrada  di  San  Vitale  in  capo  alla  piai 
ta,chc  fi  chiama  la  felicata  di  ftrada  Maggiore  ;  &  vn* altro  ap 
preflb  il  Conuento  de'Frati  di  San  Martino  dall'  Auefa  ;  vno 
B*è  pofto  dal  Mercato  dc'Buoi  ;  &  vn'altro  appreflb  la  Sega 
dell'acqua  ;  &  non  lungi  da  quello  nella  via  che  fi  dice  la  Po- 
fteruladel  Borgo  delle  cafl'e,fi  veggono  alcuni  vefiigi  delPaU 
traPofterula;  ma  non  fi  vede  già  fegno  veruno  deirakre 
cinque  Portele  quali  del  millc,e  dugento  cinquanta  fette  fu- 
rono buttate  i  terra  ;  &  furono  quelle  di  fi  rada  Maggiore,  di 
ftrada  Santo  Stefano;  di  Barbarla  pofta  nella  ftrada  di  San 
Donato  ;  Stiera  pofta  nella  ftrada  di  San  Felice  ;  &  quella  del 
Borgo  della  paglia.  Mentre  che  fi  attendeua  ad  aggrandire 

11  giro  della  Citta^San  Petronio,il  quale  non  volfe  che  reftaP 
fe  del  tutto  fpenta  la  memoria  delle  antiche  mura  ^  &  Porte 
di  Bologna,fece  dirizzare  ne  i  luoghi  dou'erano  prima  cia-^ 
fcuna  di  quelle  ;  quattro  Capellette,ò  Chiefiuok  ,  fecondo  il 
numero  di  dette  Porte.,&  fece  ponete  in  ciafcunadi  efl'e  vna 
Croce  di  marmo^confecrandoui  vn' A  ltare  >  nel  quale  ripofc 
molte  delle  Sante  Reliquie,  che  haueua  portate  (eco  di  Co- 
ftantinopoli,  di  Gierufakme ,  di  Roma  >  &  d*altri  luoghi.  In 
tal  modo  adunque  h  prima  di  quelle  Croci  fii  pofta,  &  confc 
crata,doue  prima  fokua  efi'ere  la  Porta  chiamata  Stiera.A  fu 
dedicata  a  i  Santi  Martiri,^  hoggi  e  detta  la  Cr<  ce  di  San  Se 
baftiano  .  La  feconda  fù  fatta  doue  foleua  effere  la  Porta  Ra 
liegnana,&  fù  dedicata  a  tutti  i  Santi  ApoftoH>&  Euangelifti, 
&  fi  dimanda  la  Croce  di  Porta.  La  terza  dirizzata  fopra  i  fon 
damenti della  Porta , che  conduceua  verfo  Tcfcana,&  chc 
adefto  é  chiamata  la  Croce  di  ftrada  CaftiglÌGni,!a  còfecrò  Sa 
Petronio  alle  Sante  Vergini  ;  &  f  vltima  dedicò  a  tutti  li  San 
ti  ;  onde  ella  é  detta  la  Croce  de'Santi.  Poi  che  furono  quel- 
le Croci  confecrate,&  anco  fù  la  fabrica  delle  nuoue  mura  co 
dotta  à  buon  terminejSan  Petronio  voife  ancora  (accioche  il 
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pT)pò!o  Bolognefe  hauefle  occafionc  di  contemplare  i  mise- 
ri della  pafsione  di  noftro  Signor  Giesù  Chrifto)  chefi  fa* 
'bricaltero  alcune  altre  Chiefe,nelle  quali  fo fiero  rapprefen- 
tati  molti  luoghi  a  fomiglianza  di  quelli  di  Gierufaleme,  ne  i 
quali  elfo  noftro  Signore  fu  crudelmente  cormétato,  &:  nior^ 
to  :  &  perciò  il  Santo  Vefcouo  preflo  la  Chiefa  di  San  Pietro, 
la  quale  habbiamo  detto,che  per  feggio  Epifcopale  (à  eret- 
ta al  tempo  del  Vefcouo  San  Bafilio.-aggiunfe  la  Chiefa  dì 
Sàn  Stefano  Protomartire ,  nella  quale  fri  l'altre  cofe  degne 
di  confideratione  fù  facto  (come  fino  ad  hora  con  molta  con- 
fòìatione  dell'anima  fua  può  vedere  qualunque  vifità  quella 
Chiefa )  il  monte  Caluario,&  il  Sepolcro  d  fimilitudine  di 
queIlo,nel  quale  fù  pofto  il  corpo mortodel  noftro  Reden- 
tore ;  &  molti  altri  luoghi  di  gran  fantita ,  ne^quali  ripofe  in- 
finite reliquie  de'  Santi  y  &  fra  l'altre  cinque  corpi  de*  Santi 
Innocenti  ;  i  corpi  di  San  Floriano  con  quaranta  fuoi  coni- 
pagnijche  furono  con  lui  martirizati  a  Gaza  Città  di  Dalma- 
tiaal tempo  di  Diocletiano  Imperatore  ;vn  Velo,  ò Binda 
della  Gloriofa  Vergine  Madre  di  Dio  ;  &  infinite  altre  cofe  di 
gran  (antità .  Ht  poi  fi  come  alla  Chiefa  di  San  Pietro  haue- 
ua  congiunto  quella  di  San  Stefano,  così  i  lato  à  quella  di  Sa 
Stefano  ne  fabricò  vn'akra  in  honore  di  San  Giouanni  Batti- 
fta,nella  quale  pofe  il  Battiftero ,  &  apprelfo  quelle  fece  fàrre 
col  titolo  di  Gieruf^tleme  vn  monaftero  nel  quale  (  fecondo 
il  buono  inftituto  de' Santi  Vefcoui  di  quel  tempo  )habitò 
egli  fra  Monaci,che  feruiuano  la  Chiefa  Cathedrale>de'qua- 
li  era  vno  I.orenzo  figliuolo  di  Santa  Giuliana.  &  mentre, 
che  quel  Monaftero  fi  faccua,occorfe,chead  vn  maeftro  mu* 
ratore  huorando  cadette  adolfo  vna  colonna  di  viua  pietra , 
che  l'vccife,  i!  che  hauendo  intefo  San  Petronio ,  vi  andò  fo- 
pra,  &  dopò  hauer  fatto  calde  orationi  à  Dio,  col  fegno  del-, 
la  fanta  Croce  lo  rifufcitò,  il  qual  miracolo  fù  cagione  di  ac- 
crefcere  grandemente  la  buona  opinione,ché  di  lui  il  popolo 
haueua  .  Non  lungi  poi  dalla  Chiefa  di  San  Stefano ,  &  dal 
Monaftero  fopradettojiauendo  a  pofta  fatto  portare  vna  grà 
quantità  di  terreno,  &  fattone  vn  monte  i  fomiglianza  del 
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Monte  Oluieto/opra  del  quale  Chrifto  Signor  noftro  afcefe 
in  Cielo,  vi  fabricò  in  cima  vna  Chie  fa ,  &  confacrolla  a  San 
Ciouanni  Euangelifta;  &  nello  fpatio,che  reftò  fra  le  Chiefe 
di  San  Giouanni,&  di  San  Stefano  vi  dirizzo  in  vna  ptcciola 
Capelletta  vna  Croce,  la  qnaleé  apprelfola  Chiefa  di  San-* 
ta  Tecla  ;  &  volfe,  che  quel  luogo  figuralfe  la  Valle  di  Giofa- 
fatte,  nella  quale  fi  farà  il  giuditio  vniuerfale  de*  morti  ,  & 
de'  vini .  Dopò  che  San  Petronio  hebbe  fatto  fare  quefte ,  & 
altre  fabriche  per  honor  di  Dio ,  &  per  eccitare  la  diuotione 
del  fuo  popolo  ,veg!i  eflfendo  già  carico  d'anni>&  hauendo  co 
parole  molto  efficaci  eifortato  il  Clero  alla  protettione  della 
fauta  Fede  Catolica,  &  moftrando  molti  fegiii  di  manifefta 
fantità,  pafsò  con  grandifsima  diuotione  di  quefta  vita  mor- 
i  tale,neiranno  dopò  Ghrifto  nato  Quattro  ceto  cinquat*vno, 
&  fe  ne  volò  alla  Celefte  Patria,  lafciando  gran  defideriodi 
fe  à  fuoi  CittadinijChe  accompagnandolo  con  lagrime,  &  fo- 
fpirijlofepellironocon  grandifsimo  honore  nella  Chiefa  di 
San  Stefano,appreflb  quel  Iuogo,ch'egli  haneua  fatto  fare  à 
fomiglianza  del  Sepolcro  di  Chrifto  ;  &  diede  San  Petronio  , 
mortrando  molti  miracoli  dopò  la  fua  morte,  cosi  chiaro  in- 
ditio  di  elfer  glorificato^che i  Bolognefi  hauendogli  fabrica- 
to  Altari,  &  Chiefe  particolari,  rhanno  poi  fempre  hauuta 
Kifieme  co  San  Proculo  Martire,per  loro  Protettore ,  &  auo- 
cato»  Dopò  che  San  Petronio  fu  falito  al  Cielo,  fù  creata 
Vefcouodi  Bologna  Paterniano,huomo  dotto,&  Santo,  che 
viuendo  con  molta  religione ,  conferuò  co*  Tuoi  fanti  auerti- 
menti  il  popolo  di  Bologna  nel  timor  di  Dio .  Da  quel  tem- 
po  in  poi,fù  per  ifpacio  di  trecento  cinquanta  anni,ò  poco 
meno  la  mifera  Italia  talmente  trauagliata,&  afflitta  dall'ar- 
me de'Barbari,che  poco  penfarono  gl'Italiani  a  fcriuere  Hi- 
ftorie  ;  &  per  ciò  non  deue  alcuno  prenderfi  marauiglia ,  fe  fi 
trouano  poche  memorie  di  quefta  San  Parteniana  ,diSart 
Tertulliano,  San  Giocondo,  di  Lorenzo,  di  San  Teodoro ,  di 
Luminofo,  Vittore,  Pietro,Giouanni,  di  vn'altro  Giouanni , 
che  lafciando  il  Vefcouato  di  Bologna ,  fù  fatto  Arciuefcouo 
diRauenna  ;i&poi  Papaichiamandofi  Giouanni  decimo; 
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di  AlbertOjdi  CIemcntc,&  altri,  de'quali  non  fi  sa  pure  i!  no- 
mejcon  cutto^che  fiano  i  Sann  deferirti,  &  approiiati  rei  Ca- 
lendario Bolognefe ,  &  che  tutti  IVn  dopò  l'altro  fuccefsiiia- 
mente  dopò  San  Petronio  fiano  (lati  Vefcoui  di  Bologna  fi- 
no al  teiD pojche  fuccefle  poi  il  Vefcouo  Frugerio,  di  cui  fi  di- 
rà al  fuo  luogo  :  ne  meno  ancora  deuc  marauigliarfi  alcuno> 
fe  fi  trouano  poche  memorie  di  quello,che  à  Bolognefi  acca- 
deffe  in  quei  tempi^che  furono  pieni  d'ogni  forte  di  calamita"; 
percioche  a  punto  nel  tempo,che  San  Parteniano  era  Vefco- 
uo di  Bologna,  cioè  nelfanno  Quattro  cento  cinquanta  due  3  45^. 
AtilaRé  degliHunni,che  fi  faceua  chiamare  il  flagello  di 
Dio,  con  cinquecento  milla  combattenti fcefe  in  Italia ,  coti 
animocnidele  per  minarla  affatto  :&  lo  hauerebbe  manda- 
to'ad  effetto,  fe  Leone  allhora  Pontefice  Mafsimo ,  che  gli  fi 
fece  incontro  appreffoad  Hofliliapofla Acanto  il  Pò,  non  ha 
uelfe  procurato,&  ottenuto  gratia  per  la  mifera  Italia,  la  qua 
le  fe  bene  allhora  fcampò  da  quel  flagello,  non  hebbe  però 
interceflore,che  la  liberaffe  poi  Tanno  Quattrocento  cinquà-  45^ 
ta  fei  dalle  mani  di  Genferico  Ré  de' Vandali,che  inuitato  dà 
Eudofia  Imperatrice,  laqual  volle  vendicarfi  della  morte  di 
Valentiniano  fuo  marito  ;  benché  altri  dicano  fuo  fratello  s 
contra  Mafsimo  Tiranno ,  il  quale  fi  era  fatto  Imperatóré^ì 
ne  venne  di  Affrica  con  trecento  millafbldati,  &  mife  tutta 
ritalia  a  i:erro,&à  fuoco  ;& poi  fe  ne  partì  carico  di  preda; 
&  così  era  in  quei  tempi  l'Italia  talmente  dcuenuta  il  giuocò 
de'Barbari,  che  non  follmente  reflando  eftinte affatto  le  let- 
tere latine  s'incroduife  vn  nuouo  linguaggio,dal  quale  poi  fi 
trafle  il  parlar  volgare,  che  vi  fi  mantiene  in  gran  parte;  ma 
ancora  finalmente  nell'anno  di  Chrifto  Quattrocento  fettan-  ^jj 
ta  fettejla  riduifero  del  tutto  in  feruitii,  percioche  Odoacro 
Ré  de  gli  Heruli  venuto  fin  dal  mar  maggiore,  ne  tolfe  affat- 
to il  dominio  a  gl'I mperatori  Romani ,  &  fe  ne  fece  egli  Si- 
gnora ;&difprezzando  il  nome  d'Imperatore,  ne  volfe  Ré 
clfer  chiamato  ;  &  in  quefU  guifa  fotto  nome  di  Ré  ne  tenne 
il  poff.  (To  per  ifpaciodìquatordecianni,fin  chefopraiienen- 
doni  Teodorico^il  quale  mandato  da  Zenone  Imperatore  co 
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-vn  grande  efTercito  dì  Oftrogotti ,  vinfe  Odoaero  con  i  fuoi 

4po  Jleruli  neiranno  Quattrocento  nonanta ,  &  fattoli  chiamare 
Rè  d'Italia^pofe  la  fiia  refidenza  regale  in  Rauenna.Doureb- 
be  codili  eiler  riporto  fra  gli  ottimi  Prencif  i,  fe  m:>n  fofle  fla- 
to gran  Jeniente  macchiato  (come  furono  ancora  tutti  gli  al- 
tri Gotti)  della  maledetta  herefìa  Ariana  ,  che  in  quei  tempi 
teneua  ammorbate  molte  Prouincie ,  &  induffe  lui  à  far  con-», 
trai  Catholici  Chriftiani  opere  troppo  maluagie ,  hauendo 
imprigionato>&  fatto  miferamente morire  Giouanni  primo 
Pontefice  Mafsimo>&  mandato  per  molte  Città  d'Italia  al- 
cuni fuoi  miniftri,accioche  empiamente  perfeguitaffero  tue- 
tiiCatolici  con  ogniforte  di  flagelli , de' quali  Bologna  né 
fentì  la  fua  parte  ;  onde  alcuni  fono  di  opinione  ,  che  in  quel 

I  ip  tempo,  cioè  nciranno  di  Chrifto  Cinquecento  decinoue  auc- 
nifle  quello^che  al  tempo  di  Diocletiano ,  &  Maf  imo  Impe-^ 
ratori  habbiamo  detto  effer^auenuto  del  martirio  di  San  Pro 
culo  Caualiere  Bolognefe  ;  ma  San  Paolino  Vefcouo  di  No- 
la,il  quale  era  morto  più  di  ottanta  anni  prima  di  quefti  tem- 
pi,hauendo  lafciato  ne  i  fuoi  fcritti  memoria  di  quel  Santo, 
chiarifce,ch'egli  molto  prima  foffefalito  alla  gloria  CeleftCi 

524  &  coronato  del  martirio .  Morì  poi  Teodorjco,  hauendo  re- 
goa^o  trenGaiquattro  anni  ,  &  lafciò  al  gouerno  del  Regna 
Amalafunta fua figlia>& madre  di  Ar^!arico,à  cui  toccaua 
-  di  eifer  Rér  ma  perche  egli  mori  affai  fanciullo  ,Amalafunta 
prefcper  iiarito  Teodato  Oftrogotto ,  &  gli  diede  il  gouer- 
nodcl  R  egno  ;  ma  egli  ingrato  hauendo  fatto  morire  Ama-^ 
lafuntajtefl  ò  Còlo  Rè  d'Italia,  caftigato  poi  alla  fine  da  Viti- 

538  ge^che  neiranno  Cinquecento  trenta  otto  gli  tolfe  il  Regno» 
M^!^^X?  yitige  regnaua  Giuftiniano  Imperatore ,  volendo 
prouedere alle cofe d'Italia, mandò  Bellifario  valorofo  Ga- 
|>icano,il  quale  co  vn  gagliardo  effercito  vinfe  i  Gotti,  8^  mc- 
lìò  prigione  à  Coftantinopoli  il  Rè  Vitige:  manon  fi  torto  fà 
partito  d'Italia  Bellifario ,  che  vn'altra  volta  i  Gotti  fi  folle-. 
uarpnO;,&  fecero  Rè  vn  Teodobaldo,  fe  bene  altri  lo  chiamaw 
no  tldoualdo,  &  dopò  lui  Ararico,ò  Erarko  j  &  elfendo  Tv-^ 
m^Qc  Taltro  in  poco  tempo  da'fuoi  medefioii  ammazì^ata  r 
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fò  dato  il  Regno  nell'anno  Cinquecento  quaranta  due  a  To-  542 
tila,iIqua!e,come  tutti  gli  altri  Gotti  era  fi  fattamente  fom- 
merfp  nella  peruerfa  herefia  de  gli  Ariani ,  che  perfeguitan- 
do  fieramente  iGatolici,glifaceqa  ammazzare  in  ogni  luo- 
go -,  on^e  San  Proculo  di  natipne  .Siro ,  &  yefcouo  di  Terni  > 
mentre  fuggiua  quella  perfecutipne  giunfe  à  Bologna ,  doue 
facendo  molti  miracoli,&  predicando^  conuertì  alla  vera  fe- 
de aflfai  perfoneje  quali  impaurite  dalla  crudeltà  de'Gotti, 
rhaueuano abbandonata  ,appigliandofi airherefiadi  Ario; 
&  per  ciò  quel  Santo  per  comandamento  di  Totila  fù  prefo , 
&  con  flagelli  tormentato,  &  finalmente  confeflando  egli  co- 
ftantemente  la  vera  fede  catplica,  &  riceuendo  la  corona  del 
martirio  fanto^dagli  Ariani  fù  decapitato  il  primo  giorno 
di  Decembre ,  &  da  i  Catolici  fepolto  fuori  della  Città  :  ma 
perche  egli  refufcitò  vn  fanciullo,il  quale  effendo  morto  era 
ftato  fepolto  appreflTo  il  fuo  corpo ,  fiì  poi  da  Bolognefi  tra-t 
fportato  nella Città,&pofto in  quel  medefimo  fepolcro,  nel 
quale  giaceua  il  Corpo  di  San  Proculo  caualiere,  &  martire 
Bolognefe.'  Totilapoi,  il  quale  haucua  con  molti  rrauagli 
di  guerre  regnato  da  dieci  anni  ,  fù  finalmente  pur'egliam- 
mazzaro,&  vinto  da  Narfete  Eunuco  illuftre  Capitano  di  na- 
tione  Greco,  che  mandato  in  Italia  da  Giuftiniano  Impera* 
tore,nedifcaccÌQ  totalmente  i  Gotti, hauendo  ancora  veci- 
fo  Teiavltimo  Ré  di  quelle  genti  :&  così  con  gran  fua  lode 
liberò  ritalia  dalla  ffiruitù  de'Gotti,neiranno  di  Chrifto  Cin  5  54 
quecento  cinquanta  quattro,&  ne  prefe  egli  il  gouerno  fot- 
to  titolo  di  Duca  concefTogli  da  Giuftiniano  Imperatore  ;  & 
maneggiò  le  cofe  per  molti  anni ,  con  fodisfattione  di  tutti 
gl'Italiani;  quali  già  fi  credeuano  di  douere  per  loauenire 
viuere  in  pace ,  quando  nelPanno  Cinquecento  feffant'otto  558 
fù  fufcitata  vna  nuoua  guerra,che  vn'altra  volta  riduffe  in  fer 
uitù  la  mifera  Italia;&  di  ciò  fù  cagione  Sofia  moglie  di  Giù 
ftlnjOr  che  à Giuftiniano  ncirimperio  era  fucceduto,  la  quale 
h2i^pp(^o  in  odio  la  gloria  di  Narfete ,  procurò ,  che  Giuftino 
l0iicchiama{Fe  dal  gouernodltalia,&  gli  mandaife  vnnuo- 
«o  fucceflbre  ;  &  qucfto  fù  vno  chiamato  Longino ,  il  quale 
^ ~  C    5  mutan- 
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mutando  tutte  le  cofe,che  Narfete  haùeua  ordinate,  no  voU 
fe  Duca,ma  E^arco  d'Italia  eflfer  chiamato  ;  &  difprezzando 
Roma,  volfeche  Rauenna  foffe  Gitta  principale ,  &  ftanza 
dello  Eflarco ,  fi  come  ella  era  ftata  prima  ftanza  de  i  Rè  de 
Gotti .  Narfete  fdegnatò  ,  chè  gli  foflfe  per  opera  di  Sofia 
fenza  niun  fiio  demerito  leuata  la  Stgnorià,  deliberò  di  ven-^ 
dicarfi  deiringiuria,il  perche efiendofi  retirato  a  NapoliVfe- 
ce  sì,che  Alboino  Ré  de  Longobardi, de)  quale  egli  fi  era  già 
feruito  nelle  pafiate  guerre  fatte  in  Italia ,  &  altroue ,  venné 

J 7^  di  Vngheria  con  numerofo  eflfercito  néirànno  Cinquecento 
fectanta,  &  occupò  gran  parte  deiritalia,  là  ^òàlé  poi  ihtòr^ 
no  àdugento  anni  ftette  foggetta  a  due  potétati/chefenì^réf 
furono  in  guerra  fra  loro,cioé  a'  i  Ré  deTòngobardi ,  che  fà*^ 
cenano  la  loro  refidenza  in  Pauiav&  à  gli  Eflarchi,  che  ftaua^ 
no  in  Rauenna .  Di  quei  tempi  non  pare ,  che  fi  fappia  bene 
qual  fofle  lo  ftato  delle  cofe  di  Bologna, fe  non  ehei  Bologne 
fi  ne  i  molti  riuolgimenti  prodotti  dalle  guerre,  cercarono  il 
più  delle  volte  di  màtenerfi  alla  deiiòtione  dbl  Romano  Im- 
perio, &  de  gli  EflTarchij  i  quali  feruaronò  Tempre  coftante 
fede,&  gli  difFefero  per  quanto  fu  in  loro  potere  i  ma  fùrdno 
forzati  di  vbedire  ad  Aiftulfo  Ré  dé^Lòngobardi  airhora, 
quando  hauendo  egli  vinto,&  fuperato  Eutichio  EflTarco  ncU 

753  l'anno  Settecento  cinquanta  tre  ,  fi  fete  Signore  di  tutto  lo 
E(rarcato,&  di  Bologna  ancora  ;  ma  poco  tépo  tenne  Aiftul- 
'  fo  la  fignoria,  perche  mentre  iti fuperb ito  perla  vittoria  «in-* 
fesjuita  contra  di  Eutichio  afpiràua  al  Regrtò  d*Italia  r 
naGciaua  per  ciò  di  volere  impadrÒnir^di  Re^ 
ne  il  Papa,  PipiWo  Re  di  Pratista  pàrt^ndr^in  Italia  con  ^ente 
àrmata,non  fòlamente  liberò  Rpma,&  Stefarin  tèrzo  airho-. 
rà  Pontefice  dal  pericolo,  ma  priuò  ancora  'AiRulfoi    Mo  JEf- 
/arcatOjdicuidiedeìfpafleflb  al  Pónt^Bc^^  m2L  iyk(ìéeria'^ 
Khc  ad  Aiftulfo  liiel  Regnò |[eTóngob^i4li*facce{fe,  t^ 
anco  egli  Tarme  contra  di  Papa  HàdtfaHo  v  ch^^  dì 
colui  tèneu^  b  Catedràxiì  Pi^rpi^fi^^fóti^ 
Eflarcato.S^  di  ciò  die  p^fJedeugf 

ciìmcimrcconfeguico  Io  intento/e  CWrlò  lvu'gnò  figliuolo  v& 
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ftiCcefrore  di  Pipino  non  fofTe  paflato  iti  Italia  in  foccoìrfo  del 
Papa  con  vn  fiorito  eflerciiO,con  Taiuto  del  quale  nelTanno 
di  Chrittó  Settecento  fettanta  fei  prefe  in  Pania  il  Rè  Defide- 
rio,&  fi  fece  Sigaore  di  quanto  per  ifpaccio  di  dugento  anni , 
&  pili  baueuano  poiTeduto  i  Longobardi  ;  &  poi  creò  Pipino 
il  terzo  de'fuoi  figliuoli  Rè  d'Italia  ,  re[tituendo  TEflarcato 
alla  Chiefa,  la  quale  oltre  à  quelli,che  detto  habbiamo,mo!ti 
altri  fcruigi  haueua  da  Carlo,&  daTuoi  riceuuto,à  che  haucn- 
do  riguardo  Papa  Leone  terzoj&confiderandooltra  di  que- 
llo ,  che  bene  fi  poteua  dire  allhora ,  che  vacafle  lo  Imperio , 
poicheinpoteredivna  fola  donna  Irene  detta  fi  ritrouaua, 
&  che  per  eflere  flati  gl'Imperatori  della  Grecia  con  le  loro 
hércfie  per  Io  più  contrarij  alla  Chiefa  Catolica ,  &  per  ordi- 
nario di  poca  valore,  fi  erano  da  loro  ftefsi  fatti  di  quel  fuprc 
mo  titolo  indegni  ;  deliberò  di  dare  à  Carlo  Magno ,  che  be- 
ne lo  haueua  meritato,il  titolo  di  Augufto,e  trasferire  in  Oc- 
cidente rimperio  5  per  la  qual  cofa  trouandofi  Carlo  Magno 
in  Roma  il  giorno  di  Natale,encrando  Tanno  di  Chrifto  Ot- 
tocent'  vuoigli  diede  Papa  Leone  in  San  Pietro  con  gran  fo- 
lennità  la  Corona  del  Romano  Imperio.  Volendo  dopò  quc 
fio  il  nuouo  Imperatore  raflettare  le  cofe  d'Italia,  era  parere 
dimoltijChefidouefle  deltuttoeftinguere  ii  nome  de*  Lon- 
gobardi,che  così  fi  farebbe  ogni  fofpetto  di  guerra  leuato; 
ma  non  fù  quella  opinione  aptprouata  dal  Pontefice,  ne  da 
Cacio,  li  quale  penfando,che  per  effere  flati  fino  a'  quel  tem- 
po i  Longobardi  in  Italia  per  ifpaccio  di  dugento  trenta  due 
anni,eranointal  modomifticon  gl'Italiani ,  co'quali  haue- 
uano  contratte  molte  parentelle,che  male  fi  conofceuano  gli 
vni  da  gli  altri  ;  onde  non  fi  potendo  cacciare  del  tutto  quel- 
la.natione  fenza  offenderne  grauemente  glltaliani,  prefc 
quefto  temperamento  ;  che  reftalfero  i  Longobardi  in  Italia 
nella  guifajche  vi  fi  trouauano>&che  folamente  quella  parte 
della  Gallia  Cifalpina,che  infra'l  Pò,,  l'Alpe,  &  T  Adige  fi  rin- 
chiude, ò  come  aicri  dicono,  che  ftà  fra  TApénino,  &  l'Alpe , 
nella  quale  haueuano  fatto  la  loro  principale  refidéza  i  Lon- 
gobardi^ritenelfeper  confolationedi  quella  gente  il  nome 
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di  Lombardia  ;&  di  ciò  ne  reftarono  molto  i  Longobardi 
contenti,&  vi  fi  ridulTero  vna  gran  parte  di  loro  ad  habitare. 
Fù  anco  da  Carlo  Magno  la  Flaminia,  quale  era  quella  parte 
d'Italia,che  haueua  lo  Eflarcato  comprcfa,  Romagna  detta , 
fi  perche  haueflTesépre  nella  fede  del  Romano  Imperio  per- 
feueratOjCome  anco  accioche  il  nome  Greco  vi  fi  annullaflTej 
&  di  Roma  maggiormente  fi  ricordaflTe  •  Fatto  quefto  dif- 
grauando  le  Citta  dMtalia  da  ogni  altra  fpera,ordinò  che  pa^^ 
gallerò  folamente  tre  forti  di  tributi,  chefurono  detti^  Fodc-* 
ro,Parata,&  Manfionatico  jil  Fodero  fi  pagana  folamente 
quando  i  Ré,  ò  gf  Imperatori  paffauano  in  Italia  ;&  quefto 
per  lefpefecheportauanoqueipalfaggi  y  là  Parata  fi  diftri- 
buiua  in  ra{fettare  i  ponti ,  &  le  ftrade  ;  Sc  co'i  denari  che  fii'' 
cauauano  del  Manfionatico  fi  pagauano  i  foldati ,  che  face- 
uano  le  guardie  in  diuerfi  luoghi.  Fece  anco  Carlo  Magno 
fegnalati  fauori,&  benefici]  à  molte  Citta\  fra  quali  fùd'im 
portanza  alla  Città  di  Bologna,  che  vi  riftoralTe ,  &  rinouaffe 
lo  ftudio  delle  fcienze  già  da  Teodofio,  come  dicefsimo,  or- 
dinato, il  quale  per  gli  trauagli  delle  guerre  era  ftato  ne  i  té- 
pi  de'Longobardi  tralafciato  :  &  da  quel  tempo  in  poijCflTen- 
do  pacificate,&  ridotte  in  buono  ftato  le  cofe  d'Italia,che  fi- 
no à  queirhora  per  ifpatio  di  quattro  cento  anni  erano  fta- 
te  in  trauagli  di  guerra,  cominciarono  i  Bolognefi  à  crefcere 
in  grandezze,&  àraunare  ricchezze,àchenon  haueuano  po- 
tuto mai  per  gr^n  corfo  di  tempo  attendere.  Morto  poi  Car- 
lo Magno  nell'anno  Ottocento  quatordeci,  fucceffe  neirim- 
perio  Lodouico  Pio  fuo  figliuolo,  che  fù  poco  fortunato  per 
rifpetto  de  i  figliuoli  affai  cattiui,  i  quali  oltra  che  molti  tra- 
uagli  diedero  al  buon  padre,  furono  anco  à  gran  contefe  fr^i 
Ioro>perche  Carlo,&  Lodouico  minori  di  età,  fopportauano 
mal  volontieri,che  Lotario  il  fratello  maggiore  forte  Impe- 
ratore; &  fecero  per  tal  cagione  tanta  guerra  firà  loro,&  ven- 
nero à  così  grauì  conflitti  neiranno  Ottocento  quarànta,che 
furono  per  ciò  le  forze  del  Romano  Imperio ,  8c  del  Regno  ' 
d'Italia  grandemente  indebo!ite,&per  confeguente  furono . 
cosi  poco  i  Re  ftimatiiSc  gl'Imperatori, che  molte  Citti 
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d'Italia  folleuandofi  cóntra  di  loro,  fi  toìfero  dairvbidrènza 
dell'Imperio,  &fraraltre  la  Città  di  Bologna iì  mife in  Li-  ^ 
berta\&  cominciarono  i  Bolognefi  à  gouernarfi  da  loro  ftef- 
fì,8i  prefero  a  poco  a  poco  tanto  animo ,  &  vigorofo  ardire ,  ' 
che  neiranno  Ottocento  quaranta  cinijuebaftò  loro  il  cuo--  ^ 
re  di  opporfi  a  Lodouico  figliuolo  di  Lotario  Impératoréé 
Coftui  dopò  che  Lotario  co*i  fratelli  fi  fu* accordato,  era ^ 
mandato  dal  padre  con  éfiercito  a  Roma ,  accibche  per  ma- 
no del  Pontefice  Sergio  piglìaflTeja  Corona  del  Regno  d'ita^  ' 
lia,&  come  colui  ch'era  poco  amico  deirhonefto,conduceua- 
i  fiioi  foldati  difordinatamente,  comportando  che  rubbaflfe'*  ' 
ro,&  facelfero  molte  infolenze  ,  che  non  erano  lecite  di  farfi 
ne'paefi  de  gli  amici onde  arriuato  pgli  nel  Contado  di  Bo- 
Iogna,fù  da  Bolognefi  per  cottéfia  |5regatò ,  che  non  voleffe 
accoftarfià Bologna; ma  égli rpfezzàtido i pneghi  loro,  & 
facendo  quiui  peggio,  che  attròuc  fatto  non  haucua,concitò 
i  Bolognefi  à  pigliar  l'armi,  &  appatecchiarfi  alla  diffefa  ;  di 
chefdegnatoLodouicOxpafsò  con  tutto  Io  elTcrcito  intórno 
alla  Città,  sforzando  i  Cittadini,  che  colti  all'improu/fo  non 
hebbcro  forze  di  contraftare  lungo  tempo  à  darfegli  à  patto; 
&egliperisfogarelofdcgno,feceruinàre  ili  moke  parti  le 
mura  di  Bologna  ;  &  dopò  diéce  anniil  medefimo  Lodouico  85$ 
fu  fatto  Imperatore,  &  fin  che  vilTe ,  cioè  fino  airOttocento 
fettantacinque,  gouernò  il  Regno  d'Italia' ,  che  fù  pofleduto  875 
da'Prancefi  fino  alPanno  Ottocento  òttanta  fette,cheallho^  887 
ra  il  primo  Berengario  cominciò  à fcoprirfi potente  dima* 
dOjche  finalmente  l'Imperio  ,&  il  Régiio  d'Italia  reflò  ap- 
preflb  di  lui,  hauendolo  dell'anrio  Nouecento  fedeci  confe-  ^itf 
crato  Ré  Papa  Giouanni  decimo,il  quale  era  prima  ftato  Vc- 
fcouo  di  Bologna ,  &  lafciato  quel  Vefcouato  era  ftato  fatto 
Arciuefcouo  di  Rauenna,&  poi  Papa ,  nel  tempo  che  i  Bolo- 
gnefi in  honore  di  San  Pietro  Apoftolo  fabricauano  vna  nuo 
ua  Chiefa  Catedrale,  alla  quale  haueuano  dato  principio  fei 
anni  prima,cioè  del  Nouecento  diece , ponendola  doue  ftà  pio 
diprefente  nel  mezo  della  Città,perche  raltra,che  prima  ha- 
ueuaaojera  fiata  deftruttajSc  arfa  del  Nouccéto  tre  da  vn*ef-  poj 
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ferckp  di  Vnghcri  gente  belUale  nemica  del  nome  Chriftia- 
tio>&  fiera tanto,che  fi  diceua,che  mangiaflero  carne  buma- 
na:  qiiefti  fe  ben  nòn  fi  sa  da  cjual  Capitano  foflero  condotti, 
erano  venuti  alcuni  anhi inanzi  di  Scithia  in  Panonia,hauen- 
do|ic  (cacciati  gli  Hunni  loro  antichi  parenti  ,  &  dato  a  quel 
paefe  nome  di  Vngheriai  5c  indi  hauendo  fcorfe,&  faccheg-. 
giare  molte  altre  prouincie,&  mandate  a  terrain  ogni  luo- 
go le  Chiefè  Sante,venn^ro  a  danni  della  mifera  ltalia,che  in 
quei  tempi  fentì  tanti  flagelli,che  oltre  al  molto  fangue ,  che 
in  ogni  luogo  vi  fi  fparfe,per  le  guerresche  furono  continue , 
vifi  cftinfeancoafacto  ogni  virtù,  &  le  lettere  talmente  fi 
abbandonarono^che  non  eflTendo  chi  le  fcriueflre,le  tante 
,   cpfe  di  quel  teippò  infelice  >  in  vn^eterno  oblio  fi 
reftaronoA  quelle  poche  memorie^che  fe  ne 
trouano/ono  così  cpnfufe,&  intricate, 
che  poco  vi  fi  può  difcernère  il 
ri.  falfo  dal  vero . 

Dopò  il  primo  Berengario  /due  altri  Rè  del  me- 
defimo  nome ,  &  alcuni  altri  Tiranni  regna  - 
ronojn  Italia, tenendola  grauemente 
opprelTa  per  molti  anni,  &  furono 
cagione,che  Bologna  confc- 
guilTe  quella  libertà,nelU 
quale  poi  lungamente 
;  .  :  fi  mantenne; 

come 
fi  dira  nel  feguentc 
Libro, 
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P  R  6  N  c  I  p  1 3  &  1  popoli  d'Italia  hatiéii 
uano  patito  tanti  difagi,  e  trauagli  pei:  i 
motti  anni  fotto  la  Signoria  de  i  Bei» 
rengari,  &  de  gli  altri  Tiranni  di  qiT45Ì 
tempi,  che  finalmente  infaftiditi  della 
infopoirtabile tirannia  di  coloro,!  qua* 
iituttauia  con  incredibile  auaritia,'& 
trudelti  gli  ceneuano  opprefsi ,  &  te-i 
uendò  per  ciò  deliberato  di  prouedere  a  cafi  loro>chiama^i^ 
no  Otone  Rè  di  Germania, &  Duca  di  Saffonia ,  huomo  >  Ghè 
haueua  con  molto  valore  accompagnata  grandirsima^ipr^ii 
d€nza,&  deirartno  Nouecéto  feflTantVti^  loiecero  R>éìd%ai* 
liàl^Sreflfo  lalibèrò  dalia  feriiità  de  i  Tiranni;  per  la  qual  co^ 
fa  Glouknni  duodecimo  Pònteficé  Mafsimo  gli  diede  Tanno, 
feguente  la  Corona  del  Romano  Imperio ,  &  infieme  il  ^:o- 
gnome  di  Magno  ;  &  egli  àllhora  volendo  raffettare  le  ^^isjfe 
d'Italia,  voltò  il  peniiefo  ad  introdurui  vn  miouo  modo  d;f 
gòuerno,il  quale  più  chefoiTe  porsibilejhaueflfeda  eflere  fta^^ 
Mle,&  fermo  :  &  haiiendo  perciò  bene  confiderato  yche glè 
Italiani, sì  per  vnà  certa  loro  generofrti  natarale;comean([!0^ 
pérclie  hauén'do  da  cfferé  per  ordinario  il*  feggio  Imperiale: 
in  paefi  olerà  i  monti^non  poteuang  facilmente  eifcr  mante- 
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miti  molto  tempo  in  foggéttione,deIiberò  di  Iafciare,che  af- 
^i  popoli  yiuendo  in  liberta\{i  reggeflfero  fecondo  il  propria 
♦olef  e  ;  Slàkvi  da  diuetìfì  Prencipi  Sfilerò  gopernari,ma  che 
tutti  rigopofcendo  lo  Imperatore  per  fupremo  Prencipe,  gli 
pagaflefo  in  fégriò  di  vbidienza  vn  certo  tributo  ;  &  per  tale 
effetto  diftribuédó  rifìolii  flati  i  di^ei^  feudacari,gli  fece  dif- 
fe|epti,alcuni  con  maggiori,&  alcuni  con  minori  tiroli,&  pre 
nvmenze  effaltandone  /  pércioche  altri  Duchi^altri  Marchefi, 
alcuni  Conti,&  Baroni>&  alcuni  altri  Cattani,  ò  Capitani ,  & 
certi  ancora  Valuafo ri  furono  detti  ;  ^  perche  parimente 
molti  Gentirhuominifegnalati,à  quali  non  diede  flati,  ò  Si- 
gnorie,foflero  di  qualche  dignità  honorati,  ordinò ,  che  com 
titolo  di  Caualiere  foflTero  chiamati,&  riconofciuti.  alle  Cit- 
ti,che lafciò libere  jConcefTe^chepoteflrero  eleggerfii  loro 
Magiftrati,che  le  gouernaflerojformaffi  gliftactiti,&  idecrc* 
ti  ;  rifcuotere  l'entrate  publiche  ;  &  far  confederationi  à  po- 
lla loro  ;  ma  con  patto,  che  fofferoobligate  a  mantenere  U 
jfede  àllo  Imperio  Romano , à cui  non  voIfe,che  potefTe-. 
ffo  mai  farfi  in  contra  conrarmi  ;  ma  che  gli  pagafTero  fem- 
pre  per  riconofcimentoi  tributi  ordinati  già  da  Carlo  Ma- 
gno, cioè  il  Fodero,la  Parata,&  il  Manfionatico  ;  e  tali  furo- 
no le  concefsioni,&  gratie,che  per  liberalità  del  Mggno  Oto* 
ne  Imperatore  cófeguirono  fra  gli  altri  i  Cittadifii  Eologne- 
fi  jche  in  quel  tempo  ordinarono  il  gouerno  della  Città  ia 
foriifiadi  Republica,chiamandolo il  Gommune  di  Bologna» 
luqtìcfto  modo,cioè  ;  che  furono fattetre  forti  di  Configli, 
&  raunanze,  che  fi  dimandarono  Configlio  generale.  Confi- 
glÌQparticolare,ò  fpetiale,&  Configlio  di  credenza  ;  &  que- 
fti  col  fuono  di  alcune  campane  fi  ehiamauano,  quando  par- 
titam€nte,&  quando  tutti  infieme ,  fecondo  leoccafioni,  & 
dauanoordine>&  regola à  tutti  i  hegoti|  della  Città;  &  alcu-. 
na  volta  ancora  fi  chiamaua  tutto  il  popolo  à  parlamento ,  & 
ciò  fu  detto  chiamar  aU' Aringo  ;  maqueftp  non  fi  faceua ,  fóf 
non  per  fare  alcune  póbliche,&  generali  deliberationi,&  pep 
notificare  al  popolo  ciòcche  fi  era  nel  Cófiglio  detc  rniinato . 
Qnefti  treConfigJi,&  raunanze  eleggeuano  ogni  anno  iMa- 
^^^^u  giftrati. 
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giftrati,  il  fupremo  de'quali  teneuano  i  Cotiful  {,&  quèfìi  non 
fi  sa  quanti  fbATero  ;  ma  fi  sa  bene,  che  durauano  vn'anno  nel 
inagiftrato,&  haueuauo  cura  delle  r  v\1^7ìportanti  dello  ftato 
dv  liaCitti,  &  de)  gouerno;&haueùano  alcuni  Giudici  foc^ 
to  di  lóro,  i  quali  attcndeuano  a  quelle  cofe ,  alle  quali  non 
poteuano  efsi  attendere  mentre  erano  occupati  in  cole  mag-  ^^C!: 
giori  ;  &  quefti  erano  i  Giudici  del  Connmune,i  Procuratorij 
i Giudici  delle  appcllationi, i Giudici  de  i  malefici  nuoui, 
i  Giudici  airvfficio  de'  Banditi ,  &  confifcati ,  i  Giudici  ddle 
caufenuoue, &ilTeforierQ,ò  Depofitario  dell'ei  trate  pu- 
bliche^& alcuni  altri  Magiftratiftraordinarij  fi  dc  pucauano 
per  trattare  di  qualche  nuouo  accidente  ;  &  quefti  erano  i  Le 
gati,  i  Curatoti,  &  i  Sindici .  Oltra  di  quefti  vierano  ancora 
alcuni  altri  Conruli,che  Confali  di  Giuftitia  fi  chiamauano> 
&  vbidiuano  a  i  fupremi  Confuli ,  &  attendeuano  à  giudica^ 
re  nelle liti,&  difcordie dei  Cittadini,  vierano  poi  i  Con- 
fuli de'Mercanti,&  i  Maeftri,ò  Malfari  delle  arti ,  che  giudì- 
cauano  delle  liti  tra  mercanti,& artefici, ciafcuno  fecondo  i 
loro  trafichi,&  arti .  Tale  fù  lordine  della  Libertà  di  Bolo- 
gna, inftituito  al  tempo  del  Magno  Otone,  il  quale  ordinan- 
do tutte  le  cofe  con  grandifsima  prudenza ,  accrebbe  ancora 
molti  di  quei  gentirbuomini^chelo  feguirono  &  di  grandez- 
ze,&  di  honori  in  Italia,da'quali  poi  col  tempo  forfero>&  fo^ 
no  in  molte  Citta  d'Italia  famiglie  nobili ,  &  honorate  ;  & 
alihora  la  famiglia ,  &  cafa  de  i  Vizani  (  benché  altri  dicano , 
che  ciò  fo{fe  al  tempo  del  terzo  Otone)  dalla  quale  poi  per 
lunga  fuccefsione  trafle  fua  origine  Pompeo  Vizani  fcritco- 
re  di  quelle  Hiftorie ,  hebbe  tra  Taltre  honoreuole  principio 
in  Bologna,perche  fra  gli  altri.che  vennero  in  1  calia  col  Ma- 
gno Otone,  &  che  da  lui  furono  arrichiti,  &  honoraci ,  fi  ri  o- 
uarono  dui  fratelli  cugini  di  natione  Suizzeri ,  c  hiamari  Tvna 
Braii,  &  l'altro  Opizo  Vizani, che  hauendo  vno  di  loro  prefa 
per  moglie  vna  Gentildonna  Bolognefe  detta  Tebalda,deli-r 
bararono  di  fermarli  a  Bologna, &  fare  ch'ella  folle  ftarza,& 
Patria  dei  loro  defceiidéti^onde  hauendo  éfsi  molte  ricchez*  \ 
ge^coniprairoDO cafc in Bologna^&  poficfsioni nel  Contado, 
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&  in  vn  luogo  fette  miglia  lontano  da  Bologna,  pofto  nella 
montagna  tabricarono  vn  Cafrello,  il  quale  dal  cognome  lo- 
ro chiamarono  Viz^^/^'  Se  n'hebbero  la  inueftitura  per  loro  , 
&  fucceflbri  loro, fotto  titolo  di  Catcani  di  Vizano  dairimpe^ 
ratore  Otone,  il  quale  paflaudo  dopò  quefte  colè  a  Rauennas 

pgS  dotie  neiranno  Nouecento  feiranta  fei  lì  faceua  vn  Concilio , 
a  cui  fi  croaarono  prefenti  molti  Vefcoui  ;  reftitui  al  Pontefi- 
ce Giouanni  Terzodecimo  Rauenna,  &  moke  altre  Citta ,  le 
quali  erano  ftate  tolte  à  Tuoi  anteceiTori  ne  i  turbamenti  del- 
le pallate  guerre  :  &  nel  medefimo  Concilio  Papa  Giouanni 
fece  libero  del  tutto,&  afToluto  da  ogni  datio ,  &  grauezza  il 
Clero  di  Bologna,  ampliando  vna  concefsione,che  già  fatto 
haueua  Papa  Leone  quinto  del  medefimo  tenore.  &  dopò 
quefto  haucndo  fatto  molte  imprefe  fegnalate  in  Italia,&  ac- 
comodate le  cofe  con  fodisfattione  di  tutti ,  fe  ne  tornò  quel 
buono  Imperatore  in  Germania,doue  morì  nell'anno  Noue- 

07}  cento  fettantatt  e .  &  i  Bolognefi  in  quei  tempi, &  dopò  per 
molti  anni  godendofi  in  pace  la  loro  libertà ,  diedero  princi- 
pio à quella  vraaza,la  quale  antica  era  fra  Tofcani^  &  poi  da 
Lombardi  fu  imitata  di  fabricare  ciafcun  di  loro  priuate ,  & 
fprcifsime  Torrida  fine  di  hauere  nelle  proprie  cafe  luoghi  fi- 
curi  da  poterfi  diffendere  da  chiunq'  e  penfalfe  di  farle  oltrag 
gio ,  6c  fu  dc'primi  Princiuallc  Rodaldi  Cittadino ,  fecondo 
quei  tempi  ncco  alTai.che  nell'anno  Nouecento  fectaata  cin- 
que fabricò  vna  di  quelle  Torri  non  lungi  dalla  Chiefa  di  San 
Stefano .  Fu  poi  alquanto  difturbata  la  quiete,&  contentez- 
z^.yh  quale  cominciato  haueuano  di  godere  i  Bolognefi,circa 
loo5  g'^  ^^^"^     Signore  Mille,e  fei,da  vna  fiera  pe(tilcnza,la  qua- 
le non  folamente  in  Bologna ,  ma  per  tutta  la  Lombardia  fu 
così  graue,che  vi  perirono  infinite  perfone;  ma  cefsò  mira- 
coloiaaiente  quella  gran  mortalità  di  gente ,  quando  da  Bo- 
lognefi ,&  Modenefi  furono  pòrtati  in  procefsione  diuota- 
niente  per  le  loro  Città,&  per  le  ville  i  Corpi  di  San  Senifio , 
Sz  Teopontio  Martiri,  che  in  qqei  tempi  mofirauano  infiniti 
iTviracoIi  nella  Badia  di  Nonantola ,  doue  n:auano  fepolti ,  & 
hoaoratiióccosi  hauendone  riferite  gratie  al  fommoDio,. 
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refìàrono  confolati,&  allegri  i  Bòlognefì,!  quali  in  quei  tem- 
pi attefero  à  riftorare  molte  Chiefe^che  per  rantichita,&  per 
la  poca  cura  hauutane  ne'tempi  pafTati  erano  qnafi  del  tutto 
minate,  &  per  ciò  anco  Martino  Abbate  di  San  Stefano, 
chiefa  gii  prima  Epircopale,neI]'anno  Mille,e  decinoue,  me-  ìoi^ 
tre  era  Vefcouo  di  Bologna  vno  chiamato  Frugerio,  raccon- 
ciò la  Chiefa  di  San  Pietro  y  &  Paolo  ,  pofta  come  habbiamo 
detto  à  cato  i  quella  di  San  Stefano,&  già  ruinata  da  gli  Vn- 
gheri  ;  Se  hauendo  leuato  di  fotto  alle  ruine  di  quella  Chiefa 
i  Corpi  di  San  Vitale,  &  di  Santo  Agricola  >  gli  trafportò  con 
folenne  Procefsione  nel  Santuario  chiamato  il  Confefsio  di 
San  Stefano ,  pollo  fotto  la  Chiefa  dedicata  a  San  Giouanni 
.Battitla,&  il  Vefcouo  Frugerio  ad  inftaza  dello  Abbate  Mar- 
tino fece  tutte  le  cerimonie,  che  occorfero  in  quella  transla- 
tione.  Ne  imedefimi  tempi  e{fendo  chiara  per  tutto  la  fa- 
ma della  fantità  di  vn  dinoto  religiofo  chiamato  Bononio^ 
Cittadino  Bolognefe,&  Monaco  nel  Monafterio  della  Badia 
di  San  Stefano,  Bonifacio  Marchefe  di  Monferato  à  prieghi 
di  Pietro  Vefcouo  di  Vercelli,  il  quale  haueua  inttfo  alcuni 
miracoli  di  quel  Santo,  lo  chiamò  con  grande  inftanza  dal 
Monte  Sinai,  doueegliallhora  fe ne ftaua,  facendo  fanta  vi- 
ta,&  lo  fece  Abbate  della  Badia  di  Locedo,  polta  nella  Dio- 
cefi  di  Vercelli,doue  nell'anno  Mille,e  ventifei  pafsò  al  trion-  102^ 
fo  della  Celefte  gloria,  hauendo  moftrato  mentre,  che  viffe  » 
&  anco  dopò  la  morte  tanti  miraeofi,che  meritò  di  effere  Ca- 
nonizato,&  porto  nel  numero  de'Santi  da  Giouanni  Vigefi- 
mo  allhora  Pontefice  ;  onde  furono  poi  in  honore  di  quel  Sa- 
ro fabricati  Aitali  da  Ardertco  Vefcouo  di  Vercelli  ^  Nel 
medefimoanno  Frugerio  Vefcouo  di  Bologna  >concefle  il 
Vefcouato  ad  vnochiamato  Adelfredo>  il  quale  già  prima 
fecandorvfanzadtqueitempt,eraftato  eletto  per  fucceffo- 
re  di  quella  dignità  ;  ma  con  tutto  quefto  non  reftò  Frugerio 
di  effercitare  alcuna  volta  Tautorità  Epifcopale,  perche  fi 
trouanomeniorie,chedelMiUe,equarancafette  confecrò  la  1047 
Chiefa  de'Monaci  di  Santa  Lucia  da  Rofeno,pofta  nelle  mo- 
tagne  di  Bologna;  Sedò  fece  alla  prefenxa  di  effo  Adclfredo^ 
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&  diGìouanrjj\&:  Lamberto  elletri  efsi  ancora  per  fuccTfTo- 
r.inel  Veicouato  di  Bologna  ,  del  quale  efib  Giouanni  non 
hebbemaiilpoflefro  ;  ma  fu  ben  dato  a  Lamberto  circa  gli 

Io(?o*  anni  del  Signore  MilJcjefcflranta  .  Se  mentre  the  ccftui  era 

Ipjo  Vefcouo.cioè  dcli'anna  Mille,e  fcrtanta,  i  Bolognefo  che  gii 
haueuano  cominciato  di  haucre  a  cuore  il  commodo,&  Tor- 
namentodellaCitta, fecero  vn'Alueonuouo  aìTApofa  tor- 
rènte^che  fcendendo  da^vicini  monti  cntraua  nella  Città  per 
la  ftrada  di  San  Mamolo,&  pallandó  per  la  via, che  Valle  dcl- 
TAuefa  fi  chiamaiia,fcorreua  per  la  contrada  di  Galiera,  & 
per  quella  via,che  fino  ad  hora  ritiene  il  nome  di  Auefella,  & 
la  fecero  entrare  per  luogo  più  vicino  a  ftrada  Caftiglionit 
dandole  di  nuouo  tutto  quel  corfo,chc  fino  à  noRri  tempi  co 

1073  afl^i  commodo,&  vtile  de'  Cittadini  tnttauia  ritiene .  Di  ìà 
atre  anni  cflendo  (lato  aflbnto  al  Pontificato  Gregorio  Set- 
timo,fece  intendere  ad Henrico  Imperatore,  il  quale  i  Ger- 
mani chiamano  Quarto  di  tal  nome,  &da  gl'Hirtorici  Ita- 
liani è  detto  Terzo,  ch'ei  fi  reftafle  di  vendere  con  fimonia  le 
.Prelature,  &  di  conferire  i  benefici  della  Chiefa  del  modo, 
che  faceua,&  come  fatto  haueua  in  quell'anno  medefimo  ad 
vnSigifrcdodinatione  Tedefco,  il  quale  in  luogo  di  Lam- 
berto haueua  per  denari  fatto  Vefcono  di  Bologna:  &  lo  mi- 
nacciò,che  fe in  contrario facefle, ne haurebbecontra  di  lui 
efib  Pontefice  le  cenfure,&  armi  Ecclef  artiche  adoperate  ;  i 
che  non  volendo  dare  orecchie,  ne  acconfentire  lo  Impera-  . 
tore,&  efiendo  per  ciò  fra  quelli  due  potentati  nata  vna  grà- 
difsinia  dircordia5n)o]te  Città  dltalià ,  le  quali  deteftauano 
l'ingiuftacaufa dello  Imperatore,  fi  ribellarono  da  lui  nel- 

1077  Tanno  Mille,e  fettanta  fette  ;  &  in  quella  occafione  di  difcor- 
die,&:  guerre,  i  Bolognefi,quaIi  lafciato  Henrico  fi  erano  ri- 
uoltiàfauorire  la  parte  del  Papa,  diedero  con  Tarmi  faggio 
della  lor  fede,  &  virtù,  ma  con  tutto  ciò  fi  dice,  che  duran- 
te quella  guerra>&  non  potendo  finalmente  i  Eolognefì  r:eg« 
gere  alle  forze  Imperiali,  Henrico  vn  giouinetto  figliuolo  di 

107^  Henrico  Imperatore  prefe  Bologna  nelTannoMilIc,efer- 
tanc'ottoi  macliepocp  la  ritenne, perche  foprauenendoui 

con 
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con  buon  foccorfo la  Conteffa  Matilda ,  fi  ajdoperafono  di 
modo  i  BoIognefi,  &  i  foldati  di  detta  Cótefla,che  ne  fiì  fcac- 
ciato  Hearico  coTuoi  foldati ,  &  Bologna  rimafe  nella  fiia  li- 
bertà. &  il  Vefcouo  Sigifredo  adherente  di  Hcnrico  ne  fù  di- 
fcacciato,come  contuniace,&  ifcommunicato  dal  Pontefice; 
&  in  cambio  di  lui  il  Clero  di  Bologna  elefTe  per  Vefcouo  vn 
Cittadino  Bolognefe  chiamato  Bernardo.  Ma  perche  que- 
lla Matilda,la  quale  habbiamo  nominata ,  fò  donna  di  vaio* 
re,&  merito  fingolare,non  mi  par  fuor  di  propofico ,  che  la- 
fciando  il  filo  delPHiftoria ,  fi  dica  alquanto  di  lei  :  Fù  dun- 
que la  ContefTa  Matilda  figliuola  di  vna  forella  di  Henrico 
Imperatore,chiamata  Beatrice,&  di  Bonifacio  da  Lucca^  co^ 
sì  è  nominato  da  molti  fcrittori  vn  Prencipe  di  ftirpe  Impe- 
riale, il  quale  era  Conte  di  Canofla,  Signore  di  Parma,  Man- 
toua,&  Ferrara,&  Duca  della  Tofcana ,  nella  quale  non  pof^ 
fedeuaperò altro,che Lucca quella  parte, che  pofta  fri 
rApennino,&  il  mare  Tofcano ,  dal  fiume  Pifsia ,  &  da  Saa 
Quirico  Cartello  sù  quel  di  Siena  fino  a  Cepérano,fù  poidet- 
tail  Patrimonio  di  San  Pietro,  hauendone  la  Contefla  dopò 
la fua  morte  lafciato herede  la  Romana  Chiefa, come  anco 
fece  della  Città  di  Ferrara  •  era  ftata  quefta  Signora  marita- 
ta ad  vn  Prencipe  chiamato  Gottifredo,  figliuolo  di  vn'altro 
Prencipe,il  quale  haueua  nome  Qozzolone,&  quello  voglio- 
no alcuni,che fofleDuca  di  Spoleto, altri  dicono , che  fofle 
Normanno,^:  dei  Duchi  di  Beneuento;  altri  che  foffe  Lon- 
gobardo ;  &  altri  (  così  fi  trouanale  Hiftorie  di  quei  tempi 
confufe)  voglionoche  foffe  dei  Prencipi  da  Efte^de'qualidir 
cono, che  foflc  ancora  Bonifacio  il  padre  di  Matilda;  ma 
comunque  la  cofa  fi  ftefie,  ella  reftò  vedoua  per  la  morte  del 
primo  marito,  &  fen2a  figliuoli  ;&  fi  rimaritò  ad  Azzo  da 
Efte  ;  ma  perche  intefe,ch'egli  era  fuo  parente  in  quarto  gra- 
do,fe  bene  era  ftata  con  lui  alcuni  Mefi,lolafciò,&  vifTe  poi 
molti  anni  in  vita  vedouile  ;  &  per  efler  Signora  molto  cato- 
lica,&  fanta,non  hebbe  mai rifpetto alla  ftrctta  parentela  > 
che  teneua  con  Henrico  Impetatore  ,  ch'era  fuo  Zio  ;  ma  gli 
oppofeifuoi  foldati  affai  fouente,  e  tenne  fempre  la  giulU 
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protettionc  de  i  PontéÌìct>&  delta  Rómana  ChieTa,efsé  do  am 
tata  molte  volte  da*BoIognefi,ché  feguitado  lei ,  la  quale  era 
loro  molto  afFectionata,  haueuano  drffefo  co  ogni  sforzo  Gre 
gorio  rett)mo,&  Vittore  terzo  corra  di  effo  Herico^il  quale  in 
t^ari  modi  liaueuà  ffMiìpre  cercato  dimoteftare  i  Pontefici  Ro- 
man{,&  i  lof  -^  amici.  Ne  puto  tnenò  deiranno  Mille  e  ottanta 

1088  mo?ìraron6  il  baon*animo  loft)  iBoIognefi  verfo  il  Potè 
nce  Vrbano  fecodo>fignificadoIe  cof  mezo  di  vna  foléne  am- 
bafciaria  per  ta?  efTcttò  madntagli  da  lorOyCheefsi  erano  prò 
ti  a  difFetidere  co  tutte  le  forze  loro  la  ragione  di  SatàChie- 
fa.  Ertendo  dapoi  afquato  racquetate  fecofe  d^Italia ,  perchè 
lo  ImperatoreHirtco  fe  n'era  parrito;ma  no  eflcndo  però  bé 
ficuro  ciafcnno  di  qttello  che  potefle  feguire;  i  Bolognefi,  cte 
haueuano  applicato  il  péfiero  ad  aggradire  la  RepubHca,  or^ 
dinarono  vna  nuoua  mifitia,&  compartedo  la  Citta  in  quat- 
tro Quartierijfecero  vna  nuoua  fcielta  di  tutti  quelli,  ch^era- 
rio  atti  à  portar'armi;  &  dado  a'^ciafcun  Quartiero  alcuni  ften 
dardi>che  chiam^afono  Gòfaloni,  fotto  de'quali  fi  haueflero  i 
raunareifoldati  nelle  occorréze:  &  coloro  che  haueuano  il  ca 
tko  di  pòrtare,&:  tener  coro  di  tali  Gofaloni>furono  chiama- 
ti Gòfalonierijda'quali  hebbe  origine  quel  Magiftrato^che  fi- 
no aderto  fi  matiene  de  i  Gonfalonieri  del  popolo  ;  &  furono 
dattallhorai  nomi  alli  Quartieri  inquefto  modo,cioédi  Por 
ta  Sa  CafsianOjche  poi  fu  detto  di  Sa  Pietro  /  di  Porta  Stiera  » 
0  come  dicono  alcuni  di  Sa  Sotere,perche  co  nome  Greco 
Si  fi  chiamaflTe  allhora  vna  Chiefa  di  Sa  Saluatore;  di  Porta  Ra 
uegnana;  &  di  Porta  San  Procu!o;&  in  tal  modo  i  Bolognefi^ 
che  gii  in  numero  gràde  erano  crefciuti,ftàuano  fempre  pro- 
iieduti  di  foldati,&huomini  da  combattere  ;&  poteuano  no 
fofaméte  a  pofta  loro  mettcrfi  à  fare  delle  imprefe  di  guerra  , 
ma  foccorrerc  ancora, &  aiutare  gli  amici  loro  nelle  occorré- 

2^P)  2e,come  fecero  ranno  Mìlle,e  nonatacinque,  quadp  hauendo 
riceuutohonoreuolméte  in  Bologna  Papa  Vrbano  Secondo, 
gli  diedero  tre  buone  fquadre  di  Caualieri  armati,  che  lo  ac- 
conipagnaflero  rtello  andare,&  tornare  di  Fracia,  doue  pafsò 
per  effortarc  i  Prcncipi  di  quella  natione  i  pigliar  Tarmi  fot- 
to 
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to rinfegna  della  Croce,per  lo  acquillodi  Gieruralemc  ^cbe 
era  pofleduto  da  gl'infedeli^  &  l'anno  feguéce  tornò  in  Italia^  l  o$6 
doue  dicchiarò,che  fofTero  afloluti  da  tutti  li  peccati  coloro  ^ 
che  pigiiàdo  Tinfegna  della  Croce  Sata,  andaflero  ajcombat- 
tere  cótta  grinimici  del  nome  di  Chrifto,& per  ciò  ndlfanno 
Mille  e  nonàta  fette,eflendo  tutta  Europa  inuolta  nel  pefiero  l  o^j 
di  quella  guerra^le  Citta  di  Lóbardia  raàdarono  molte  com- 
pagnie di  foldati  fotto  ftedardi,ne  i  quali  era  dipinta  la  Cro- 
ce di  color  rolTo  in  campobiaco  y& quelle  genti  hauédo  poi 
cóquiftato  Gieruialenie,& fattone  Rè  Gottifredo  Borione  » 
tornarono  vittoriofej&  riportarono  quei  ftendar4i  ane  Citti 
loro;  onde  auene^che  molte  Città  per  memoria  di  cosi  hono- 
rata^&faiita  imprefa,ritennero  quella  Croce  per  publicainfc 
goa  lorojcome  fra  gli  altri  hàno  poi  fatto  Tempre  i  Bolognefi, 
che  allegri  allhora>perche  molti  de' fuoi  Cittadini  ^rano  tor- 
nati felicemente  da  quella  guerra  fanta,volfero,che  la  Croce 
roflfa  in  campo  bianco  fofle  aggiunta  alla  delira  parte  dell'in- 
fegna  del  commune^ la  quale  per  fegno  del  gouerno  libero 
della  Republica  di  Bolognasera  il  nome  di  Liberta  fcritto  in 
campo azurró  a  lettere  d'oro,le  quali  fcendonoper  trauerfo 
dalla  deftra  alla  finiftra  banda,  &  dipinfero  quella  infegna  nel 
io  ftédardo  foftenuto  da  vn  rampate  Leone  d'oro  per  emble^ 
ina,dimoftrado  la  generofita  del  popolo  fiolognefe.  Stettero 
poi  molti  anni  fenza  trauaglio  di  guerra  i  Bologne/i ,ond'heb 
be  la  Città  gràde  accrefcimcto  di  popolo ,  &  di  ricchezze  ;  & 
principalméte  allhora,quàdo  habitado  in  eflajtenne  gra  prò* 
tettione  de'Bolognefi  Matilda  gra  Contefrapoco<li  (oprano 
minata,la  quale  nell'anno  Mille,e  cento  duecólafua  autorità  %  loz 
indufleirnerio,  che  fra  gli  altri  profeflTori  di  lettere  ,  in  quei 
tempi  infegnaua  Filofofia  nello  Studio  di  Bologna ,  à  fare  di 
Greco  Latine ,  &  dichiarare  con  alcune  ghiofe  i  digefti ,  &  le 
leggi  ciuiii^che  già  moki  anni  prima  haueua  ordinate  G  iufti- 
niano  lmperatore,&  che  fino  àqueirhora  non  erano  ftate  di- 
chiarate in  alcun  luogo  d'Italia  nel  modO:,chedaeflb  Giufti- 
niano  erano  ftate  ordinate,  &  compilate;  ma  fi  bene  nella 
maniera^che  da  gli  antichi  legislatori  fi  trouauano  fcrittein 
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confufo  manzi  i  Giuftiniano  (  come  eflb  dice  )  nelle  migliaia 
deMibri,&  ne'millioni  de'verfi  .  Et  hauendo  quella  Contefla 
fempre  l'animo  intento  a  giouare  a  Bolognefi  ,  fpefe  molti 
deTuoi  denari  in  beneficio  loro,fabricando  nell'anno  Mille  e 
104  cento  quattro  nel  tèrritorio  di  Bologna  vn  Gaftello  decto  Ba- 

'  2ano,&  altri  luòghi  nel  medefimo  Cótato;  &  rinouSdo  vn'àl- 
tro  Caftellò  non  molco  da  quello  Iontano,detto  Monteuellio, 
&  dirizzando  dall'altra  parte  del  Contato  in  vn  luogo  detto 
Mofiano  vn  Monaftero^  a  cui  donò  molte  poflfefsioni.  In  quel 
medefimo  anno  eflendo  morto  Bernardo  Cittadino ,  &  Ve- 
fcouo  di  Bologna,  fù  dal  Pontefice  in  fuo  luogo  approuato, 
&  foftituito  Vittore  natomedefima'mente  in  Bologna.iì  qua- 
le era  ftato  già  prima  eletto  infieme  con  Gerardo,  &  Henri- 
co  dal  Clero  di  Bologna  ;  &  vn'altro  Cittadino  chiamato 
Lamberto  da  Fagnano  Canonico  Regolare  nell'anno  Mille 

1105;   e  cento  cinque  fù  fatto  Cardinale,có  titolo  di  Vefcouo  Oftié^ 

1 1 06  fe  da  Pafcale  Pontefice ,  che  neiranno  Tegnente  andando  4 
Guardaftalló  in  Lombardia  per  celebrare  vn  Concilio^pafsa 
da  Bologna,doue  fù  riceuuto,&  mólto  honorato  dalla  Con- 
teflfa  Matilda,&  dà  Bolognefi  ;  &  in  quel  Concilio  fra  l'attré 
cofe>dichiarò  il  Ponrefice,che  Bolognai&  alcune  altre  Citt^ 
di  Romagna,&  di  Lombardia ,  non  s'intendeffero  più  per  la 
auenire  effer  foggette  alla  giuridittione  dello  Arciuefcouato 
di  Rauenna,&  ciò  fece,volendo  per  quella  via  fcemare  la  fu- 
perbia,c5  che  fi  erano  più  volte  quegli  Arciuefcoui  alla  Chie 
fa  Romana  contrapofti,  I  Bolognefi  in  tanto  godendofi  vna 
tranquilla  pace,fe  bene  non  haueuauo  occafione  di  apparec- 
^  chiarfi  diftefe,defiderofi  nondimeno  molti  di  loro  di  moftra- 
re  la  grandezza,&  generofita  particolare ,  attendeuauo  à  fa- 
bricare  prjuate  Torri     fra  le  altre  furono  fatte  nell'anno 

liop  Mille  e  cento  noue  dalle  famiglie,  &cafare  de'Garifendi ,  & 
de  gli  Afinelli  quelle  due,  che  anco  fino  adelfo  fono  molto  ri-., 
gaardeuoli,rvna  per  l'altezza  fua  marauigliofa,  &  laltraper 
effer  torta, &  piegata  da  vna  banda  molto  ftranamente ,  mo- 
ftrando,chc  con  molto  ingegno  ,  &  artificio  foflfe  così  fabri- 
cara .  £t  in  quel  tempo^ò  poco  dopò  Henrico  da  gl'Italiani 

detto 


Éctto  Qu^WidckaCji^  figliuolo  ytfquàtto^ 

Heririco  p^iUmiò  in  Itàfià^dòpò  là  morte  dè'l  pidré  per  pi- 
gliare la  Goronà  delio  laiperio^giunfe  i  ROma,dò«e  fu  à  ró- 
cefc  cón  Pafealc  Pontefice,&  fecelo  prigione  infieiiìe  con  mol 
ti  Cardinali  rriia  accordàtofi  poi  hetòefe<^o;ndò  ^  ftiò  ded^ 
deti<>^la  Gòronaitteirànhod^         ùìatèMiìì^^é  cttmy^  il  li 
didy&^poi  corno  itflx)ilibardia;pefr'à^^ 
&  eirtratò  in  BoIógnalìS  hòtìovMàm^ùt^ìièctki^ 
dinii  mà  ègliiclic  non  B èta  dinléntìcat(]f^  "il  pù(^  tirpetto  di 
loro  hatiùco  ad  Hènrico  fiio  padre,pensò  di  porxN?  vn  fréno  al 
popolò  BoIogriefc,chè  fiauefle  da  reiiderlo più  ubidiènte  per 
Io  auenire,& pèrdo  fécé  vna  Róeca  iifellùc^go;  dbuedi  pre-» 
(entcft-àlà  Chieifa  Gatedràlèj&fapià^^ 
le  de'M^ifc2ziv&  de  "Sèap^i^    lancia  fornica  di  Ìbldiiti;&:  di 
prouifibhiicoft  §;raue  òffèj^&  di^^^      de'BolQgh^fi  j  U(at 
IO  queftò  Te  né  tornò  in  ^rmania .  «ladell'annò  Mille  e  ma 
cento  dòdcd,  inànimàndo  alcuni  de*  printìpali  Cittadini  il 
popolo  mmuto  contra  i  Ibldaà  di  Heririco >c^^ 
Kaica, fi  venne  alFaf me,&  a  ftiVórfe^dr popolo  fri  pre(a|&  dif- 
fatta  finò  a^fbndaalbnti,&  dtfca^dacònfci^fòldati>  che  l'hauc* 
uàhò  in  guàtdis /8è  éò^f'at^qjuift^^^     di  nubuòi  Bólógncfi 
éOfripitamence  la  EiBerta\&  attefero  quello,  &  Tanno  fegué-*  1 1 1  j 
te  ad  ordinare  le  cofe'deHà  Repùt>licà ,  rìnouandò  gli  antichi 
ftatuti,&  facendo  prduifio>ne  di  huomini,  d' armé >  &di  altre 
cà{e,Sc  riparàdd  feiniirà  doue Vera  il  blfogno,per  pòterfi  dif 
fèìiderédà  tutti  gì Peniipici  de^  nemici.  Pafllti  poi  ehe  frirond 
duealtri  anni  del  Mine,ecentòtjiiindéciin  Mantctìa  mòri  la  1 1  :y 
Gò^itertVMatildavIa  quale  haueua  tenuto  (empre  gran  pfo-^ 
tettione  del  popolo  di  Bologna  ;  onde  per  la  fuamorte  ftn- 
tironoiBológnefi  gran  difpiaceré, il  quale  in  loro  diucntò 
maggiore,perchesintefè,cheHenrico  Imperatore  tornane 
in  tcalia  y  per  ritiouare  la  guerra  coritra't  Pontefice ,  &  altri 
Prendipixèhé  fi  erano  létiatì  dalla  {Wa  Vbidicnza,&  per  vendi- 
car fi  contra  Boi  ognéfi, perche  hauéuànò  fpiànata  lafuà  Koc- 
ca,&  fcacciatoric  i  fuoi  prefidi  ;  ma  giunto  ch'egli  fù  in  Italia 
(^eiranno  Mille  è  center  fedici  ,  vi  mandarono  i  Bologncfi  in-  iiié 
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fiiffieiè^ti  peivrrtit>garIo,ché  ifurot^o  Alt^e^^ to  ^S^r^Csi ,  &:  YgQ 
AHfaldi>qualj  con  parole  accaaiodat  placarono  Tira  dello 
Xmperatoreiilqu^le  ò  perche  yoleffemoft  benigno  alle 
Ckti  d'Itaiiaiòper  potCrre  quanto  più  preflto  trasferirli i  Ro 

I?  I  n  i  m^p^mk  ^imaggiore  impQrt^zaj^rò.per  quale  altro  rifpej:- 
|Q;fi:fo(re,cpn4^fe!ajace  a  Bplo^^^^  confirmò  Ia,4i)^er- 
t4k  I^gg^&:ijftat^tHoro,i^^^  ogni  noi?  riceouut 

per  larQ^ma^^  fortQZ2a,&j-iccaeqc^  gratia  di  nuoi?o% 
&  nella  prptcttione  dello  Imperio;  &  di  piùconcedcndo  Io- 
ro,che  feA2$  niat  pagar  4atip>q  gabella,  poteflerofemprelfe 
ber^rnen^te  tJjaRigar;^  nql  Pò.j^)&  cheniui^opotefle  fabric;ar^,| 
ò  mettQre alcuno i^npeiìipaento  rdel iiu me  S ena^ 

Contt^^ffgfe4e'BoIpgpe^^  Ì!l^jM^??^P^or^Iibeii4a  ogni 
grawezJ^a  di  pag?nL5€fitp^h^^         ytl/gati  difere  per  Ctonr- 

i  :  r-t  to  dei Manfionaticpgia  in>p^        Carlp':|&  pton?  J^.agOJ 
Imperat<?rf ^ìqp  yo!^^         conto  de,  gli  ^Itri  ti^i^^ti 
cioè  per  cpiito  deÌFpd  Parata  fplTcrp  v^jlig^tti  di 

pagare  piè^jcitecerift^^^  ^nzvi  V^rogefi  ,xomeiì  leggefcrì(;tos^ 
an^piamc|%t^  iti  yti:priuiIcgio,che.fi  coferu^  neU^rchijEMo^p^l;^ 
blico  ì  &  COR  tali  Goncef^ionuornarona  à  Bplogna  gli  Anif- 
bafciatorijdf  che  ne  fece  tutta  là  Citta  grande  allegrezza  ja^ 
quale  quafi  nel  medeìihio  tempo moltoiì  accrebbe,  perchjs^ 
JaGIoriofa-yergine  npftraauocata  miracolo fàmente  figni^^ 
Beò  in  quallupgp  eUaypleua>,c^eiji;ì  I^R^P^ 4i  lei  vn;).  Ch^^ 
fa  roffc  fabricata;  per cipche  hauendp  yna  Gentildpm^a  ycr^ 

-        douachiamata  Pecciola  Gallucci  j^gi^^^  di  Ottauiaao 

Piatefi  ordinato  à  paeftri,  che  in;  vn  certo  lu.pgo  di  vna  (ua 
villa  porta  ne'collivicini  alla  Citta,  fabricaflero  yn'Oratorio,; 
ò  Chiefiuola,ch*cl!a  haueuain  péfiero  di  dedicare  alla.  Madre 
di  Dio  /  métte  che  efsi  intenti  à  lau orare  tagliauano  i  legna- 
miper  la  fabrica  i  apparue  vna  bianca  Colonr^ba^  che  raqco- 
gliendp  col  beccale  t;acche,cheft agliate  da  quei  legni  cade-? 
uano  per  terra,lc  portaua  volando  in,  alfr^  parte,  hauenda 
i  legnaiuoli  ofleruato  come  fpelTo  tornandp  la  <ro|omba,  f?-. 
ceua  col  volo  Tempre  vna  medefima  via ,  fi 4ilpoferp  à  fegui--^ 


tarla  taritOjchctròuaflènxdoiiè  ellafiferàiaCe;  j&T^^ 
ibpra  vn  coHcehe  poco  lontano  dàl  luogo ,  «nel  quale^raots  i  - 1  f 
^inàtoicheì 'Oratorio  fifaoètìe  >  &  poftoavBtót§lip4o4^)atia 
dalli  Cida  laiigiioreggiadii  ¥iift^^^^  fabeua da  colomfe^'^^^^ 
tacche,&  pez;&fii:d  dilegaOjd^  ralFrtt^maivfi 
^ipycotnéie  voleflfe  iacfifvtìa  piiaca^io  diifògt\@  di  «^haS|pìi^<2H 
3a  Capelletta:,&k:iò  fófabicot^riferitò  iBecciòICchemàms.ò 
Vittore  Vefcouo Ei  Bologna,il  quaiefalendo  il  colle ,  &  Va- 
nendo confideratov  che  ciòcche  f acey a  la  Colomba  non  era 
fenzail  volere  di  Dio.,  ilq'uale  con  ^uelmodo  voima i5gn  ifi- 
^are  qriartcheknifterio^tììbrcòlaCìtociM^  la 
Chiefa atet^oue prima  defiin ara fi  ^rkaflfe  jaeMuDgo  dilfo- 
gnato  dalla  C(Jlomba,la^uaJcdfadaJei^  yù^  f  ^  1 1 

Jontìcri  ir  &  pcfeciò  il  Vefcouo  Vittore  haciéndo  inuitato^al- 
^unialtri  Vefcoui  dalle  Citta  vicine  jconfacrò  con  folennc 
cerimonia  i  quattordeci  di  A  gofto  in  honore  dell* AiToatio- 
nedclla  Beata  Vergine  i  ^u«lia  Chieia ,  la  quale  ié  poi  cftata 
chiamata  ^anta  M  ària  dM  Monte >ndla quale  Dio  peDintct^ 
cefsione  della  £ua  GÌ otiofa  Madr e  ha diconriinuo  raoftrato 
infiniti  miracoli ^- onde  ellai  ftata  femprccoti  gran  idiuotio^ 
ne  de'BologneB,&  foreft ieri  frequenta     &  be^ne  fi  può  dire 
con  molta  ragione^clie  qud  luogo  foife  con  la  dimoftrationc 
di  quel  miracolo  eletto  dalla  Santifsima  Reina  de'  Gieliper 
fiìa  fede;  dalla  quàleliaueifè  da  tener  jròtettéone  del  pop^^ 
Bolognefe,  poiché  da  quel  teÀipo  iti  |>oi^      che  duraronó  i 
viuerè  in  pace  fra  loro  i  Gittadinifìconferuarano  fempre 
molto  feliceméntè  :  onde^iTendo  efsicféfciuti  di  ricch^2:7C, 
per  li  ptofperi  fuccefsi  delle  coffe ,  &  attendendo  ogn  V^^o  al 
beneficio publico ,  diedero  ordine  nelfanno  Mille, e  cento  1 
ventijche  ficominciaCTe  a  fabricareil  Paiaz2odel  Comune  ^ 
che  fù  in  gran  parte  fornito4*annofeguente:  diconoalcuni,  j  ui 
che  folTequellOyche  poi  é  ftatò  detto  il  Palazzo  del  Podeftà  j 
&  altri  forfè  con  più  ragionejche  foife  fatto  vicino  alla  Chie- 
fa di  Santo  Ambrogio^appreflTo  la  quale  era  vna  piazza  det- 
ta la  corte  di  Santo  Ambrogio,  nella  quale  prima  fi  foleua 
raunare  il  popolo  per  trattare  i  publichi  negotij;  &  quei  luo- 
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ghimno  dou^é  di  prefenfc  la  fi?an  Chkfa  diSan  Petrohro» 
5  ^  Paffarono  poi  due  anni ,  &  allhora  inuitati  dalla  profpjeriti 
vde*Bologncfi  alcuni  popoli  d^iìiaoghi  vicini /  tioi  di  Rodi- 
glia,di  SaiigoinetaA  diCapt%Uaji^ienci:o^i^^ 
<lb  donato  àlcum  edificiatìaCfóefa  eatcdrale,&al  Commu-- 
ii€  di  Bologbà>,^&  fuppliqato  di  eflfetie  accettati  lotto  latpro- 
^tettione^e'Bolognejfii  furono  ricevuti  ^  8c  dal  publico  confi- 
glìo  per  tal  effetto  raunato  nella  corte  diSanta  Ambrogio , 
fu  promeflo  a  quei  popoli ,  che  farianb  difFefi  dal  communc 
diRobgna  eotìtra  chiunque  gli-yoikfle  ofìendare,luorche 
iiJallo  Ittipjcratore  tquefti  furono  i  primi  foreftierirchc fi  fot- 
-toniettedì^i'òiall'firfD^  delacommun^e  di.  Bolagria 
[il  24  |/al^^ò.chefi^ui^;iDro^  nel  Mille^f  eeiitó  veritiquatcro^fu  piji 
-anco  maggiore  la  contentezza  de'BoIognefiiperche  vidderi3 
vno  dé  i  loro  Cittadini  fatto  Pontefice  Mafsimo ,  &  quefto  fu 
Lamberto  Fagnano,che  per  la  morte  di  Califto  fecondo  >  fji 
.^ffonco  aLPa!pato,?&  liebbe  nonie  HoooSrio  Secondo^  eflendo 
pmmiin  gtaràde  ftima;  di  virtù  di  m^lta  autorità ,  poiché 
per  ihezo  di  lui  iB:entrefù  Cardinale,&  Legato  fi  erano  eftirb- 
teledifcordiei&cotichiuia  fra  Califto  Pontefice ,  &  Henric<> 
imperatóre  la  ipace^he  cagione  di  t 
anni  à  tutta  Italia.  Da  quefto  Pontefice  furono  fatti  molti 
Cardinali,  fra  quali  fù  Gerardo  Cardinale  di  Santa  Croce  in 
cGierufàleme>vno  de'Cj^anonici  di  Santa  Maria  di  Reno ,  fi-» 
^liuolo  di  Alberto  CacctahemieiCittadino  Bolognefe ,  &  di 
ma iforella  di  efio  Pontefice .  dicOnoi alcuni ,  ch'egli  faceffc  ^ 
ancora  Cardinali  YbertodallaJRatta»,  Pietro  Garifendi  3  & 
Vgo  Gieremei>&  vi  aggiungono  ancora  vn  Carrutio ,  e  tutti 
ji  28  Bolognefi .  Nell'anno  Mille^e  cento  vent'otto  Vittore  Ve- 
fcouo  di  Bologna  cedette  il  Vefcouato  ad  Henrico  Bologne^ 
fe  già  prima  eletto  dal  Clero,  hauendo  in  quel  tempo  il  Papa 
confermata  la  elettione,&  dataiicenza ,  che  foiTeconfecraco^ 
il  nuouò  VefcouOjil  quale  dopò  la  coi>fecratione  feceifolet^- 
nementc  l'entrata  nella  Città>'&  pigliò  il  pofiefib  del  Vel<:o- 
«ato  con  cerimonie  fecotido  IVfanza  di  quei  tempi .  Soleua 
il  nuouo  Vefcouoentrareiu  Bologna  per  la  Porta  di  ftradifc 
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Satìto  Stefano  à  cauallo/otto  il  baldachino  portato  da  nobi- 
li Cittadinijincontrato  con  molta  pompa  dal  Clero ,  da  tutto 
^il  popolo,&  da  Magiftrati  della  Città,&  fmontato  da  cauallo 
■^Ik  porta  della  Chiefa  di  San  Stefano,  per  efler  iui  fiata  Tan- 
tica  refidenza  de  Vefcoui,  ne  pigliaua  il  pofTeflb ,  &  riceuuto 
.da'Monaci,&  dallo  Abbate  di  efla ,  era  condotto  in  Chiefa , 
doue  dopò  hauere  offerto  vn  palio  di  feta  all' Altare ,  &  fatta 
roratione,andaua  dietro  airAltafe,&poftofi  à  federe  fopra 
yn  feggio  iui  pqftoper  tal  efFetto,gli  erano  cauate  le  fcarpe , 
:Sf  ìmau  i  piedi,gli  erano  baciati  dal  medcfimo  Abbate,&  la- 
.iQriandoui  le  fcarpe,  faceua  il  refto  del  viaggio  à  piedi  nudi  fi- 
jRQ  alla  Chiefa  Gatedrale ,  &  alla  fua  refidenza  ;  &  con  quel- 
J'òrdine  offeruato  poi  anco  da  molti  fuoi  fuccefTori  prefe  fo- 
JennementeilpofrefTodel Vefcouatoil  Vefcouo  Henrico,i 
prieghidel  quale  Papa  Honorio  concefle  a  Canonici  della 
Chiefa  di  Bologna  la  confermatione  di  tutti  i  beni  da  loro 
poflTeduti,  &  donò  loro  alcune  Chiefe  ;  &  poi  nelFanno  Mii-  2 1 
k,e  cento  trenta  dopò  hauer  tenuto  cinque  anniii  manto  Pa 
pale,morìin  Roma,&  fu  come  buon  Pontefice  generalmente  ' 
pianto  da  tutti  ;  ma  più  da  Bolognefi  fuoi  paefani;  a  quali  nel 
Tanno  fcguente  fi  raddoppiò  il  dolore ,  perche  il  primo  dì  1 1^  i 
d' Agofto  fi  accefe  vn  grandifsimo  fuoco  in  Bologna,che  du- 
rando vn  giorno,&  vna  notte  abbrufciò  molte  cafe,  &  infic- 
me  il  Palazzo  Epifcopale.con  la  Chiefa  Catedrale  di  San  Pic- 
trOi  la  quale  da  i  Cittadini,che  fi  trouauano  in  grande  àboi>- 
dàza  dicqtte  le  cofe,fù  fra  pochi  anni  facilméte  rcfiaurata,& 
rinouata  .  Nel  medefimo  anno  hebbe  principio  vna difcor- 
dia,&  guerra,  che  durò  poi  gran  tempo  fra  Bolognefi,&  Mo- 
denefi  &  ciò  fu  per  cagione  de  i  Nonantolani ,  appreflo  i 
quali  di  qua  dal  Panaro  fiume  è  vna  Badia  molto  ricca,Ia;qua 
le  già  inftituita  al  tempo  di  Aiftulfo  Ré  deXongobardi,da 
vn  parente  di  quel  Re  chianiato  AnfelmoJ  cbfibro  dopò 
lunghe  brjghe,&  contratti  hauuti  co'i  Modenefi  per  cagione 
delle  cofeXaere,  &  per caufa  delle  acquc,&  de 'cònfini;  vede* 
do  di  non  poter  contraftare  lungamente  co'Modenefi ,  &  ef- 
fendo  prouocatia&  irritati  con  alcune  fcorrerie^  che  fu'l  ter- 
ritorio 


ritorio  loro  erano  Hate  da'nemiei  fatte,mandarono  due  Mét 
naci  Azone>&  Andrea  ambafciatori  a  Bologna ,  i  quali  rice^ 
unti  nel  Configlio  raunaco  nella  córte  di  Santo  Ambrogio, 
diedero  conto  delle  oiFefe>&  danni  riceuuti  da'neniici  loro 
&  pregarono  i  nome  del  popolo  di  Nonantola  ,  &  d'Hiide* 
brando  loro  Abbatc,di eflfere  accettati  fotto  la  protettioné^t 
&  coinè  fudditi  de' Bolognefi,da*quaÌi  defiderauano  eflere 
aiutati  contra  Modenefi,  &  difFefi  dalla  forza ,  ch'era  loro  da 
ijuelli  fatta*  Vdire  tali  propofte^fe  bene  fi  giudicaua  nel 
i:onfiglÌQ  ,che  quello  era  per  eflfere  vii  principio  di  guerra 
ico'Modencfi  :  nientedimeno  parendo  cofa  conueniente  il  fa- 
uorirc  chi  dimandaua  aiato,fiì  confentito  a  quelle  dimande, 
&  fù  accettato  il  partito  propofto  con  quefti  patti ,  &  condii 
tioni  •  Giurarono  i  Nonantolani  di  vbedire  perpetuamente 
à  comandamenti  del  popolo  di  Bologna,&  foftenere  le  fpefc 
della  guerra  del  modo  che  faceua  il  Quartiero  di  Porta  Stie- 
ra  ;  pagare  ogni  anno  per  tributò  quattro  denari  Luchefi  per 
.ciafcuna  famiglia  loro  :  eflere  in  aiuto  de'Bolognefì  per  riha- 
uerelecofe loro  contra  tutti! i potentati,fuorche  lo  Impera- 
tore :  fare  fcorreric  a  danni  de  nemici  de'  Bolognefi  :  fe  tutti 
li  foldati  i  picdi,&  à  cauallo  de'  Bolognefi  foflero  vfciti  à  far 
imprefa ,  andarui  ancor  loro  à  proprie  fpefe  ;  nia  fe  fofle  la 
fanteria  folamente  yfcita,  andarui  a  fpefe  de'  Bolognefi  :  fe  i 
foldati  a  cauallo.gli  arcieri,&  i  pedoni  fenza  il  popolo  ;  ò  fe  i 
caualli  col  popolo  foflero  paflati  inaitìto  de'  Nonatìtolani  ^ 
foflero  ybligati  ài^t  loro  le  fpefe  :  fe  Bolognefi,  ò  altri  con- 
federati con  loro^hayelTero  per  caufa  de'Nonantolani  patiti 
danno  a!cuno,rifaceflcro  la  quarta  parte  del  danno  :  &  fe  efsi 
haueflero  patito  per  caufa  de'Bolognefi ,  foflero  medefima- 
mente  per  la  quarta  parte  riftorati  :  non  veniflero  armati 
con  fraude  contra  Bolognefi  :  trattaflero  inanzi  à  Cohfuli  di 
Bologna Ip  liti  loroiche  haueflcro  co*Bolognefi  :  non  faceflè- 
ro  paroladipace^  ò  tregua  cO^  Modenefi , fenza  il  confenfò 
de'Bolognefi  ;  ^  vltimamente^che  lo  Abbate  loro  riceueflc 
dal  Vefcouo  di  Bologna  in  perpetuo  l'Olio  della  Crefima,  & 
l'Olio  Sito  j  perche  quello  Abbate  haueua  facoltà  di  pigliare 

quei 


quel  Sacramenti  da  qual  Vcfcoup  più  le  fofTe  piaciuto.  Patto 
quefto  allgincontro  promiferoi  Confuli  Bqlogn^fi,cheil  pOr 
polo  diftenderebbe  i  Nonantolani  contra  tutti  li  potentati  j& 
eccetto  che  Io  Impcratore,Q.lo  Abbate  loro;  &non  farebb<^ 
pace,ò  tregua  co'Modenefi  fenza  faputa  loro .  Poiché  fura* 
no/ftabiliti  quegli  accordi^  Bolognefi  fecero  in teiidtóce  ^jfgni 
c;pr^i  Modenefi,notificàdojorajeh:edpueffero  per  laa^^nH 
i:eportare  nfpetto  a  Nonantolani,altramate  farianeefsifQr- 
TjLti  à  pigliar  l'arme  contra  tutti  quelli>che  haiìefeci  hauutp^ 
ardire  di  moleftare  gli  amici,&  (udditi  loro .  Ma  noti  refta*; 
rpno  già  per  quefto  i  Modenefi,  che  neiranuo  Milk  e  centft  j 
trpnta  cinque  armati  fi  moflero^&conie  nen^ìici bruendo  fat-^^^ 
tprallaiprouifta  vn  ponte  foprail  fiuine  Panaro >&  pafl[$tQlft 
«^trarpnp  npl  territorio  de*NpnantoIani  ^ &  iseflp  i  fac^oàl 
p^^efe^fi  partironp .  .f^oiche  cip;hebberp  intefo  i  Bologneiìi 
ijLibito  ordinarono,&  i/pedirpiìQiper  la  guerra  tutto  quella  g 
chejparue  loro  di  bifognp  :  daU^altra  parte  i.Mpdcn  mi^ 
(ero  in  punto  con  l'armi  per  diflfen4erfì  :  ma  mentre  che  fr^ 
queft }  gopoli  era  cpsì  appar eccJbtiaia  vpa  pericolofa  guerra  é 
fyi  ogi|i  cofa  fuora d'pgni  arpettatione  accpi^data  col  me:^o. jJè 
alcuni  coiificlentidcH  yna,&  Faltra  parte,i  quali  effen.dio  aif^fi 
m  rimeffc  tujte  le  differcnzejCapitplaron9<pl  giurawen^ 
amenduc  le  parti  ;  che  per  ioauenirci  M<j)denefi  non  darian0l 
*  briga  a  Eologncfi,ne  a  Nonantolani  per  conto  delle  cofe  fa-^. 
ae,&  dcjlc  acque,&  de'canfiixi  ;  &  che  i  Bplognefi  cosr  comt^^ 
i,Modeneft  per  Ipaueaire  farianpanìicigli  vnide  gli  altri  ;  &; 
.  a^idcriano  fempre in  ogni occafione  giirvni  contra  i n emici 
gli  altri ,  Per  queft  e  cofe  hiyepdo  eopofciutaquejlidi  Caua-f 
glio,&  ancorquelìi  di  Pannano ,  luoghi  poco  diftanti  da  No-* 
nantola,comeiBplogncfi  prontamente  pigliaflero  la  protet-^ 
tione  de  gli  amici  loro ,  lì  diedero  efsi  ancora  à  Bolognefi  ^ 
promettendo  di  cflfere  contrari  a  fienaie*  toroj,  &  di  bauerca 
ad  vbedire  à  comandamenti  del  pppolOi^&  Podeftà  di  Bolo-^ 
gna .  Hebbe  à  male  Lotaripallhora  ImpcratcH'e  quèfte  cofe^;^ 
non  folamente  pcrchei  Bolognefi  fi^hauelftrp  fatta  fudditi:^ 
quei  popoli }  aia  rnoltopiù ,  perche  non  le  tornaua  i  conto  t,i 
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che  I  popoli  Italianiauezzi  ad  vbidirc  i  gl'Impcratori,fT  met-P^ 
tcflijFÒ  ih  arme  per  far  guerra  fra  loro,  fenza  hauere  rifpetta 
alla Maeftà Imperiale; onde  efferido  egli  neiranno  Mille  c 

1137  cento  trentafette  venuto  in  Italia  per  altri  affari  ,fermatofi  i 
Roncaglie,moftrò  d'hauejre  molco  (degno  contra  Bolognefi  , 
quandòirUfefe  le  differfenze,ch'erahoftate  fra  loro ,  &  Mode-*- 
nefi  :  ma  Henricò  genero  di  lui  prefe  la  protettione  de*  Bolo* 
gnefi,efsédo  di  ciò  pte^àto  da  i  fóro  Ambarciatori,&  gli  tar^^ 
nò  in  gratia  di  Lotario  ;  ondeefsi  godettero  pòi  vn  tranquiP 
lo ftatOjil quale durauatuttauia, quando  nelPanno  Mille, c 

1x40  centoquaranta,  vnadeuota  Matrona  chiamata  Cremoniria 
Piacefi,fece  fare  vna  Chiéfa,&  Conuéto  in  honore  di  Sa  Gio- 
tìanni  Battifta  nel  monte  di  Ròniàhò ,  Fòhtariò  da  Bologna 
€ircà:tre  migliài&  pigliandòl  habìto  di  Monaca  deH-Ordihè 
di  Santo  A  goftino ,  vi  andò  élla  con  alciine  (uè  cohipagne  àd: 
babitafe  :  ma  pèrche  quelléWonàchepaffaronò  dopò  alcuni 
tempi  nel  Gonuento  di  San  Lucca  nel  monte  della  guarda/ 
fidato  poi  quel  luògo  a  certi  Càuàlieri  della  militia  della 
Vèrgine  Maria,che  furono  chiamari  Frafci  Gaudcti,&  équeW 
lò^hcadefro  fotto  titolo  di  San  Vincenzo  di  Ronzano  poP 

(141  leggono  i  Frati  deirordine  Dominicano  •  Nell'anno  che  fe^^ 
gai  effendo  in  pace  tutte  le  cofe  della  Citta ,  volfe  lo  A  bbate^ 
di  San  Stefano,che  fi  faceffe  la  raffegna  delle  Sante  Reliquie 
di  quella  Chiefa  ;  onde  hauendo  per  tal  effetto  inuitato  Hen- 
ricò Vefcouo  di  Bologna ,  furono  trouati  li  corpi  di  cinque^ 
Santi  Innocent!,di  Sari  PloTiano  con  quaranta  fuói  compagrir 
marÉiri  ;  di  Santo  IfidòW  Vefcouo  I(palé(e,  &  il  corpòdi  Sarr 
Petronio  Vefcouo,&  Protettore  di  Bologna,  con  molte  altre 
fante  Reliquie>delle  qualii  quel  tertipo  neri  fi  haiiéua  nòti- 
tia  certa  ;&  fu  alihora  ordinato ,  che  ogni  anno  a  quattro  di 
Ottobrcgiorno  dedicato  a  Sa  Petronio,fi  facefife  in  Bologna 
folennc  fefta  in  honore  di  quelle  fante  Reliquie  ;  &  da  cauàllii 
bàrbari  fi  correfle  vn  palio  fatto  dVn  ricco  pano  di  velluto  di' 
color  roffoAvna  ber  ettaro  capuccio  alla  Ducale  fatto  del  me: 
defimo  velluto  ;  5fche  nel  giorno  che  precede  a  qlla  fólénitaV 
fi  douelfc  portare  in  pròcefi>ioae  la  Tetta  di  San  Petrpiiiò^' 
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àccòtnpagnatada  tutto  il  magiftrato,&  dal  popolo  per  ho- 
nore  di  quel  Santo>&:  gloria  di  Dio  ;  &  accicche  ogn\no  po- 
tefle  intrauenire  à  quella  procefsionejOrdinò  il  configlio,  che 
per  otto  giorni  inanzij&  altretanti  dopò  quella  feftajciafche*- 
duno  potefle  liberamente  fenza  pagar  datiOjò  gabella  di  for- 
te alcuna  delle  fue  niercantie,entrare  in  Boiogna,&  partii  fi  i 
fuo  piacere  :&  fino  al  prefente  fi  mantiene  rvfanza  di  far 
quella  felì:a,&  quella  procefsione .  Fioriua  in  quei  tempi  la 
Città  di  Bologna,  &faceua  grande  accrefcimento  ,  mentre 
attendeuano  i  C  itradini  tutti  al  conimodo  pi  blico  ;  ma  fu- 
rono alquanto  difturbati  nell'anno  Mille  e  cento  quaranta  ii4af 
due  da' ModenefiiChe  rorr  pendo  gli  accordi  fatti  ne  gli  anni 
pa{fatico*Bolognefi,  penfarono  di  mouer  guerra  à  Nonan^ 
tolani, perche  non  poteuano  patire,chc  quelli  lì eflei o  fatto  la 
protettione  de'BoIognefi ,  onde  effendcfi  per  tal  cagione  co- 
federati  con  grimolefi,che  gli  diedero  in  quella  imprefa  foc- 
corfo,  &  hauendo  meffo  in  punto  ciò,  che  alla  guerrar  faceua 
lorodibifogno,  con  gente  armata  entrarono  nel  territorio 
di  Nonanto]a:,&  datogli  il  gusfìo,  &  faccheggiatolo ,  diffe- 
gnauanodi  dare  lo  alTaltoal  Caftello;ma  in  tanto  fecero  i 
Nonantolani  fapere  à  Solognefi  iJ  fucc^ffo  di  quefte  cofe  ;  il 
che  effendo  (tato  propoflo  in  configlio^no  fu  alcuno,che  non 
configliaffcjche  fi  doueua  con  ogni  sforzo  sudare  alla  difiefa 
dc'confederati  :  per  la  qual  cofa  Antonio  Torelli.vno  de'Cò-^ 
fuli^àcuifùdatoloafTontofopra  ciòjCOndufTe  prcfìamentc 
ì  foldati  nel  paefe  di  Nonantola  ;  &  per  la  venuta  di  lui  il  Ca- 
pitano de'Modenefi, vedendo  di  non  effer  pari  al  nimico ,  le- 
uò  re{rercito,&  fi  ridufie  in  vn  luogo  detto  Valle  di  Lanino  ; 
doue  andando  ancora  il  Confule  Torello,fi  attaccò  la  batta- 
glia,&  fù  combattuto  gran  pezzo  molto  gagliardamente  da 
ogni  parte;  ma  alla  fine  il  Capitano  de  McdencfijClTerdcgli 
ferito  il  cauallo,  fù  buttato  à  terra  ,  dopò  che  valorofemente 
fi  era  portato^à  non  potendo  più  fardiffefa,  per<^^he  la  mag- 
gior parte  de'fuoi  foldati  erano  fiati  aniazzatj5&  moltisnco-^ 
ra  erano  reiìati  prigioni  de'  Eolognefi  ;ccme  meglio  puote 
(i  ritirò  àfaluamenio  .  Liberati  àquefìa  guifapcr  allhora  i 
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Nonantolani,tornò  il  campo  de'Bolognefi  icafa  co  allegre^- 
.2a,hauendo  prima  mcflTo a  Tacco  vna  gran  parte  del  territo- 
rio de'Modenefi,  i  quali  vedendo  di  hauer  patito  molti  dan- 
ni, penfarono  che  foffc  meglio  per  loro  a  mettere  da  parte  il 
penficro  di  gucrreggiare>&  perciò  dimandarono  raccordo^ 
che  fu  lor  concc(rOj&:  ottennero  di  potere  rifcuotere  i  prigio- 
ni loro .  PafTando  dunque  affai  felicemente  le  cofe  de'Bolo» 
gnefi,  che  per  la  protettione,  la  quale  arditamente  pigliàua- 
no  de  i  loro  amici,crefceuano  di  riputatione  ne  i  paefi  vicini  ; 
gli  habitatori  di  Celola,&  quei  di  Sauignano  neiranno  Mil^ 
^  141-  1^  ^  cento  quaranta  quattro,fi  fottomifero ,  Se  diedero  i  loro 
Caftelli  à  Bolognefi,  vbligandofi  a  pagar  quattro  denari  Lu^ 
<:hefi  per  ciafcheduna  famiglia,  come  faceuano  i  Nonantola- 
ni,  &  di  aiutargli  fempre  contrai  loro  nemici.  A  quelli  prò-  - 
fpcri  fuccefsi  fi  aggiunfe ,  che  Gerardo  Caccianemici  Bolo- 
gnefe;  del  quale  habbiamo  detto,  che  fù  da  Papa  Honorio 
fatto  Cardinale  ;  per  la  morte  di  Celeftino  fecondo  fu  creato 
Papa,&  chiamato  Lucio  fecondo,&  fece  quello  Pontefice  fri 
gli  altri  Cardinali  due  Cittadini  Bolognefi;  alcuni  dicono 
quattro>perche  vi  aggiungono  Riniero  Marefcotti ,  &  Hugo 
Mifano,dc* quali  non  fi  ha  vera  chiarezza  ;  ma  fi  bene  di  due, 
i  quali  erano  Canonici  della  Canonica  di  Santa  Maria  di  Re- 
no,nellaqualecgliancorahaueua  fatto  la  maggior  patte  di 
fua  vita  ;  l'vno  di  quefti  era  chiamato  Vbaldo  Caccianemici, 
&  Taltro  Guarino  Guarini  ;  alcuni  lo  chiamano^e  Dio  sa  con 
che  fondamento,  Guarino  Fofcarari  ;  quefti  viuendo Tempre 
fantamente,haueuade'fuoibenifabricatoin  feruitio  de'po- 
ueridi  DioIaChiefa,&rHorpitalcdi  Santa  Maria  de'Gua- 
rini,hoggi  detto  di  San  Giobbe,&  poi  fattofi  Canonico  Re- 
golare,feruì  quarant'anni  a  Dio  in  quella  vita,  fin  che  fù  fat- 
to Cardinale  con  titolo  di  Vefcouo  Preneftino;&fùin  ogni 
tempo  di  fua  vita  di  coftumi  tato  effemplare,che,  si  per  qùc- 
fto  j  come  anco  perche  morendo  in  età  di  cento  dieci  anni , 
con  manifefti  fegni  di  gran  fantita,  meritò  di  effere  colloca- 
to nel  Catalogo  de'Santi;  onde  tutta  la  congregatione  de  i 
Canonici  Regolari/a  ogni  anno  à  fei  di  Fcbraro  commemo- 
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ratione  del  felice  tranfito  di  quel  Santo .  Haucndo  adunqué 
i  Bologncfi  fatto  molti  fegni  di  allegrezza  ,  per  rafTontionc 
del  Pontefice,&  per  la  creatione  de'  f  luoiii  Cardinali  t  man- 
darono vna  lòlenne  ambafcìaria  a  rallcgrarH  con  eflib  Papa  $ 
il  quale  confirmò  molte  gratie ,  ^  priuilegi  già  conccfsi  da 
Gregorio, &  Pafcale  fuoi  anteepffori ,  in  fauore  della  Chief^i 
Catcdrale  di  Bologna,  il  Paflore  della  quale  Henrico  Vefco- 
uo  mori  circa  il  fine  di  quell'anno  ;    hcbbe  in  fuo  luogo  il 
Vefcouato  Gerardo  Cittadino  Bolognefe  Canonico  Rego-i 
lare  di  San  Giouanni  in  monte ,  Ma  Tanno  che  feguì  fu  ca-  1 14$ 
gione  di  meftitia  alla  Città ,  sì  per  la  careftia  del  viuere ,  ca- 
gionata da  vna  gran  moltitudine  di  vermi  >  chiamati  da  Bo- 
lognefi  ruche,chediftru{reroognicofanecceflaria  al  viueré 
de  gli  huomini  ;  come  anco  per  la  improuifa  morte  ^  Papa 
Lucio,  a  cui  da*Bolognefi,&da  Gerardo  Vefcouo  furono 
fatte  refTequie  folennifsime .  Papa  Eugenio  poi.che  à  quel- 
lo fuccefle,priuò  nelKanno  Mille  e  cento  quaranta  fei  i  Mò-  1145 
denefi  della  dignità  Epifcopale,  di  confentimento  de'Cardi- 
nali,poi^he  efsi  contra  le  conuentioni  più  volte  fatte  co'Bo- 
lognefi/nòn  cefTauano  di  molcftare  lo  Abbate, &  il  popolo  di 
Nonantola,de'quali  ne  haueua  prefo  il  Pontefice  gagliarda 
protettione  ;  ma  non  molto  dopò  gli  reftituì  ogni  dignità^  & 
diede  loro  vn  Vefcouo  di  natione  Bolognefe che  fùlidc-* 
brando  Grafsì  3  poco  prima  dal  mcdefimo  Ponte  fice  fattò 
Cardinale  .  L'anno  feguente  poi,  A  zzo  Tore]!i,Riniero  dalla  1 147 
Fratta,&  SalinguerraGuidifredi,  quali  erano  ftati  mandati 
da'Bolognefi  in  Germania  à  Corrado  Imperatore ,  riporta- 
rono la  cófirmatione  di  ogni  priuilegio  fatto  da  gli  altri  J  m-ì 
peratori  à  Bolognefi,  &  efsi  in  oltre  furono  da  Corrado  fat  ti 
Caualieri,per  la  qual  cofa  in  Bologna  fi  fece  in  fegno  di  alle- 
grezza vna  gioftra,  della  quale  ne  riportò  l'honore  }  gand 
Lambertinijgiouane  di  molto  valore.  Era  fiato  poco  dian- 
zi portato  di  SalTonia  in  Italia  quefto  modo  di  gioftrare  5^ 
de'Caualicri  incontro  Tvno  all'altro,  tutti  coperti  di  lucidci 
armature,&  armeggiando  combattere  da  fcherzo  conlan-» 
eie  in  mano  fopra  i  correnti  caualli^di  ricchifsimi  drappi ,  & 
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di  fonanti  fonagli  circondati  :  onde  come  era  ni!ouo ,  &  bel- 
lo,così  fu  molto  grato,&  diletteuole  quello  fpettacolo  al  po-- 
polo  Bolognefe .  Ma  fù  ben  poi  di  fpiaceuolifsima  vifta ,  Se 

1148  compafsioneuole,quando  nell'anno  Mille  e  cento  quaràt'ot- 
tornei  giorno  delle  Palme,mentre  ogn Vno  ftaua  intento  a  gli 
vffici  Diuini,airimprouifo  fi  accefe'in  Bologna-  vn  fuoco  ta^ 
le,che  abbrufciò  gran  parte  delle  cafejche  erano  fatte  di  le-t 
gno  in  moke  ftrade  della  Città  •  Con  la  frefca  memoria  di 
quello  incendio,  vn'altro  maggior  fuoco  fi  fcoperfe ,  che  no^i 
folamente  airitalia>ma  à  tutte  le  Prouincie  della  Chriftiani- 
ta  fù  per  portare  rvlcinria  ruina,perche  nell'anno  Milte,  e  ce-? 

X 14P  to  quaranta  noue  ;  benché  alcuni  dicano,che  quefto  fofle  da-? 
poi  al  tempo  di  Federico  BarbarolTa  Imperatore  j  hebbcro 
principio  in  Italia  quelle  maladette  fattioni  Ghclfe>&  Gibel- 
linc,le  quali  furono  cagione  della  diuifione  de  gli  animi,&  di 
mandar  fottofopra  quafi  tutte  le  cofe  Diuine ,  &  humane  ;  di 
che  i  Bologuefi  fra  gli  altri  ne  patirono  grandifsimo  danno , 
come  nel  procefib  dell'Hiftoria  pur  troppo  chiaro  s'intende- 

X 1 50  rà.  Ma  in  tanto  nelKanno  di  Chrifto  Mille,e  cento  cinquan- 
ta,e(rendo  già  ftate  fatte  di  nuouo ,  &  per  più  afsicurarfi  dal 
fuoco,  fabricate  di  matoni  tutte  le  cafe,  che  il  fuoco  haueua 
confumate,  fi  trouaua  efìerein  aiTai  buono  ftato  la  Città  di 
Bologna  ;  percioche  oltre  alle  altre  commodità,  che  vi  fi  ha- 
ucuano,  lo  ftudio  delle  lettere  pigliaua  in  quei  tempi  grand  e 
accrefcimento, tenendo  allhorai  Bolognefi  molti  Dottori 
prouifionati  co'denari  del  publico,  per  beneficio  di  chi  defi- 
deraua  far  profefsione  di  lettere  :  erano  frà  quei  dottori  al- 
Ihora  Giacomo,  &  Vgo  di  Porta  Rauegnana,  Martino  Gofo, 
&  Bulgaro  de'Bulgari ,  tutti  Cittadini  Bolognefi,  &  Dottari 
Leggifti  :  vi  era  ancora  AleflTandro  Senefe  buon  Teologo,  il 
quale  fù  poi  Papa  AlelTandro  terzo  :  ma  fopra  tutti  era  cele- 
bre quel  Gratiano  Monaco  negro  di  San  Benedetto ,  cheha-^ 
bitandoallhoraneì  Monafterio,&  Badia  di  San  Felice,&  Na-. 

1 1 5  X  bore ,  diede  principio  nell'anno  Mille ,  ecento  cinquant Vno, 
airopera  de'Decreti,che  poi  ridufle  à  perfettione,accrefcen-^ 
do  gran  fplendorc  alle  ragioni  Canoniche.  Di  quefto  anna« 
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medefìmo,  i^JoTòghefi  defidcrofidi  ag  ftato  Io- 

ro/pianarono  due  Cartelli  pofti  dalla  parte  verfo  Imola,  PV- 
no  era  San  Ca(rano,&  l'altro  Medicinà^chc  negapano  di  vbi- 
dire  a  iloroeommindamenci.  Moripoi  ranno^f^  Cor-  1 1  j  c 
r^do  Imperatórè,chè  non  haiieua  mai  potuto^tendere  alle 
cofe  dMtàlia/&  dopò  lui  fu  eletto  Federico  cognominato 
BarbarolFa, i! qaate trauagliònon  foiamenre  Bologna,  ma 
tiitta  Itàiia,come  più  a  baffo  fi  dira .  In  quéfti  tempi  fi  ere- 
dcjche  còminciafler^le  Citta  d'IUlia  ad  ordinare  i  Pretori , 
che  furono  poi  detti  Poteftati dalla  podefti ,  ch'era  lor  data 
di  gonernare  ipopoli;  di  quefti  Podefta  vno n'hebbero  i  Bo- 
Jogncfi  neirànno  di  Noftro  Signore  Mille  e  cento  cinquan-*  ^  ^5f, 
ta  trejchiamato  Guido  Saffo, acni  quando  egli  entrò  net  Ma- 
giftrato,fii  da  i  Conluli  publicamente dato  in  mano  vna bac« 
chetta  in  fegno  <ielPautorita,&  vna  fpàda  per  fignificato  del- 
'  la  gtuftitia,ch*egli  doueuà al  popolo  (empre  ammìniftrare,  il  i 
qtial  coftumefi  mantiene  fino  ad  bora,  perche  tali  infegne  fi  ; 
fa  portare  inan2!,quando  in  publicocamina  colui ,  che  tiene  i 
quella  dignità  ;  &  anco  fi  confcrua  vn'altra  confuetudine ,  la 
quale  fino  a  quei  tempi  fù  introdotta,  che  quàdo  fanno  Ten- 
tirata  folenrté  in  Bologna,!  Podefta  fi  mandano  inanzHaforo 
famigh*a>che veftita  alla  diùifadeT Tuo  Signore ,  conduce  di 
redine  a  mano  alcuni  camalli  guarniti  riccamente,  &  altri  ar- 
mati con  beirordine  portano  ftendardi,&:  alcuni  targoni  ,  é 
tauolaccijò  bros^chiéri ,  ne  quali  fonò  dipinte  le  infegne  del 
commune  di  BoIògna,&  quelle  del  nuouo  Podefta,  il  quale 
veftito  di  brocato  d'oroacaoallo,fenevà  accompagnato 
da'  genrirhuomini,&  dal  popolo  à  pigliare  il  poffcifo  del  fuo 
magirtrato.  Métté>chè  quefto  Guido  era  in  tal  digniti,ì  Bò'-i"- 
lognefi  tencuano  il  polfelfo  di  vn  Caftello,chiamato  Cartello 
d  imoia,  il  quale  poco  dianzi  foleua  effere  de  grimolefi,  che 
non  patendo fofferire  di  hauerlo  perfo, mandarono  alcuni 
fóldàti  per  ricuperarlo,  il  che  hauendo  fapiito  i  Bolognefi , 
milero  rofto  in  punto  ciò  che  faceua  di  bifógno  per  comb:ic 
tere,S(:  fi  affrontarono  co'i  nemicial  Caftelio  dlmola;ma  po- 
fti ai  fuga  grimoIefi,&  vedendo  di  non  potere  lung^uicbce' 
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foftencre  la  guerra  contra  Bolognefì ,  cbieferola  pace ,  &  U 
ottcnnero^a  diciotrp  di  Luglio  del  niedefimo;anno,facendo- 
fi  tributari  a  Bologpefi  di  due  tenaglie  di  feta  ogn'anna,  per 
ornamento  deirAltare  maggiore  della  Chiefa  Catedrale ,  & 
vbligàdofi  di  portare  à  Bologna  le  fcraglie  di  vna  delle  por- 
te della  Citta  loro  ;  di  gittare  Sterrala  torre  Bafuina,  &  le 
mura  che  cingeuano  la  Citta  ;  &  di  efliere  vbidienti  a  coman- 
damenti de'Bolognefi,inandandoj  foldati  loro  douunque  le 
folTe  (lato  impofto,eccetto,che  contra  Éfauegnani,  &  allo  in^ 
contro  i  Bolognefi  promirero>che  .I]iauerebbono  mantenuto 
Tempre  la  Città  d'Imola,  con  gli  horti>&Je  ville  intorno  a 
quella  ;  &  fecero  che  i  Faentini  promifero  di  far  ogni  opera , 
perche  il  Conte  Maluicino,&  gli  huomini  di  Bagnacauallo , 
diTofignanOi  &diMacincollo  non  deffero  molcftia  per  lo 
auenire  a  gl'Imolefi .  &  così  come  furono  ftabiliti  quegli 
accordi/urono  anco  poi  mandati  ad  effetto  ;  percioche  fu^ 
tono  gittate  sterrale  mura  *rpianate  le  foife^  &  vna  porta 
della  Città  d'Imola  fu  portata  à  Bologna  •  Et  così  reftaro^ 
no  poi  tutto  il  rimanente  di  queiranqo,&  i  due  feguénti  feri'- 
za  fentire  trauagljo  di  guerra  i  Bolognefì,  fe  non  quado  nel- 

1 155  l'anno  Mille  c centocinquanta  cinque  Federico  andando  à 
RomaperpigliarelaCorpnaImperialc,pafsò  da  Bologna  ^ 
&  nelle  fefte  di  Pafqua  Rofata fi  accampò  apprefib il  Reno, 
&  à  Bolognefì  comandò,cheriface(rero  il  Caftelfo  di  Medì- 
cina,a(regnando  anco  le  confine  del  territorio  à  quel  Caftel- 
lo,&  fopra  ciò  facendo  vn'editto ,  che  fino  ad  hora  fi  legge» 
macon  tutto  ciò  profperauano  in  ogni  altra  cofa  i  fuceefsi 

1155  dic'BoIognefi,  che  nell'anno  Mille  e  cento  cinquanta  fei  men.- 
tre  erano  Confuli  di  Bologna  Pietro  da  Cento,  Vgo  Arrofti  > 
&  Vcqellcttoyccclletti,i  Modcnefi  fe  bene  haueuauo  ha- 
uuto  in  penfierodi  tentare  col  mezo  della  guerra  la  fortuna 
loro,  giudicando  Mndimenpjche  foflTe  più  fìcuro  partito  far 
pace  co'Bolognefì,  la  chiefero,&:fù  loro  concefTa  ;  giurando 
efsi,di  non  effere  in  fauore  de'  Nonantolani  qualliora  non 
ferualfcro  la  fede  à  Bolognefì .  Diuulgato  poi  quefio  accor- 
do, i  popoli  vicini  defideragapordi  effere  amici  de'Bolognc- 
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fl,&  ftarfì  fotto  la  loro  protettionc  ;  &  per  ciò  quelli  di  Oliuc- 
to,ch  erano  prima  amici  de'Modenefi  fi  diedero  loro,  facen- 
do patti,  &  promettendo  con  giuramento  di  douere  aiutar 
Tempre  in  ogni  occafione  di  guerra,eccetto  contra  l'Impera- 
tore i  BoIogne{i,al  gouerno  de'quali  confi gnarono  il  Caftel- 
lo,  i  foldati,  6c  la  corte  loro  :  il  che  hauendo  faputo  qudli  di 
Monte  Vellio Tanno appreflb, mandarono anchefsi  Amba-  lljy 
fciatori  al  Con  figlio  di  Bologna,  il  quale  mentre  era  tanna- 
to nella  Corte  di  Sant'Ambrogio,  gli  accettò  con  fimiglianti 
accordì,&  parti  fotto  la  fua  protettione,&:  cuftodia.  Da  que- 
llo eflcmpio  mofsi  parimente  quei  di  Canetolo,&  quei  di 
Moreto,ii  fecero  foggecti  al  popolo  di  Bologna,  quando  nel-* 
Tanno  Mille  e  cento  cmquant'otto  Federico  Eaibarofla  luì-  njl 
peratorejperche  i  Milanefi  ricufauano  di  vbidirlo , &  procu* 
rauano  di  più^che  molte  Citta  ribellaflero  da  lui,  véne  in  Ita- 
lia,&  foggiogò  Milcno,&  poi  fe  ne  andò  à  Rócaglie,  douc 
chiamò  quattro  dt'pia  eccellenti  Dottori  Bolognefi  ,cìoè 
Bulgaro  de'Bulgari,  Martino,  Giacomo ,  &  Vgo  fopranomi-. 
Dati ,  accioche  riconofcc(fero  le  ragioni  de  gl'Imperatori  in 
Italia;  le  quali  per  poca  cura  de  gli  anteceifori  erano  quafi 
andate  in  obliuione:  ma  ricufando  cóftoro  di  trattare  caufa 
di  tanta  importanza  fenza  conferire  con  altri  Dottori,lo  Im- 
peratore diede  loro  per  compagni  diciotto  altri  Dottori  del^ 
k  Citta  di  Lombardia  ;  quelli  hauendo  confiderato  tutte  le 
ragioni,che  faceuano  à  tal  propofito,rì(rolutamenre  rifpofe- 
ro,che  tutte  le  Citta  d'Italia  doueuano  riconolcere  per  Si- 
gnore lo  Imperatore de'Romani  ;  perlaqualcofa  elio  Im- 
peratore ìeuo  àtutte  le  Citta  di  Lombardia  gh  antichi  priui- 
legÌ3&  di  nuouo  ne  concede  loro  de  gli  altri,  cornea  lui  par- 
uc  :  &c  furono  conferuati  nel  primiero  (lato  loro  i  Boloj^^i.efi , 
li  quali  per  ciò  prendeuano  di  giorno  in  giorno  U5ai?gior  vi- 
gore ;  &  per  quefto  molte  famiglie  delle  Ciita  vicinc,lt^nthc 
per  le  guerre  di  Lombardia,palVauano  in  que'tempiad  habi- 
tareiaBologna^ondecrebbeairai  nella  Citta  la  m^ìlntudine 
de  gli  habitanti .  Già  era  il  quarantèiimo  quarto  anno ,  che 
i  Bolognefi  erano  fempre  andati  profperanco  di  bene  in  me- 
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glio^dopòche  haneiìano  impetrata  la  pace  da  Henrico  Im- 
peratore,&  la  confiniiatione  della  libertà,  quando  neiranna 
^I  5P  Mille  e  cento  cinquantanoueinterrompendofi  il  cprio  delle 
profperità  loro,patirono  aflTai  trauaglio  dallo  Imperatore  ;  & 
qiiefto  auenne  perche  haiiendo  due  fatuoni di  Cardinali,  per 
la  morte  di  Adriano,creato  due  Pontefici ,  IVno  era  Vittore 
Quarto^l'altro  chiamato  Aleffandro  Terzo;  f:iuorirona  i  Bo- 
lognefi  la  parte  di  Aleflandro  legitimo  Pontefice ,  il  quale  già 
prima,che  faliflfe  al  Pontìficat03era  loro  carifsimo  per  molte 
amicitie  priuate,  le  quali  haueua  contratte  con  mòlli  di  loro, 
mentre  haueua  per  alcun  tempo  dichiarato  Teplogia,  &  leg- 
gi canoniche  nello  Studio  di  Bologna  ;  ma  lo  Imperatore  Fe- 
derico fauoriua  la  parte  di  Vittore,il  quale  gli  aiTentiua  gra- 
demente  per  effere  da  lui  mantenuto  nel  Pontificato  :  &  per 
ll6o  ciò  elfo  imperatore  Tanno  feguente  i  Pania  operò  di  manie- 
ra,hauendo  quiui  intimata  vna  dieta  Imperialeinella  quale  fi 
trattò  di  quella  caufa^che  fu  dichiarato  Vittore, il  quale  chia- 
mato era  comparfo  alla  dieta,e{fere  legittimamente  fatto  Pa- 
pa cheAlelfandro, il  quale  allegando  non  conuenirfi  al 
Pontefice  di  fottometterfi  al  giuditio  fecolare,  no  haueua  vOt 
luto  comparire,fo{re  ftato  malamente  eletto  j  le  quai  cofe  te- 
nero per  vn  pezzo  in  trauaglio  la  Lombardia,  &i  Bolognefi.^ 
che  diffeferofempre  gagliardamente  la  parte  di  Aleflandra 
legittimo  Pontefice .  In  quefto  anno  medefimo  fu  portato  à 
Bologna  vna  pirabile  Pittura  della  Beata  Vergine ,  fatta  per 
mano  di  San  Luca  Euangelifta,  la  quale  da  vno  heremita  fu 
leuata  della  Chiefa  di  Santa  Soifìa  di  Coftantinopoli,&  porta- 
ta fopra  le  fp  alle  in  quefì:aCitta\perche  haueua  in  vifione  or- 
dine hauuto,chedoueua  quella  veneranda  pittura  eflere  fer-»^ 
matafopra  vn  monte, che  della  Guardia  era  chiamato;  & 
che  per  ciò  portare  la  doueffe  per  le  Città  d'Italia,  fin  che  rat 
luogo tróualfe  ;  &hauendointefo  mentre  paffaua  per  Roma 
da  Pafsipouero  de'  Pafsipoueri  gentil'huomo  Bologne.fe,il 
quale  allhora  teneua  in  Roma  luògo  molto  honorato,che  no 
lungi  tre  miglia  da  Bologna  era  vn  monte  di  tal  nome,&  tra- 
uatolojquiui  fermò  la  Tauola^&  pofe  fine  al  fuo  pellegrinag^ 
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gio^riponendota  con  allegrezza  di  tutto  il  popoTó  nella  Chie^ 
fa  hoggi  dett  a  di  San  Luca  ;  doiie  paflTarono  poi  le  Monac  he  » 
le  quali  habicauano  prima  nel  Conuento  di  Ronzancper  ha- 
ucre  a  ciif^odire  quella  fanca  Imagine,  che  fino  al  prefente  co 
moka  religione  fi  conrcrua>&riuerirce;  poiché  molte  volte 
in  varij  bifogni  fi  é  prouacafauorcuolela  grafia  Diuina  per 
quella  diuotione  in  beneficio  de'Bolognefi,  In  quefti  tempi, 
cioè  dell'anno  Mille  e  cento  felTantVno,Gerardo  Vefcouo  di  iiéi 
Bologna  rinontiò  il  Vefcouato  ad  Ildebrando  Grafsi  Cardi- 
nale BoIognefe,il  quale  volendo  attendere  al  fiio  Vefcouato, 
ch'egli  pi  ima  haueua  di  Modena,fi  contentò  che  foflft  allho- 
ra  data  quella  dignità  a  Giouanni  pure  anco  egli  Cittad  no 
BoIognere:,&  Canonico  Regolare,che  poi  leuando  vna  parte 
delle  Reliquie  de'Santi  Martiri  Vitale,  &  Agricola  dal  San- 
tuario di  San  Stefano, le  trasferì  nel  Santuario  della  fua  Chic- 
fa  Catcdrale,Ja  quale  mentre  egli  era  Vefcouo,fù  finita  di  f^- 
bricare,e(rendo  ella  ftata  prima  deftrutta  dall'incendio  ,co-  ] 
me  fi  é  detto, alcuni  anni  à  dietro .  Di  quell'anno  medefimo 
il  Barbarofla  imperatore  fi  trouaua  con  potente  efTcrcico  in- 
torno a  Milano,doue  gli  fu  fatto  gran  contrailo  da  Milanefi  ; 
ma  Tanno  feguente  ottenne  per  alfedio  quella  Citta,  &  ifpia-  1 
nò  tutti  gli  edifici  fino  à  fondamenti ,  onde  i  miferi  Cittadini 
furono  sforzaci  di  habitare  chi  qua\&  chi  là  difperfi  in  fei  bor 
ghi,  fenza  facoltà  di  pnblico  configlio  :  &  fatto  quello  lo  Im- 
peratore Federico  pafsò  contra  le  altre  Città  di  Lombardiat 
le  quali  haueuano  fauorito  i  Milanefi,ò  la  parte  di  Papa  Alef- 
fandro,&  heuendole  hauute  parte  per  accordo  ,&  parte  per 
for^a,aI  finefdegnato  fieramente  contra  Bolognesi ,  perche 
fi  erano  efsi  ancora  co'Milanefi  accodati  in  fauore  di  Aleisà- 
dro,inuiò  i'eflferciro  alla  v(  l:a  di  Bologna,  con  animo  fe  1  Bo* 
lognefi  ricufilTero  di  fottometterfi  à  lui,  di  trattargli  nel  mo- 
do,che  haueua  trattato  i  Milanefi  ;  la  qua!  cofa  preuedendo  à 
tempo  i  Bologuefij&conofcendp  di  non  elferc  in  ordine  per 
refiitere  alle  forze  Imperiali,deliberarono  di  non  contrafta- 
re,  ma  di  cedere  ;  onde  gli  mandarono  in  contra  i  loro  Dot- 
tori,perche  con  la  loro  autorità>la  quale  era  grande  apprelìa 
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FeueriCO,roliro  di  vaferfi  di  loro  per  conligliarfi  nelle  cofe 
d'importanza,aiutaflero  la  Patria  in  quel  bifogno  :  &  opera- 
rono quefti  di  maniera,adducenda  molte  ragioni  in  fauore 
de'Bolognefi>che  mitigarono  ranimo  irato  dello  Imperato- 
ire,ehe  toKe  paciEcamente  ilpoffeirodelfa  Citta\-la  quale  c6 
tatto  quello  non  I^fciòeglifenza  qua!ehegaftigamento,per- 
cioche  volendo,che  reftaffe  qualche  fegno  della  fua  vittoria  y 
gittò  a  terra  le  mura ,  che  anticamente  cingeuano  laCitti> 
quando  ella  era  di  minor  giro,&  riempì  le  folfe  ;  &  come  fat- 
to haueua  nelle  altre  Città  di  Lombardia,teuatjà  fatto  i  Co- 
fuli>&:magiftrati,Tafeiò  goiiernatore  vn  certo  Tedefco  chia- 
mato Bozzo,  che  rendefle  ragione  in  Bologna  ;  &  attefe  poi 
à  ricuperare  le  Citta  di  Romagna, le  qnaliìegaitando  fa  for- 
tuna de'BoIognefi'^  fi  erano  leuate  dalla  diuotione  dcHo^  Im-- 
peratore  ;  &  fatto  quefto  tornò  a  Pania,  Per quefte cofe fta- 

ti^'^  uana  nelFanno  Mille  ecento  fellanta  tre  fenza  guerra  le  Cit- 
tà d'Italia;  ma  erano  trauagliate  da  gli  empi  miniftri  della 
Imperatore,  fra  quali  riniquo  Bozzo  gouernatore  di  Bolo- 
gna fi  moftraua  più  de  gli  altri  auaro,  ingiarto,  libiéinofb,  & 
ìcelerato;  onde  nacquero  in  poco  tempo  frà  Cittadini  mol- 
te mormorationi,&  ragionamenti  pieni  di  varie  queTele>daI- 
le  quai  voci  mofsi  alcuni  Cittadini  amatori  del  ben  commu- 
ne,cominciaronoà  penfare>&  a  trattare  come  doueffero  le- 

2 1  ^4  "^^^  d'addolTo  lo  fcelerato  Bozzo,  &  per  ciò  ranno  feguente 
effendo  tornato  Io  Imperatore  in  Germania,  attefero  i  Bolo- 
gnefipiu  rifolutamente  a  ricuperare  ramatalibertà,€flendc^ 
già  quafi  ridotti  airvltima  difperacione  per  li  rei  portamen- 
ti del  Gouernatore  ;  onde  poftifi  infieme  alcuni  di  loro  eoa 
armata  mano  aflfalirono  Bozzo  nel  publico  Palazzo,  &  dato- 
gli di  molte  ferite,loamazzarono,&gittarono  dalle  fineflre 
in  Piazza,  hauendo  anco  amazzato  alcuni  altri  ^  che  lo  vole- 
uano  diffendereo  &  ciò  fatto  i  Bofognefi  crearono  i  Confuli  > 
fecondo  che  prima  foleuana  fare^&  fecero  ancora  vn  Pode- 
fìà,  il  quale  fù  Guido  da  Canofla  \.  Vdite  quefte  cofe  quelli 
di  GeATorCaftello  pofto  appreflb  al  fiume  Lauino,  furono 
de'primi,chepoco  curandoli  dello  Imperatore,  mandarono 
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amibafciatori  ad  offerire  il  Caftello,  &  fe  ftefsi ,  promettendo 
^1  haueread  eflfercin  pac^^  &  in  guerra  fempre  vbìdienti  à 
Bolognefi.  L'altt'anna  poi  mori  Gerardo,iI  quale  era  flato  iifff 
Veicouo  di  Bologna onde  alcuni  hannocreduto,  che  quello 
fofle  il  primo  anno  del  Verconatodi  Giouanni  8olognefe  ,il 
.^uale  gii  quattro  anni  primaiiaueua  pure  hauuto  quefto  Ve 
fcouato.coaie  habbiamo  dectoó  nel  refto  poi  tutte  te  cofe  del- 
la Citcàfurono in  pace  tuLto quelPannOjefsédo  Podefta Gui- 
4o  daCanolfa  *  aia  neiranno  Mille  r  cento felTanta  fei  torn^ò  ndS 
Federico  in  Italia  per  tar  guerra  col  Pontefice  ,  &  giunto  ih 
Lombardiajfì  fermòa  Ro4icag3ie,doue  diede  ordine  a  quan-*- 
tp  iotendeua  difare;  &  prima  d  ogni  alerà cofa  pafsò  con  reC- 
fercito  (u'I  Bolognefe ,  neiranno  Mille  ex:ento  feflTanta  fette  ,  x  i€y 
por  rilentirfi  dell Wefariccuuta per lamorccd  Bózzo^Scm^ 
dò  faccheggiando,&  minando  tutto  il  contado:  quindi  par- 
titofi.ando  verfo  Roma^donde  ne  fcac-ciò  Aleirandro  Ponte- 
fice^& mife  per  forza  Pafcale  nel  feggio  di  Pietro  »  &  poi  fé  ne 
tornò  ui  Lombardia,con animo  d  haucre  à  ricuperar  Bolo- 
gna^&  molte  altre  Città>le  quali  fi  erano  da  lui  ribellate ,  Sc  i 
fuoi  danni  infieme  collegate;  manon  puoteconfeguire  io  in^ 
tento  ,  perche  trouò  troppo  potenti i  collegaìi.  Et  perciò 
nell'anno  Mill  e  e  cento  felfant'o tto  fi  parti  elio  Federico  d'I-,  j 
taIia,hautndone  già  perduto  il  pofTelfo  quafideltutto  >  &re-^ 
Handoafua  dmocionefolamente Pania; alle  frontiere  della 
quale  i  coiiegati  ;  quali  eraho  il  Papa  co^Bolognefi.,  e  tutte  le 
altre  Citta  di  Lombafbia,fabricarono  vna  nuoua  Citta ,  ac- 
^iochc  fofle  oliacolo  a  quella  ;  Òc  dal  nome  del  Pótefice  A  lef- 
fandro^  la  chiamarono  Aleflandria;  &  mtermine  di  vn'anno, 
hauendolacinra  di  fofl€,&  argini,la  fecero  da  quindici  milla 
buominihabitare,  mandandone  ciafcuna  di  q[iielle  Citta  la 
fua  parte  de  gli  habitatori .  Dopò  quefio  i  Bolognefi  hauen- 
do  bene  fermato  gli  accordi  ccì(i  collegati,  rinouarono  poi 
ancora  le  conuentioni  conle  Città  di  Romagna ,  delle  quali 
Faentini,&  poi  grimolefi  giurarono  di  etfere  fedeli.vbidien- 
tìyóc  in  fauore  a  Bolognefi  nelle  loro  occorrenze .  L'anno  fe-  n^g 
guente^elfendo  ComuU  Prendipartede'Prendiparti,  &  Arte- 
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nifio  de  gir  Artcncfi  hcbbe  principio  qiiafi  all'improulfb  vnS 
gran  guerra,cheii  fece  co'Faentini  ;  la  cagione  fu  perche  e^- 
fendofi  accompagnati  efsi  co'Forliucfi  haaeuano  moflb  guer- 
ra per  caufa  de'confini  i  Rauegnani ,  quali  per  quella  guerra 
dimandarono  foccorfo  à  Bolagnefi,che  prontamente  lo  die- 
dero loro,giudicando  di  hauere  giufta  cagione  d'andare  cen- 
tra Faentini.perche  efsi  contrai  fatti  giuramenti  i&  le  prò- 
mefleconuentioni,rompendo  gli  accordi  poco  dianzi  haue* 
nano  prefo  San  Calfano;  onde  Artenifìo  Confale  con  buon 
numero  di  foldati  andò  in  aiuto  de'Rauegnani^&  giunto  al  fìir 
me  Senio  lontano  da  Faenza  tre  miglia,fi  attaccò  co'i  nemici- 
la  battaglia,chedurò  trehore/enza  conofcerfi  chine  haueffè 
le  peggiori  :  ma  voltatofi  al  fine  la  forte  contra  Bolognefi/u-^ 
rpno  forzati  a  cedere  con  lor  gran  danno  ;  &  rimafc  in  quella^ 
zuffa  il  Confale  con  quattrocento  Cittadini  prigione  de*  ne-^ 
mici:  onde  al  cominciare  deiranno  Mille  e  cento  fettantai 
Bolognefiinafpriti  perla  riceuuta  rotta  fecero  di  nuouo  conr 
maggior  diligenza  apparecchio  di  guerra,  cosi  per  rihauere  i 
loro  prigionijcome  per  ricuperare  l'antica  loro  riputatione  ; 
ma  perche  folfero  meglio  gouernate  le  cofe ,  ordinarono  al- 
tramente ilnegociode'  Confuli^percioche  ne  fecero  fette, 
che  in  tanto  numero  più  noverano  ftati;&  furono  allhoraì 
pl'imi  eletti  Bernardo  da  Vetrana>  Rolandino  Ramponi,  Pie- 
tro Garifendi.Guido  Perticone,Orlando  Guarini,  Prédipar- 
te  de  Prendiparti,&  Pietro  Afinelli .  fu  ancora  oltra  di  que- 
fto  apparecchiato  tutto  ciòcche  in  vna  importante  guerra  po- 
tefle  feruire  ;  &  fra  Taltre  cofe  fù  ordinato ,  (  &  fu  allhora  la 
prima  volta  )  che  i  foldati  menafl'ero  feco  nel  campo  il  Car- 
rozzo>nel  modo  che  già  haueuano  cominciato  di  fare  alcune 
Città  di  Lombardia^  fra  gli  altri  i  Milanefi,  quando  voleua- 
no  fare  qualche  imprefa  notabile,  fra  il  Carozzo  vn  carro 
di  quattro  ruote  affai  grande,acconcio  di  fopra  in  quadro  à 
guifa di  vn  tribunale,  nel  quale  diece  huomini  agiatamente 
poteuano  federe  ;  fopra  di  quefto  carro>  che  era  di  pano  rof- 
fo,&  bianco  alla  diuifa  de'Bolognefi  coperto,  fi  portaua  lo 
ftendardo  principale  della  Città  attaccato  ad  vn'antenna,  Ja, 
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quale  era  piantata  nel  mezo,&  haueua  in  cima  vna  Croce 
d'oro  :  da  quefto^ome  da  vn  tribunale,/!  rcndcua  da  gli  vffi- 
ciali  della  guerra  ragione  à  tutto  reflercito;  &  era  ancora  or- 
,    dinato,che  vafacerdotefemprefopra  vifteire  ifi  per  dire  la 
Mefla,come  anco  perche  fe  ve  ne  fofie  ftato  bifogno,poteflfe  i 
foldati  feriti  miniftrare  i  Sacramenti  ;  quefto  tirauano  moke 
paia  de  buoi.coperti  di  panno  fcarIattO:»&  bianco,  alla  diuifa 
della  Città  ;&  vi  era  deputato  alla  guardia  vn  valorofo  ca- 
tialiere^à  cui  perche  egli  fofTe  più  riguardeuole,era  del  publi- 
co  donato  vna  bella  falda  di  maglia^che  cingendogli  il  collo, 
gli  armaua  il  petto,&:  le  fpalle,&  con  quella  vna  fpada>  &  vna 
centura  dorata  :  à  quefto  Carro2zo,come  à  ftendardo  gene- 
rale ricorreuano  i  foldati  ogni  voltaiche  da'nemici  erano  co- 
ftretti  a  ritirarfì,percioche  quello  era  riputato  il  capo  >&  la 
franchigia  di  tutto  TeHercito  ;  onde  quando  era  perfo  il  Car- 
rozzo,fi  teneua  per  fermo,che  Teflercito  tutto  fofle  perduto, 
&  rotto  :  &  per  ciò  era  legge^che  non  fi  códucefle  mai  il  Car- 
rozzo in  alcuna  imprefa,fe  prima  nel  Còfiglio  generale ,  &  in 
quelIo,che  della  Credenzafi  dimandaua^nonfi  fofle  per  par- 
tito ottenuto, &  deliberato  di  mandarlo .  Cotal  machina 
dunque  accompagnata  da  vn  fiorito  effercito  di  foldati  Bolo- 
gnefi,&  da  vna  nobile  compagnia  di  Lombardi  habitanti  in 
BolognajChe  di  quell'anno  hebbe  principio  ,  &  ordine  tale, 
che  fino  à  quefti  giorni  fe  ne  conferua  qualche  memoria  ;  co- 
duflero  Pietro  Garifendi,PietroAfinelli,&  Rolandino Ram- 
poni Confali  fino  à  quel  ponte  del  fiume  Senio, che  bora  fì 
chiama  il  ponte  di  San  Proculo,  doue  trouarono  il  campo 
de*Faentini  ;  &  ini  co  grande  ardire  di  amendue  le  parti  fi  af- 
taccò  la  battaglia  ;&  nel  principio  parue  che  i  Faentini  foC* 
fero  vincitori  ;  ma  il  fine  del  combattere  moftrò  contrario 
effettO:,perche  non  potendo  i  nemici  ftarc  à  frorjte  de'  Bolo- 
gnefi,  fi  diedero  àfuggire,& fi  ritirarono  nella  Città  ,-  &fe  | 
Confuli,che  dubitarono  di  qualche  imbofcata  non  haueffero 
ritenuto  i  foldati  dal  feguitare  gl'inimici ,  chiamando  à  rac- 
colta, in  quella  furia  era  facilcofa,  che  Faenza  allhora  fipi- 
gliaffe  •  Polche  furono  i  Faentini  ritirati ,  fi  conduffe  reffer- 
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cito  fotto  le  mura,&  fi  pofe  lo  aflcdio  alla  Citta'  >  per  la  qual 
cofa  prerero  tantofpaueinoi Faentini, ^  cofto  mandariono 
atribafciatorii  Bolognefi,per  dimandarla  pace,  che  fu  loro 
.da*  Confali  concefTa,  con  patto  ,che  i  Faentini  rendeffcro  i 
prigioni  Bolognefi  fenza  taglia^  che  fodisfaceffero  alle  di- 
mande  de'Rauegnanij&che  nfaceifero  loro  quei  datini ,  che 
}iaue,uauo  per  quella  guerra  patiti  :  &  a  quefto  modo  hauen- 
.diohauutoiprigioniloro>ritornaronoiBoIogneficon  lo  ef-- 
fercitp  vittoriofo.&col Carozzo  a  Bologna,  Fù  ordinata, 
co{TJphabbiamoaccennato>  di  quell'anno  la  Compagnia dis^ 
Lombardijin  quefto  modo,che  effendofi  partiti  moki  habi- 
tatori  delle  Citta  di  Lombardia  per  fuggire  dalle manidi  Fe- 
derico Barbaroffa^che  in  quellepattifaceua  molte  ruine;  af- 
fai di  loro  palfati  a  Bologna  erano  ftat  i  da  Bolognefi  Ticeuuti  - 
con  molta  cortefia,&  cfsi  volendo  loro  mofirare  alcun  fegno 
jdi  gratitudine ,  nel  tempo  che  fi  preparaua  la  guerra  coi  tra 
Faentinijfi  riduffero  inficme  armati  in  bellacompagnia^  &  fi 
cfferfero pronti  al  feruitio  de'Bolognefi;,&cosi  in  quella  im- 
prefa^come  ancora  in  altre  poi/erairono  arditamente ,  onde 
furono  da' Cittadini  fempre  accarezzati ,  &  anco  priuilegiati 
con  privilegio  di  ciuilta.  Per  la  vittoriahauuta  contra  Faen- 
tini,rcfì:arono  con  tanta  pace  i  Bolognefi ,  che  non  fentirono 
più  trauaglio  alcuno ,  fin  tanto ,  che  nell'anno  Mille  e  cento 

1173  fettanta* tre  fi  hebbe  fofpetto^che  lo  Imperatore  Federico  vob 
Jcffe  di  nuouomuouere  guerra  à  gl'Italiani  ;  &  per  quefto  i 
i:api  principali  delle  Citta  di  Lombardia  fi  tannarono  in  Mo- 
ilena>&  iuirinouarouo  con  gii:ramentola  Lega  contra  Fede* 
rico  Ofpinello  Carbonefi,  il  quale  era  vno  de' Confuti , 
giurò  in  nome  del  popolo  Bolognefe,di  andare  con  Fellerci* 
toinfauoredegli  AleifandriniA' de  gli  altri  collegati,  ogni 
.voltaiche  ne  fo (Te  ftatobifogno .  Tornato  poi  in  Italia  Fe- 

%  1 74  4erico  l'anno  Mille  e  ct  nto  fettanta  quattro,&  hauendo  pofto 
raffedio  intorno  di  Ale{randria>deljberò  di  mandare  vna  grà 
partedelfuocfiercicofottpla  condotta  di  Chriftiano  Arci- 
uefcouo  diMogonzaadannide'Bolognefi  ,da'quali  più  che 
da  gli  altri  fi  teneua  ingiuriato  Io  Imperatore.  Nel  principio 
\  di 
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di  Gcnaro  del  Cento  (etf anta  cinque^mentre  che  i  Bolognefi  1 1 75 
afpettauano  la  guerra^gli  habitatori  di  Oliueto  ;  come  haue- 
uano  poco  prima  farro  quei  di  Badalo,  &  quei  di  Battidizza  , 
mandarono  a  rinouare  i  patti  >  &  confirmare  gli  accordi  gii 
molti  anni  prima  fatti  col  popolo  di  Bologna,  offerendo  il 
Cartello  con  ogni  loro  potere,  &  aiuto  conrra  Federico 
giurarono  fedeltà  5  onde  furono  da  Bolognefi  fatti  effentida 
ogni  grauezza .  In  quel  medefimo  tempo  i  Bolognefi  ,  che 
haueuano qualche  fofpetto  de'  Fiorentini, perehe  tentuano 
dalla  parte  dello  Imperatore  ^fortificarono  San  GafTano'di 
mura5&  di  prefidij  ;  &  rArciuefcouo  Chriftiano  poi  vi  aiife 
intorno  ralfedio,e(fendo  aiutatodaFofliuefi  j^Imoìefi ,  Ari- 
minefi,Cefennati,& alcuni  altri  popoh  di  Tofcana»  in  tanto 
erano  arriuati  parimente  foccorfì  dalle  Citti  confederate  a 
Bolognefi  percioche  Mi!anefi,Brefciani,  Bergamafchi,  Pia- 
cétini,Cremonefi,Parmegiani,Reggiani,  Modenefi,Verone- 
fi,  Padouani>3s:  Ferrarefi,mandarono  gente  a  cauairo,che  paf 
fauano  due  milla,e  cinquecento,&  in  compagnia  di  quelli  fi 
congiunfero  ancora  molti  delle  montagne ,  &  del  contadi 
intorno  ;  &  con  quefta  gente  Bernardo  Vetrana,  &  Pietro 
Garifendi,due  deX'onfuli  Bolognefi^  andarono  a  foccorrere 
San  Calfano  ;  onde  Chriftiano,che  giudicò  di  non  poter  fare 
quanto  hàueua  in  penfiero,abbandonò  rimprcfa,ritirando- 
fi  verfo  Bologna  alle  Cafelle,luogo  lontano  dalla  Citta  circa 
tre  miglia  ;&iBolognefi,accioche  non  foffe  bifogno  di  te-  . 
ner  guardie  in  San  Calfano  Jo  minarono,  &  conduflero  i  fol- 
dati  verfo  Bologna  :  ma  per  iftrada  caminando  efsi  difordi- 
natamente,  furono  incontrati,&aflaliti  dalle  genti  di  Chri- 
ftiano, dalle  quali  riceuettero  danno  aifai  notabile  ;  per  la 
qual  cofa  Chrirtiano  fatto  più  ardito,fcorfc  ii  contado ,  prcfe 
ilcaftellodi  M€dicina,abbrufciò  Vetrana x&  minò  latorre 
di  Vico,  Ozano,  Gattello  de  Britti,&  PiccÌGàluo,&'poi  tornò 
-con  lo  effercito  a  Medicina  ad  alloggiare  :  &  in  quet  paefe  fi 
^t^uaua  egli  allo  entrare  dell'anno  Mille  e  cento  fettantafei ,  iijS 
nei  quale  furono  Gonfuli  di  Bologna  Pietro  Centano,  Timo- 
ne Zacaria>Arimodo  Arimòdi^Aiberico  Scànabecchi>Arrigo 
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dalk  Fratta,  VccellettoBualeIi,&Vgo  Subbio  ;  duede'quall . 
(ì  mifero  in  ordine  con  le  genti  d'arme ,  per  proti  are  fe  potè- 
nano  difcacciare  lo  Arciuefcouo  Ghriftiano  da  Medicina;  ma 
egli  hauendo  intelb  i  penfieri  de'EoIognefi^fi  mofle ,  &  andò 
ad  incontrargli  a!  fiume  Idice,doue  da  tutte  due  le  parti  fù 
combattuto  per  vn  pezzo  gagliardamente,  ma  bifognò  fi- 
nalmente,che  i  Bolognefi  con  dàno  fi  ritiraflero  a  Bologna  , 
doue  pofto  nuouo  ordine  di  rinforzare  refiercito,  per  vendi- 
carfi  del  danno  ricenuto ,  mentre  che  tfsi  per  ciò  appartc- 
chiauano  le  cofe  neceflarie  per  combattere ,  cefsò  all'impro- 
uifo  ogni  forpetto,&  fenza  che  fi  combactefle ,  reftò  libero  il 
pacfe;  perche  Chriltiano  fu  richiamato  colle  fiie  genti  in 
^Lombardia  dallo  I  mperatore,che  ne  haneua  bifogno^haucn- 
do  riccuuto  allhora  vna  graue  fconfitra  da  i  popoli  confede- 
rati ;  per  la  qual  cofa  fi  piegò  poi  ad  afcoltare  coloro,  che  gli 
parlauano  di  far  pace  col  Papa  ;  onde  Tanno  feguente  fi  ab- 

*  ^  77  beccarono  infieme  in  Venetia  eiTo  Pontefice,&  lo  Imperato- 
re,Se  dopò  infiniti  contraiti,  conchiufero  quanto  prima  fi  era 
trattato  ;  &  così  fù  fra  loro  fitta  la  pace  ;  &  fù  anco  per  fei . 
anni  conceflfa  la  triegua  alle  Città  di  Lombardia ,  il  che  fù  di 
gran  rirtoro  à  tutta  Itaha.  Et  i  Bolognefi  allhora  hauendo 

1178  creato  Podeltà  per  Tanno  Mille  e  cento  fettant'otto  vnochia 
tnato  Pinamonte,att(  fero  ad  acquiftarfi  con  piaceuolezza  gli 
animi  de>opoli  vicini;  per  la  qual  cofa  rinouaroi  o  gli  ac- 
cordi co*Midcnefi  ,&  co'Faentiniy&iCatani  del  Callello 
delTAlbero^hoggi  detto  il  Caftellctto  ,  pofto  poco  lontano 
dal  luogo  doue  al  prefente  (là  Cartel  San  Pietro,  diedero  i! 
Catullo  loro  ,&  raccomandarono  fe  fìefsi  alla  protettionc 

ÌI7P  de'Bolognefi.i  quali  nelTannochefeguìeflendo  Podefta  Pe- 
lino,dc  Confuli  Orlando  Pietra,Pietro Milanci,GiaconìO  Or- 
lasi iVl^relcotto,moiTcro  guerra  a  gTImplefi,  perche  ne  gli 
anni  partati  fi  erano  accollati  con  Chriftiano ,  &  colle  genti 
di  Federico  Imperatore,&  gli  haueuano  dato  aiuto  in  danno 
4^1  popolo  di  Bologna  ;  &  mentre  che  fi  face  ua  quella  guer- 
ra,gli  habicatori  di  Cigliano,  &  quelli  della  Bocca  dì  Vico* 
4abicandojcheancoaloro  iionaucnifle qualche  male, giu- 
rarono 


S  ^  ;C;  O  N  D  O  .  7^ 

rarono  di  eflere  in  fauore  de'  Bolognefi .  ■  L^Anno  Mille  c 
cento  ottanta/e.bene  dmmA  la  guerracon  grimolcii  ^non  fi  1 1  gov 
fece  però  cofa  d'importanza,  fenpn.che  furono  fatte  alcune 
leggieri  fcorrerie .  Ma  Taltro poi  hauendo  i  Bolognefi  rino-  j  j  g  j 
uate  le  confcderationi  con  quafi  tutti  i  popoli  circonuicini;, 
qualierano  dalla  parte  loro  ,  cominciarcno  à  ftringere  con- 
maggior  sforzo  grimokfi  ;  onde  efsi  temendo  Tvltima  rui- 
na,che  lorp^fppraftauai  fi  diedero  i  Bolognefi,  promettendo 
di  effer  loro  vbidienti  in.paee ,  &  in  guerra  ;  di  pagare  ogni 
anno  due  toiiaglie  per  TAltare  nella  fefta  di  San  Pietro  per 
tributo  ;  di  riempire  le  foflè  ,& mandare  due  ferraglie  delle 
porte  d'Imola  a  Bologna .  Dopò  quefto  hebbero  ancora  i 
Bolognefi  Monteuellio,che  fcordato,ò  non  curando  della  fe- 
^4e  data  à  Bolognefi  ,  hauéua  fauoritò  la  parte  de  gFImolefi 
in  quella  guerra  .  Raflatipoidueanni,e{rendo  PodeftàdiBo 
logna  Antonio  Mandelli  Milanefe ,  &  auicinandofi  giàii  ter- 
mine prefiiTo  dallo  Imperatóre  a)la  triegna.già  concefla  alle 
Città  collegate^flauano  fofpefi  gli  animi  delle  genti ,  non  fa- 
pendo  ciò  che  hauefleda/ucccdere,  quando  lo  Imperatore 
col  mezo  di  Henrico  fuo  figliuolo  fi  lafciò  intendere,  che  ha^  < 
ueria  concelfa  la  pace  quarhora  le  Città  di  Lombardia,e  tur?-* 
tili  collegati  glie  la  dimandalTeroJa  qual  cofa  intefa,gli  furo- 
no da  tutte  leCittà  fobico  mauìd'ati  ambafciatorir&r  da  molte . 
àncora  i  loro  giudici, &  prefidenti  ;  &  i  Bolognefi  vi  .mandar* 
rono  Antonio  Mandelli  loro  Podeftà,con  Orlando  Guarinì^^ 
&  Matteo  Rodolfi  ambafciatori,che  a  Coftanza  alla  prefenza 
dello  lmperatore,&  di  Henrico  fuo  figliuolo  giurarono  fe-» . 
deità  ad  effo  Imperatore  ,  il  quale  allo  incontro  promife  di 
tenere  la  protettione  delle  Città  loro  ;  &  quefta  fiì  chiamata 
la  pace  di  Coftanza, della  quale  fi  tratta  per  titolo  particola- 
re ne  i  volumi  delle  Leggi  ciuili .  Con  quefta  allegrezza  del- 
rotienutapace,fù  confirjTiato  Podeftà  di  Bologna  per  Tanno  j 
feguente  Aqtpnio  MandeUi^&  fi  accrebbe  vallegrezza  per  la  ^ 
venuta  del  Pontefice  Lucio, il  quale  pa{fando  da  Bologna  per 
andare  à  Verona,  doue  haueua  ordinato  vna  dieta ,  ò  conci- 
lio/ù  incontrato,&  alloggiato  fplendidamentedal  Vefcpuo 
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Gioyanni  nel  palazì:o  EpifcòpàIef  &  egli  con  molta  cerimo». 
tiia  confacrò  là  Chiefa  Catedrale  di  Sa  Pietro,pregato  di  ciò 
dal  Vefcouò,che  haueua  grandemente  à  cuore  il  eulto,&:  Voi 
namento  di  quella  Chiefa,hauendola  egli  pochi  anni  prima 
g  j  finita  di  fabncare,&  rinouare .  Nel  tempo  poi,che  vn  Pren^ 
tiiparteera  PodeftàdiBologna,Federico  Imperatore  hebbe 
occafione  di  guerra  co*Cremonefii  il  che  faputo  da  Bologne- 
-Ti^mandaroiio  dlcune  compagnie  di  caualli  leggieri ,  in  fauo- 
re>&  aiuto  di  Federico  ;  onde  finita  quella  guerra,  inuitato 
dalia cortcfiade'Bolognefijvenne  àBologna,doi  efi  moftrò 
m  i  0  amoreuole  à  i  Cttadini  >  &  poi  pafsò  in  Romagna  per 
acche  tare  alcuni  luraulti.  Quindi  eflendo  Podeftà  di  Eolo- 
if$  gna  Ildebrando  Gualfredo,neiranno  Mille  e  cento  ottanta 
ki  Ciio  j  tini  Vefcouo  di  Bologna  fece  fabricare  da  i  fonda- 
fììcnti  la  e  h  eia  di  Santa  Maria  Maggiorc,nei!artrada  di  Ga- 
llerà; &  accioche  vi  f;  huuefle  da  mantenere  chi  di  continuo 
attende  (Te  al  culto  diuiao,  gli  diede  entrate,  &  vi  cóftituì  Sa- 
cerdcti.  Et  Tanno  che  iegui^elTendo  Confi  li  Bual  Ilo  Bua- 
^  lelH,  Vguzzone  Vccelletti,&  Mafo  Orbonefi,Papa  Gregorio 
ottauo,chedi  qneiranno  perla  morte  di  Vrbano  Tmo  in 
Ferrara^era  ilato  creato  Pontefice.pafsò  per  Bologna  métre 
andana  a  Pifa^per  trattare  Tvoione  de*  Prccipi  Chi  iftiani^per 
Tacquilio  di  Gien;fa]emeyche  poco  prima  era  ftàta  dal  Sala- 
dino à  chriftiani  tolta  ;&  fu  fplendidamente  alloggiato  nel 
Palazzo  Epifcopale,doue  confacrò  Vefcouo  di  Bologna  Ge-* 
tardo  Gisl;uò  Gifcila  Cittadino  Bolognefe  ,  hauendo  confir- 
.mataÌaelettionejchediquell*huomoil  popolo  haueua  fatta  ; 
poiciie  in  quel  tempo  era  morto  il  Vefcouo  C  iouanni  :  &  có-. 
iacròmcdtfimamente la  Chiefa  di  Santa  Maria  maggioi  e, 
fabricata,come fi é detto, dal  Vefcouo  Gicuanni,&  la  fece 
collegiata >  honorandola  di  Canonicati,  &  alcre  dignità!/ 
Mentre  che  poi  era  Podefìa  Guglie  In  oOfla,ò  come  altri  di-? 
cono  da  Cano{ra  >&  che  Papà  ClemenLe  terzo  fatto  Papaift 
Juogo  di  Grr gpHò  irttorto di  qut  lT3hno,&  Federico  Impera- 
tore  faceuano  t  r  rrdifsimo  preparamento  di  foldati ,  fegn:iti 
%QÌ  fegno  dclltt  Sàau  Croce^per  andare  contrari  Saladino  al- 
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racqui(l:odiGierufalcme,fidrfpoferofri  gli  altri  due  miUà 
Bolognefì  valorpfi  in  arrncdi  andare  d  quella  fanta  imprefa 
^'quali perciò  fù donato  dal  Comiiiune  là  fomma  di  venti 
miìlalire  di  contanti  per  aiuto  delle  fpefc  del  viaggio  :fr^ 
quefti  furono  de*  più  conofciuti  Orfo  Caccianemici ,  Facio 
Gallucci ,  Schiappa  Garifendi.Guìdo  GrifFoni^Pietro  Afinel- 
li,Gualtiero  Macagnani,Parte  Prendiparti,Giandonato  Ma^ 
lauolti.  Perticone  Caftelli,BaciIiero  Bacilieri,Torello  Torel- 
li, Vbe.rtinoGhi(ìIieri,Eartolomeo  Carbonefiy  Artenifio  Ar- 
tenefiiMine  Gallucci,  Alberto  BianGhetti,Pk^ 
Guglielmo  MagarottiiTefta  Gozadini,Nicolao  Rodaldi,  Afo^ 
^erto  Tencarari ,  Giouanni  Sonriopez^oli,  Sebafiiano  Raifi , 
Dionifio  Muranefii&  Lodouico  Nafini;  dei  nomi  de  gli  altri" 
non  fi  sa  memoria;  foxfe  che  quefti  nominati  erano  Capitani^  . 
ò principali  fra  gU altri,  Nelprincrpio  dell'anno  Milleecé* 
to  ottanta  none, furono  fatti  Coafuli  Gerardo  OrIadini,Già^: 
corno  jSfrnardi,Caccianin3Ìco  BoccadironcOiRamberto  Ai^^i 
beri,&  GÌ3Como.Orfi,,da  quali  fù  condotto  con  buon  ftipen  »» 
dio  Lotario  Cremonefe  Dottore  in  que'tempi  di  molta  fiama 
alla  lettura  delle  leggiduili  nello  Studio  di  Eològna,  che  fi; 
trouaua mirabilmente aMhora  eflerin  fiore, hauendoabon- 
danza  grandifsima  di  fcolari,de'quali  tanti  ne  concorreuana  ì 
ad  vdire  Alberico  diPorta  Rauegnana  Dottore  diLeggtBo-*' 
lognefe,ch'egli  neiranno  Mille  e  cento  nonahta  fù  fórzati©  di  :  j  jp^ 
leggere  nelle  fcuole  di  Santo  A  mbrogio,le  quali  erano  rlel$*a< 
lazzo  del  Commune .  In  quefto  anno  Federico  Imperatoria^ 
che  già  in  Afiacon  rcftercico  Chriftianoera  paflato,hauend(iS 
mcffo  i  Turchi  gran  fpauento ,  morì  fommerfo  in  vn  fìumè  ■ 
nel  quale,comc  fpeflTo  far  foleua>era  entrato  per  rinfrefcarlì  j 
ScfucceOfe  nello  Imperio  Henrico  fuó  figliuolo  ,  il  quale  nel-r  l 
l'anno  feguente  mentre  era  Podefti  di  Bologna  Agnello  Ma-  upi 
touano.andando  a  Roma  per  pigliare  la  Corona  Imperiale, 
pafsò  per  Bologna,  doue  fù  molto  fplQndidaibente  riceuùt©; 
onde  egli  per  moftrarfi  grato  a  Bo!ogne(5,c6ccf&  lóro  il  bat--  ^ 
te^e  d.elJa  mone  taja  quale  facultà  haueuano  già  prima  haou- 
ta  da  Defiderio  Rè  de'  Longobardi^  ma  m  erano  poi  ftati 
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fpogliati  da  Carlo  Magno,quando  egli  vólfe  riformare  il  go- 
^a?rno  d'Italia;  &  la  prima  moneta  y  che  aJ  terii^  di  queitd 
imperatore  fofTe  battuta'in  Bologna  y fu  quella ,  chr  da  vnat 
banda  haucuà  coniato  il  nome  di  Henricd  in  latiiiòi&  dairal-- 
^      tro  lata  il  nome  di  Bologna,da  cui  quella  monetà^prefè  il  nó- 
me di  Bologiiino  .Quello  Imperatore  medéfimo  honorò  an-* 
co  Gerardo  Vefcouo  di  BoÌogna,chiamandolo  con  jitolo^i 
Prencipe  delKImperio^del  qual  titolo  fino  addeffo  i  Vefcotit 
di  Bologna  fono  adorni  .  Di  queirannoi  Bolognefi  per  Ke^ 
qèficio  publico  conduìrero  vn  ramo  del  fiume  Reno  iie  i  bor-^^ 
ghi  di  Bologna  perJa  v^ia  hoggi  detta  del  Fratello ,  &  tVcerO' 
quattro  mdJini  Iperniacinare  il  gràrio  vicino  à  Porta  nuóuà, 
cioè  né):  luogo  doue  è  di  prefente  la  felicata  di  San  Francefco-. 
llfil  Nell'anno  Mille  e  cento  nonàta  due  fu  dato  la  ba<:<:httta  del-^' 
'     .  .  la  Podeftaria  perdue  anni  al  Vefcouo  Gerardo^come che  egli 
foife  a  tutti  in  concetto  di  buonaperfona,  &  virtuafà  ;  &  gd^^' 
uernò  egli  queiranno  molto  rettamente  , &  con  fodisfateionij^ 
di  tutti  le cofe  temporali ,  &le  fpintuair  della  C  itta  :  ma  nel^ 
lipi  fecondo  anno  del  fuo  magiftrato,mutando  coftumi,comiriciò- 
dì  att édere àcofe  nuoue,Ghé  partorirono  vn  principio  di  tur- 
hamèriti,&  di  difuniorie  fra  Cittadini^di  forte  tale^che  di  giór 
no  in  giorno  crefcendo;Cagionai  ono  alla  fine  la  mina  della  '  \ 
Città  r  perfcioche  diedefi  il  Vefcouo  i  faùorir  la  plebe A'^^c^ 
:  .  traporfi  alla  nobilti  con  penfitro  di  farfi  per  cotal  via  Signo- 
re di  Bologna  ;!a  qual  cofa  confiderandói  nobili  3  &  fattoui 
più: volte  difcorfofopra,  raanarono  il  Configtio,creando  Po- 
defta  vn*altro  Gittadino  Bolognefe,che  fu  Alberto  Ruftiga- 
iii,&infiemecon  lui  dodici  Confuli  tutti  gentirhuomini  ,  ac- 
ciochcfiopponefTero alle machinationi del  Vefcouo  pinomi 
loto  furono  Guglielmo  Ma1atiolti,Doimen  ico  Ramponi  y  To- 
mafo  Ruftigani,  Pietro  Meloncclli^Filippo  Garifendi ,  Fran-- 
cefcoCarbonefi,  Nicolò  Sabatiniji  Giacomo  Melegotti ,  Pe- 
tronio Sa!uioli,Floriano  Àcarifi,  Tomafo  Beccatelli  3  &  Gio- 
uanniBoatieri  ;  &  quelli  infienhè con  gli  altri  nobili,  furono 
con  acerbe  parole  minacciati  dal  Vefcouo ,  il  quale  confida- 
tofi  diGiàcomo  Urfi  Cittadino  di  gran  potere j&  di  molti 

altri 
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tkri  Tuoi  amtcijche  Io  fauoriuano  ,  andana  ftraparlando ,  che 
farebbe  mal  capitare  qualunque  haucffe  ardire  di  voler  fmi- 
nuirelafuaautoriràjper lequaitroppo  arroganti  parole,! 
Confuti  col  nuouo  Podeftà  mofsi  à  giufto  fdegno  in  compaff> 
gnia  di  Specialino  GrifFoni,huomo  molto  ardito ,  &  con  altri 
gentil  huominijfi  affrontarono  conerà  il  VefconOjdifcaccian- 
dolo  con  la  Tua  guardia>e  tutti  i  tuoi  feguaci  ,  non  folamencc 
del  PaIazzo,ma  della  piazlta  ancora  ;  &  incalciandolo ,  lo  co^ 
ftrinfero  i  ritirarfi  nel  Vefcouato  ;  onde  egli  fdegnofo,  fubito 
congregò  i  fuoi  amici  per  vendicarfi  della  forza ,  che  gli  era 
fatta,la  qual cofa intendendo  i  Cohfuli,  fi  mifero  in  punto 4. 
danni  del  Vefcouo,come  di  nemico  della  Republica  ;  &  rau- 
nata  vna  buona  compagnia  di  nobili,&  anco  di  popolari^  an- 
darono ad  art'akarlo  metitre  ch'egli  fi  apparecchiaua  alla  dif- 
fefa,&  fecero  vna  gran  battaglia ,  nella  quale  eflendó  morti 
molti  deir vna ,  &  Taltra  parte ,  reftarono  finalmente  i  Con- 
fali fuperiori  ,  con  la  parte  de' nobili  v&  il  Vefcouo  con  ^  <• 
Giacomo  Orfi  fu  coftretto  à  fuggirfi  di  Bologna  :  &  i  Confu- 
li  allhora  voltando  tutto  lo  fdegno  contra  Giacomo  ,  per  vn 
decreto  publico  lo  dichiararono  nemico  della  patria,&  ifpia- 
nandoia  fua cafa, gli confifcaronoi beni;  &:  così  reftò  hbe- 
raperquella  volta  da  vn  gran  pericolo  la  Città.  Ma  Tanno  irp4 
feguenteil  primo  giorno  di  Luglio  la  feditione  fi  rinouòpiù 
cruda,che  mai  ;  percioche  i  pariiggiani  del  Vefcouo  Gerar- 
do dopò  alcune  contefe  di  parole ,  andarono  con  empito  ar- 
mati controad  alcuni  della  parte  de*  Confuli,&:  in  vna  mi- 
fchia  che  fecero  infieme,fù  troncata  vna  mano  a  Pietro  Scan- 
nabecchi,&  Scannabecco  Ramponi  fu  grauemente  ferito  ,  & 
vi  reftarono  molti  morti  di  amcndue  le  parti  nella  corte  di 
Santo  Anubrogio  :  &  il  giorno  feguente  rinouandofi  la  ten- 
zone, GiufeppeVccellettijeTomafoTolchi  furono  ammaz- 
zati in  cafade'Gieremei.  Per  quelle  cofe, le  quali  erano  na- 
te per  rautorita ,  la  quale  haueua  hauuto  il  Vefcouo  Gerar- 
dojfiì  ordinato,  che  per  maggior  quiete  della  Citta  fi  tornaf^ 
fe  d i  nuouo  ad  eleggere  i  Podeflà  foreftieri ,  &  così  fu  eletto 
vn  Guglielmo  di  Lofa^huomo  molto  accorto  j  &  poi  perche 
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il  Vefccuo  >  con  molti  de'fuoi  feguaci  fi  era  ritirato  >  &  fatte» 
forte  nel  Cartello  di  Sore(ano,à  danni  di  quello  prefero  Tar- 
me iConfuli,de*quali  Guglielmo  Malauolta  hebbe  il  carica 
di  andare  ad  affrontare  il  Vercouo,&  con  Taiuro  di  alcune 
bande  di  foldari  bene  in  ordineylo  coftrinfè  a  fuggire,&  heb- 
be con  poca  fatica  il  Caftello^net  quale  hauendopofto  il  fuo 
cOjlo  diftruffe,&  ruinò  del  tutto .  Fù  poi  per  Tanno  Mille  e 

IP5  cento  nonantacinque  fatto  Podefta  di  Bologna  Guido  Cini 
da  Piftoia  Jl  quale  caminando  per  le  {lrade,che  haueua  tenu- 
to il  Yefcouo  Gerardo,  fece  moke  cofe  ingiufte ,  per  le  quali 
cffendo  egli  ftatopriuato  della  dignità  3&accufato  delle  in- 
giuftitie  fatte  nel  fuo  gouerno^fi  fuggì  di  nafcofto  da  Bolo- 
gna ;  ma  feguiratoperftrada  da  certi  che  da  lui  erana  flati 
ingtuftamente  òffefi,fù  trouata,&  per  gafligarlo  del  fuo  fal- 
lò, gli  cauarono  i  denti>&  così  fdentato  io  lafciarona  poi  an^^ 
dare.  &  fecero  allhoraiBolognefi  in  luogo  di  quello  Pode-^ 

ISìS  fta  Guido  da  Vimercato  Milanefe.  &  Tanno  che  fegur  diede- 
ro per  due  anni  la  bacchetta  della  Podeftaria  a  Matteo  Co-^ 
reggio  Parmigiano;  Se  mentre  che  queirhuomo  era  Podeft^> 

XP7  cioè  nel  fecondo  anno  del  fuo  magittrato^iBorogneff^che  gii 
quattordeci  anni  dopò  la  pacediCoftanza  non  erana  vfcitt 
con  eflercito  in  campagnai&  erano  crefciuti  in  numera  grà- 
de,&  fatti  molto  potentijhebberb  occafione  di  guerra>  per- 
che vn  certa  Marquardo  Barone  Tedefco  poco  dianzi  dallo 
Imperatore  fatto  gouernatore di  Rauenna  (  percioche diRa 
uenna3&  di  alcune  Città  della  Marca  ne  haueua  lo  Impera- 
tore fpogliato  il  Pontefice  >perdefiderio  di  allargare  ifuoi 
confinijhaueua  tirato  à  fe  le  Città  vicine,  alcune  per  forza,& 
altre  fotto  fpecie  di  confederatione/& perche  egli  cercò  di 
hauere  anco  per  forza  la  Città  di  Cefenna>  iCefennati  di- 
mandando foccorfo^fecero  ciò  intendere  à  Bolognefi>  i  qua- 
li ponendo  mente  a  i  progrcCsi  di  Marquardo,&  volédo  aiu- 
tare i  Cefennati  amici  lora,mandarono  fuori  fotta  la  códot- 
ta  di  Matteo  Podefta  reffercito  bene  in  ordine ,  col  Carroz- 
zo à  danni  di  tutti  coloro ,  che  fi  erano  accoftati  alla  parte  di 
Marquardo  ;  &  hebbero  ì  Bolognefi  la  forte  così  fauoreuolc 

àpropo- 
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i  proponi tneiiti  loro,che  preferó  pe'primi aflalti  Monte  Ca«» 
duno,Sa{racello,il  Caftello  dell'Albero,  Dozza ,  Fagnano,  & 
Corbara,  Caftclli  tutti  de  grimolefi  ,  &  glicondatinaronoi 
pagare  certa  fomma  di  denari ,  &  poi  raccheggiando  tutto  il 
paefevjprefentaroiio  leinfegne loro  a  moki  luogiii  dell'Imo- 
jefe,del  Forliuefe^&di  Bretinoro  ,i  quali  tutti  lì  erano  volti 
^lla  parte  di  Marquardo  ;  fna  non  fi  tofto  fi  moftrò  di  volct 
dare  lo  aiTalco  a  quei  luoghi, che  tutti  fi  ridafTero  i  dimandai: 
la  pace,&a  rinouaregli  antichi  accordi  ;  &  cosi  haueiido  an- 
coliberaci  i  Cefennati  dal  perico1o,tornò  à  Bolognail  vitto- 
riofo  elTercito,  fenzache  Marquardo haueOTe  mai  tentato  di 
opporgUfi,ò  dilafciarfi  vedere  in  campagna.  Per  quelli 
buoii  facc^fsi  in  fegno  di  allegrezza!  anno  Miller  cento  no  -  j  i^f 
nant'otto, mentre  era  Podefta  di  Bologna  Vberto  Vìfconti 
Milanefe,f  uronoiactegioftre  publiclie  airincontro,alle  qua- 
%  comparfero  molti  Caa  ilicrì  dalle  Citta  vicine,per  far  prò- 
ua  ciafcuno  del  fuo  valore  ;  &  in  quelle  gioltre  Spinello  Car- 
bonefi,giouane  arditOjCorrendocontravn^ altro  Caualicre^ 
fù  buttato  da  cauallo^jS:  percofle  talmt^nte  del  capo  fii'l  tcr- 
reno.chereftò  morto  •  Morìanco  Tanno  mi^defimo  Gerar- 
do GisIaVefcouo  di  Bologna,chehaueua  dato  occafione  di 
molti  trauagli  al  Aio  popolo,&  in  luogo  di  quello  fù  fuftitui- 
to  Gerardo  ArioftìBolognefe.  Fù  poi  raltr'anno  confirma-  iipff 
to  Podefti  Vberto  Vifcontìj&in  quel  tempo  lefsédogìàran-' 
lìoinanzi  morto  Henricolmperatore, nacquero  per  la  fua 
morte  tali  differenza,  &  così  intricate  fra  Prencipi  Elettori, 
che  per  vn  pezzo  non  fi  accordarono  di  eleggere  vn  nuouo 
Imperatore  ;  onde  molti  Prencipi  d^talia  ,non  hauendo  ti- 
more dlmperatori,cercarono  di  allargare  i  loro  confinì  ;  & 
fra  gli  altri  i  Bolognefi  occuparono  il  Caftello  di  Medicina  » 
&  quello  di  Argelata,  i  quali  prima  erano  fempre  flati  à  di- 
uotione  dello  Imperio  •  &  nel  medefimo  tempo  hauendo  i 
Bolognefi  per  alcune  cagioni  cominciato  à  fofpettare  della 
fede  de  gTImolefi,  fù  ordinato  in  Configlio,  perche  hauefle- 
ro  efsi  vn  gagliardo  intoppo, che  fi  fabricafle  vn  Caftello  nel 
mezo  delU  ftravla  fra  Bologna>fic  Imola  ;  onde  fù  dato  prin- 
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cipio  alla  fabrica  di  quel  Caftello,che  poi  fu  dimandato 
ftel  San  Pietro  ;  &  Vberto  Podefta  per  decreto  del  Configlio 
Generale,ordinò,che  tutti  gli  habitatori  di  quel  Caftello  fot 
fero  Cittadini  Bolognefi,&  creaflTero  i  Confuli  nel  modo  che 
faceuano  gli  altri  Caftelli  della  giuriditione  di  Bologna  ;  on- 
de gli  habitatori  del  Caftello  deiralbero,il  quale  era  di  la  po- 
co lontano,voIendo  godere  di  que'priuilegi^lafciarono  il  lo- 
ro Caftello  così  abbandonato^che  di  prefénte  a  pena  gli  re- 
fta  il  nome  di  Caftelletto,&  fi  fecero  di  quell'alrro  nuoui  ha- 

Itoo  bitatori.  Seguitò  poi  Tanno  di  noftrafalute  Mille  e  dugento, 
nel  quale  fù  Podeftà Rolando  Rofsi  Parmigiano  in  quel 
rempo  hauendo  Alberto  di  Arardo  Caporella,  huomo  mon* 

i:  tanaro^con  vna  fquadra  di  huomini  feditiofi,  prefo  SaflTatel - 
lo  a  tradimento ,  &  fattofi  ribelle  del  popolo  Bolognefe,fu 
ordinato  dal  Configlio,che  douelTe  Rolando  Podefta  co  vna 
fcieltabada  di  huomini  armaci,  andare  a  difcacciarlo  di  quel 

^  luogo  ;  onde  vedendo  Alberto  di  non  poter  lungam.ente  co* 
traftare^al  primo  arriuo  de'Bolognefi  fi  ritirò  co' fuoi  compa- 
gni in  vua  grotta  canata  dalla  natura  in  vna  montagna;  il  che 

:  •  hauendo  intefo  il  Podeftà,quiui  andò  a  trouarlo,  &  ponendo 
pagliai  legne  verdi  all'entrata  della  fpilonca,fece  sì  co  fuo- 
co,&  fumOjChe  fù  forzato  Alberto  di  vfcir  fuora  coTuoi  com- 

t        pagni,che  tutti  furono  da  Bolognefi  mandati  àfil  di  fpada,& 

1  fù  di  ordine  del  Podefta  brufciato  Saflatello,  accioche  più 
non  fofle  ricetto  a  gente  di  quella  forte .  In  quefti  tempi  di- 
cono alcuni,che  Azone  Bolognefe  gran  legifta,il  quale  lafciò 
fcritte  alcune  opere  di  molta  importanza  nella  profefsione 
legale, fofle  per  giuftitia  fatto  morire  in  Bologna ,  &  poi  fe- 
polto  nella  Chtefa  di  San  Geruafio,  per  hauere ,  difputando , 
feriro,&  morto  vn'altroDoctote  chiamato  Bulgaro  de'BuI- 
gari  :  ma  quefto  fatto  pare  hauere  vn  poco  direpugnanza , 
perche  fi  trouano  memorie,nelle  quali  è  nominato  Azone  di- 
fputante  ancora  dopò  quel  tempo  ;  però  lafcio,  che  altri  cre- 
da della  morte  di  lui  quel  che  gli  piace.  In  quell'anno  me- 
defimo,  perche  già  erano  accrefciute  aflai  le  publiche  entra- 
teci Bolognefi  giudicarono^che  fofle  cofa honoreuole  di  fare 

vn  Pa- 
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vn  Palazzo  publico,nel  quale  fi  haueflTe  à  congregare  il  Con- 
fìglio,&  vi  haueflTero  da  rendere  ragione  i  Magiftrati,&  il  Po- 
defta,  &  per  tale  effetto  co'denari  del  Commune  compera?* 
rono  di  molte  cafe^le  quali  erano  vicine  alla  piazza  del  mer- 
cato^ ifpianandole  fecero  maggióre  la  piàzza.  Et  Tanno 
feguente  quando  era  Podeftà  Guglielmo  Rangone  Modenc-  i  joi 
fe,fabricarono  vn  Palazzo,che  fu  chiamato  il  Palazzo  nuouo 
del  Commune ,  nella  parte  di  fopra  del  quale  fecero  alcune 
fale,&  camere  grandi,iielle  quali  fi  hauefle  a  raunareil  popo- 
lo,&  il  Con  figlio  ;  &  nella  parte  di  fotto  fecero  i  portici ,  ne  i 
quali  poteflTero  i  giudici,&  gli  vfficialifeder€,& dare  vdienza, 
per  ifpedire  le  caufe,&  le  differenze  fra'  Cittadini .  In  quel- 
l'anno medefimo  i  Bolognefi  foccorfero  co'  foldati  loro  ì 
faentini,  che  faccuano  guerra  co'Forliuefi,&  dopoché  heb- 
bero  liberati  gli  amici  dal  pericolo  di  quella  guerra,  nel  par-» 
tirfi  di  quelpaefe  prefero  CaftagnoIo,&  poi  meflbui  fuoco,& 
iaccheggiatolo,tornaronoàBologna,doue  fù  fatto  Podefti 
per  Tanno  Mille  c  dugento  due  vn  Conte  Tefta  Piacentino ,  l 
jnel  tempo,che  fcoprendofi  alcune  nimicitie  fra  Cittadinijfu- 
rono  cagione  di  molta  ruìna;  perche  iScannabecchi^&  gli 
Afinelli  afrontandofijcombattetero  in  modo ,  che  molti  del- 
rvna,&Taltra parte  morirono;  ma  più  ne  reftarono  feriti  j 
ne  pafsò  molto  tempo ,  che  tuttauia  crefcendo  gli  odij ,  &  i 
rancori,Giouanni  Tettalafina  ammazzò  Guido  Pepoli;  onde 
fra  quelle  famiglie  allhora  potenti  per  amicitie ,  &  pa- 
rentelle/ù  vna  nimiftà  grandifsima  ;  ma  il  Pode* 
fta,che  con  alcuni  huomini  prudenti  vi  s'in- 
terpofe ,  fece  si ,  che  depofero  Tarmi , 
&  lafciarono  le  riffe;  ma  non  può* 
te  già  però  far  tanto,che  de-* 
poneffero  Todio  intie- 
ramente. 


Di 
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POMPEO  VrZANI 

G  E  N  T  1  L*  H  V  O  M  O 

BOLOGNESE, 

IL     T  E  R  Z  O    L  I  B  R  O 

DELLE  HISTORIE 

DELLA  S VA  PATRIA. 

O  mi  penfai  di  haucre  à  fcriuere  nel  fe- 
condo Libro  tutto  quello,  che  a  Bolo- 
gnefi  forte  accaduto,  mentre  fenza  ve- 
runa forte  di  foggettione  conferuaro- 
no  intera  la  loro  libertà  /  &  eó  tal  pea 
fiero  ho  cercato  con  diligenza  di  ab- 
breuiare  THiftoria:  ma  veggo  con  tut- 
to ciò,oltraquello,che  hò  detto, re- 
ftarmi  ancora  tanto  da  dire  del  medcfimo  foggetto,  che  mu- 
tando proponimento^mi  fono  rifoluto,che  anco  di  dò  fi  par- 
li in  quefto  terzo  Libro,  del  quale  farà  principio  Tanno  della 
12  03  incarnatione  del  Verbo  Mille  e  dugento  tre,  eflfendaPodefta 
di  Bologna  G uglielnio  Pufterula  Milanefe,huomo,che  quan- 
tunque fofTe  fenza  letterc,era  però  dotato  di  vn  difcorfo  na- 
turale tanto  eccellente^che  le  fentenze  date  da  lui  erano  tut- 
te approuate  come  di  Dottore  molto  intendente .  Mentre  y 
che  coitui  era  Podeftà,fi  rinouarono  ne  gli  animi  de'Bologne 
fi  gli  antichi  penfieri  di  guerreggiare  co'popoli  vicini,perche 
haueuano  fperanza  di  poter  fotcomettere  air vbidienza  loro 
col  mezo  delle  arme  alcuni  de  i  loro  vicini,  sì  per  Tabondan- 
zachefitrouauano  efsi  hauere  di  tutte  le  cofe  ;  fi  anco  per- 
che vacando  allhora  lo  Imperio  Romano ,  celfaua  ogni  fo- 
retto 
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fpetto  che  l'àutorità  Inìperialé  folTe  per  impedire  i  (iiffegni 
loro .  per  ciò  dunque  fi  difpofcro  di  far  guerra  co' Modene* 
jfijdomandando  ad  Americo  Diidone  Podedà  di  Modena  al- 
cuni luoghÌ5&  ville  di  qua  dal  fiume  Panaro,  &  altri ,  che  gii 
foleuano elVeredeVBolognefi,a  che  non  hauendo  voluco  i 
Modeuefi  confentire,fù  deliberato  nel  Configlio  di  Bologna,, 
che  fi  douellead  ogni  modo  per  forza  d arme  ricuperare  iti 
pae fesche  fi  era  richiedo  ;  &  accioche  più  ficuramente  hauef- 
feda riufcirela loro deliberatione, fecero i  Bolognefi  fabri-  i 
care  il  Cartello  di  Piumazzo^perche  foffe  oftacolo  a  Modene- 
fi,  &  mandarono  Tomalìno  Raineri ,  Giacomo  Orfi ,  Guido 
Tanridenari,&  Arpinello  ambiifciarori  a  Keggiani.per  inui- 
targh  a  collegarfi  con  loro  conna  Modt:netì,la  qual  cofa  fa- 
cilmente ottennero  ;  &  tornando  poi  à  Bologna  ,  rifferirono 
nel  Configlio>ehe  i  Reggiani  (ariano  co'Bolognefi.  ogni  voi-; 
ta  che  hauefiero  mofib  guerra  a  Modenefi  ;  ma  che  voleua- 
nò  edere  a  ciò  vbligati  folamente  per  diece  anni .  ordinaro- 
no dunque ,  che  con  ogni  sforzo  fi  facefl'e  apparecchio  per 
qutllaguerra  ;  &c  allo  incontro  i  Modenefi  con  molta  dilige- 
va fi  mifero  in  punto,  per  afpettar  ló  aflalto  da' Bolognefi  ,, 
dalla  diuot  ionede'quaii  haueuano  fatto  partire,  &  confede- 
rarfi  con  loro  i  NonantoJani ,  Ma  Tanno  feguente,nel  quale  ^  . 
fu  Podfrtà  di  Bologna  Vberto  Vifconti  la  terza  volta ,  men- 
tr^rtauano  i  Bolognefi  ,  &  Modenefi  afpettando  la  primaue- 
ra,&  il  tempo  da  Cominciare  la  guerra ,  in  vn  tratto  quando 
meno  vi  fi  penfaua,depofero  Tarmi,  &  fecero  pace,  intcrpo- 
nendouifi  Otcaniano  Cardinale  Oftienfe,  il  quale  àtlhora  era 
Legato  del  Papa  in  Lombardia ,  &  fi  adoperò  di  modo ,  che 
quei  popoli  fecero  compromefTo  in  Vberto  Podeila  di  Bolo- 
gna,&  così  fu  accordato  ogni  differenza, hauendo  dichiarato 
y bertO:,che  f^flero  del  popolo  Bolognele  tutti  i  luoghi ,  che  [ 
fi-trouano  fino  apprefib  quciTacqua,che  fi  chiamala  Mucciai^^ 
cioè  Santo  Andrea, Mandria  Serlia ,  Golzano  ,  Mputelungo 
PeruilìaadjValle  di  Santo  Apollinare, Cafola,Me2ofQg!io,  U  j 
metà  del  Plebanato  di  Goceno,San  Martino  da  Secchia ,  San  ; 
Giouunni  da  pòrto^le  Chmc,òc  Sant^i  Maria  di  Porto  ;  que- 
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fia  dichiaratione  fù  accettata  da  Americo  Podeftà  di  Modé^ 
na>  che  fi  trouò  prefente,&  vi  vbidirono  i  Modenefi ,  non  la- 
Iciando  però  di  dire  publicamente ,  che  fenza  ragione  erano 
loro leuate molte  ville.  Accomodate  le  cofe  co* Modenefi 
fenza  rumor  di  guerra ,  i  Bolognefi  fi  accordarono  ancora 
co'Piftorefi,co'quali  haueuano  alcune  differenze  per  conto 
di  hauer  traualicato  i  confini .  &  fatta  medefimamente  lega 
co*Fiorentini,rinouarono  porgli  antichi  accordi  co'  Faenti- 

J^OJ  ni.  L'anno  che  reguì>nel  quale  fùPodeftaVbertoPurterula 
Milanefe,guerreggiando  i  Reggiani  co'Mantouani  >  manda- 
rono iBolognefi  infoccorfo  de'Reggianilorocófederati  al- 
cune compagnie  di  caualli,  che  fecero  gran  danno  nel  terri- 
torio di  Mantoua,&  non  fi  partirono  di  la  fin  tanto ,  che  non 
hebbero  coftretti  iMantouanià  pigliare  accordo  con  quei 
di  Reggio.  Di  quell'anno  ancora  gli  habitatori  di  Sucida 
giurarono  di  hauere  ad  vbidire  ad  Vberto  Podeftà  di  Bolo- 
gna,&  ad  Andalao  Podefta  della  montagna,che  in  que'  tem- 
pi fi  erano  cominciati  a  creare  i  Podéfta ,  che  haueffero  cura 
della  montagna>come  Taltro  Podefta  haueua  cura  della  Cit- 
ta .  Erano  già  per  moki  anni  fucceffe  profperamentc  le  co- 
fe de'BoIognefijfi  che  non  folamente  erano  crefciuti  di  ripu- 
tatione  appreflb  a  tutti  i  loro  vicini ,  ma  il  popolo  era  aumé- 

l  tato  di  maniera ,  che  non  potendo  più  capire  dentro  al  giro 
delle  mura  già  fabricate^come  fi  è  detto,  fino  al  tempo  di  Sa 
PetroniOjmolti  erano  ftati  forzati  di  farfìle  habitationi  fuo- 
radella  Citta,  doue  per  ciò  à  poco  à  pocoi  borghi  intorno 
erano  riufciti  molto  grandi,&  di  ordine  del  Configlio  erano 
ftati  circondati  di  arginÌ3&  di  vna  foffa>che  Foffa  Circola  dal 

t2o5  circondare  de'borghi  fù  dimandata.  Ma  nell'anno  Mille,  e 
dugento  fei, quando  era  Podeftà  Ifacco  da  Douaria,  il  mede- 
fimo  Configlio  ordinò  per  maggior  ficurezza  de'  Cittadini , 
&  per  ornamento  della  Città,  che  doue  prima  erano  gli  àr- 
g!ni,fi  fabricaflero  le  mura  ,  &  cosi  fù  dato  principio  alla  fa- 
bricà  di  quelle  mura,che  hoggi  ancora  circondano  la  Città  j 
&  perche  ogni  Cittadino  fentiffe  la  fua  parte  di  quella  fpefa , 
iu  compartita  tutta  la  fomma  della  fabrìca  alle  Parocchie, 

accioche 
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accioche  ciafcuna  di  quelle  compartendo  la  grauezza  à  Pa- 
rocchiani,ne  facefle  la  parte^che  dal  Configlio  gli  fu  afsigna» 
ta  ;  &  furono  allhora  ordinate  in  quelle  mura  dodici  porte , 
cioè  quattro  dalla  parte  di-Lcuante,che  furono  le  porte  di 
Strada  Santo  Stefano,  di  ftrada  Maggiore  3  diftrada  San  Vi- 
tale,&  di  ftrada  San  Donato  ;  da  Tramontana  tre,rvna  della 
Mafcarella^raltra  di  Galiera,& la  terza  delle  Lame;  da  Po- 
nente tre  altre^cioè  di  San  Felice,del  Fratello,  &  di  Saragoz- 
za ;  &  finalmente  da  Mezo  dì  due,  Tvna  detta  di  San  Marno- 
lo,&  Taltra  di  ftrada  Caftiglioni.  Et  mentre  che  fi  attende- 
ua alla  fabrica  delle  nuoue  muta ,  fi  entrò  nell'anno  Mille  e  j  207 
ducento  fette ,  nel  quale  feguitò  nella  Podeftaria  Ifacco  da 
Douaria .  Sentiua  in  quel  tempo  vn  poco  di  trauaglio  la 
Città  di  Bologna, per  rifpetto  di  alcune  difcordie,  le  quali 
erano  fra  certi  particolari  Cittadini;  ma  fù  più  grande  lo 
fturbamento allhora, quando  Vliuièro  Garifendi ammazzò 
molti  dcTuoinimici.  haueua  coftuigià  ne  gli  anni  palfati 
ammazzato  vn  figliuolo  di  Tomafo  Bulgari,&  per  Tautoriti 
di  Tomafoja  quale  era  molta  in  Bologna ,  effendo  egli  flato 
bandito  fe  n'era  andato  in  Francia,  doue  per  le  fue  dolci  ma- 
niere accompagnate  con  molto  valore,  era  entrato  talmen» 
te  in  gratia  di  Fih'ppo  Deodato  allhora  Ré  di  Francia,  che  ha 
iiendo  riceuuto  da  lui  molti  ricchi  prefenti,  haueua  mandato 
à  Teodora  Rodaldi  fua  moglie  a  Bologna  gran  copia  di  de- 
nari,ordinandogli,ch'ellafacefrefabricare  vna  forte  torre, 
che  gli  potefTe  feruire  per  riparo  contro  a  fuoi  nimici ,  quan- 
do egli  tornafle  à  Bologna; ma  Teodora., che  haueua  altri 
penfieri,renza  prenderfi  cura  di  far  la  torre  ,  pensò  di  proue- 
dere  di  vn'altro  aiuto  più  ficuro  al  marito  ,&  per  ciò  diftri- 
buiua  i  denari  mandati  da  Vliuièro  i  huomini  di  baifa  con- 
ditione  inclinati  à  far  d^  maIe,inuitandogli  per  quella  via  ad 
eflferfempre apparecchiati  alle  voglie  di  Vliuièro, il  quale 
poi  che  fu  morto  Tomafo  BuIgari,hauuto  la  gràtia  di -torna* 
re  alla  patria,dimandò  alla  moglie,  che  gli  moftraffe  la  tor^- 
re,che  ordinato  le  haueua,che  fi  faceffe;  allhora  Teodora  fat*- 
tofi  venire  inanzi  tutti  gli  amici>che  à  nome  di  lui  baueuano 

riceuuto 
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rieeuuto  denari,&  altri  prefèntri  da  lei ,  di  (Te  ài  marito ,  che 
quegli  erano  la  torre  ,la  quale  haiieua  fabricato  ,co*  quali 
non  folamente  fi  potrebbe  difFendere  da  grinimici  ;  ma  fe 
egl i  fofle  huomo  di  cuore ,  ofteadergli  di  modo ,  che  più  per 
Io  auenire  non  lo  fariano  andare  sbandito  per  paefi  ftranie- 
ri  ;  &  con  quefte,&  altre  ardite  parole  Teodora  eflbrtò  il  ma- 
rito a  far  vendetta  di  tutti  coloro,  che  lo  haueiiano  fat:tofta-' 
^re  fuori  di  cafa  Tua  ;  moflTo  per  ciò  Vliuiero  da  grincitamen- 
ti  della  moglie,8^  vedendo  ch'egli  allhora  haueua  gli  amici 
pronti  a  feguitarlo,  torto  fé  ne  vfcì  fuori  accompagnato  da 
quelle  genti,&  andofTeneallecafe  de'Bulgari/ doue  ammaz-  ^ 
zò  vn  fratello  di  Tomaro,con  quantinetrouò  di  quella  fami- 
glia, &  mife  il  fuoco  nelle  cafe  loro,  la  qual  cofa  f.i  cagione  di 
grande  alteratione  ne  gli  animi  de  Cittadini.  Fù  poi  Tanno 

g  che  feguìPodeftà  diBologna  Guido  di  Piroualo,di  volenti' 
del  quale  !  Bolognefi  accompagnati  da  gente  d'arme  madata^ 
loro  da  Faentini, &  I molefi,hauendo  meiìb  in  ordine  vn  con- 
uenienteeflercito,vfcirono  fuori  col  Carrozzo  ,  &  andarono  - 
iti  foccorfo  de'Reggiani  loro  confederati ,  quali  ^rano  mole- 
ftati  da  Mantouani  j  ^  operarono  di  modo  ,  facendo  alcune 
fcorreriécon  molto  danno  nel  Mantouano  ,che  liberarono 
gli  amici  di  trauaglio,  &  poi  tornarono  alla  patria  ;  doue-de- 
pofto  per  alihora  ii  penfiero  di  guerra,  applicarono  gli  animi 
loro  à  fabricare  per  beneficio  publico  ,  &  per  ciò  fiì  ordinato 
in  Corifiglio,chequeila  parte  deiracquadel  fiume  Reno  có- 
dotta  già  dicifetteaiini  prima  per  li  borghi  di  Bologna, foiTe 
con  corfo  più  commodo  affai  condotta  nella  Città  per  entro 
quel  canale,che  fcorrendo  apprelfj  la  ftrada  dei  Prarello ,  & 
vfcendo  fuori  poco  lontano  da'la  porta  delle  Lame,fù  gioue- 
uole  non  folamente  per  farui  molini  fopra  da  macinare  il  gra 
no,  ma  perche  vi  potedero  ancora  hb^eramente  pafTar  le  bar- 

=  checche  vanno  da  Bologna  à  Ferrara ;&:fù  quclTopera di 
gran  giouameto  à  tutta  la  Città.percioche  oltre  al  beneficio, 
che  fe  ne  rieeue  grandifsimo  in  macinare  il  grano,&r  condur- 
re le  nani  cariche  di  mercantia  ,  non  fi  può  filmare  rvtile  / 
che  fe  ne  caua  per  li  filatoi,  che  conraiutodi  queiracqua  là- 

uorano.  • 


Ter  z  o 


uorano .  Sono  quefti  filatoi  certe  machine ,  le  quali  morte  da 
vn  poco  di  acqua  corrente  fanno  coinmodamente  filare  in  vn 
-  medefimo  tempo  più  di  quattro  milla  fili  di  feta ,  facendo  in 
vn  tratto  queIlo,che  quattro  milla  filatrici  hauefTcro  da  fare  • 
ferue  ancora  la  medefim*acqua  per  far  buonifsima  carta  da 
fcriuere  ;  per  far  battere  ,  &  lauorare  con  pefanti  martelli i 
grandifsimi  pezzi  del  krvo.&c  del  rame;  per  far  con  ruote  lu- 
cide le  armatureie  taglienti  le  fpade,  le  manaie,&  gli  altri 
ftromenti  per  lauorare  d'ogni  arte  :  ferue  parimente  per  far 
fegare  i  legnami  con  marauigliofa  preftezza,  &  commodità  ; 
&  é  buona  per  purgare,&  per  tingere  i  panni  :  &  finalmente 
per  beuere,&  per  far  bagni,  pafTando  perla  Poretta,  luogo 
famofo  per  li  bagni  falutiferi>  che  vi  fono,  conferifce  mirabil- 
mente a  gli  ammalati ,  &  anco  a  i  fanì .  Fu  medefimamente 
di  quell'anno  ordinato,  che  il  condotto  dell' Auefa  torrente 
folTe  murato,&  coperto  con  vna  volta  di  cotti  mattoni ,  per- 
che paffando  egli  ,,comc  habbjamo  in  altro  luogo  moftratOj 
per  mezo  della  Citta,  &  riceaèndó in fe  tutte  le  immonditie 
di  quella ,  faceua  brutta.moftra ,  effendo  fcoperto.  In  quefti 
tempi  lo  Imperatore  Ottone  quarto,iI  quale  già  molto  tem- 
po haueua  contraftato  dello  Imperio  con  Filippo  fratello  di 
Henrico  Imperatore  gii  morco,per  la  morte  di  efTo  Filippo, 
hauendo  i  tumulti  di  tamagna  racquetati,  mentre  era  Podq- 
ftà  di  Bologna  Giliolo  Sefla  Reggiano ,  voltò  il  penfiero  alte  1 2op 
Città  di  Lombardia,che  fi  erano  alienate  dallo  Imperio  dopò 
la  morte  di  Henrico  Imperatore  ;  &  per  ciò  volendo  pafTane 
in Italia,mandò  inanzi  Volcherio  Patriarca  di  Aquilea, ac- 
ciocheinducefle  d'accordo  i  popoli  dltalia  alla  diuotionc 
dello  Imperatore  :  &  eflfendo  coftui  prima  fiato  a  Milano ,  ne 
venne  poi  à  Bologna  à  dimandare  à  Bolognefi  il  poflefTo  del 
Cafl:ello  di  Medicina,&  di  que'luoghi,che  da  loro  erano  fl:ati 
occupati  dopò  la  morte  di  Henrico;  &  da  Bolpgn€fi,che  vol- 
lero conferuarfi  nella  gratia  dello  Imperatore,  gli  fù  concef- 
fo quanto  dimandaua  .  Fatto  quefto  Volcherio  pafsò  in  Rò-  ' 
magna  per  affettar  le  cofc  di  quei  paefi  •  Venendo  poi  in  Ita- 
lia lo  Imperatore,&  i  Roma  pa{fando>prefe  quiui  l'Imperiai 
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IO  Corona.  Manon  tnoltodopò^eflendoPodedà  la  terza  voU 
^taVberto  Vifcontejefib  Imperatore  fi  fece  nimico  della  Ro- 
i manà  Chiefa ,  vfurpandolc  j  e  togliendole  con  mano  armata 
molte  Città  in  Romagna,&  in  tutto  Io  ftato  Ecclefiafl:ico,on- 
de  dopò  efler  ftato  piti  volte  indarno  ammonito,fù  finalméte 
da  Innocentio  terzo  Pontefice  fcommunicato;  però  dubitan- 
do egli,  che  le  Città  di  Lombardia,  mofie  dallautorità  del 
Pontefice,nonfiribella{rero, mandò  Volcherio  fuo  Legato 
inanzi,per  mantenerle  alla  Tua  diuotione^  &  alcune  ne  trouò , 
iche  tuttauia  fi  manteneuano  in  fcde,trà  le  quali  era  Bologna; 
onde  poco  dopò  eflendo  lo  Imperatore  andato  à  Vercelli  , 
confirmò  gli  antichi  priuilegi  concefsi  à  Bolognefi  per  adié- 
tto  da  Federico,&  Henrico  Imperatori .  In  tanto  à  Bologna 
le  mura  della  Città  elfendo  in  alcuna  parte  ruinate,  fi  rifece- 
ro :&effendofiaccefo  il  fuoco  à  cafo  appreflb  la  Chiefa  di 
San  Bartolomeo  in  Porta  Rauegnana,fi  abbrufciarono  molte 
cafe  nella  ftrada  Maggiore,in  quelle  di  San  Stefano,di  San  Vi 
tale^di  San  Donato,&  nella  via  di  mezo;  percioche  eflendo 
allhora  la  maggior  parte  de  gli  edificij  fatti  di  legname,  la 
fiamma  paflfaua  facilmente  di  vna  in  vn'altra  cafa.  &  fi  crede, 
che  allhora  cocendofi  per  quello  incendio  molti  pezzi  di  gef- 
fo,che  per  le  cafe  erano  pofti  per  diuerfi  bifogni,  fofìe  troua- 
toTvfo  di  cuocere  il  geflb,che  per  feruitio  delle  fabriche  è 
vtile  molto,&  mafsmiamente  à  Bolognefi^che  di  quella  fotte 
di  pietre  hanno  nelle  montagne  loro  grande  abondanza.  ma 
con  tutto,chei  Cittadini  di  Bologna  fenciflero  per  quello  in- 
cendio grane  danno,&  hauelTero  ancora  molto  che  fare  in  ri- 
nouareicafamenti  minati  dal  fuoco,  non  reftarono  però  di 
attendere  ancora  alle  cofe  della  guerra ,  perche  mandarono 
di  queiranno  i  foldati  al  Cartello  di  Spilimberto,  &  lo  piglia^ 
rono  per  forza,  perche  hauenano  prima  gli  huomini  di  quel 
Caltello  fatto  alcuni  danni  nel  Contado  di  Bologna.  Del- 
l'anno Milleedugento  vndici, eflendo  Podeftà  Guglielmo 

^  Pufterula  la  feconda  volta,i  Bolognefi,ch'erano  venuti  in  di- 
fparcre  co'Piftorefi  per  caufa  de'confini ,  ordinarono ,  che  fi 
rauiuifc  vn'eifercito  di  foldati  della  Citt4jCon  gli  aiuti  de'fo* 
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reflieri,&confederati,perfarla  guerra  torftra  Piftorefì/rna 
non  poterò  di  quell'anno  far  cofa  d'import4nza,per  cffer'oc- 
cupatiin  vn'altra  imprefa.che  faceuano per  Salinguerra  To- 
rello fcacciato  di  Ferrara  dal  Marchefe  Azzo  da  Efte^  percio- 
chedauano  iBolognefiogni  aiuto  pofsibile  d  Salinguerra  , 
per  rimetterlo  in  Ferrara.  Ma  nel  principio  delFanno  che  121  a 
feguì,quafìdoeraPodefta  Catelano  di  Gerardo  Campifati, 
ò  Caponfacchi  Fioreiitino ,  Ottone  Imperatore  venne  a  Bo- 
logna,doue  fù  riceuuto  fplendidamente,  &  partitofi  poi  paf- 
sòa  Ferrara^doue  operò  dimodo^che  Azzo  da  Erte^,  il  quale 
poco  prima  dal  medefimo  Ottone  haueua  hauuto  il  titolo  di 
Marchefe',  fi  pacificò  con  Salinguerra ,  &  finalmente  Ottone 
partendo  d'Italia  alTai  poco  ftimato,  per  le  difTenfioni  y  ch'e- 
gli haueua  coi  Pontefice, fe  ne  tornò  in  Germania, douei 
Prencipi  Elettori>mofsi  dall  'autorità  del  Papa  ,  lo  priuarono 
della  dignità  Imperiale,&  eleffcro  Federico  fecondo ,  il  qual 
era  in  Puglia>&  lo  chiamarono  à  pigliare  la  Corona  dello  Im- 
perio in  Germania,  doue  egli  pafsò,&vinfe  Ottone.  IBo- 
lognefi  in  tanto  hauendo  hauuto  foccorfodi  gente  armata  da 
grimolefi,Faentini,&  Reggiani  loro  confederati,condu{rero 
FeiTercito  n'e'confini  de'Piftorefi,fermandofi  al  Caftello  della 
Sambuca, il  quale  poi  che  longamente  fu  combattuto,  venne 
finalmente  in  potere  de'  Bolognefi  ;  &  conofcendo  i  Piftore- 
fi  di  non  poter  gran  tempo  contrattare  co'Bolognefi ,  volta- 
rono il  penfiero  à  far^ogni  opera  per  hauer  la  pace  5  &  per  ciò 
reftituirono  alcuni  prigioni,che  haueuano  de'Bolognefi,  fen-^ 
za  anco  eiferne  richiedi ,  penfando  à  quel  modo  di  facilitar^ 
la  via  per  ottenere  Fintento  loro  ;  ne  fù  vano  il  penfiero,per^ 
cioche  i  Bolognefi  mofsi  da  quella  cottefia,  conceffero  la  pa- 
ce à'Pifl:orefi:>che  nello  accordo  promifero  di  pagare  le  fpefe 
fatte  da  Bolognefi  in  quella  guerra.  Quindi*  effendo  Pode-  1213 
ftà  Matteo  da  Correggio  la  feconda  voìra,morì  Azze  da  EOe 
Marchefe  di  Ferrara,  &lafciò  fuoheredeil  figliuolo  A  Idre- 
uandino,il  quale  cercò  Salinguerra  contra  ogni  douere  di  pri 
uare  dello  ftato;  la  qual  cofa  difpiacquc  grandemente  àBo- 
Jognefi.che  tolfcro  per  ciò  la  protettione  di  Aldrouandino,a{ 
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cominciarono  la  guerra  contra  Salinguerra ,  pigliado  rocca-  ^ 
fione,  perche  Salinguerra  haueua  fortificato  il  CafteMo  dì 
Duzzo,pQftone''confiriide'  Modenefi,-  il  territorio  de' quali 
egli  infeftaua  ,  facendo  molte  fcorrerie  da  quti  Cartello ,  la 
qua!  cofa  moftrarono  di  hauer  a  fdegnpi  Bologncfi ,  perche  i 
Modenefi  erano  allhora^confederaticonloro  ;fs:  per  ciò  mi- 
fero  Io  alTedio  intorno  al  Cafl:ello,&  cortrinfero  finalmeritts 
Salinguerra  à  lafciarlo  fmantellato ,  &  anco  a  pigliare  accor- 
do col  Marchefe  Aldrouandino.  Di  quell'anno  medefimo  > 
Gerardo  ArioftiVercouo  di  Bologna  volendo  ritirarfi  avita 
più  tranquilla ,  rinonciò  il  Vcfcouato ,  nel  quale  dal  Clero  fu 
foftituitoHenrico  dalla  Fratta  Bolognefe, Canonico  Regola- 
re,ò^  non,come  altri  dicono, Henrico  Cohfolomei  da  Brefcia. 
SucceOfe  poi  neirvfficio  della  Podeftaria  per  Tanno  Millec 

fti4  dugento  quattordeci  Ridolfo  Borgognoni  da  Lucca  ;  &  mér 
treduròrautorìtadicolui,hebberoiBolognefi  pace  in  ca- 
fai&  fuori ;&fuconfiraìara,&rinouata di queiranno  lalega 

1  a  1 5  co'Fiorentini,&  anco  co'Reggiani .  L'anno  che  fegui  fù  Po- 
dcftà  di  Bologna  Guglielmo  Rangonilafecondavolta,&  do- 
pò lui,perche  egli  non  arriuò  con  quella  dignità  in  capo  del- 
Vanno,  fù  fatto  Podeftà  Vifcontino  Vifconti  Piacentino, il 
quale  per  ordine  del  Configlio ,  fece  alcuni  patti ,  &  accordi 
co*Fiore:nini,intorno  à  i  litigi,&  alle  queRioni,f  he  ogni  gior- 

%ii6  poteuanonafcere  tra  mercatanti .  Fii  poi  concedo  a  co- 
ftui,che  perfeuerafle  nella  Podeftaria  per  vn'altroanno ,  per- 
che egli  non  haueua  tenuto  queir vfficio  vn  anno  intiero;  & 
in  quel  tempo  la  Reina  Coftanza  moglie  di  Federico  Impe- 
ratore;andando  di  Puglia  in  Germania ,  pafsò  per  Bologna , 
dòue  fu  riceuuta  come  fi  conueniua  da!  Senato  Bolognefe  :  & 
Pietro  Alcifiodorenfe  nipote  del  Ré  di  Francia ,  tffèado  poco 
prima  ftato  dichiarato  Imperatore  di  Oriente,  mentre  an- 
dana di  Francia  i  Coftantinopoli,  pafsò  anch'egli  per  Bolo- 
gna,&:  alloggiato  nelle cafe  de' Lambertini  fece  caualieriGui 
do  Lambertmi,GiouanniScannabecchi,Lodouico  Ramponi, 
Guido  Gicremei,Opizo  Ariofti,&  Pietro  Galluzzi  gétil'huo- 
inini  Bologuefi  •  Di  quefto  anno  fi  fece  fra  Bolognefi,&  Ari- 
'  minefi 
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mmefi  vna  guerra  degna  di  memoria,delIa  qu  ale  fu  cagione 
che  hauendo  gli  A  rimine  fi  fatto  guerra  co*i  Cefennat^&  rot- 
to relfercito  loro  haueuano  fatto  mille,e  ottocento  prigioni/ 
&  confignatoli  aHa  cuftodia  di  vii  certo  Antonio  Tarentino, 
che  gli  teneua  fotto  buone  guardie  nel  Càftello  di  Santo  At*- 
cangelojontano  da  Ceftnna otto  miglia;  onde  quei  di  Cei 
fenna>defiderofi  di  ricuperare  i  prigioni  loro ,  ma  non  confi- 
dandofi  nelle  proprie  forze,vennero  a  pregare  i  Bolognefì^ 
chedefTeroIoroaiutoi  àchedi  buona  voglia  confentirono  j 
&  perche  intefero,che  quei  di  Fano>  di  V rbifìo ,  di  Pefaro ,  & 
altri  erano  per  la  parte  di  Antonio,&  degli  Ariminefì,dimà- 
darono  aiuto  di  foldati  a  quei  di  Reggio,di  Ferrara^di  Faéza^ 
&diForlì,&con  quegli,&  altri  foldati  elettiifecero  in  Bolo- 
gna vn  forte  eflTcrcito^ordinando,  che  anco  il  Carrozzo  foflfe 
a  quella  imptefa  condotto  ;&  il  Vifconti  Podefta  andò  con 
quelle  prouifioni  fotto  à  Santo  ArcangelOidoue  combattei!* 
do  per  cinque  fettimanegagliardamentCjfacendo  fcaramuc-i- 
cie,&  dando  aflralti;&  batterie^alla  fine  venneil  CaftelIo,&  il 
TarentinOjche  vi  era  dentro  in  potete  de'  Bolognefi  ;  &  libe- 
rati li  prigioni,fà  poi  trattata,&  conchiufa  la  pace  co  gli  Ari- 
minefì  in  campo  appreflb  il  Carrozzo ,  &  fi  pofero  i  ftendardi 
delCommunedi  Bologna  fopra  il  Caftellodi  Santo  Arcan- 
gelo ;  &  Antonio  Tarentino  come  feditìofo  fù  fatto  morire 
co  alcuni  deTuoi  compagni,huomini  di  mala  vita  ^  Per  quel- 
la imprefa  accrebbero  grandemente  i  Bolognefi  di  riputa  ^ 
tione.eifendofi  manifeftaco  rardire,&  la  prontezza  toro  in  pi- 
gliare la  protettione  de  gli  amici  opprefsi ,  onde  erano  efsi  £ 
quei  tempi  molto  temuti,&  honorati  da  tutta  la  Romagna 
&  dalle  altre  Citta  d'intorno.  Etaquefto  modo  pafiauano 
affai  felicemente  le  cofe  della  Citta,  quandonelFanno  Millee 
ducento  decifette  fù  fatto  Podefta  Guido  Canoffa  Reggiano^ 
&  quado  Giouanni  di  Brenna  Re  di  Gierufaleme,  aiutato  dal 
Pontefice  Honorio  terzo,  &  da  molti  altri  Prencipi  Chriftia- 
ni,raunauavn  grandifsimo  efiercito ,  fotto  la  infegna  della 
Santa  Croce  per  paffare  allo  acquiftò  diGierufaleme,  che  da 
Coradino,ò  Cordirio  figliuolo  del  Saladino  era  ftato  occu- 
pato; 


pato  ;  &  a  quella  imprefa  andarono  molti  Cittadinj,&  nobi-^ 
li  Bplognefi, fotte  la  códotta  di  Pelagio  Cardinale  Spagnuo- 
Io>alcn  dicono  Giouanni  Colonna  Cardinale  Legato  del  Pa- 
pa ;&aqncHi  per  aiuto  delle  f]>efe  del  viaggio  furono  date 
4ai  C(;)aimune  venti  milla  lire  di  contanti .  La  Ghiefa  di  San 
Martinodair  Auefa fu  di  quell'anno  fabricata  ;&é  quella, 
che  poi  fi  data  à  Frati  Carmelitani ,  che  a  punto  poco  prima 
di  quel  tempo,cioc  al  tempo  di  Papa  Infìocentio  terzo,  ve- 
nendo dal  motore  Carmelo  haueuauo  da  vn  Legato  del  Pon-» 
tetìcein  Saria  hauuto  l'habito ,  &  Uconfermatione  della  re- 

8  gola  loro  •  Fu  poi  chiamato  Alberghetto  Pandimiglio  Tri* 
uigiano  alla  Podeftaria  dì  Bologna,  &  i  Bolognefì  allhoraftar 
uano  in  fomma  tranquillicà^gouernando  la  Kepublicacon 
gràde  riputatione,&  honore,&  erano  per  ciò  di  molta  (lima  ; 
&  autorità  preffo  i  popoli  vicini  ;  onde  i  Forliuefi,&  i  Faenti- 
ni>chehauendo  alcune  differenze  faceuano  guerra  fra  loro, 
rimilero  tutto  d'accordo  nel  Podeità  di  Bologna  ^  il  quale  fe- 
ce si,che  fecero  triegua  fino  al  Genaro  f ;  guente,&  poi  anco- 
ra prima  che  fpirade  la  triegua ,  gli  fece  far  la  pace .  L'anno 
medefimo  à  Frati  dell'ordine  de  gli  Humiliati,  nuouo  in  quei 
tempo, fa  dato  habitarione  fuori  della  porta  di  ftrada  San  Vi 
tale  ;  òc(à  parimente  confegnata  per  Itanza  la  Chiefa ,  .&  cafaL 
di  Santa  Maria  della  Mafcarella  all'ordine  de' Frati  Predica- 
tori,il  quale  già  tredeci  anni  prima  era  ftato  infliruito  da  San 
Domenico  di  natione  Spagnuolo,di  Patria  Calaguritano  ;  & 
hebbe  quell'ordine  in  Bologna  grande  accrcfcimento  Tanno 

p  Mille,e  dugento  decinoue,quando  era  Podeflà  Henrico  Con- 
ti Pauele  ;  percioche  di  quell'anno  vi  venne  San  Domenico , 
il  quale  eirv^ndogia  celebre  per  tutto  di  moka  fantira,  colle 
fue  lance  predicationi  canuerrì  molti  cuori  oftinati:  ma  creb 
be  l'opinione,che  ogn*vna  haueua  della  fantita  di  lui.quando 
s'intefe,che  efTendoegli  vn  tratto  andato  CoTuoi  Frati  a  ta- 
uoladoue  non  era  cola  che  mangiare,  egli  confidaiofi  nella 
prouidenza  di  Dio,fi  voltò  a  pregarlo ,  che  volefTe  à  quel  bi- 
sogno fouenire  ;  &  ecco  apparuero  due  giouarni,che  due  Aa^ 
gioii  iuroao  ltunati>i  quali  portarono  pane ,  &  altre  cofe  per» 

la cena 
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la  cena  neceflarle,?x:  poi  Cubito  difparuero  ;  &  la  tauola,fopra 
la  quale  fi  fece  quella  cena ,  fi  conferua  fino  a  quefio  tempa 
nella  Chiefa  di  Santa  Maria  della  Maicarella,per  memoria  di 
quel  miracolo,ii  quaIefiìcagione,chei  Cittadini  riguardan- 
do i  meriti  di  San  Domenico, penfarono,che  il  Conuéto  del- 
la Mafcarclla  per  efier  molto  angullo^era  per  quei  venerandi 
Padri  poco  conueneuole  ;  onde  gli  diedero  più  commod^ 
habitatione,aflegnàndogli  la  Chic  fa  di  San  Nicolò  dalle  Vi- 
gne, la  qual  era  quella. che  poi  mutato  il  titolo  ,  hoj  a  fi  chia- 
ma di  San  Domenico  ;&  dopò  quello  San  Domenico  aiuta- 
to dalla  Beata  Diana  de  gli  Andaìai  nobile  Bolognefe^tabri- 
cò  il  Conuento  di  Santa  Agnefe^^  vi  conduffe  ad  haUitare  li 
Beata  Cecilia  Romana^donna  di  gran  lantita,  con  alcune  al- 
tre Monache  fante;  &  diede  parimente  1  habito  Monacale  aU 
la  fopradetta  Beata  Diana, che  in  quel  conuento  fpefe  fanta-- 
mente  ifuoi  giorni  in  feruitio  di  Dio  •  Di  quell'anno  medc^ 
fimo  San  Franrefco  d'Afsifi,chepoco  dianzi  haueua ordina^ 
to  vnà  nuoua,&  molto  auftera  regola ,  mandò  a  predicare  in 
Bologna  alcuni  de'fuoi  Frati,a  quali  fu  dato  per  habitationc 
la  Chiefa  dell' Annonciata  delle  Pugliole  di  Porta  Stiera^nel- 
la  quale  poi  Santo  Antonio  d  i  Padoua  difcepolo  del  medefi-* 
mo  San  Francefco,celebrò  la  faa  prima  Mefla .  In  quel  me- 
defimo  anno. perche  non  fi  erano  mai  edinte  le  difcordie  fri 
Balognefi,&  Piftorefi  ;  Vgolino  Cardinale  Oftienfe  Legato, 
mandato  dal  Pontefice  Honorio  Terzo  per  ridurre  i  con- 
cordia molte  Città  di  Lombardia ,  le  qual  i  haueuano  difpa- 
reri  fra  loro  ;  fi  volfe  intramettere  fra  efsi  Bolognefi  ,  &  Pi- 
ftorefi,per  prouarc  fe  gli  poteua  pacificare  infieme;  &  fece  fi^ 
che  gli  vni,&  gli  altri  rmiiKro  in  lui  tutte  le  difterenze;  &  ha- 
-  uendolo  ciafcuno  bene  mformato  di  ogni  pretenfione,  fi  co- 
tétarono,che  trócifleognidifficultà  ;  &egli  determinò  per 
féntenza,che  i  Bolognefi, &  Piftorefi  per  lo  auenire  s'inten- 
deifero  hauer  pace  ,&  elferc  amici  infieuje;  ma  chei  Bolo- 
gnefi rendelTero  à  Piftorefi  leterre,&  CaPvtlli  ,chet€neuano 
del  Commune  di  Piftoia,cioé  Foflato,  Tnho,  Tcrre,&  Mou'. 
ticellot  con  tutte  le  loro  attincns^e^lafciar  do  però  falue  le  fuc  \ 
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ragioni  alla  Chiefa  Romana,  &  allo  Imperio^:  Che  parimen- 
te i  Piftorefi  doueflfero  reftituire ,  &  lafciar  liberi  da  ogn 'im- 
pedimento tutti  i  Caftelli^e  tutte  le  terre  del  la  Diocefi  di  Bo- 
logna 'y  &  finalmente,  che  i  Piftorefi  doueflTero  reftituire  a  gli 
huomini  della  Sambuca,che  dalla  Sambuca  fi  erano  partiti 
per  cagione  della  guerra,  tutte  le  loro  poflefsioni,  &  beni  ;  & 
leiafciaflu  ro  goder  loro  pacificamente,fotto  la  giuriditticnc 
del  Vefcouo  di  Piftoia  :  &  cosi  hauendo  poi  mandato  ad  ef* 
fetto  ciò,  che  nella  (entenza  del  Legato  era  contenuto,  refta- 
tono,  dopò  vna  longa  nimifta,  pacificati  infieme  Bolognefi  5 
&  Piftorefi  •  Mentre  che  fi  trattauano  quegli  accordi,!  Faen- 
tini faceuano  guerra  con  grimolefi;&i Bolognefi  manda- 
rono foccorfo  à  Faentini  loro  confederati ,  facendo  di  molti 
danni  nel  Contado  d'I  mola  ;  ma  eflendo  durata  già  molti  di 
la  guerra,  fù  finalmente  rimefla  ogni  differenza  ad  Henrico 
Podefta  di  Bologna ,  il  quale  accordò  quei  popoli ,  &  gli  fece 
far  pace.  Era  in  quel  tempo  nello  Studio  di  Bologna  Tan-^ 
credo  Arcidiacono  della  Chiefa  Catedrale  del  quale  fi  leg- 
gono ancora  di  prefente  alcune  opere  nella  profefsion  lega- 
le :  dall'autorità  di  queft'huomo  moffo  Honorio  Pontefice  , 
conceire,&ordinò,cherautorita  di  adottorare,&  dar  le  infe- 
gne  di  Dottore  nello  Studio  di  Bologna,fo{re  folamente,  co- 
me è  tuttauia  dello  Arcidiacono  ;  &  ciò  fece  il  Pont€fice,ac- 
cioche  non  fofle  lecito  ad  ogn  Vno  di  far  professione  di  Mae- 
ftro,&  di  Dottore,  (enza  elTer  legitimamére  e{faminato,&  ap 
1220  prouato.  Fu  poi  nell'anno  Mille,e  dugéto  veti  Podefta  di  Bo- 
logna Guglielmo  Pufterula  Milanefe  la  terza  volta;  &  in  quel 
tépo  Henrico  dalla  Fratta  Vefcouo  di  Bologna  fabricò  buona 
parte  del  Palazzo  Epifcopale,ornàdo  co  molti  marmi  la  Chic 
fa  di  Sa  Pietro;  &  fece  fare  quella  porta  di  marmo,ò  pietra  vi  ^ 
iia,che  pofta  dalla  parte  la  qual  guarda  verfo  mezo  giorno,  fi 
chiama  la  porta  de'Leoni,per  cffcx  adornata  co  alcuni  Leoni, 
&  altre  figure  fatte  per  mano  di  vno  chiamato  Ventura,il  qua 
le  ancora  che  facefle  i  fuoi  rileui  no  molto  garbati ,  era  nodir- 
meno  ftimato  per  vno  de  i  più  eccellctifcultori^che  fi  trouaf- 
fero  in  que'tempij  tato  era  allhora  qll'arte  venuta  al  baffo»  Et 
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mentrCjChe  fi  faceuano  qfiefte  co  fé ,  arriuò  in  Bologna  Fede- 
rico fecondo  Imperatore,  il  quale  andauai  Roma  per  ador- 
narfi  delia  Corona  Imperiale ,  &  perche  fù  magnificamente 
riceui2to,e  cratenuto  in  Bologna,egli  poi  trouandofi  dopò  U 
fua  Coronatione  à  Monte  Malo  appreffo  Roma ,  &:  volendo 
ricompenfarelacortefia  dc'Bolognefi,conce{re  gli  oratori 
loro,  quali  erano  andati  con  luia  Romaperhonorare  la  fu* 
Coronacione,alcuni  priuilegi,che  conteneuano  la  confìrma- 
tion  e  di  tutti  gli  altri  priuilegi  già  prima  concefsi  al  popold 
ài  Bologna  da  Federico  primo,&  Henrico  fello  Imperatori  ; 
&  moki  ne  concelTe  ancora  al  Vefcouo  di  Bologna  9  ne'qua- 
ìi  chiamandolo  con  titolo  di  Prencipe  dello  Imperioj  co- 
me già  trent'anni  prima  Hérico  fefto  lo  folcua  chiamare,  or-* 
dinò ,  che  così  il  Vefcouo  Henrico  ,  che  allhora  viueua ,  co^ 
metutti  gli  altri  fuoi  fuccelTorijhaueflrerogiuridittione  Ci- 
uile ,  &  Criminale ,  &  che  quelli,  che  da!  Vefcouo  fofìero  fla- 
ti banditi^foffero  ancora  tenuti  per  banditi  dal  Podefl:à,&  dal 
Commune  di  Bologna .  Di  tal  modo  paìTauano  le  cofe,quà- 
do  nell'anno  Mille  e  dugentovencVno  cirercìtò  la  Podefta- 
ria  Giufredo  Piroualo  Milanefe;  &  perche  in  quel  tempo  nel- 
la Citta,comehabbiamodetto,fi  viueua  con  gran  tranquìl- 
iita,li  attefe  à  fabricare  in  molti luoghi,percioche  i  Frati  Pre- 
dicatori furono  aiutati  da'Cittadini  ad  aggrandire  la  Chiefa 
di  San  Nicolò  dalle  vigne,doue  di  quell'anno  medefimo  pa(^ 
sò  alla  gloria  Celefte  à cinque  di  Agofto  il  gran  Patriarca  Si 
Domenico ,  autore  di  quell'ordine,  &  vi  fu  fepolto,  effendo 
prefente  aireflequie  di  lui  tutto  il  popolò  co*  Magiftrati ,  & 
Vgolino  Cardinale  Oftiéfe,  Legato  allhora  del  Papa  in  Lom- 
bardia,il  quale  dopò  hauer  fatto  rvfhcio  funeralc,recitò  vna 
bene  ordinata  oratione  in  lode  di  quel  Santo ,  racontando 
in  cofermatione  della  fua  sàtita  molti  miracoli,fat  i  da  lui  iti 
diuerfi  luoghi,e  tépi,  1  Frati  minori  già  màdati  a  Bv  logna  da 
Sa  Frace{co,come  detto  habbiamoifurono  efsi  ancora  aiuta- 
ti gràdemente  a  fabricare  la  Chiefa  loro  dell*  Annòriata  delle 
Pugliolc.  Et  fu  medefimaméte  allhora  fatta  di  nuouo  la  Ghie 
fa  di  Santa  M^ria  de  gli  Alcaiani  1  fuori  della  porta  di  ftrada 
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Maggiorc^doue  fu  poi  fatto  da  gli  huotnini  di  quella  natipne 
lo  a!bergo>&  hofpitale,  nel  quale  poteflTcro  alloggiare  i  pele- 
grinialcmani.  Fù  anco  di  queirannorinouato  da  Bologna 
fino  à  Corticella  tre  migliaci  lungo  il  canale  di  Reno ,  per  lo 
quale  partanole  barche, le  quali  fi  conducono  da  Bologrjaà 
Ferrara  ;  perche  già  quel  canale  era  talmente  ripieno  di  ter- 
ra in  molti  luoghijche  fi  era  fatto  inutile  per  il  nauigare .  & 
furono  inedcfimamente  allhora  fatti  di  nuouo  trentadue  mo 
lini,  per  poterui  commodamcnte  macinare  il  grano  dentro 
della  Citta\&:  furono  da  vn  Maeftro  Pietro  ingegniere  Mila- 
nefe  fabricati  fopra  quell'acqua ,  che  deriuata  dal  maggior 
canale  diReno,  fi  dimanda  Tacqua del  Cauaticcio.  Si  fece 
ancora  in  quel  tempo  nel  fiume  Sauena  quel  riparo ,  che  lon- 
tano da  Bologna  due  miglia,  fi  chiama  la  chiufa  di  SàRafae- 
leja  quale  per  vn  nuouo  cauamento  allhora  fatto,manda  vna 
parte  dell'acqua  di  quel  fium.e  nella  Città  per  ftrada  Cafti- 
glioni,&  per  la  via  di  FiaccalcoIlOiCon  grandifsimo  beneficio 
de'Cittadinijpercioche  oltra,  che  per  quel  condotto,  ò  canale 
fi  poflbno  comniodamente  irrigar  molti  giardini,  &  riempir 
d'acqua  vna  parte  delle  foffe^che  circondano  la  Città;  è  an- 
cora quell'acqua  fommamente  buona  per  tingere  in  diuerfi 
colori  la  feta,  &  i  panni  di  lana,  &  per  purgargli  dali*ogHo , 
che  dentro  vi  fi  mette  quando  fi  fanno,  ò  fi  ordifcono  ;  feruc 
ancora  fpargendofi  in  diuerfi  rami,&:  riui,  per  tener  netta  da 
ogni  bruttezza  quafi  tutta  la  Città  .  Mentre  che  per  benefii- 
ciò  publico  lì  actendeua  à  quelle  fabriche...grimo!efi  prefero, 
&  diflruncro  à  fatto  il  Caftello  d' Imola  ,  che  fi  teneua 
per  lo  Imperatore,  &  ne  menarono  prigioni  gli  habitatori: 
onde  deiranno  feguente,nc!  quale  fii  confirmato  nella  Pode- 
ftaria  Giufredo  Piroualo,  venne  à  Bologna  Gottifredo  da 
Eiandrara  Conte  di  Romagna,&  Luogotenente  dello  Impe- 
ratoi  e  in  quella  Prouincia.^  fece  sì,  che  indufle  i  Bolognefi  à 
rompere  la  guerra  contragrimo!efì,& che  tre  volte  in  qucU 
.  Tanno  mandarono  fòldatì  à danni  delpaefe  loro;  ma  Pvlti- 
jna  volta  hauendo  molto  rinforzato  reflercitOìS:  condotto ui 
anco  il  Carrozzo^Sc  dato  il  guaito  à  tutto  il  Contado^ff ringe- 
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.  uanoconaflTedio  la  Cicta\doue  dopò  hauer  prefo  combat- 
tendo Linaro,  Ceftola,CaruIa,Trentola,Bagnara,&  alcuni  al- 
tri Caftelli,&  Ville  deirimolefe,  fi  erano  riuolti  con  tutto  lo 
sforzo  delle  genti  loro ,  &  deTaentini,quaIi  erano  con  loro  à 
quella  imprefa  ;  per  la  qua!  cofa  grimolefi  non  hanendo  for- 
ze a  baftanza  per  difFcnderfi  più  lungamente',  dimaudarona 
la  pace,  che  loro  fu  conceffa  con  quefte  conditioni.  Che  gFI- 
molefi  lafciaffero  andare  tutti  li  prigioni^che  teneuano  del  Ca 
ftellod' [mola  ad  habitare  liberamente  nel  Contado  di  quel 
Can:eIIo,&  nelle  loro  pofTefsioni;  Che  aflfegnaflèro  à  Bolo- 
gnefij&  à  Faentini  tanto  del  territorio  loro,quanto  fofie  giii- 
dicatorche  importaife  la  fpefa  fatta  in  quella  guerra:  Che 
fpianafìero  le  foffeA  mandaffero  a  terra  le  mura  della  Citti 
loro  :  Et  fìnalmente,che  in  ogni  bifogno  di  guerra  hauefTero 
fempre  ad  efler  prefti  con  gente  anrtata  in  feruitio  de*  Bolo- 
gne[i,&:  de'Faentini .  Quefte  cofe,fe  bene  furono  tutte  fatte 
di  confentimento  del  Conte  di  Romagna  Luogotenente  Im- 
periale,nonlehaueua  peròfaptite  Federico  Imperatore*,  il 
quale hauendone  prefo  fdegno  contra  Eolognefi ,  fece  citare 
alla  fua corte  Gifredo  Podefta  di  Bologna,il  quale  fe  bene  fa- 
peua  di  non  effere  in  colpa  di  quanto  era  accaduto,  non  volle 
con  tutto  ciò  comparire  ;  ma  in  fuo  luogo  mandò  vn^amba- 
fciatore  il  quale  faceffe  fapere  à  Federico,che  di  ciò  che  fi  era 
fatto  nera  (lato  cagione  il  Conte  di  Romagna;  ma  agli  non 
accettando  la  fcufa,minacciò  grauemente  i  Bolognefi  t  quali 
appellandofi  d'ogni  aggrauio  al  Pótefice,fi  crede,che  haucf^ 
fero  allhora  la  prima  oceafione  di  alienarfi  dalla  diuotione 
dello  Imperatore  :  Mentre,che  quefte  cofe  fuori  della  Citti 
fi  faceuanojdentro  di  ordine  del  Configlio,&  di  confentimé- 
to  dei  Vefcouo Henrico ,  furono  leuate  viale  Chiefe  di  San 
Silueftro,&  di  Santa  Tecla,  le  quali  eflèndo  nella  corte  di  San 
Martino  di  Porta  nuoua,  hoggi  detto  dalle  Bollette ,  dauano 
grande  impedimento  al  Palazzo  della  biada  j&  per  ciò  fu- 
rono ridotte  in  vna  Chiefà  fola,fotto  il  titolo  di  San  Silueftro, 
&  Santa  Tecla.  Tremò  di  quell'anno  nel  giorno  di  Natale 
talmente  la  terta,che  minarono  molte  fabriche  in  Bologna  ; 
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&  fra  l'akrecaddèrò  le  volte  della  Chiefa  EpiTcopale  di  San 
Pietro  .  Et  pcìi  nell'anno  Mille  e  dueento  ventitre  fu  fstto 

^  Poderta  Vmberto  da  Vgine;  &  in  quel  tempo  i  Bologncfi 
partirono  ti  Cotadó  irr  quattro  parti'ccime  ^^a  partita  la  Cit- 
tà:^afeignàdo^e  vnaparfea  ciarcun'Quartiero,&  così  defcrif- 
fero  le  battaglie  dcmro,&  foori ,  &  furono  per  ciò  fatti  otto 

-  aflbnti.che  furono  per  lo  Qnartiero  di  Porta  Stiera,  prima 
detto  di  Porta  Nuou3,VgoIino  Primadicci,  &  Lucio  Righet* 
ti  ;  per  quello  di  San  Proculo.Matteo  dall'01io,&  Lamberti- 
no  Chiarifcimi  ;  per  Porta  Rauegnana^Gerardo  dal  Luzzo^fe 
Bartolomeo  Giacomazzi  ;  &  per  lo  Cìiiartiero  di  Porta  San 
•  Pietro,prima  detto  di  San  Cafsiano ,  Tariiffo  Gozoli ,  9c  Pal- 
miero  Inf:mgati .  Et  mentre  che  fi  attendeua  à  quelle  ordi- 
nationi,arriuòin  Bologna  San  Francefco  d'Afsifi  ,  fondatore 
dell'ordine  de'Frati  Minòri^il  quale  predicando  con  gran  ve- 
hementia,  &  mofirando  molti  miracoli  in  teftimonio  della 
fua  fantita,confirmò  grandemente  il  popolo  di  Bologna  nel 

1224  t^f^"i^^^ìDio  .  PerTanno  che  feguì ,  fù  Podcfta  Guglielmo 
^  Borra,  quando  venne  a  Bologna  Giouanni  di  Brenna  Ré  di 

Gierufaleme^il  quale  era  ftato  cacciato  del  Regno  da  gfin- 
fedeli  ;  &  haueua  con  lui  Bianca  fua  figliuola  ;  &  furono  con 
tutta  la  corte  loro  alloggiati  honoreuolmente  a  fpefe  del  pu- 
blico  nel  Palazzo  Epifcopale^doue  il  Rè  fece  Canalieri  Anto- 
jnio,&  Aldrouandino  Prendiparti.EalduzzQ  Albazzi,  &  Vgo- 
lino  Guidoni,tutti  Cittadini  Bb]ognefi,&  dopò  ch'egli  hebbe 
dimorato  alcuni  giorni  in  BologT»a/e  ne  partì  per  là  voltadi 
Francia,&per andarfene  à  Saii  Giacomo  di  Gallitia.con  ani- 
mo di  dimandare  nel  fuo  ritorno  aiuto  à  Prencipi  Chriftiani^ 
per  la  ricuperatione  del  fuo  Reame .  PalTauano  allhora  mol- 
to tranquillamente  le  cofe  de'  Bolognefi^ma  la  nimifta,  la 
quale  per  molti  difpareri  era  già  contratta  fra  Papa  Honorio, 
&  Federico  Imperatore,fù  cagione  di  trauagli  affai ,  perciò- 
che  molti  popoli  d'Italia^frà  quali  furono  ancora  i  Bolognefi, 
ribellandofi  dallo  Imperatore  fcommunicat03fi  diedero  a  fa- 
uorire  la  parte  del  Papa,per  la  qual  cofa  Federico  tutto  cole- 

1225  rico conerà Bòlognefi  neirannoMilIeedugento  venticinque 
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quando  era  Podefta  Pace  Beccato  Brefciano ,  gli  priuò  dellò 
itudio,trasferendolo  à  Napoli^  fece  vn  precetto  a  i  Dotto- 
rij&.ScoIan,che  fi  doueflfero  partire  di  Bologna,  ma  non  fù 
vbidito.*  Et  no  contento  di  queIlo,fcce  sicché  grimòlefi  rife- 
cero le  niura,&:cauarono  le  fofle  della  loro  Citta,  contrale 
conuentioni,&  gli  accordi  fatti  co'Bolognefi  ,  i  quali  nondi-* 
meno,pcrche  erano  mal  trattati  dalla  peftilenza,  moftrarono 
di  non  curarfi  di  quella  cofa.  L'altr'anno  poi  fu  fatto  Pode-^  itzS 
ftà  Gerardo  Rangoni  Modenefe ,  il  quale  hebbecura j  chela 
Città foife di  buone,&ficurefofle  circondata  tutta; perciò- 
che  fino  a  quell'hora  era  ftata  in  molti  luoghi  diffettofa  di  ta- 
li prouediinenti  ^  In  quel  tempo  Federico  Imperatore  fi  par 
ti  di  Puglia,con  animo  di  dar  trauaglio  à  Bolognefi  ,  &  ad  ai- 
cune  Città  di  Lombardia,  le  quali  fi  erano  già  leùate  dalla 
fuavbidienza^ma  ipopoli  di  quelle  Città  intendendo  il  mal 
animojfi  collegarono  contra  di  lui  ;  &  furono  quelle  Milano , 
Bologna,  Piacenza,  Verona,Brefcia,Mantoua,Vercelli,Lodi, 
Bergamo,Cremona,Turino,Alefrandria,  Vicenza,  Padoua,  e 
Treuifo,&  quella  lega  fù  cagione,  che  non  hauendo  ardire  lo  * 
Imperatore  di  aflfaltar  Bologna ,  pafsò  per  Medicina,  &  San 
Giouanni,&  andò  à  Modena,doue  non  potendo  in  altro  ag- 
grauare  i  Bolognefi,riuocò  quella  fentenza ,  che  già  vintiduc 
anni  inanzi  haueuadato  Vberto  Podeftàdi  Bologna,quando 
fù  fatto  giudice  nelle  differenze  frà  Modenefi,&  Bolognefi 
intorno  ài  confini  del  territorio  loro;&  rimife  i  Modenefi 
nel  poiTeffo de  i  luóghi,che  già  prima  haueuano  pofleduto  ; 
la  qua!  cofa  accrebbe  grandemente  lo  fdegno  ne  gli  animi 
de'Bolognefiji  quali  dubicando,che  i  Modenefi  non  voleffero 
mouer  guerra,per  ricuperareiluoghi,  che  Federico  haueua 
loro  con  quella  riuocatione  di  fentenza  affegnati;  fecero  vn 
Cartello  alle  frontiere  de*  Modenefi ,  appreflb  ad  vn  canale 
chiamato  la  Muccia^per  opponerfi  à  i  diflegni  loro^à  lo  chia- 
marono Cartel  Franco  •  Era  allhora  il  Ré  Giouanni  di  Bren- 
na tornato  dal  fuo  viaggio  di  Gallitia ,  &  venuto  in  Bologna 
con  Berengaria,ò  Berlingherà  figlinola  di  Aifonfo  Ferandes 
Rè  di  Leonella  quale  egli  quando  era  per  camino  (percioche 
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fenza  donni  B  tf  ouàua;  haueua  tolta  per  moglie  ;  &  feco  era 
ancora  Bianca  fua  figliuola,  la  quale  a  noue  di  Ottóbre  mo- 
rendo in  Bologna  ,  fu  fepolta  honoreucltncnte ,  &  come  ad 
vna  Reina  fi  conuehiua  nella  Chiefa  Epifcopale  di  San  Pie- 
tro. L'anno  Tegnente  quando  era  Podefta  di  Bologna  Pino 
Sorefina ,  morì  Papa  Honofio ,  &.in  fuo  luogo  fù  eletto  Gre- 
gorio nono,il  quale  dopò  hauer  fatto  ogni  opera  perche  Fe- 
derico andalTe  allo  acquifto  di  terra  fanta ,  come  egli  haueua 
più  volte  promeflb  al  Pontefice  pafiato ,  &  come  ancora  era 
vbligato  per  voto  ch'egli  ne  haueua  fatto;  dichiarò  final- 
mente jfcommunicato  elfo  Federico  ,  perche  allegando  ogni 
di  nuoue  fcufe,fuggiua  di  andare  a  quella  imptxfa  /  &  qucRo 
fù  cagione  di  vna  gran  difcordia,  non  folamente  fra'l  Ponte- 
fice,&  lo  Imperatore  f  ma  fra  tutte  le  genti  ,  &  popoli  d'Ita- 
lia ;  percioche  in  quei  giorni  quelle  maledette  fattioni^le  qua 
li hauendoalcunianni  dianzi hauuto  da  Tedefchii  nomi  di 
Ghelfe^&  Gibelline,crebbero  tanto,  che  partorirono  poi  col 
tempo  la  ruina  di  tutta  Italia.perche  feguendo  i  Ghelfi ,  fri 
quali  erano  i  Bolognefi ,  la  parte  del  Papa  ;  &  i  Gibellini  la 
parte  dello  Imperatore ,  fi  perfeguitauano  tutti  gli  buomini  , 
IVn  Taltro^con  odio  immortale.  &lo  Imperatore  volendo 
aggrandire  la  fua  parte ,  con  moftrarfi  benigno ,  perdonò  à 
tutte  le  Città  di  Lombardia  ^  &  concedette  1  oro  la  pace ,  &  à 
Bolognefi  reftituì  lo  ftudio,  ma  con  tutto  ciò  non  puote  ha- 
uergli  dalla  fua  parte  ;  percioche  hauédo  già  efsi  hauuto  giù- 
fia  cagione  di  leuarfi  da  lui,volfero  feguitare  la  parte  del  Po- 
tefice,il  quale  diede  in  quel  tempo  il  gouerno  di  Rauenna^fe 
di  tutta  la  Romagna  al  Rè  di  Gierufaleme^che  allhora  era  io 
Bolognaspertrattenerlo,perche  Io  volle  feco  in  Italia  come 
Caualiero  nelle  cofe  di  guerra  molto  efperto  .  Di  quel  tem- 
po ancora  hauendo  già  i  Bolognefi  fortificato  Caftel  Franco, 
fecero  iModenefi  à  fronte  di  quello,  &non  lontano  più  che 
mezomigliovn'àltro  Cartello,  il  quale  fortificato  con  argi- 
ni^ &  foffe ,  &  con  prefidij  chiamarono  Caftello  Leohe  :  ma 
perche  i  Bolognefi  fi  trouauano  opprefsi  da  vna  grandifsima  ^ 
careftia  di.viuere  ^  moftrarono  di  non  curarfi  allhora  di  ciò , 
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che  fi  faceflero  i  Modenefi  .  L'anno  che  dopò  quelle  cofe  fé- 
gui\nel  quale  effercicò  la  Podeftaria  Vberto  Vifconte,  fu  no-  1228 
cabile  aflai  per  le  cofe  che  fi  fecero  cosi  dentro  della  Città, 
confie  fuori  contra  i  nemici, percioche  i  Mcdenefi , che  fcgui-  ^ 
tauano  la  parte  di  Federico,&:  de'Gibellini,  hanendo  grande 
odio  córra  Bolognefi,afiaItarono  Piumazzo,  &  lo  prefero  fa- 
cilrnente^perche  Orlando  Formaglini ,  il  quale  ne  baueua  la 
cura, non  fi  torto  vidde  apprelTarfi  grinimici,  che  aperfé  le 
porte, &fù opinione,  che  ciò  facelle  per  denari  hauutida 
Modenefi  ;  la  qua!  cofa poiché s'intefe^difpiacque  talmente 
al  popolo  di  Bologna ,  che  tutto  per  ciò  pieno  di  fdegno ,  & 
armato  fi  raunò  in  piazza  per  farne  rifentimento  centra'!  Po- 
de(là,&  à  magirtrati,à  quali  per  diffettò  del  mal  gouerno  lo- 
ro,fi  daua  la  colpa  di  quanto  era  auenuto  :  &  per  tal  cagione 
creandofi  in  quel  tumulto  vn  nuouo  magiftrato,fù  eletto  Ca- 
pitano del  Popolo  GiofefFo  Tofchi.huomo  di  grande  ardire^, 
il  quale  non  così  tofto  fi  vide  fatto  Capitano ,  che  fubito  ac^ 
compagnato  dal  popolo^fe  ne  andò  al  Palazzo  dou'era  il  Po- 
defta,  &  gli  altri  magiftrati,  quali  difcacciò ,  rimprouerando 
la  dapocaggine  loro  j  &  in  luogo  di  quelli  ripofc  altri  huomi- 
uiySc  tutti  della  plebe ,  ordinando  vn  gouerno  nuouo ,  che  fi 
chiamò  del  Popolo,percioche  in  mano  del  popolo^  &  de'ple- 
4:)eireftòallhora  tutta  la  Republica.  &  fatto  quefto,cauò 
fuori  del  palazzo  glj  ftédardi  da  guerra,&  il  Carrozzo  ;  &  ha- 
uendo  chiamato  i  foccorfi  de'cofederati,  mife  infieme  vn'ei- 
fercito  di  quattro  milla  fanti  bene  armati ,  de'  quali  diede  la 
cura  a  Bornio  Gieremei ,  &  ottocento  caualli  fotto  la  con- 
dotta di  Orfo  Caccianemici,Sr  di  Prendiparte  Prendiparti  ; 
&  quattro  cento  huomini  d'arme ,  condotti  da  Alberto  Gai- 
lucci,  &  Lodonico  Ariofti  ;  &  ui  data  la  guardia  del  Carroz- 
zo à  Fabio  Lambertazzi .  Mentre,  che  fi  metteuano  in  ordi- 
ne quelle  genti,comparue  in  Piazza  Orlando  Formaglini , il 
quale  dal  popolo  vifto,fubito  fù  tagliato  a  pezzi ,  perche  per 
fuo  diffecto  fi  era  (come  habbiamo  detto  )  perduto  Piumaz.- 
20.  Dopò  quefto  TeiTercito  de' Bologn^efi  bene  in  ordine 
pafsò  a  Piumazzo^il  quale  in  poco  tempo  fi  rihebbe  ;  &c  poi 
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andò  a  Bazano>done  era  tutto  lo  sforzo  de*nemici^  &fcrtna- 
douifi  il  Capitano  con  lo  e{fcrcito,vimiferafl'cdio.  Intanto 
i  Modenefi  chiamando  in  foccorfo  i  Parmigiani  ^  &  i  Cremo- 
nefi,rinforzarono  Teflercito  loro  ;  &  mentre  ogn'  vno  afpet- 
tana  Toccafione  di  combattere  >iBoIognefi  mandarono  al- 
cuni de  i  loro  foldati  à  Vignola  Caftello  de'  Modenefi  ^  &  lo 
prefero,il  che  haiiendo  intefo  i  nemicijmandarono  efsi  anco- 
na foldati  à  Piuma220,&  lo  riprefero ,  &  finalmente  effendoff 
dairvna,&  Taltra  parte  fatti  alcuni  danni,  fi  affrontarono  gli 
elferciti  in  campagna  aperta,  vicino  ad  vn  luogo  detto  Santa 
Maria  della  Stradandone  da  tutte  due  le  parti  fu  combattuto 
con  marauigliofo  ardire,  &  fi  fece  la  più  fegnalata  battaglia , 
che  in  quei  tempi  folfe  in  alcun  luogo  fatta  ;&  durò  tutto  il 
giorno ,  con  gran  mortalitd  de'  foldati  di  amendue  le  parti , 
fenzachefi  conofcelfemaidaqual  parte  fi  foffe  vantaggio; 
ne  fi  lafciò  di  combattere  ,  fin  che  Tofcurita  della  notte  non 
partì  la  zuffa  ;  &  refl:aronoiu  quel  conflitto  amendue  glief- 
ferciti  cosi  mal  condotti,  che  il  giorno  feguente  fenza  voler 
dinuouo  tentar  la  fortuna,  ciafcunofi  ritirò  a  cafa  fua, 
Mcntre,che  fri  Bolognefi,&  Modenefi  fi  combatteua,parue 
tempo  à  Gottifredo  da  Biandrara ,  che  allhora  fotto  titolo  di 
Conte  di  Romagna,  teneua  in  quella  Prouincia  alcune  Citti 
^  diuotione  di  Federico  Imperatore,  d'impadronirfi  di  alcu- 
ni Caftelli  de'Bolognefì,&  hauendone  tentato  molti,no  può- 
te  hauer  altro  che  Manzolino  ;  ma  i  Bolognefi  quando  furo- 
no tornati  da  combattere  co'Modenefi,  mandarono  le  genti 
d'arme  contra  Gottifredo ,  il  quale  non  hauendo  ardimento 
di  afpettarle,  fi  ritirò,  lafciando  Manzolino  in  potere  de'Bo- 
lognefi,che  poi  tornarono  à  Bologna  ;  doue  hauendo  tra  lo- 
ro ragionamenti  del  folleuamento  di  popolo  fatto  ne'giorni 
paffati  per  opera  di  Giofeffo  Tofco ,  &  confiderando  qnanto 
fofle  per  effer  dannofo,che  la  Citta  foffe  fra  se  diuifa>fi  paci- 
ficarono infieme,^&  hauendo  il  Tofco  rinontiato  il  Capita- 
neato,fù  ordinato  con  confentimento  di  tutti,che  raunàdofi 
à  configlio  così  i  nobili,come  i  plebei ,  fofle  la  Republica  co 
nome  di  Popolo  dimandata  ;  &  così  reftafie  l'autorità  di  1 
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creare  i  magiftrati  fecondo  il-  folito  apprcflTo  tutto  il  popolo  ; 
onde  di  commiine  concordia  tornarono  di  nuouo  iCittadi- 
dini  ad  eleggere  i  Magiftrati  loroT&  il  Podefta'jche  fii  per  Tan 
noMilleedugento  vintinoue,  Aliprando  Faua  Brerciano:&  ^^^9 
di  quell^inno  i  Bolognefi  volfero  tentare  fe  la  fortuna  volef- 
fe  loro  effer  più  faiioreuole  di  quello  che  foiìe  fìata  Tanno  - 
palTato  contra  Modenefi  :  &  per  ciò  hauendo  meflb  in  ordi»^ 
ne  foldati,&  aiuti  de  i  loro  confederati  condotti  da  Aìipran- 
do  Podefta, pacarono  con  tutte  le  gentiA'  col  Carrozzo  a  Sa 
Cefario  Caftcllo  de' Modenefi  ,  &  datogli  gagliardamente 
l'aflalto^del  mefe  di  Settembre  lo  pigliarono ,  &  minarono  ; 
&  hauendoui  fatto  più  di  cinquecento  prigioni ,  gli  manda- 
rono à  Bologna;  che  fe  bene  i  Modenefi  aiutati  da'Reggiani, 
Parmigiani ,  Cremonefi ,  &  Pauefi  fi  trouarano  allhora  fola- 
mente  lontani  due  miglia  con  PeflTercito  loro ,  &  col  Carroz- 
zo de' Parmigiani, non  puotero  però  dar  foccorfo  àquel  Ca- 
ftello;  ma  torto  ch'egli  fù  minato, fi  sfidarono  gli  eflferciti 
alla  battagliala  quale  fi  fece  con  gran  prontezza  di  tutte 
due  le  parti,  &  dopò  che  molti  dall'vna  3  &  l'altra  banda  ne 
erano  morti^fi  molfe  yno  fquadrone  de'Bolognefi ,  &  aflaltò 
il  Carrozzo  de' Parmigiani  con  tanto  empito ,  che  Giacoma 
Ouerio^il  quale  ne  haueua  la  cura^vedendo  che  con  difficul* 
tà  lo  poteua  difendere,  cominciò  à  ritirarfi  a  poco  a  pcco,& 
quando  ciò  videro  i  fuoi  foldati  ,penfaronoche  quella  riti- 
rata del  Carrozzo  fi  faceffe^come  era  coftume,per  dar  fegno, 
che  tutto  reffercito  fi  ritiraffe,per  la  qual  cofa  tutti  con  fret- 
ta cominciarono  à  ritirarfi ,  &a  quefto  modo  lafciarono  il 
campo  libero  a  Bolognefi  ,i  quali  perche  ancora  molti  dei 
loro  n'erano  morti,non  volfero  altramente  per  allhora  per- 
feguitare  i  nemici  ;  &  fi  ritirarono  cfsi  parimente  a  Bologna: 
ma  con  tutto  quefto  fi  fecero  poi  molte  fcorrerie ,  &  infiniti 
danni  dali'vna,  &  raltraparte,perciocheaflai  oftinatamente 
quefti  popoli  tra  loro  contendeuano  ;  la  qual  cofa  conofcen- 
do  Papa  Gregorio,defiderofo  di  pace,comandò  con  vn  Bre- 
ue  Apoflrolico  à  Nicolò  Vefcouo  di  Reggio ,  che  faceffe  ogni 
opera,  interponendo  ancora  Tautoriti  di  eflb  Pontefice  , 
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quando  bifogno  ve  ne  fóffe  ftato^perchefì  pacificaflero,  ò  al- 
meno faceflero  tregua  infieme .  Il  Vefcouo  vbidiente  à  co- 
mandamenti, tenne  tal  modo ,  &  via ,  feruendofi  ancora  del- 
Toperadivn  Frate  Gaula  Priore  del  Conuento  di  Sa  Dome* 
^       nico  di  Bologna  ;  che  dopò  molte  pratiche  fi  conchiufe  la  tre- 
gua per  none  anni  fra  Bolognefi,&:  Modenefi ,  con  patto  ,  che 
da  ogni  parte  fi  reftituifferoi  prigioni  fatti  mentre  era  dura- 
ta quella  guerra  ;&  che  nella  tregua  s'intcndeflero  comprefi 
li  confederati  di  amendue  le  parti &  fù  conchiiifo  quello  ac- 
cordo in  Modena  ;&iModenefi  mandarono  ambafciatori  i 
Bologna,perhauere  la  confirmatione  di  quanto  fi  era  fatto  , 
&  poi  con  allegrezza  di  tutti  fi  pafsò  il  relto  di  queiranno ,  & 
12:0     fi^g^ente^il  quale  fù  tranquillo  aflai.perche  eflcn  do  allhora 
'    ^     Podeftà  Pagano  da  Pietra  tanta ,  i  Cittadini  {getterò  fempre 
in  pace  fra  loro„&  fuori  non  fi  fece  altra  guerra  :  &  cosi  viue- 
do  ciafcuno  ripofatamente,fi  venne  all'anno  Mille  e  dugento 
12? I  ^^^"^^  quale'effercitàdo il  magiftrato della  Podefta* 

"  '  ria  Federico  di  Lauellongo^ordinarono  i  Bolognefi  y  che  Ca- 
ftel  Franco  foffe  aggrandito,  e  cinto  di  nuoua  muraglia,  ar- 
gine, &fofla,&  fi  fece  quel  lauoro  foprail  terreno  per  ciò 
comperato  a  fpefe  del  Commune  di  Bologna;  il  quale  anco 
di  quell'anno  medefimo  fece  rinouare,&  fortificare  il  Caftel- 

10  di  Creualcore ,  il  quale  per  le  guerre  pafTate  era  in  grà  par- 
te ruinato .  &  in  quel  tempo  cento  cinquanta  famiglie  delle 
Citta  di  Lombardia,perche  adheriuano  alla  parte  Gho^Ka^  & 
del  Pontefice,furono  difcaccÌate  dalle  proprie  fafe  da  i  Gi- 
bellin  j,che  feguirauano  Federico  Imperatore,&  paflarono  à 
.Bologna,douc  furono  cortefemente  riceuute  da  Bolognefi , 
che  afsfgnarono  Scoloro  terreno  dentro  la  Citta,  da  fabri- 
carui  cafe  per  loro  habitatione  :  &  di  più  diedero  loro  tutto 

11  terreno  comprefo  nella  Villa  di  Altedo,&  di  Minerbio,per- 
chehauefiero luoghi, &poflrefsioni da coltiuare,  &  cauarnc 
frutto  per  viuere  ;  &  i  Lombardi  per  moftrar  fegno  di  grati- 

.  tud  ine,  diedero  a  Bolognefi  due  milla  lire  di  Bolognini. 
Mentre  che  quefte  cofe  fi  faceuano ,  hebbe  principio  vna  gra 
controuerfia  fra  Henrico  Vefcouo  di  Bolognaj&  i  fuoi  Cicra- 
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din!  ;&  ciò  fii  per  caufa  delle  decime  ,  le  quali  allhora  fida« 
uanoal  Vefcouo.che  haueua  mandato  i  fuoieflfàttòriiaccio* 
che  le  rifcuotefTero  per  lo  contado  ;  &  perche  moiri  le  paga- 
nano  mal  volontieri,furono  alcuni,  che  fi  oppofero  a  quegli 
c{fattori,&  impedirono.che  non  rircuotefTero  quello,che  do- 
ueuano  hauere;  di  che  ne  fece  il  Vefcouo  grane  querela  di- 
nanzi al  Fodefta\&  al  Conftglio;  ma  non  efierdoaciò  fatto 
rimedio  veruno,  il  Vefcouo  fdegnòfo  fi  parti  di  Bologna ,  & 
andatofene  à  Reggio,mandò  auifb  al  Pontefice  dello  aggra- 
uiojche  egli  pretendeua  elTergli  fatco,&  operò  di  modo ,  che 
fu  interdetta  la  Citta  ;  per  la  qua!  cofa  i  Cittadini  fi  rifiblfero 
di  pigliar  partito  a  cafi  loro;  onde  fi  cominciò  a  trattare  ac- 
cordo cól  Vefcouo .  &  l'anno  feguente  fendo  Podefta  Ri- 
fiiero  Zeno  Vcnetiano,fù  accordato  la  cofa  in  qticfto  modo  : 
che  i  Bolognefi  fgrauandofi  dal  pefo  di  pagar  le  decime^die- 
<iero  al  Vefcouo  in  ricompenfa  i  Caftelli  di  Cento  della 
Pieue,  riferbandofi  però  efsi  per  loro  la  giuridittione  di  po- 
terni  mandare  gli  vfficiali  ;  &  cosi  fatto  gli  accordi,  fu  leuato 
lo  interdetto,e  tornò  il  Vefcouo  a  BoIogna,con  fodisfattionc 
di  tutti.  Vennero  in  quel  tempo  dal  Cielo  grandifsime  rem- 
pefte,&  poi  comparfero  tanti  Grilli,&  Locufte.che  confuma- 
rono ciocche  la  terra  haueua  prodctto,à  tale,che  in  quc  iran- 
no,&  ne  ì  due  feguenti  fù  grandifsima  cart  Aia  di  tutte  le  co- 
fe  nece{farie  al  viuere  humano  ;  &:  fra  Tajtre  cofe  era  tanto  il 
bifogno del  vino, che  in  molte  cafe fi  celebrarono  le  nozze 
fenza  vino  r^Standofi  dunque  in  quella  gran  firettczza  del 
viuere^neiranno  Mille  e  dugento  trenta  tre ,  mentre  tra  Po- 
defta la  feconda  volta  Vberto  Vifconte  Milanefe,  c<?pito  !n 
Bologna  vn  venerando  Padre  dell'ordire  de*  Predicatori ,  il 
nome  di  cui  era  Frate  Giouanni  da  Vicenza  ,  il  quale  con  le 
fue  fante  Predicat  ioni,  moftrando  che  le  care  die ,  &  gli  altri 
flagelli  erano  mandati  da  Dio  alla  Citta  di  Bologna  per  li 
fuoi  peccati, cciiuertì  a  tanta  diuotione  tutto  il  popolo^che  fi 
rinouarono  in  quel  tempo  ad  inftanza  di  quel  fante  P^drei 
fìatuci  della  Città ,  &  fi  rifforrnarono  molti  abufi  così  del  ve- 
fiire^come  dell  altre  cofe:  &  per  mitigare  la  gidìa  ira  di  Dio» 
.  fi  fece 


Ilo  Libro 

fi  fece  vna  Procefsione  generalejtiella  quale  andarono  compie 
jdi  fcalci  tutti  gli  habitanti  di  Bologna,&  del  contado .  oltra 
di  quefto  introdufle  il  Beato  Giouanni  quella  vranza,la  qua- 
le hoggi  ancora  fi  mantiene ,  che  gli  huomini  fi  falutano  IVn 
r^ltro,quando  s'incontrano,dicendo>Dio  ti  fatui  :  &  così  co 
que[la,&  altre  fante  opcrationi  era  venuto  in  tanta  ftima,chc 
tutte  le  cofe  fi  faceuano  in  Bologna  fecondo  it  fuo  parere  ;  & 
crebbe  allhora  maggiormente  la  buona  opinione ,  che  di  lui 
fi  haueua,quando  eflendo  egli  entrato  vna  volta  nel  pubjico 
Configlio^&eflortandocon  molta  cfricacia  i  Cittadini  alU; 
pace ,  fii  veduto  da  tutti  i  circonftanti  apparire  miracolofa- 
mente  vna  Croce  di  color  d'oro  fopra  il  fuo  capo .  Fece  an- 
cora quel  venerando  Padre ,  che  il  corpo  del  Santo  Patriarca 
Domenico ,  il  quale  in  quel  medefimo  tempo  fù  dal  Pontefi- 
ce Gregorio,che  fi  trouauaaJhora  nella  Citta  di  Rieri  cano-^ 
iiizato,&  potto  nel  numero  de*Santi,&  che  fino  à  quel  tempo 
era  ftaro fepolto  nel  cimiterio  de*  Frati ,  foffe  trafportato  in 
luogo  più  honoreuole  nella  lor  Chiefa  allhora  detta  di  San 
Nicolò  dalle  Vigne  ;  Se  che  poi  fù  à  San  Domenico  dedicata  ; 
doue  alla  prefenza  dc'magiftrati,&  del  popolo  fù  portato  co 
grandifsima  diuotione  in  vn  fepolcro  di  marmo,  feconda 
quei  tempi  riguardeuole  affai.  Effortò  anco  quel  buon  pa- 
dre il  popolo  di  Bologna,che  fi  come  ne'tempi  paflati  haue- 
ua  fempre  hauuto  per  fuoi  protettori ,  &:  auocati  San  Pctro-^ 
ilio  Vefcouq,&  San  Proculo  Martire ,  così  ancora,  come  fi  è 
poifemprc  vfatodifare,inuoca{fene'fuoibifogni  San  Do- 
irienico>& San  Francefco,ilqualeanch egli  poco  diauzi  dal 
medefimo  Pontefice  folennemente  in  Afsifi  era  ftato  canoni- 
cato. &  hauendo  fatto  quefto ,  &  molte  altre  cofe  di  grande 
importanza,fi  partì  di  Bologna  il  Beato  Giouanni,!aiciando 
tutto  il  popolo  molto  bene  edificato,  &  pronto  nel  culto  Dì- 
uino .  Et  così  era  ognVno  pieno  di  deuotioue ,  quando  nel 
principio delPanno  Mille  edugento  trenta  quattro  furono 
cosi  gran  freddi,che  alcuni  fcrittori ,  non  fapendo  forfi  con 
altra  maniera  efprimere  quanto  fofTero  fmifurati ,  hanno  la- 
fciato  rcritto>che  in  moki  luoghi  il  vino  agghiacciò  di  modo^ 
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che  rompéndofi  le  botri^reftana  il  yino  tutto  infieme  ammaf* 
fato,&:  congelato  ;  &:  che  il  pane  diuentaua  talméce  duro  per 
il  freddo,  che  non  potcndofi  altramente  rompere^bifcgnaua 
fpezzarlo  co'martelli .  Di  quciTanno  efleudofi  intefoxhe  Fe 
derico  Imperatore  (limolato  da  Ezeh'no  da  Romano  crude- 
lifsimo  tiranno  veniua  con  elfcrcito  a  dàni  della  Italiane  Cit- 
tà confederate  tutte  mollerò  guerra  indiuerfì  luoghi  a  gii 
amici  di  Federico  :  &  fra  gli  altri  i  Bologncfi,  ancora  che  non 
fofle  fcorfo  tutto  il  tempo  della  tregua  già  fatta ,  come  hab- 
biamo  detto,  cinque  anni  dianzi  co*Modenefi,pa{I;irono  pure 
con  V  n  buon  numero  di  foldati  nel  territorio  di  Modena^  do- 
ue  fecero  di  molti  danni^faccheggiando ,  brufciando ,  &  rui- 
nando  ogni  cofa  ;  &  operarono  di  modo,  che  molti  habitato- 
ri  delle  montagne  del  Frignano ,  che  prima  erano  foggetti  à 
Modenefi,fi  fottopofero  allVbidiéza  del  popolo  di  Bologna ,  '\ 
che  accettò  con  alcunipatti ,  &  col  giuramento  della  fedeltà 
fotto  la  fua  protettione  più  di  vinti  caftelli  di  quel  paele.  Ma 
quàdo  fu  Podeftà  Carneuario  da  Vgine  Milanefe,i  Bolognefi  1 23  j 
hebbero  doppia  guerra,perche  co'Forliuefi ,  &  co'Modenefi 
furono  à  contrafto,ma  prima  co'Forliuefi  combactetero,per- 
cioche  hauendo  quelli  molto  danneggiato  il  Contado  di  Fa- 
enza,furono  da  Faentini  richiefti  di  foccorfoiBolognefi,chc 
tolto  vi  mandarono  i  foldati  de'  Quartieri  di  Porta  San  Pro- 
culo,&  di  Porta  Rauegnana,che  ripigliado  Solarolo ,  con  ciò 
che  de' Faentini  haueuano  tolto  i  Forliuefi,  liberarono  gli 
amici  di  trauaglio,e  tornarono  vittoriofi  a  Bologna  ;  di  doue 
cflendofi  intefo^che  i  Modenefi  haueuano  indotto  à  ribellarfi 
alcuni  di  quei  Caftelli  del  Frignano,che  Tanno  inanzi  fi  erano 
àloro  fottopofti;i Bolognefi  fotto  la  condotta  del  Podeftà 
Carneuario,vfcirono  co'i  loro  foldati  à  piedi,&  à  cauallo  de  i 
Quartieri  di  Porta  Stiera,&  di  Porta  San  Pietro,  &  andarono 
a  danni  de*Modenefi  ;  &  facendo  molte  fcorrerie,poiche  non 
potettero  mai  hauer*occafione  di  combattere  con  tutto  Io 
cflercito  de'nemici/accheggiarono  il  territorio  di  Marano  , 
&  di  Cigliano,&  prefero  la  Piene  del  Trebbio,con  Nonanto- 
laA  Paazano }  Se  poi  hauendo  paffato  il  fium^  Panarcfecera 
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ritirare  i  nemici  fino  à  FoflTa  Alrà,  che  da  Modena  é  foì.imcn* 
te  lontana  due  miglia  ;  &  fecero  fcorrerie  fino  al  fiume  Sec- 
chfa  ;  ma  poi  foprauencndo  lo  inuerno,  &  hauendo  così  data 
piincipio  ad  vna  longa,&  faftidiofa  guerra ,  i  Bolognefi  riti- 

12^6  rarono  i loro foldaii afa  Ci  ra,'doue  nelFanno  che  feguì  fi 
attefccon  diiigerzaàraunar  denari ,  rifcuotcndone da\Cic- 
tadini»&:  da  contadini  pei  far  buona  prouifione  per  foficner 
la  guerra  contra  Mode  ne  fi,  centra  Federico  In  perarore; 
il  quale  tornato  in  quc*tempi  di  Pugha,  forcoa  gr^n  cofe  m 
Lombardia  centra  le  Cirtàcrnfederare,alle  quali  i  Bologne- 
fi  mandarono  fcccoi  fo  di  gì  nt  e>&  di  denarf  I  uroro  di  quel- 
Tanno  in  Bologna  duePo<^efta\perche  Crmpagrcne  da  \  ò* 
tremoli, che  nel  principio  hebbe  la  Podelhria  tcfìo  n  orr  ,8c 
in  fuo luogo fà  furrogato  Vberto  Sordo  ,cht:  fino^il  finedtl- 
Tanno  tenne  quel  magillrato ,  il  quale  dell  anno  Mi  le  c  du- 

tt|7  gCTito  trentafette  fu eflercitato da  Ruffino  Cuafco  Akflan- 
dr!no;coftui  continuando  la  già  cominciata  guerra  contra 
Modenen,andò  co'i  foldati  à  piedi,&  a  cauallo  di  due  Quar- 
tieri à  Cartello  Leone,  &  effendoci  ftato  otto  giorni  mtorno , 
gli  diede  lo  a{ralto>&  a  vintiquattro  di  Noucnibre  per  forza 
loprefe,&ruinò  finoaifondameiìti  in  modo,  che  non  refiò 
altro  fegno  di  quel  Caftello,che  vn  folo  argine ,  che  lo  cinge- 
ua  intorno  ;  &  fattoui  vn  buon  bottino,  furono  mandaci  pri- 
gioni a  Bologna  tutti  li  foldati ,  che  lo  haueuai  o  difFefo  :  & 
dopò  quello  andarono  i  Bolognefi  ad  aflaltare  il  ponte  della 
Nauicella,doue  erano  moki  foldati  Modenefi  per  guardia, 
che  furono  da  Bolognefi  difcacciati  ;  ma  ciò  fu  con  perdita 

I  ti S  niolti di  ciafcheduna  parte.  Et  l  altr'anno  eflendo  Podefti 
V  berrò  da  Correggio  ,  allo  apparire  della  Primauera  voléda 
i  Bolognefi  ricuperare  i  Cartelli  dei  Frignano. che  fi  erano  ri- 
bellati,vi  mandarono  alcune  compagnie  di  foIdati>che  ginn - 
};endoairimprouifo,  torto  pigliarono  Cigliano  Cartello  .& 
fecero  prigioni  i  fold3ti,che  Io  guardauano ,  &  hauendo  ab- 
brufciaro,&  minato  quel  Caftello,rornarono  poi  a  Bologna; 
ciò  in^rtfo  da  Modenefi  ,  mandarono  ambafciatori  a  pregar 
Federico  Imperatore ,  il  quale  allhora  fi  trouaua  allo  afiedio 
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Brefda^che  voleffe  loro  mandar  foccorfo ,  &  far  vendetta 
della  prefa  di  Cigliano  ;  pQr  la  qùal  cofa  Federico, che  nò  po- 
tette come  defideraua  haucr  la  Citta^ch'egli  afliediaua,  dopò 
efferui  ftato  quattro  meli  intorno,fi  kuò  dallo  afiedio,&  paf- 
sò  coirefTercito  à  danni  de*BoIognefi;  &hauendo  aifalico 
Creualcore,  &  poi  piuma^zo,  che  non  fi  potettero  difendere 
longamencejglihebbcapatti,  &:Iafciando  liberi  gli  habita- 
tori^mife  il  fuoco  in  quei  Caftelli,  Scgli  mandò  in  ruina  :  & 
fatto  quello  fe  ne  tornò  con  le  fue  genti  in  Lombardia,  doue 
era  chiamato  per  cofe  di  maggior  importanza .  Mentre  che 
fi  faceuano  quefte  cofe,i  Bologncfi  perche  non  erano  bea  fi- 
curi  di  ciò  che  Federico  diflegnafle  di  fare, fortificarono U 
Città,rinouando  gli  argini  doue  n'era  bifogno,  &  le  fofle  in- 
torno ♦  &  non  erano  ancora  finiti  di  farfique'ripari,quando 
ciTendofi  già  entrato  nell'anno  Mille  e  dugento  trenta  noue ,  i  i^p 
«el  quale  fù  Podeftà  ArdizoneLafco  da  Ponte  Carale  Ere* 
fciano,  i  Bolognefi^che  volfero  far  vendetta  del  danno  lice- 
unto  per  cagione  de'Modenefi  a  Creualcore,  &i  Piumazzo, 
pacarono  armati  nel  Frignauo,&  prefero  il  Cartello  di  Mon- 
te Turture,il  quale  diedero  in  guardia  a  Giacomino  Prendi- 
parti,&  poi  andarono  verfo  Modena,brufciando,&  faccheg- 
giando  ognicofa,che  per  ftrada  trouarono  ,nc  fi  fermarono 
mai  fin  che  furono  arriuati ne  i  borghi  di  Modena ,  ne'  quali 
fn  più  luoghi  mifero  fuoco ,  non  hauendo  ardire  i  Modenefi 
difarfegii  incontra;  &hauercbbono  fatto  molto  maggior 
danni  allhoraifoldatiBolognefii  quella  Città,  fe  non  folTe- 
ro  ftati  richiamati  à  cafa  dal  Senato,  che  gli  volfe  mandare  iti 
foccorfo  de'Faentini  della  parte  Ghelfa,i  quali  ellendo  lor  ca 
povno  Alberghe£todiRighetto,haueuanome{ro  in  prigio- 
ne Guido  Raulo  vno  de'capi  principali  della  parte  Gibellina, 
con  molti  altri  de'fuoi,&  haueuano  dilcacciati  di  Faenza  tut- 
ti gli  altri  Gibellini,quali  aiutati  dal  Conte  Ghinolfo  da  Mu- 
digliana,&  dal  Conte  Rugiero  da  Bagnacauallo,&:  altri ,  ha- 
ueuano meflb  infieme  vn'efTercitodi  moke  migliaia  di  per- 
fone,& hauendo alTalito  la  Citti  di  Faenza, faceuano  ogni 
sforzo  per  liberare  i  prigioni  loro  ;  onde  i  Faentini  >che  da 
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loto  ftefsi ,  non  potcuano  difendcrfi  da  tanta  gente,  dimada* 
rono  foccorfo  à  Bologncfi,quali  per  ciò  ,  come  fi  é  detto  ;  la- 
fciando  imperfetta  l'imprcfa  di  Modena>mandarono  i  Tolda* 
cidi  tre  de  i  lo^o  Quartieri  col  Carrozzo  in  aiuto  de'Faentini> 
che  furono  per  ciò  tofto  liberati  dal  perico!o>perche  attacca- 
do  fubito  i  Bológnefi  la  batcaglia^ammazzarono  molti  de'ne- 
mici,&  tutti  gli  altri  mifero  in  fuga,  facendone  circa  cinque- 
ceto  prigionijfrà  quali  erano  il  Conte  di  Mudigliana,&  ii  Cò- 
te di  Bagnacauallo>che  tutti  infieme  legati ,  furono  come  in 
trionfo  mandati  a  Bologna.  In  quefto  tempo  i  Bológnefi  fa- 
cendo lega  con  Paolo  Traucrfario,  il  quale  allhora  in  nome 
della  Chiefateneua il  gouerno  di  Raucnna,lo  foucnnerodi 
denari ,  acciochc  fi  difendere  da  Federico  Imperiitore,  che  fi 
sforzaua  di  fcacciarlo  di  quella  Citta  ;&  diede  Paolo  alcune 
compagnie  di  foldati  à  Bológnefi  ,  quali  dopò  i  profperi  fuc- 
cefsi  delle  cofe  fatte  à  Faenza,tornarono  coireflTerc  no  a  dan- 
ni de*Modenefi,pigliando  Marano,  &  BalugoJa  :  &:  poi  mife- 
ro Talfedio  a  Vignola ,  &  non  potendo  hauerla  per  accordo , 
gli  diedero  raflralto,adoperandoui  moki  inftromcnti,  &:  ma- 
chine da  gucrra,che  in  que*  tempi  fi  vfauano ,  de*  quali  altri 
Gatti,altri  Bricole,altri  Mangani ,  &  altri  Trauacche  fi  chia- 
mauano  :  ma  mentre  che  così  fi  faceua  quella  guerra,à  due  di 
Settembre  fopragiùfe  à  Vignolefi  buon  foccorfo  di  Modene- 
fi ,  accompagnati  da  Parmigiani ,  &  Ferrarefi ,  che  tutti  vniti 
alTaltarono  i  Bológnefi ,  quali  rifpondendo  arditamente  per 
vn  pezzo  fi  difefero  ;  ma  non  potendo  finalmente  foftcnere 
Tempito  grande  de'nimici,furono  forzati  à  ritirarfi,&  lafciS- 
do  le  loro  munitioni,&  bagagfie  in  mano  de*  nemici ,  torna- 
rono à  Bologna  con  perdita  di  molti  di  loro, che  reftarono 
inorti,&  prefi.  Mentre  che  fi  faceuano  quefte  cofe,  Federica 
Imperatore  moleftaua  grandemente  i  Venetiani  ,&  tutti  gli 
amici  del  Pontefice,il  quale  per  ciò  folennemente  di  nuGUO  Io 
fcommunicò,con  tutti  coloro,che  con  arme  lo  fcguitauano  ; 
di  che  egli  tutto  pieno  di  rabbia ,  operò  di  modo ,  che  Salin* 
guerra  TorelIo,il  quale  haueua  vna  forella  di  Ezelino  da  Ro- 
mano per  mogliei  coir  aiuto  di  eifo  Ea^elino^  fece  Ferrara  fua 
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|^atrfa,tcgiicndoIà  al  Pontefice,  ad^ffo  Federico  fogetta;oft-i 
<ie  n'hebbc  Salingucrrain  nome  dello  Imperatore  il  goncr- 
no  ;  U  qua!  cofa  hauendo  intefo  Gregorio  Pontefice ,  deter- 
ininò  di  liberare  Ferrara  da  quella  foggettionc  ,  &  diede  di 
ciò-Io  airunto  à  Gregorio  Montelongo,chegiàeraftatocon* 
tra  Federico  fatto  Legato  A  poftolico .  quefti  hauendo  fatto 
lega  co' Venetiani.BoIognefijBrefciani, Piacentini ,  Alberico 
da  Ronfiano  fratello^ma  nimico  di  EzeIino,con  Paolo  Trauer 
fario  Goucrnatore  di  Raucnna ,  &  Azzo  da  tfte ,  raunato  vn 
buono  eflerciconel  principio  deiranno  feguenre  ,nel  quale  1 24^ 
fu  Podcfta  di  Bologna  la  feconda  volta  Riniero  Zeno  Vene* 
tiano,pafsò  intorno  a  Ferrara,&  la  tenne  afl'ediata  circa  quat 
tro  Mefi,onde  fù  coflretto  Salinguerra  à  dimandare  accordo; 
ma  effendo  egli  per  quefto  vfcito  fuori  poco  accortamente  à 
parlare  di  accordo,  fù  fatto  prigione,&  mandato  à  Venetia  , 
doue  dopò  poco  tempo  miferamcnte  mori  ;  &  così  fù  poi  fa- 
cilmente prefa  la  Città  di  Ferrara  y  &  ne  fù  allhora  dal  Lega- 
to fatto  Vicario  Azzo  Marchefc  da  Efte,il  quale  fi  era  in  quel-» 
la  imprefavalorofamentc  portato  cosi  hebbe  allhora  ili 
Ferrara  la  Signoria  de  gli  Eftenfi  principio;  &  ne  fù  fatto  Po- 
deftà  Stefano  Badoero  Venetiano,col  quale  i  Bolognefi,  che 
haueuano  efsi  ancora  fatto  la  parte  loro  in  quella  guerra,  fe- 
cero patti,che  i  Ferrarefì  hauefferopcr  nimici  tutti  gl'inimi- 
ci del  Pontefice ,  &  de'Bolognefi  *  &  mafsimamente  i  Mode- 
nefi^Sc  Parmigiani,contra  quali  foflero  obligati  efsi  Ferrare- 
fi  a  far  guerra  vnitamente  co'Bolognefi  ogni  voltaiche  ne  fof 
fero  ricercati  •  Mentre  era  anco  lo  afledio  à  Ferrara ,  Henri- 
co  Vcfcouo  di  Bologna  rinuntiò  il  Vefcouato,  il  quale  fù  da- 
to ad  Ottauiano  de  gli  Vbaldini  di  Mugello  Fiorentino. 
Di  quell'anno  aKdefimo,perche  morì  Paolo  Trauerfario,chc 
difendeua  la  parte  del  Pontefice  in  Rauenna,  Federico  fi  fe- 
ce patrone  con  poca  fatica  di  quella  €itta  ;  &  poi  pafsò  a  Fa- 
cnza,&  PalTediò  per  molti  mefi  ;  &  finalmente  dell'anno  Mil 
leedugento'quarant*vno,quando  era  Podeftà  di  Bologna 
Ottone Mandello Milanefe , ftrinfe  di  modo  raiTcdio , elici 
Faentini  fc  gli  diedero  a  patti}  mai  patti  da  lui  lion  furono 
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offeruati  :  Se  fatto  qiiefto  pafsò  nel  Contado  di  Bologna,  do- 
ue  fece  moiri  danni;  ma  non  hebbe  ardire  di  auicinarfi  aUa 
Città  , perche  gli  vrcironoanimofamentei  Cittadini  incon- 
traodi  che  ne  prefe  Federico  tanto  fpauento ,  che  per  ciò  cob 
poca  fua  lode  fe  ne  tornò  à  dietro  :  &  perche  non  potette  fa- 
re à  Bologne!]  il  male,ch'egli  haiirebbe  voluto,fece  vn  decre 
tocche  Bologna  s'intédefleeflTer  prsua  dello  Studio  delle  let- 
tere ,  il  quale  ordinò,che  fofle  à  Padoua  trasferito;  ma  che 
forza  poteuano ballerei  decreti  di  vno  nimico  della  Santa 
Romana  Chiefa,&  ifcomunicato  ?  &  priuo  per  ciò  di  ogni  ra- 
gione di  far  decreti?  &cheripi?(:ationepoteua  vno  fcifmati- 
co  leiiare  allo  Studio  di  Bologna^il  quale  era  in  tal  colmo,  & 
da  tutti  ftimato  tanto.cbe  Gregorio  allhora  Ponttficc,haué- 
do  poco  dianzi  fatto  compilai e>&  raunare  infiemc  in  vn  gri 
volume  tutte  le  conftirutioni ,  &  lettere  decrerali  de^  fommi 
Pontefici  fuor  anteceflbri ,  &  volendole  publicare  a!  mondo  y 
non  hebbe  à  chi  più  degnamente  le  dedicafife,  che  a  i  Dotto- 
ri>&  Scolari  deìlo  Studio  di  Bologna,come  fi  legge  nel  prin- 
.  cipio  di  efsi  Decretali  •  Ben  poco  certo  moftrarono  i  Bolo^ 
gnefr  dicurarfi  di  quei  decreti,  ne  di  ciò  che  Federico  profa^ 
meiTe  di  fare,perche  con  tutto  ch'egli  foffe  così  alla  fcopertà 
lor  nimico,efsi poco  ftimandolo,  attendeuano  più  torto  ad 
abbellire  la  Citta  Ioro,che  a  fareakra  prouifionc  di  guerra ì; 
onde  di  quell'anno  fecero  felicare  di  vini  fafsi  tutte  le  ftrade^ 
la  qual  eofa  fu  di  grande  ornamento  alla  Cktà .  ma  il  Pon-* 
tefice  Gregorio  prefe  ben  lui  tato  difpiacere  bell'empia  per- 
tinaccia  di  Federico ,  che  morì  di  dolore  ;  &  in  fuo  luogo  ìà 
eletto  Celeftino  quarto, il  quale  eflcndo  moko  vecchio  ,  non 
vifTe  nel  Pontiiicato  più  che  dicidotto  giorni;  &  dopò  la  fua 
morte ,  perche  Federico  haueua  imprigionati  alcuni  Cardi- 
naIi,non  fu  eletto  altro  Pontefìcc,onde  vaccò  laSede  di  Pie- 
tro più  di  vinti  mefi  r&  così  durando  la  Sede  vacante,  TaiMia 
3242  Mille  edngcnto  quaranta  due  fotto  la  terza  Podeftaria  di 
Vberto  Vifconti  ,  fù  affai  tranquillo  per  i  Bolognefi  ,che  di 
quell'anno  fabricarono  nelle  Valli  à  Confini  de*  Ferrarefi  la 
To; re  UcirVcceUino,pcrpoterui  tener  la  guardia^quando  ve 
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m  fofTe  {!ato  blfogno  per  ficurezza  del  térrirono  Bolagnefe  » 
&  fatco  quella  fu  creato  PodeRi  di  Bologna  Azzo  Pirouari 
Milanefe perrannoMilleedugentoquaranta tre,ne]  quale  124^ 
non  frcero  i  Bolognefi  guerra  fuori  in  luogo  alcuno  ;  ma  fu- 
rono nella  Cicta  crauagli  afiai  ,  perche  hauendo  vn  certo 
A  meo  ammazzato  in  mezo  della  piazza  Guidazzo  Griffo-* 
ni,fa:to  per  ciò  prigione  >  gli  fu  per  ordine  del  Podeftà  tron- 
cato il  capo,  di  maniera  che  la  morte  di  quei  due  dilirafle  in 
diuerfi  pareri  gli  animi  de*  Cittadini  ^fecondo  che  ciafcuno 
era  più  allVno  che  all'altro  affettionato  :  per  la  qual  cofa  il 
Podefta\che  ciò  molto  bene  intendeuaA  dubitando,  che  no 
fofTe  cagione  di  qualche  folleuamento  popolare,  bandì  della 
Città  alcuni  parenti,&  amici,deirvna,&  Taltra  parte .  Mag- 
gior difturbo  hebbero  poi  ancora  i  Bolognefi ,  quando  Azza 
figliuolo  di  Bonacorfo  del  Frignano  fece  ammazzare  appreC* 
fo  à  Labante  nel  Contado  di  Bologna  Giberto,  &  Barufaldi- 
no  figliuoli  di  Carbone  da  Cartel  nuouo  :  &  efTendofi  poi  ri- 
tirato con  vn  fuo  fratello  ne!  Cartello  di  RofienOjvi  raunò  vn 
buon  numero  di  banditi,  &  fi  mife  in  ordine  per  dilFenderfi 
da  chiunque  hauefTe  voluto  di  là  per  forza  farlo  partire  :  ma 
vi  furano  mandate  di  ordine  del  Cófiglio  alcune  compagnie 
di  foldati,che  prefero  combattendo  il  Cartello,  &  Azzo ,  con 
tutti  i  fuoi  compagni,  quali  tutti  furono  appiccati  per  la  gola 
nei  mcdefimo  luogo,dou£  furono  prefi  ;  &  Azzo  fiì  condot- 
to à  Bologna,doue  co  vituperofa  morte  pagò  le  pene  de'fuoi 
commefsi  errori  ;&alIhoradiòrdit>e  del  Senato  fi  fortificò 
il  Cartello  di  Rofteno,acciocbe  più  per  loauenire  non  hauef- 
fe  daeflere  ricetto  di  tal  forte  di  gente .  Non  hebbero  mi- 
glior fortuna,  ancora  che  più  honorata  imprefa  haucflera 
tentato,  A  rrigo  Zacco,&  Bonifacio  da  Panico ,  i  quali  perche 
erano  banditi  da  Bologna,&  volfero  prouare,fc  facédo  qual- 
che fatto  egreggio,pote{lèro  cofeguir  gracia  di  efl'ere  rimef* 
fi  nella parria,andarona  à  Verona  con  animo  di  ammazzare 
Ezelino  da  Romano  empia  nenaieo  di  Santa  Chic  fa;  ma  fco- 
pertafi  la  cofa,furono  imprigionati,  &  da  Ezelino  fatti  mife- 
laxnentc  morire.  Di  queiranno  hauendo  Federica  ad  ia- 
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fiaiizadi  Baldouino  Imperatore  di  CoftantJnopoh"  licentiati 
quei  Cardinaliych'egli  teneiia  prigioni^fù  eletto  Ponteiice  In- 

1*44  nocentio  terzo,  il  quale  deiranno  Tegnente ,  mentre  era.Po- 
deftàdi  Bologna  Ardoumo  Gonfalonieri  Piacentino, mife 
nel  niirTiero  de*Cardinali  Ottauiano  Vefcouodi  Bologna ,  & 
in  kioqo  di  lui  fìtto  Vercoiio  Frate  Giacomo  Buoncambio 
Cittadino  Bolognefe,  deirordine  de'Predicatori,&  Vicecao- 
eelliero  del  Papa .  Ltano  in  qiie'tempi  per  le  molte  vccifio- 
ni^che  fi  ficeuano.grandifsimi  odij.&:  acerbe nimicitie fra  di- 
tierfi  Cittadini  Bolognefi,onGe  fu  grandemente  à  propof  to, 
cìie  di  quell'anno  tornafle  à  Bologna  Frate  Qiouanni  da  Vi- 
cenza dcllordine  de'Predicatori  ,il  quale  eon  le  fueefìforta- 
tionipiene  ài  buon  fpirito,fecetanto  frutto  ,  che  pacificò  in- 
/ìemeafTaiTainiglie^k  quali  già  molti  anni  erano  ftate  in  ni'- 
micitia  fra  loro ,  &  di  quelle  furono  i  Delfini  co'  Malatafchi  ; 
Torelli co'gli  Andalai,&  co'Griifoni  ;  Artenefi,con  quelli  da 
Caftello  de'Britti ,  Galhrcci  co'Carbonefi  ;  Làbertini  co'Sca- 
nabeccbi  ;  &  Pepoli  coTettal afina;  &  quefti  vltimi  per  mag- 
giore ftabilimento  della  pace/ecero  parentado  infieme;  per- 
ciocfae  Romeo  Pepolitolfe  per  moglie  Biagia  Tettalafina, 
della  quak  nacque  poi  Giouanni ,  Tadeo  ,  Gera ,  Andrea ,  t 
Tarlato,tutti  fratelli  de'Pepoli,da'  quali  fono  poi  difcefi  tut- 
ti  gli  altri  di  quella  famiglia  ^  Filippo  de  gli  Vgoni  Brefciaiio 
eflercitò  la  Podeftarià  Panno  feguente  3  che  fù  di  noftra  falu- 

,1245  teMillee dugento quaranta cinque,nel quale viuendoin pa- 
ce iBolagnefi, fecero  dar  principio  alla  fabrica di  vn  nuouo 
Palazzo  del  Commune,accioche  agiatamente,  &con  riputa- 
tione  vi  potè  fero  iiabitare  i  Confuli,  che  in  quei  tempi  (  co- 
me fe  ne  trouano  chiare  memorie  )  haueuaBO  cominciato 
i  farfi  chiamare  gli  Antiani  Confuli  ;  &  è  ftato  quel  Pa- 
lazzo poi  di  tempo  in  tempo  accrefciuto  iti  modo, che  al  prc-* 
fenre  -fipuò  annouerare  fra  i  più  grandi,&  più  nobili  Palazzi 
d'Italia.  Furono  anco  allhora  di  ordine  del  Configlio  diriz- 
2ate»&  racconcie  mofte  ftrade^così  dentro  della  Citta,com€ 
di  fuori.  Et  mentre  che  cosi  fi  taceua ,  fù  portato  a  Bologna 
vvaa'dclle  i|)ine  della  Coronadi  Gics  u  Chrifto  uofìro  Signore 
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Sa  certi  Padri  deirordine  de*Predicatori,ch€  riiaaeuaho  ha- 
anta  in  dono  da  San  Lodouico  Re  di  Francia^  fù  con  folen- 
ne  procefsione  riccuuta,&  collocata  nella  Chiefa  di  San  Do- 
menico da  i  Cittadinijche  ordinarono.che  ogn'anno  nefgior 
no  delFottaua  di  Pafqua  fi  faceffe  folennita  per  qnella  fanta 
Spina.  Di  quell'anno  ancora  efTendo  flati  cacciati  dalla  pro- 
pria Patria  alcuni  Brefcian rifurono  da  Bolognefi  corcefemé- 
te  accettati  nella  Citta,&  accioche  haueflero  qualche  proui- 
fione  con  che  potefTero  honeftamentefollentar  la  vita,  furo- 
no loro  dal  popolo  aflTegnatc  le  rendite  di  alcuni  molini. 
Mentre  checosi  fi  faceiia  in  Bologna,  il  Pontefice  Innocen- 
tio,il  quale  haueua  in  Lione  congregato  vn  Concilio  Gene- 
rale,dicchiarò  Federico  per  ffcomunicato,&  priuo  dello  Im- 
perio, attefo  che  come  heretico  ch'egli  era,  haueua  longa- 
mente  con  grande  oftinatione  perfeguirato  i  Pontefici ,  &  la 
Chiefa  di  Dio  :  &  comandò  a  gli  Eletcori,che  douelfero  eleg- 
gere vu'akro  Imperacore,liberandogli  da  ogni  homaggio,  cr 
giuraméto  che  hauefFeraà  Federico  fatto  ;  &  per  quella  pri- 
uatione  reftàpoi  per  molti  anni  Io  Imperio  parte  vacante,& 
parte  diuifain  modo,che  in  quel  tempo  gUmperatori  furo- 
no di  poca  autorità  j  &  allhora  Federico  come  difperato  fé- 
cedi  molti  danni  in  Lombardia,  &  altroue  à  gli  amici  del 
Pontefice^  Et  mentre  che  cosi  faceua,fù  fatto  Podeftà  di 
Bologna  Otone  Vifconti  Milanefe  per  Tanno  Mille  e  dugen- 
to  quaranta  fei^nel  quale  i  Bolognefi  fabricarono  il  Caflello  1 240 
di  Scarcalafino,  &  vi  fecera  vna  forte  rocca  ,  perche  vollero 
hauere  vna  fortezza  neVonfini  à  fronte  de' Fiorentini ,  quali 
erano  la  maggior  parte  GibeJIini ,  &  fegnitauano  la  parte  di 
Federico ,  &  haueuanain  qudrempo  difcacciati  della  Città 
loro  alcuni, che  teneuano  la  parte  de  Ghelfi,i  quali  da'Bolo- 
gnefi  erano  ftaci  riceuatiamoreuolmente,&  ben  trattati  •  Et 
in  quel  tempo  medefimo  i  Bolognefi  fecero  cambio  co'Mo- 
denefi,& Parmigiani, reftituendofi dallVna, &  Taltra  parte i 
prigioni  fatti  a  Balugola,  a  Marano,  Se  i  Vignola  ne  gli  anni 
pairati.  Et  pocoappreflferi  Bolognefi  mandarono  alcuni  fol- 
dati  a  cauallo  in  foccorfo  de'Brefciani  amici  loro,che  allhora 
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erano  afìTedlàti  da  Hènrico  Rè  di  Corfica,&  di  Sardigna,  che 
voigarmenteera  chiamato  Henzo  figliuolo  di  Federico  . 
Et  durauatutcauialoafrediodiBrercia,quando  per  l'annd 
MHle  e  dugenro  quaranta  lette fu  fatto  Podefta  di  Bologna 
Guido  Vifconti  Mibuefej&di  quell'anno  Federico  ftanco 
per  la  lùghezza  della  trauaglioia  guerra,  prefe  partito  di  an-^ 
.dare  à  Lione  doue  era  il  Pontefice ,  per  pigliare  accordo  con 
lui ,  &  riconciliarfi  con  la  Chiefa  fanta  :  èc  fi  era  già  per  tale 
jeffectoinuiatocon  vnahonorata  compagnia  di  perionear- 
iXiigere,&  letterate  alla  volta  di  Francia,  &  era  gionto  àTu- 
Tino  ,  quando  hauendo  prefa  Toccafione  deirabfenza  di  Fe- 
derico,i  Parmigiani  della  parte  Ghelfa,i quali  erano  fuor- 
ufciti  della  patria  loro;fi  mirerò  infieme ,  &  aiutati  da  molti 
<le  gli  amici  dei  Pontefice,entrarono  in  Parma  >  &  ne  caccia- 
rono tutti  gli  amici  di  Federico,  il  che  hauendo  intefo  Henzo 
Rè,che  fi  trouaua  all'afiedio  di  Brefcia,  fubitolafciò  Timpre 
fa,&  con  k  fue  genti  fi  ritirò  à  Cremona  ;  &  di  la  poi  con  ani- 
mo di  ricuperare  la  Citta  di  Parma  ,  andò  con  lo  efiercito,& 
col  foccodb  de'  Cremonefi  a  Tarro  morto  ;  ma  non  puote 
f  ir  niente  di  quello,che  haueua  penfato,-  percioche  fé  gli  fece 
incontra  Gregorio  Montelungo  Legato  del  Pontefice  co' Ibi- 
dad de Milanefi,& de  Bolognefi  , ch'erano  fiati  fino  aquel- 
3*horain  fi^ccorfo  de'Brefciani  ;  &  da  i  Ferrarefi,  &  altri ,  che 
fecero  i  loro  (leccati  à  fronte  del  Rè  Henzo .  In  tanto  Fede- 
rica, il  quale  haueua  intefo  quello  riuolgimento  cagionato 
dalf  abfenzafua  ,  tornò  indietro  tutto  colerico  ;  &  hauendo 
raunaro  con  lo  aiuto  de'Germani^di  Henzo  fuo  figliuolo^  di 
Ezelino  da  Romano,de'Modenefi,Cremonefi^Reggiani,Ber 
gamafchi,Tofcani,Pugliefi,Siciliani  »&  altri  tutti  Gibellini , 
vno  efrercito  di  fettanta  migliata  di  foldati  >  fece  non  più  che 
yn  miglio  lontano  da  Parma  i  fuoi  alloggiameFiti  in  forma  di 
vnanuouaCitti, la  quale  in  fegnodi  buono  augurio,  voi  Te 
che  forte  chiamata  Vittoria,per  la  vittoria,  che  fi  teneua  per 
eerto  di  douer  confeguire,&  hauendone  fatto  protettore  Satì 
Vittore,  gli  dedicò  vna  Chiefa  ;  &  chiamò  ancora  Vittorini 
^alcune  monete ,  che  quiui  fece  battere  &.ciò  lece ,  perche 
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haueiialn  animo  di  ruinare  la  Citta  di  Parma, &  irpianarla  fi- 
fiaà  fondamenti, &  fare  che  in  cambio  di  quella  la  fua  nuona 
Vittoria  fofle  habitata  .  Mentre  che  così  a  Parma  feguiuano 
le  cofe^i  Bologn^fi  penfarono,che  allhora  fcATe  i!  tenvpo  di  far 
Ja  guerra  contra  Modencfi ,  perche  con  qudiaoccafione  Fe- 
■derico  faria  flato  coftretto,  ò  di  perder  Modena ,  ò  le  hauefle 
•voluto  mandami foccorfojdi  alent-are  lo  aflt  dio  di  Parma;  & 
f).er  ciòh aiìédo  creato  Filippo  Lambertazzi  Capitano  a  quel- 
la imprefa,  lo  mandarono  infieme  col  Podefta  con  quattro 
milla  caualii,&  due  milla  fanti  a  Bazano^  con  ordine ,  che  per 
ogni  modo  pigliaffero  quel  Caftello ,  &  lo  fpianaffr"T0 ,  il  che 
Jbauendo  intefo  i  Moden^fi,  qualierano  có  F'cderico  alla  guer 
ra  di  Paraia^chiamarono  in  loro  aiuto  Ezelino  da  Romano-, 
-con  alcuni  altri  dei  foldati  di  Federico  j  &prefcro  la  flradìi 
verfo  Bazano  ;  ma  con  tutto  ciò  non  hebbero  ardire  diop^ 
•porfi  alle  forze  de'Bolognefi  j  &  fi  fermarono  poco  lontano 
dallo  efll  rcito  contrario^afpettando  il  Ré  Henzo,  clie  gli  ha- 
ueua  dato  intentione  di  douer  tofto  venire  in  aiuto  loro  con 
vn  gagliardo  foccorfo  drfoldati  ;  ma  i  Bolognefi  in  tato  pre- 
fero  maggior  vigorc&  ftridfero  più  gagliardamente  i  Baza^ 
-nefi  ;  quali  vedendo  che  non  poteuano  difenderfi  3  &  che  il 
foccorfo  del  RcHenzo  non  veniua,fi  riiTolfero  di  arrenderfi^ 
onde  hauendo  trattato  accordo ,  &  non  hauendo  pottito  ha- 
iier  migliori  patti.fi  conuennero  co  Guido  Podefta, &  co'Eo- 
Jognefi  in  quefta  guifa>ciaé,che  i  Bazanefi  poteflfero  con  tut- 
tele  robbe  lorolfberamente  paffare  douunque  vokfl'erojpur 
x:hedaBazano  fi  partifTero  in  termine  di  tre  giorni  ;  &  così 
poi  come  haueuanofatto  l'accordo  ,  fi  partirono  i  Ba^anetì , 
paiTando  ad  habitare  altri  à  Modena, altri  a  Bologna,  &  a!*-*;^ 
in  altriluoghijafciando  liberamente  Bazano  in  pod^Jf^ 
foldati  Bolognefi,quali  non  ferhando  altro  che     ;^occa  vi 
mifero  il  fuoco,  &  tutto  lo  ruinarono  in  co^jj^tro  dei  foldati 
di  Ezejino,&  de'Madenefi,che  non  pi^ytero  porgerui  aiutci  ^ 
&  fattoquefòoi  Bolognefi  fcgmtando^i  danneggiare  il  Co^ 
tado  di  Modena ,  aflTaìtarono  alcuni  altri  Caftelli ,  &  prefero 
Montekingo,& S^uijtianq^con^^^^^^^ 
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gran  preda,  tornarono  i  cafa  vittoriofi .  &  in  quel  tcmpcr 
confignarono  perftanza.y  &  habitatione  il  Caftellodi  Saui- 
gna»o  a  gli  Aigoni  CicradiniModen^fi,perchc  dalta  parte  Gt 
bellina  erano  flati: cacciati  dallapatrta loro ,  &  erano  da  Bo^ 
lognefi  ftati  amoreuolmen te  raccolti,  &  accarez^zati.  E  ntró 
poi  nella  Podeitaria  di  Bologna  Bonifacio  del  C  aro  Piacen* 
tiao^nelFanno  Mille  e  dugento  quarant*otto,neI  quale  ntienr- 
ire,che  Federico  poco  diligente  fe  n'era  vfcito  della  Cm  nuo- 
ua  Citta  di  Vittoria,in  compagnia  di  alcuna  deTuoi  Baroni 
per  andare  ^  caccia  ;  if  Legato ,  che  deirabfenza  fua  Hebbc 
auifo,  con  quanto  sfòrzo  era  nella  Città  di  Parma ,  andò  con 
tanta  empito  fopra  i  nimici,che  entrato  ne  gfi  alloggiamen- 
ti di  Federico,in  vn  Tratto  tuttr  gli  mife  in  rortaiirmodbjchc 
i  Parmigiani,&  gli  altri,che  erano  cò  toro,  reftando  fuperio- 
ri,fpianarono>&abbrurciarono  talmente  la  Città  di  Vittoria, 
che  fra  poco  tempo  à  pena  fi  conobbe  doue  ftata  fi  fafle,  &  à 
guifa  di  trionfanti,&  carichi  di  ricchifsima  preda ,  fc  ne  tor- 
narono in  Parma,&  Federico  fuggendo  fopra  vn  veloce  Ca- 
ealIo,fi  ritirò  à  Cremona  •  Intefa  quella  Vittoria  il  Pontefi* 
C!crnnocentio  ,prefe  gran  fperanza,chele  cofe  hauefleroà 
paffarbenre,&  di  poter  facilmente  ricuperare  le  cofe,che  Fe- 
derico teneua  occupate  in  Romagna ,  &  altroue  ;  &  per  tale 
effetto ,  &  anco  perche  fapeua,  che  i  Eolognefi^  difendeuano 
eoftantementepiù  di  tutti  gli  altri  popoli  di  Lombardia,  & 
di  Ronragna  la  partedel  Pontefice,mandà  Ottauiano  VbaU 
dini  Cardinale  già  Vefcouo  diBologiia  per  Legato,accioche 
eirortaffciBoiognefi  à  pigliar  Farmi  arditamente  contraFe 
dcrico,&  a  tutti  gli  altri  che  adheriuano  alfa  parte  I  mperia- 
fecónde  i  Bofognefi  molta  volontieri  acconfentendo  alle  vo- 
glie def  Pontefice;fecero  armare  rfoldati  tutti  delta  Città,& 
mifero  in  ordine  reflerciro,&  il  Carrozzo,  &  hauendone  pri- 
ma maiidaco  vna  buona  {quadra  verfo  Modena,  per  impi  di- 
re vcheiModenefi  non^foccorrefierori  Rcrmagnuoli ,  manda- 
'  rono  tutto  il  refto  delle  gentifotfo  la  condotta  del  Podeftà 
co'l  Carrozzo,&:  prefero  Dozza,Fagnano,Cafalfiuminefe:,& 
^  S^ateIlo>eon  alcuni altnCaftellidel  territorio  d'fmoIa;per 
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laqual  cofa  temendo  grimolefi  di  non  eflTere  mandati  in  rui- 
nada'Bolognefi,le  mandarono  ad  ofFcrire  la  Ciita,  $:  le  por# 
tafono  le  chiaui,riconofceDdogIi  come  ruperiori,&  giuraro- 
no in  mano  del  Podeftà  di  Bologna  di  hauere  ad  efler  vbidic- 
ti  à  BoIogneC>  &  iti  diff^fa  loro  ;  &  allo  incontro  promiif?  il 
Podeftà, che  i  Bolognefi  Tariano  Tempre  in  difefa  de  glMmo- 
lefi^fia  che  ersiibnerofedeli,&  apparecchiati  alla  dit'efa  del 
Pontefice.  II  medefimo  fecero  poi  ancora  Faentini,  Forila 
uefi  ,  quei  di  Bagnacanallo ,  &  quei  di  Forlimpopolo ,  &:  così 
haucndo  ancora  rkouerati  tutti  li  Caftelli  foggetti  a  quellq 
Citta ,  Se  ridottogli  air  vbidienza  loro ,  &  alla  diuotione  del 
Pontefice ,  a  ciii  fecero  i  Bolognefi  con  quella  guerra  gran 
<^iouamento^tornò  con  allegrezza l'ejfrereito  vittoriofo  à  Bo- 
logna: effcndofi  inanzi  al  ritorno  fatto  accordo  anco  co*Cer- 
uiefiyquali  promifcro  di  dare  il  Tale  per  certo  prezo  per  diece 
ranni  à  Bologne  fi  ,i  quali  dopò  che  hebbero  efpedite  quefte 
xofcmandarono  i  Podefì:à^&:  i  Capitani  a  quelle  Città,&  ,Ca- 
ileHi^cbe  nuouainente  erano  venuti  ad  accordo  con  loro  ;  & 
iperquefte  cofe  fdegnato  Federico  ,  priuò  di  nuouo  Bologn^a 
dello  Studio  delle  fcienze;  ma  i  Bolognefi  fecero  poco  contq> 
fi  come  anco  la  prima  volta  fatto  haueuanO;,di  quella  fua  pr> 
iuatione,  eflendo  egli  fcommunicato ,  &  nonhauendoperciò 
a!  cuna  autorità  fopra  lo  Studio  di  Bologna,r e  altro.  Nel  fi*- 
ne  di  queiranno  non  volendo  ftare  otiofi  i  Bolognefiimanda- 
rono  alcuni  cauaMii  trafcorrcre  nel  Contado  di  Modena ,  & 
pre fero  Nonaatola>San  CefariOj&  Panzano ,  con  alcuni  altri 
luoghi ,&  poi  tornarono  à  fujernarei  Bologna,  quando  entrò 
Podeftà  Filippo  Vgoni  la  feconda  volta;,  per  Fanno  Mille  e 
.dugento  quaranta  none ,  nel  quale  hauendo  defiderio  i  Mo«  irZ-^^ 
denefi  dirihauere  i  Caftelli,  che  da  "Bolognefi  gli  erano  ftati 
toltiFanno  inanzi^  mandarono  per  ciò  ambafciatori  à  Bolo- 
gnefi à  dimandargli  ;  ma  eflendogli  rifpofto  da'Bolognefi,> 
che  non  vokuano  altrimenti  reftituire  quello,che  con  ragio'^ 
^ne  di  guerra  haueuano  acquiftatOj  chiamarono  perciò  ì  M^ 
denefi  in  lorofoccorfoHenzoilèdi  Sardigna,figliuolo>c<^mjC 
fi  é  detto  di Federico,&  vnironfi  con  luiyfacendo  tutti  inflcs- 
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me  vii'eflercito  di  venti  milla  foldati  fra  caua!Iiv&  fanef^cotf 
penfiero  di  rihauere  à  quefto  modo  per  forza  d'armi  quella 
che  d'accordo  non  poteuano  confeguire  :  mai  Bolognefi  ha^ 
uendo intefo U grande  apparecchio  de'nemici, chiamarono^ 
€fsi  ancora  per  foecorfo'i  loro  amici,  fra  q^ali  farono  moiri 
de  i  foldati  da  Rauenna,&r  di  altri  luoghi  di  Romagna,&  del- 
la Marca,mandati  dal  Cardinale  Vbaldini  Legato.  &  così 
meiTo  infiemc  da  dodici  iFiilla  foreftien>&i  foldati  de  i  Quar-* 
tieri,fecero  vn^'eflfercito  cosìnumerofo,  come  quello  de'ne- 
Rìicii&  ne  diedero  la  cura  a  Filippo  Vgoni  Podefti  di  Bolo- 
gna,& ad  Antonio  GaUuzzi  vno  de  gli  Antiani  ConfuH  ,  che 
tutti  due  infiemc  conduflero  i  foldati  nei  territorio  di  Mode-* 
m,  in  vn  luogo  detto  al  Ponte  di  Santo  Ambrogio,lontano  tre 
miglia  daquella  Citta,  doucfi  azzuffaronainfieme  amenduc 
gli  eflerciti,&  combattettero  molto  arditamente  per  vn  pez- 
^rvna,&raltra parte;  ma  alla  fine  i  Bolagnefi  reftarono 
vittoriofi,&hauendo  ammazzato  gran  numero  de'nemici;^ 
menarono  prigione  il  RèHenzocon  otto  milla  de'fuoi  fol- 
dati,&  tolfera  tutti  gli  ftendardi,con  tutti  [padiglioni ,  &  gli 
ornamenti  del  Ré  :  &  fi  faluarono  in  quel  conflitto  ,  fuggen^ 
do  à  Modena  circa  quattro  milla  dei  nemici,  &  alcuni  altri,, 
che  fi  ritirarono  neUefeiue,&  in  altri  luoghi  vicini.  Intefa 
Tauifo  di  quella  vittoria  à  Bologna,fi  fecero  grandi  allegrez- 
ze per  tutto,  &  fu  ordinato ,  che  il  Capitano  entra (fe  in  Bo- 
logna con  trionfo^accompagnato  da  fuoi  foldati  co-ronatidii 
fronde  di  quercia,cheportauartio  feco  le  fpogHe  de' nemici; 
&  dal  Carrozzo  con  laftendardo  fpiegato  fopra ,  &  menalTe 
feco  il  Rè  prigione  con  gli  altri  foldati^frà  quali  erano  Bofio 
diDouaria  Cremonefe,Geratdo  Pio,  &  Tomafino  Gorzano 
Modenefcjtuttihuoniiniallhora  illuflri,ancoefsiprigio!5iÌ5  & 
kgati  infieme  con  gli  altri .  Fatcoil  trionfo  con  incredibire 
applaufo  di  tutto  il  popolo,  fu  decretato  dal  Gonfiglio ,  che 
non  fi  douellè  mai  liberare  quel  Ré  ^  anzi  che  fi  doueffe  fem- 
pre  tener  prigione  per  tutto  il  eempo  di  fua  vitay&  folTe  man- 
tenuto honoreuolmeni:e,&  gli  foffe  confignato  vn  Palazzo 
p'er  fua  prigionia  a  publiche  fpefe;&  dopò  quefto  perde- 
.  -  ereto 
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crete  publico  fu  ordinato  dal  Configlio,  che  fi  feguitaflTe  di 
farlaguerracontraModenefi,  fin  tanto  che  foflfero  foggio- 
gati,&  per  ciò  il  Capitano  con  tutto  Feflercito  ritornò  à  Mo- 
denaj&  ponendoui  lo  aflTedfo^la  circondò  di  maniera,  che  nò 
poteua  vfcirne  alcuno,ne  manco  entrami  fenza  faputa  di  lui , 
che  così  la  tenne  aflfediata  none  fetcimane  ;  &  mentre  era  in- 
tento  allo  afl'edio/aceua  di  molte  prone  per  incittare  i  nemi 
ci  a  combattere  ;percioche  dopò  hauere  abbrufciato  molte 
cafe  nel  Contado,&:  i  borghi  intorno  alla  Città  ;  S:  dopò  ha- 
uere ancora  fatto  molti  altri  danni  nel  cofpetto  del  nimico  3 
faceua  ancora  fpeiTo  con  le  bricole,le  quali  erano  alcune  ma- 
chine da  guerra  fatte  per  fcagliare  da  luogo  a  luogo  gran  pe- 
Ci  in  alto,ò^  di  lontano  ;  gittare  dentro  da  Modena  moki  cor- 
pi de'morticauaIli,&  altre  cofe  puzzolenti  per  ifcherno>& 
fra  l'altre  vi  fece  fcagliare  vn'afino ,  il  quale  a  piedi  haueua 
ferri  d'argento ,  che  cadendo  diede  in  vna  fontana ,  la  quale 
daqueirhora  in  poi  in  memoria  di  quel  fatto  éfempre  fiata 
chiamata  la  fontana  dell'Afìno;  &  finalmente  dopò  qucfìc 
cofe  fi  riffolfe  il  Capitano  di  pigliare  la  Città  per  vna  via  fot- 
terraaea,che  con  gran  diligenza  faceua  cauare  per  tale  effet- 
to appreflfo  le  mura  :  ma  in  tanto  il  Cardinale  Vbaldini  Le- 
gato s'interpofe  à  trattar  la  pace,&  à  perfuafione  di  lui  iena- 
rono  i  Bolognefi  1  ^affedìo  da  Modena,  &  fecero  la  pace,  con- 
chiudendo gli  accordi  con  publici  inftramenti  alla  prefenza 
del  Configlio  generale^dei  Podeil:à,de'Conruli,  &  altri  per- 
fonaggi  raunaci  da}rvna,&  Taltra  parte  per  tale  effetto  nella 
piazza  di  Bologna,  &  fra  gli  altri patti,furonoquefli .  Chei 
Bolognefi,&  Modenefi  haueflero  Tempre  per  Io  auenire  à  co* 
feruarefrà  loro  buona  pace,&amicitia  .  Che  i  Modenefi 
come  anco  i  Bolognefi^in  ogni  occafione  di  guerra  fi  porgtf- 
ferofcambieiiohnente  amto  di  foldati,&  diogn'altra  cofa 
necelTariay&il  medefimo  faceflfero  ancora  ne'bifogni  del 
.  Pontefice,&  del  Legato.  Chei  Modenefi  della  parte  degli 
Aigoni,quali  erano  banditi  per  hauer  fauorito  la  parte  della 
Chiefa,&de'Ghelfi,fo(Terorim,efsi nella  patria, &  chefifa- 
celfe  pace  fra  efsi^^  i  Graffolfi  capi  della  parte  Gibellina  : 
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Che  i  Modencfi  doueflTero  approiiare,&  accettare  due  Podei 
ftà  cUttu&c  mandati  da'Bolognefi,vno  che  facelfe  ragione  al- 
ia patte  Ghelfa  de  gli  Aigoni ,  &  l'altro  alla  parte  Gibellin^ 
cie'Grairolfi  :  Che  i  Bolognefi  mandaflfero  foldati  per  guar- 
dia delle  porte  di  Modena,&  delle  fortelezze  del  fuo  conta- 
do; ma  che  quei  foldati  haueffero  da  eflere  pagati  a  fpefe 
de*  Modenefi .  Furono  anco  per  quegli  accordi  rilafciati  li 
prigioni  de*Modenefi,& de' Ferrarefi, fatti da'Bolognefi  nel- 
la battaglia,che  fi  fece  contra  Modenefi ,  quando  fù  prefo  il 
RèHenzo  ;  madtlRè,  &deglialtri  Tedefchi  non  fù  fatto 
parola .  Mentre  che  i  Bolognefi  erano  occupati  nelle  cofe  di 
Modena,i  Manfredi^quali  erano  banditi  da  Faenza,  hauenda 
meffo  infieme  alcuni  villani ,  entrarono  in  Faenza  alla  fpro- 
Meduta,onde  fuggirono  i  prefidij,&  gli  vfficiali,che  vi  erano 
de*Bolognefi>tornando  a  Bologna,doue  furono  incarcerati 
&  condannati  à  pagar  denari  la  maggior  parte  di  loro ,  per-* 
the  follerò  flati  troppo  negligenti  nella  guardia  di  quelU 
Città  ;  che  con  tutto  quefto  fra  pochi  giorni  tornò  alla  diuo- 
tione  de*Bolognefi*  Lo  Imperatore  Federico^che  a  Cremo- 
na fi  trouaua^intefa  la  rotta  de'fuoi  foldati,&  la  prigionia  del 
figliuolo,dolente  fopra  modo,come  fi  può  pcnfare,  con  grà- 
de  alterezza  fcriffe  à  Bolognefi,che  doueflero  liberar  di  pri- 
gione Henzo  Ré  fuo  figliuo!o,&  gli  altri  fuoi  foldati,  minac- 
ciando grauemente,che  fe  ciò  non  faceuanojeifo  farebbe  lo- 
to del  male  affai;  a  che  rifpofero  i  Bolognefi  arditamente, 
moftrando di  non hauer  paura  di  minacele;  che  erano  rif- 
foluti  di  non  reftituirc  altramente  i  prigioni  ;  per  la  qual  co- 
fa  di  rabbiofa  iraaccefo  Federjco,deiranno  feguente,  effen- 
do  Podeftidi  Bologna  Ricardo  Villa;  mandò  Corrado  va'al 
tre  fuo  figliuolo  in  Germania,  perche  conducelfe  vn*altro 
nuouo  eflercito  contra  Bolognefi  /  ma  fra  tanto  volfe  tenta- 
te fe  per  altra  viapo^eua  rihaucre  il  Rè  Henzo  ;  &  per  quefto 
mandò  ambafciatori  à  Bolognaxhe  co  buone  parole,&  ama 
reuolitraitiffero  il  ri'c  tto,  offerendo  >  oltre  alla  fua  gratia  ^ 
di  dare  vn  cerchio  d'oro  di  tanta  grandezza,  che  potelfe  cir- 
cooid^re  le  mura  di  Bologna  :  a  qucflo  fù  rifpofto^che  i  Bolo- 
gnefi 


T  E  R  Z  O . 


T  27 


gncfi  non  hauèuano  ncccefsirà  di  quciroTO»tna  che  voleuano 
il  Rèappreflbdiloro,  per  Icuargli  il  modo  di  nuocere  alla 
Chicfa,a  gli  arnici,&  a  loro  ftefsi  :  per  qaefta  rifpofta,  &:  per- 
che intefe,che  Corrado  non  poceua ,  fecondo  il  Tuo  dilTegno , 
condurre  le  genti  di  Germania,Federico  difperato  delle  co-^ 
fedi  Lombardia;  quindi  li  partì>&  andoffcne  in  Pnglia,done 
no  molto  dopò  in  Ferenfula  fu  ftrangolato  da  Manfredo  Pre^ 
cipe  di  Taranto  fuo  figliuolo  battardo .  Dopò  qfto  ,  clTendo 
Podeftà  Bonifacio  Sala  Brefciano,  Tanno  Mille  e  dugéto  cin- 
quanta vno^venne  a  Bologna  Papa  Innocentio  quarto,il  qua-  ^  ^  J  3r 
le  tornaua  dal  Concilio  fatto  in  Lione  ;  &  fu  •honoratamente 
riceuuto,&  alloggiato  nel  Palazzo  Epifcop:ile,&  fette  Cardia 
nali, quali  erano  con  lui  furono  alloggiati  nelle  cafe  di  diuerfi 
Cittadini  :  &  in  quel  tempo  dai  medefimo  Pontefice  furono 
confecrate  le  Chiefe  de'Frati  Predicatori,&  de'Frati  Minori, 
dedicate  Tvna  à  San  Domenico, &  Taltra  à  San  Frarecfco  • 
&  poi  hauendo  hauuto  in  gratia  da  Bolognefi  Buofo  di  Do^ 
uaria  Cremonefe, il  quale ,  come  fi  è  detto,  teneuano  prtgio-^ 
ne,fi  partii!  Pontefice,  &  andò  a  Perugia.  &  di  quell'anno 
Bonifacio  Sala  Podeftà  per  i  fuoi  meriti  fu  fatto  Cittadino , 
&:  fù  il  primo  della  famigha  de  i  Sala  di  Bologna .  Et  dopò 
lui  fù  fatto  Podeftà  Henrico Morra  per  Panno  Mille  e  dugen- 
to  cinquanta  due,nel  quale  hauédo  Ezelino  da  Romano  rau-  ^  ^5^ 
^lato  vn  potente  eflercito  contra  Milanefi,  mandarono  i  Bo- 
lognéfi  vn  buon  foccorfo  di  foldati  così  à  piedi ,  come  à  Ca^ 
uallo  à  Milanefi  loro  confederati,à  quali  mandarono  anco  il 
Carrozzo  bene  in  ordine ,  porgendo  loro  jiiuto  tale,  che  gli 
difefero  dalla  potenza  di  quel  tiranno  •  Et  poi  crearono  Po- 
deftà per  Panno  feguente  Pietro  Grillo  :  ma  perche  dopò  tre  ^253 
mcfi  mori,fù  fatto  in  fuo  luogo  Alamanno  dalla  Torre  Milani- 
nefe,fotto  la  Podf  ftaria  di  cui  fu  fatto  da*Bolognefi  vn  certo 
accordo  con  Filippo  Arciuefcouo  di  Rauenna,  per  lo  quale  fi 
conofce,che  i  Bolognefi  haueuano  qualche  ragione  nella  Cit* 
tà  di  Rauena,  percioche  fra  gli  altri  capitoli  ve  n'erano  alcu- 
ni di  tal  tenore .  Che  i  Bolognefi  così  Cittadini ,  come  con- 
tidim faranno  trattati  non  akian>eme>  €àe  i  Cittadini  Raue^ 
•  gnani> 
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gnani,&  Argentaniin  quanto  fi  appartiene  ài dacij,  &rgabel 
le  ;  &c  i  Bolognefi  conferueranno  in  Rauenna  la  pace,  ik  pari- 
mente conferueranno  le  ragioni,  quali  hàno  i  R  auegnani  fo- 
p^raCeruia,&lericuperarannodatutci quelli, che  le  hanno 
vfurpate  da  vintiotto  di  Settembre  inanzi,  ad  arbitrio ,  &  fe- 
condo il  volere  di  Filippo  Arciuefcouo,&  di  Alamanno  Po- 
detta  :  e  tutte  quette  cofe  s'intendano  di  hauere  a  farfi,rifer-. 
uando  fcmpre  le  ragioni  della  Chiefa  :  ne  altra  cofa  di  molta 
importanza  occorfe  di  quell'anno .  Ma  nel  Mille  edugento 

Xij^  cinquanta  quattro,mentre  era  Podeftà  Vberto  Ozeno  Mila* 
nefe>mandarono  i  Bolognefi  à  Ceruia  alcuni  loro  agenti  per 

s  comperare  del  fate  per  feruitio  della  Citta  ;  percioche  i  Bo- 
lognefi già  fei  anni  prima  haueuano  fatto  patti  co'Geruiefi , 
che  folTerovbligati  à  dare  il  faleà  Bolognefi  per  diece  ^nni 
per  vn  certo  prezo;  mai Ceruiefi  non  curando  gli  accordi» 
<fc  i  patti,difcacciarono  gli  agenti  de'Bolognefi,  villaneggia- 
dogli  ;  ilcheintefodaBolognefi^ofto  mandarono  reflerci- 
to  col  Podeftà,&  il  Carrozzo ,  mettendo  Taffedio  intorno 
Ceruia,la  quale  alla  fine  ottennero  per  accordo ,  non  poten- 
dola difendere  iVenetiani,  ch'erano  andati  in/uo  foccorfo: 
&  allhora  cominciarono  i  Bolognefi  à  mandare  il  Podettai 
Ceruia,come  faceuano  nelle  altre  Citta\&  ne  i  Cartelli  à  loro 
foggetti  ;  &  poi  che  furono  tornati  vittoriofi  à  cafa,hauédo  ri 
guardo  a  i  profperi  fuccefsi ,  che  tutte  le  cofe  loro  haueuano, 
volfero  có  qualche  fcgno  di  religione  moftrare,che  riconofcc 
uano  i  benefici] ,  che  noftro  Signor  Iddio  tuttauia  lóro  face- 
iu:&  perciò  fù  ordinato  dal  Configlio  generalesche  ogn*an- 
no  in  perpetuo  il  Podeftà  accòpagnato  dalla  fua  famiglia ,  & 
da  tutti  li  magiftrati,anda{re  à  vifitare  la  Chiefa  Catedrale  di 
San  Pietro  nel  giorno  dedicato  à  quel  Santo  ;  &  che  à  fpefc 
d  l  Commune  vn  Palio  di  vn  panno  di  feta  di  color  cremosi 
lì  facefle  ;  &  che  quefto  per  dar  piacere  al  popolo,&  anco  per 
inuitareiforeftieriadhonorarelafolennitadella  fetta /foffc 
nel  medefimo  giorno  àcorrenticaualli  propofto,&  dato  in 
premio.  Confiderarono  ancora  nel  medefimo  tempo  ìBo* 
lognefiiche  eflendo  affai  fouente  occupato  il  Podeftà  nelle 
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guerresche  fi  faccuano  fuori^haueiia  bifogno  laCittà  ciì  vn*al 
tro  magiftrato/onde  rauiìato  il  Còfiglio  PopoIare,ò  Geue^ 
rale,Qrdinarono,che  per  Jo  aaenire(coaie  già  alcuni  anni 
adiecro  vn^alcra  volta  fi  erafatto)  douefle  ogni  anno  il  popò- 

10  eleggere  vn  Capitano  del  popolQ,iI  quale  hauelTe  à  tenrii-^ 
jiare  leUci,&  far  la  giuftitia  in  quei  tempi,  che  il  Podellà  oc- 
cupato in  aUreimprefe  fi  trouaflfe  fuori  deila  Citta  ;  ma  che 
.ne!  tempo  di  pace  il  Podeftà  hauefle  la  cura  di  far  ragione  ^ - 
tutti  generalmente  \  &  di  raunare  il  Configlio  de'nobili ,  che 

11  dimandaua  Configlio  del  Comoiune ,  &  Spejciale  /  8^  il 
pitano  hauefleil  carico  di  chiamare  il  Còfiglio  Generale,  che 
fi  dimandaua  del  popolo  ;  &  in  quello  proponere  ,  &  trattare 
quelle  cofe>che  al  Popolo  fi  apparteaeuano  ;  &  cosi  conclufo 
ili  eletto  Giordano  Lucino  da  Cunio  Capitano  del  popolOj& 
Ricardo  Villa Podelia  la  feconda  volta, che xominciarono 
JVfficioloro  nelprincipio/^iranno  Milleedugentocinquà- 
ta  cinque^nel  quale  fu  ordiratOjChe  airarchiuio  publico^chia 
.ina*:o  la  Camera  de  gli  atti  di  Bologtià,fofle  deputato  vn  cu- 
ilode,  il  quale  douefli  tener  conto  hauer  cura  di  tuttele 
fcritture  publiche,che.per  lo  auenire  fi  faceffero .  Et  di  quel- 
J'annojhau.eivJo  giàprimai  Bolognefi  occupato  molti  Ca- 
ftelli  del  Erijghano^  fopra  quali  pretendeuano  i  Modenefi  di 
hauere  molta  ragione,rimifero  le  loro  difFercnze  nel  Podefti 
di  Parma,  il  quale  fece  cittare i  Bolognefi ,  perche  doueflero 
comparire  inaiizi  à  lui^a  moftrarecon  qual  ragione  pofledef- 
fero  quei  CafteJli  ;  onde  efTendo  comparfi  alcuni  procurato- 
ji  mandati  da  Bolognefi,&  hauendoconofciuto,che  i!  Pode- 
ilà  di  Parma  ijiiclinaua^randeménte  alla  parte  de'Modenefi  > 
fecero  si  con  prieghi,&  oil^erte,che  differì  per  molti  giorni  di 
.darelafentenza,:  ma  finalmente  volfe  fententiare  à  fauore 
.  dè'Mode.neli  ^  dichiarando ,  che  il  Frignano  folfe  fotto  la  lo- 
ro giuridittione.  Et  dopò  quefto  fu  fatto  Podefta  Manfredo 
Marengo  Aleflandrino  ^  &c  Capitano  del  Popolo  Bonacorfo 

I  ^a  Surefina  per  Panno  Mille  e  dugeiito  cinquanta  fei,  nel  qua  | 
'  lei  Manfredi  cacciarono  di  Faenza  gli  Acarifi ,  con  tuttala 
ioro  iattione^la  qual  cofa  intendendo  il  Senato  Bolognefe ,  i 

1  cui 
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cui  non  piaceuaiche  i  Faentini  veniffero  airarmiTri  Iaro>pro^ 
pofe  la  cofa  nel  Configlio  popoIare,iI  quale  determinò,che  fi 
douerte  mettere  in  ordine  lo  eflfercito  col  Carrozzo ,  &  man- 
darlo à  Faenza  nel  principio  di  Maggio>  quando  però  per  tut 
to  il  mefe  di  Genaro,non  foflero  air vbidienza  de'  Bolognefi 
tornati  tutti  d'accordo  i  Faentini ,  quali  hauendo  tate  ordine 
intefo,fubito  mandarono  ambarciatoriàBologna/cufando- 
fi  con  dire,che  quel  difordine  era  auenuto  per  colpa  de'Man- 
fredij&non  per  volontà  di  tuttoil  popolo  Faentino,  il  quale 
ad  ogni  modo  voleua  efTere  amico  de'  Bolognefi ,  &  far  ciò  y 
che  da  loro  foflTe  comandato  :  &  per  ciò  ottennero  la  pace  t 
Faentini,gii.irando  di  effeir  fedeli  a  Bolognefi ,  &  oflferuare  le 
conditioni ,  che  da  loro  gli  foflero  impofte  :  &  accettarono  il 
PodeftàchiamatoCorradoSurefina,cheda  Bolognefi  vifà 
inandatOjil  quale  hauendo  giurato  publicamente  nelh  piaz- 
za di  Faenza  fopra  il  Carrozzo  di  hauereà  gouernar  quella 
Citta  ad  honore,&  commodo  deP*Commune ,  &  Popola,  & 
ad  arbitrio  del  Podeftà,&  Capitano  di  Bologna,  accordò  in^- 
fiemegUAcarifico'Manfredi>&  acquietò  ogni  diftereza  tri 
Faentini.  Et  feguitando  poi  Torme  de'Faentini  quelli  di  Ba- 
gnacauallo parimente,  fi  fottppofero  àBolognefi.fi  come  pò 
co  dianzi  fi  erano  da  loro  ribellati .  Crefceua  dunque  di  co- 
tinuo  la  riputatione  de'Bolognefi  dopò  la  rotta  dataàMo- 
denefi,&al  RéHenzo,&dopò  hauer  foggiogata;  come  fi  è 
detto,la  Romagna,&  ridottala  nella  diuotioue  del  Pontefi- 
ce ;  à  tale^.che  tutti  i  popoli  d'Italia  defiderauano  la  loro  amiì 
citia,&  erano  efsi  anco  vbiditi  in  ogni  luogo  da  Santo  Arean  - 
gelo  fino  al  fiume  Panaro  j&  per  ciò  molti  popoli  di  Roma- 
gna defiderofi  di  moftrare  la  loro  affettione  al  popolo  Bolo- 
gnefe,&  di  eflfere  matenuti,&  diffefi  Tempre  fotto  quella  prò- 
tettione,mandarono  di  loro  volonti  ambafciatori ,  accioche 
in  publico  faceflèro  giuramento  di  hauerc  ad  eflerc  fedeli,  & 
vbidienti,&  di  non  volere  accettare  altri  vfficiali,  che  quelli  >  ... 
che  da  Bolognefi  gli  foflero  dati  ;  &  ciò  hauendo  giurato  pu* 
blicamente  gli  ambafciatori  nella  piazza  di  Bologna  inanzi 
al  Podeftà^al  Gapitano^a  gli  Antiani,&  a  tutto  il  popolo^  fu- 
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TOfìo  accettate  folennemente  fotto  la  prorettione  de*Boìo* 
gnefi  Jmola,Faenza,  Forlì,ForIimpopolo,  &  Ceruia.  &  à  qìlc 
Città  furono  poi  mandati  in  compagnia  de  gli  ambafciatori 
di  ciafchediinai  Podeftà,&  altri  vfficiali  tutti  Bolognefi,eIet- 
ti  dal  Senato  al  gouerno  di  quelle.  Co'Rauegnani  ancora ,  & 
co'Gefennati  fi  fecero  alJhora  alcuni  patti,  &  confederarioni, 
&  accioche  non  fi  perdclTc  la  memoria  di  vna  cofa  tanto  im- 
portante,fù  decretato,che  ogni  anno  di  nuouo  fi  fcriueflero 
quegli  accordi,&  capitolationi  nella  camera  de  gli  atti ,  per 
mano  di vnpublico notare.  Haueuano  fifioàquel  tempo i 
Bolognefi  fecondo  il  coftume  de  gli  antichi  tenuto  molti  fer- 
ui  comperati  a  cantanti  :  ma  fu  di  qudlanno  fatta  vna  pro- 
iiifione,che  à  fpefe  del  publico  foflfero  ricomperati  tutti  co- 
loro,che  in  quel  tempo  fi  troiiaflfero  effere  fchiaui ,  &  foflTero 
fatti  liberijcon  ordine,che  da  queirhora  inanzi  non  fi  potef- 
fe  tenere  alcun  chriftiano  in  fèruità  .&  furono  allhora  quei 
feruiannouetatifraiFumtnti,checosifi  chiamauano  colo- 
tOjà  quali  non  era  conceflb  di  entrare  nel  Configiio  :  &  furor 
no  ancora  condannati  à  pagare  Ogni  annovnacetta  picciola 
quantica  di  fermento  coloro  à  quali  fù  dato  il  carico  di 
rifcuotere  quel  fermento  furono  chiamati  i  Podefta  del  Sac- 
co ,  percioche  co'facchi  andauano  à  torno ,  rifcuotendo  quel 
fermento.  Fecero  ancora  di  queft*anno  i  Bolognelì  la  Roc- 
ca di  TGfsignano,comperando  il  terreno  nel  quale  ella  fu  fa- 
bricata .  Et  foccorfero  i  Mantouani,  quali  aifediati  da  Eze- 
lino da  Romano  fariano  ftati  fenza  dubbio  fupetati ,  fe  non 
giungeuanoinloro  foccorfoiBolognefi;deV quali  fei  milla 
fegnati  di  Croce  ne  andarono  ancora  d  danni  del  medefimo 
Ezehno,fottolacondotta  di  Filippo  Arciuefcouo  di  Rauen- 
na,quando  Papa  Aleflan<Jro  quarto  publicò  la  cruciata  con- 
traquel Tiranno.  Nell'anno  Mille  e  dugéto  cinquanta  fet-  1257 
t^iperche erano  nate  alcuue  differenze  trai  Nobili  di  Bolo- 
i}a,&  i  Plebei ,non  fu  creato  alcun  Capitano  del  Popolo  ;  ma 
fu  folamente  fatto  Podefta  Bonacorfo  da  Sorelìna ,  il  quale 
era  flato  Tanno  inanzi  Capitano  ;  &  mentre  duraua  la  Pode- 
ftaria  di  coftui^i  Bolognefi  armati  addarono  a  Cunio  Caftel- 
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te  diKotrtn^mySc  lo  rumarono,  perche  i  Cuniefi  cercauano^ 
d*impedire  il  paffo  à  coìoro ,  che  di  Romagna  conduceuana 
fbrmento  a  Bologna .  Dicefi  ancora^che  di  queirantio  fece- 
ro battere  a  terra  i  EoIogneffcinque  delie  Porte  antiche  del- 
ia Citta>fatte  altempo  di  San  Petronio,  le  quali  inipedìuano 
le  ftrade  ;  &  furono  quella  di  ftrad'a  Maggiore^dì  ftrada  San- 
to Stefano,diBarberia  nella  ftrada  dì  San  Donato  ,  di  Portai 
Stiera3&  del  Borgo  di  Galiera  ;  &  fu  ordinato ,  che  à  tutte  le 
altre  porte  antiche  fofieroleuate  le  ferràglie  >  acciò  refta(fe 
di  giorno^&  di  notte  fémpre  libero  il  tranfito  à  chiunque  vo- 
klTecaminare  per  tutta  la  Citta,  percioche  prima  fi  foieua- 
no  la  notte  ferrar  quelle  porre  :  ondb  pareua,  che  glihabita- 
ti  fuori  di  effe  folTero  priui  del  conriercio  de  gli  altri  Cittadi- 
ni o  Ma  non  folamente  atte  (ero  ali  horai  Bològiiefi  ad  ac- 
commodare  le  cofé  antiche  ;  che  ancora  eflbndò  molto  ac- 
crefciuta  la  Città  di  ricchezze, fecero  di  nuouo alcune  opere,. 
&  fabriche  d'importanza  ;  &  ftalNaitre  quel  bel  Ponte  di  cot-- 
ri  mattoni.che  nella  via  Emilia  fopra  il  fiume  Reno  moftra 
fino  ad  bora  Pantica  magnificenza^^»,  I  priuati  gentirhuomi- 
ni  ancora,quali  fi  trouauano  commodi  di  beni  di  fortuita  ^ 
diedero  con  priuate  fàbriche  fegno  della  grandezza  dell'ani* 
mo  lorO;fabricandòfi  di  quelPannacirca  trenta  Torri  dé'Cit 
tadini  particolariiforfi  perche  pareffè  in  quei  tempi.che  nort 
fòife  filmata  per  nobile  quella  famiglia  ,  là  quale  non  fi  ha- 
ueflie  dirizzata  vna  bella  Torre,  ò  pure  perche  cominciando 
gii  fra  Cittadini  à*  diicoprirfi  molte  maléuofenze  ,volefle 
ciafcuno  prouederfi  per  poter  quiuiripararfi  da  fuoi  nimici»^ 
Tenne  poi  là  bacchetta  della  Podeftaria  Alberto  Greco  nel- 
Panno  Mille  e  dugento  cinquanta  otto^  nel  quale  i  Faentini 
fugeftionede'Manfredi  fi  ribellarono  da'Bòlognefi ,  là  onde 
efsi  mandarono  li  PCifercito  col  Carrozzo  ,  per  rihauere^ 
quella  Citta\&  cosi  come  haueuano  difegnato  ,  per  forza  la' 
prefero ,  &  la  faccheggiarono ,  &  sfafciandola  di  muraglia , 
riempirono  anco  le  fo{fe  di  terra  :  &  poi  andarono  contra 
Forliuefi,  quali  fi  erano  mefsi  in  ordine  per  foccorrere  à  Fa-» 
cntinij^Sc  il  affrontarono  con  lora>  facendogli  ritirare  fin 
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dentro  là  Citta.allà^  quak  i  Bológnéfi  jmifero  Io  àffedio  ;  in  a 
foprauehendo  lo  iniierno,tòrnarono  alla  Patria,  hauédo  fac- 
to alcune  {caramucciej&  inolri  prigioni ,  con  proponimento 
di  cornare  i  dar  fine  a  quella  imprcia  nell'entrare  della  pri- 
mauerra  ;  n^a  non  fe  ne  fece  poi  altro  /percioche  mentre ,  che 
così  profperamentccomeilc.oioftratOjaccrefccuano  in  gra- 
«dezzei  Boiognefi,&  lecofeloro  ,  &  che  horamai  non  haue- 
uano  chi  gii  fecefla più  contratto  di  fuori  ;  à  guifa  de'Roma- 
ni,che  mentredurò  Cartagine  fletterò  d*accordo>  &  fueglia- 
ti  ;  ma  quella  debeHata^diedero  principio  alle  guerre  ciuili  s 
cominciarono  efsi  ancorai  contendere  fra  loro  ;  onde  heb- 
bero  principio  in  queitenftpi  molte  nimicitie  fri  diuerfe  fa- 
miglie principali ,  come  fra  Lambertazzi ,  &  Gieremei ,  fri 
Gallucci^  &  Carbonefi,  fra  quei  di  Caftello  de'Bntti,&  A rte- 
nefii ,  &:  fra  Lambertini  j  &:  Scannabecchi  ;  ma  difpiacendo 
grandemente  tah  nimicitie  a  magiftrati,  &  ad  alcuni  altri 
huomini  di  buono  intendimento  3  fi  affaticarono  però  (ptnó 
per  leuar  rodiOj&  la  difcordia  fra  que'Cittadini,  quali  haue- 
uano  riffa^ò  briga  ;  &  per  mantenere  la  pace  fra  gli  altri,  che 
non  erano  ancora  intricati  nelle  nimicitie .  ma  quelli  co  tue-  ■ 
to,  che  non  potendone  far  aitro^moftraflero  di  pacificarfi  in-r  : 
fieme,conferuauano  però  l'odio  ineftinguibile  fra  di  loro;  di 
che  n'erano  per  la  maggior  parte  cagione  que'maladetti  no*  : 
mi  di  Ghelfo.&Gibellino,  portati  già  più  di  cento  anni  pri- 
ma da  Tedefchi  per  contrattar  co'  Pontefici  in  Italia,  &  che 
haueuano  già  così  occupato  le  menti  de'Bolognefi ,  che  più 
non  era  quafi  pofsibilejcheftefTero  d'accordo  infieme,  enen- 
do  già  diuifa  la  Città  in  due  parti,cioé  nella  Ghelfa,dcllaqua 
le  erano  capi  quelli  della  famiglia  de'Gicremei ,  &  nella  Gi- 
bellina,di  cui  erano  principali  i  Lambertazzi  ;  ma  con  tutto> 
che  haueflero  per  qucfte  cofe  i  Cittadini  gli  ànimi  m.al  difpo- 
fti  fra  di  loro, non  fecero  però  moùimento  alcuno  d^impor- 
tanza  dentro  della  Città ,  ne  altra  cofa  fuori  in  tutto  Tanno 
Mille  e  dugento  cinquanta  none,  mentre  fù  Podettà  Giaco-  1259 
mino  Rangoni  Modenere;ma  neiranno  che  fcguì  fotte  la  1250 
Podeftaria  di  Lanfranco  Vfdimaro  Genouefe^era  gii  ci  efciu 
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■to  rodio  3i  maniera-,  chei  Gieremei  co^i  GaKiiizzi  ,&  molti 
altri  della  parte  Ghelfa.prefero  rarmi  contra  i  Lambertazzi, 
&  Carbonefi^onde  quafi  tutti  li  Cittadini  erano  alle  contefe; 
&azzufFatifi  infieme,  ne  reftarono  morti  affai  da  ciafchedu- 
na  parte,  ma  molto  più  ne  fariano  (lati  a^mmazzati/eil  Pode« 
ftà  con  la  fua  corte  non  correiia  ^metterfi  di  mezo .  fi  ado- 
però dunque  egli  di  modo,che  fece  a  tutti  deponere  le  armi  ♦ 
&  che  fi  pacificaffero  infieme  per  allhora ,  &  faceffero  molti 
parentadi>moftrando  ognVno  di  fargli  con  amore,&:  carità , 
ma  pure  conferuando  fecretamente  Todio  nell'intimo  del 
cuore.  In quefto tempo  effendo  trauagliata  grandemente 
ritalia  dalla fame,&  dalla pefte,hebbero  principio  le  Con- 
frateraite^òcome  fi  chiamano  a  Bologna, le  Compagnie 
de'Battuti  in  quefto  modo,  che  in  Perugia  fi  veftirono  alcuni 
di  facco,lafciando  la  parte  di  dietro  del  facco  aperta  ef- 
fendo del  refto  iguudi^&i  fcalzi ,  fi/batteuanaco'fiageili ,  &  fi 
dauano  la  difciplina  fopra  le  fpalle;  &  così  procefsionalrnen- 
te  andarono  vérfoRoma,gridando  Mifericordia,  la  qual  co* 
fa  vedendo  i  Romani,efsi  ancora  fecero  il  mcdefimo,andan- 
do  finoaViterboi&iViterbefi  diedero  anco  loro  effempia 
à  gli  altri  ;  di  modo,che  cosi  facevano  tutte  le  Città  di  mano 
in  mano,paffando  a  vicini  con  tal  ordine,&  modo  ,  &  per  ciò 
vennero  poi  anco  in  tal  guifa  gl'Imolefi  a  Bologna  ;&  iBo- 
lognefi  andarono  a  Modena ,  &:  furono  incontrati  da'Mode- 
nefi  col  Vefcouo  loro  nel  luogo  doue  giàera  Caftel  Leone.^ 
&  furono  riceuuti  honoreuolmente ,  &  condotti  iModena  i 
&  poi  tornaròno  àBologna,Iafciandoà  Mòdenefi  Io  effem- 
pio, che  poi  efsi  imitarono ,  paffandocon  l'ordine  medefimo 
d  i  loro  vicini .  Alcuni  vogHono,che  vn  Beato  Rainero  Perù-* 
ginofiaftatoinuentore,&  autore  di  quella  diuotione>& che 
paffando  da  Bologna, deffe  principio  alla  Compagnia,&  Co- 
fraternità  della  Vita,la  quale  tutta  via  fòtto  la  inuocatione 
di  quel  Beato  fi  conferua ,  &  hà  il  gouerMO  di  vno  affai  ricco 
HofpitaIe,chiamato  rHofpitale  della  Vita  ;  fi  come  fi  con- 
feruano  ancora  fino  à  trentafette  altre  Compagnie  di  Battu- 
12,0  Difciplinanti,  che  dopò  quella  fono  poi  ftati  in  diuerfi 
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tempi  ordinati, §«:  che  fotto  i  loro  particolari  ftendardi  can-^ 
tando  falmi,&  hinni> vanno  vertici  di  facco  ad  honorare  le  fan 
teprocefsioni^&aplacare  lagiuftairadi  Dio  con  orationi, 
&  difcipline  :  &  eflcndo  deputati  al  gouerno  di  vari  hofpitalij 
fanno  di  moke  opere  pie^curando  grinfermi,ri{torando  i  co- 
ualefcenti^fepellendo  i  mortijniitrendo  gli  orfanelli^maritati 
do  pouere  donzelle ,  alloggiando  i  pellegrini ,  foccorrendo  à 
poueri,raccog!iendoiniendicantÌ3&  facendo  altre  buone 
opere  aifai  con  molta  carità .  Morì  di  quell'anno  Acurfia 
Fiorentino  Glofatore  di  tutte  le  leggi  ciuili,il  quale  ftipen- 
diato  daBolognefi,con  merauigliofo  còcorfo  de'fcolari  in- 
fegnaua  la  dottrina  legale,&  fu  fepellito  honoratamente  nel 
cimiterio  de'Frati  Minori  di  San  Francefco  >  in  vn  magnifica 
fepoIcrodimarmo,chetuttauiafi  vede.  Et  in  quel  tempo 
ancora  ruinò  vna  cafa  a  ManfumaticOjdoue  fi  trouaua  allho- 
ra  Giouanni  Buoncambio  Vefcouo  di  Bologna,che  morì  fot- 
to  le  ruine  di  quella  cafa  A' fu  fepellito  poi  à  Bologna  nella 
Chiefa  di  San  Domenico,  &  in  fuo  luogo  fu  eletto  dal  popolo 
Ottauiano  Vbaldini  Fiorentino^huomo  di  molte  Iettere,&  fu 
quella  elettione  dal  Pontefice  confirmata .  Fece  poi  T vfficio 
del  Podeftà  Matteo  da  Correggio^per  Tanno  Mille  e  dugen-  , 
tofeffanta  vno,nel  quale  Pellegrino CaftellijLodoringo  A n-  12^1 
dalai,Gruamonte  Caccianimici,VgoIino  Caprezzo  Lamber- 
tini ,  tutti  Caualieri  Bolognefi ,  con  Schianca  da  Reggio ,  & 
Rainero  A  delardi  Modenefe,con  molti  altri,  così  Bolognefi, 
come  Lombardi,  diedero  principio  ad  vn'ordine  di  religiofa 
miiitia,  nella  quale  viuendo  vita  honefta  fottoJa  Regola  di 
Santo  AgoftinOifaceuanoprofefsione  di  efff^r  protettori  del- 
le vedoue,&  de'pupilli>&  di  pigliar  farmi  per  diftefa  della  Sa 
ta  Chiefa:  Et  fiì  poi  confirmato  queirordine,efrendo  Pode-  i2Cz 
ftà  di  Bologna  Andrea  Zeno  Venetiano,per  vna  Bolla  data  in 
Viterbo  da  Papa  Vrbano  quarto ,  che  gii  conceife  molti  pri- 
uileggi,&  gli  diede  la  regola  del  viuere,&  del  veftire ,  fotto  il 
nome  dell'ordine  di  Mihtia  della  Vergine  Maria ,  ma  perche 
poicoltempo  molti  di  quei  Caualieri  feruirono  in  quell'or- 
dine  folamente  per  efler  liberi  dalle  grauezze ,  alle  quali  era- 
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no  fotropotli  gli  altri  Cittadini,  &:  per  darfi  buon  tempo  ,  fu- 
rono communemente  chiamati  Frati  Gaudenti  .  Seguì  ap- 

t  zS^  p^eflb  l'anno  Mille  e  dugentofeiTanta  tre ,  nel  quale  eflTercitò 
IVfHcio  di  Podeftà  Giacomo  Tauemieri  Parlnigiano  :  fotto 
al  goucrno  di  cofìui,  eflendo  già  crefciuto  grandeniente  To- 
dio>&  la  maleuolen?..^  fra  Cittidini,&  mafsimanniente  fra  due 
famiglie  principal!;CÌoè  fraLambertaz2Ì,&  Gieremei/i  Lam* 
bertazzi  che  non  hebbero  migliore  occafione  di  rnoftrare  il 
cattiuo  animo  loro,  &  di  moleftare  i  Giercmei  in  Bologna, 
procurarono>che  Pietro  P:igani  Cittadino  Jmolefe  fi  facefìe 
fignore  della  Ciita  LVÌmoìa,  &  ne  diiaicciafle  tutti  quei  della 
V  parte  Ghelfa  amici  dc'Gieremei/pianadole  molte  cafcaccio 
che  più  non  haue^fero  occafione  da  tornare  in  Imola  ,la  quai 
cof  i  hauendo  il  Pagani  mandata  ad  enetto^  &  fcaeciatone  an- 
cora Giacomo  Prendiparti  Bolognefe  CommefTariò ,  &  Go- 
iiernatore;  i  Bolognefi  vi  mandarono  reflercito^onde  fuggif- 
fìi!  Pagani,  &  fi  arrefela  Città  al  Podeftà,  &  allo  effe  reità 
^  de'Bolognefi,quali  fecero  riempire  le  fofle,  &:  minar  fa  Roc- 
ca quiui  fatta  da  Federico  Imperatore  pochi  anni  adietro  ;  & 
atterrate  le  mura  della  Città, portarono  via  le  ferraglie  del^le 
porte  ,.^accioche  non  poteflero  gl'Imolefi  più  contraftare  • 

i  Et  dcirànno  che  fegni ,  effendo  Podeftà  dì  Bologna  Andrea 
ZenoVenetiano  la  feconda  volta,ordinaronoi  Bolognefi,che 
per  lo  auenire  il  Podeftà  di  Bologna  douefle  far  ragione  à  gli 
Imo}efi,pagandogIi  efsi  ogni  anno  cinquecento  lire  di  Bolo- 
gnini per  fuo  ìalario,  perche  hauendo  in  quel  tempo  alcuni  fe 
ditiafi,de'qaa}i  erano  capi  i  Brizzi ,  difeacciato  gl'Imindch  ^ 
con  lo  aiuto  di  alcuni  villani,  quali  erano  fiati  introdotti  io 
quella  Città, fotto  colore  di  andare  à  ragione  dal  Podeftà,yoì 
fero  con  quel  modo  prouederc  i  Bolognefi ,  che  più  non  ha- 
ueiTeroda  nafceret^li  inconuenienti,  come  erano  nati  quella 

j^^j  volta.  Fù  poi  per  Tanno  Mille  edugento  fcftanta  cinque  f^t 
to  Podeftà  Guglielmo Seffada  Reggio;  ma  hauendo  egli  in 
capo  à  fei  mefi  rinantiata  la  Podeftaria,entrò  in  fuo  luogo  Fi 
lippo  Beltgno  Venetiano^nel  tempo  diciii>perche  in  Bologna 
erano  gii  crcfciute  grandemente  le  nimifti  fri  Cittaiìini^j 
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onde  ogni  giorno  occorreuano  molti  fcanc?ali ,  &  fi  faceuano 
affai  ammazzamenti  fra  gentirhuominijparue-ii  Padri  di 
prouederui,&  per  ciò  crearono  vn  niiouo  magifttiro  di  tre 
huomini.chedoueflero  intendere^Scaccommodare  diffe- 
renze fra  Cittadini, prouedeflTcro  a  i  dìfordini,  che  potena- 
no  nafcere  da  quelle  niniicitie  ;  &  i  primi  a  quali  fu  daio  quel 
carico,furono  Frate  Lodoringo  Andalai  ,  &  Frate  Calciano 
Guidoni  dell'ordine  de  Caualieri  della  Vergine  Maria,&  Là-  ' 
bertino  Ramponi.  Era  Frate  Lodoringo  di  grande  autorità 
appreflb  la  fattione  Gibellina,&  Frate  Catelano  era  grande- 
mente ftimato  da  Ghelfi:  Era  in  coPcoro  tanta  modeftia,&  in  • 
tegrità,che  non  hauendo  riguardo  ad  amici,ne  à  parenti.lu- 
ueuano  Tempre  il  giufl:o>&  Thoneflo  inanzi  à  gli  occhia  ne  pù^ 
to  era  da  loro  difsimile  il  Lambertino ,  &  per  ciò  fecero  gran 
profitto  ,  acchetando  aflai  rumori,  &  prouedendo  a  moki 
fcandali .  Fccefi  di  quell'anno  la  Cruciata^hauedo  Papa  Cle- 
mente quarto  concejfTo  l'indulgenza  y  &  la  remifsione  de'pec- 
cati  a  chi  volfe  combattere  contra  Manfredo  Prencipe  di  Ta- 
ranto,&  Tiranno  del  Regno  di  Sicilia ,  già  figliuola  baftardo 
di  Federico  Imperatore^à  fauore  di  Carlo  Conte  di  Angioia, 
&  di  Prouenza^a  cui  haueua  il  Pontefice  conftituito  quel  Re- 
gno di  Sicilia^con  patco,ch'egIi  facefle  la  guerra  contra  Man- 
fredo nimico  di  Santa  Chiefa;  Sbandarono  a' quella  imprcfa 
quattro  millaBolognefi^  de' quali  era  capo  Guido  Antonia 
Lambertini,&  aiutarono  Carlo  a  vincere  il  nemico  neiranno 
Mille  e  dugento  fcflfanta  fei,  nel  quale  in  Bologna  paflfarono  1266 
tutte  le cofe pacificamente,  fotto  la  Podeftaria  di Giou'ìnni 
Dandolo  Venetiano,cognominato  Cane,  il  quale  fu  cófirrna- 
to  nel  magiftrato  Tanno  feguente,eflendo  anco  creato  Capi-  1  26 j 
tano  del  popolo  Guido  da  Ponte  Carale  Brefciano  :  ma  do- 
pò alcuni  mefi  il  Dandolo  rinuntiò  Pvfficio,  &  fii  pofto  in  ibo 
luogo  Aurelio  detto  Rocca  dalla  Torre  Milanefe, il  quale  ha-" 
uendo  faputo,che  vn  Carlo  Nafcimbeni  Calzolaro  haueua  ve 
cifo  Patentino  da  Butrio,perche  lo  haueua  trouato  in  amoro- 
fi  piaceri  con  la  propria  mogIie,fece  pigliare  efTo  Carlo ,  &  lo 
f  ondenaò  alla  mortella  qual  cofa  rifapédo  gli  altri  calzolari^ 

&  parendo 
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&  parendo  loro  cofa  iniqua^che  douefTc  morir  colui,  che  con 
tanta  ragione  haueua  fatto  vendetta  di  vna  troppo  grane  in- 
giiiria,fi  raunarono  infieme  armati,&:  apprefentatifi  al  PaJaz 
zo  del  Podeftà,traflero  per  forza  di  prigione  Carlo  conden- 
nato,&  lo  liberarono  dalla  morte  ;  per  la  qual  cofa  facendo- 
ne querclla  il  Podefta  appreflb  al  Configlio  Genera!e,fù  con- 
dennata  la  Compagnia  de'Calzolari  a  pagare  buona  fomma 
di  denari .  Il  Beato  Parifio  da  Bologna  dell'ordine  di  Carnai 
doli^huomo  di  Santa  vitandi  coftunii  esemplari ,  &  di  bont^ 
(Ingoiare  deputato  da'fuoi  fuperìori  al  gouerno  delle  Mona- 
che di  Santa  Chriftina  di  Treuifi,  le  quali  per  molti  anni  go* 
uernò  Tantamente',  morì  di  quell'anno  in  Treuifi  à  vndici  di 
GiugnOjdi  età  di  cento  fedeci  anni,&  fù  annouerato  fra  San- 
ti Confeffori;hauendo  egli  in  vita  fua,&  anco  dopò  la  morte 
.  moftrato  molti  miracoli  >  intorno  a'  quali  Alberto  Vefcouo 
Triuifano  fece  eflaminare  molti  teftimoni ,  fecondo  che  vfa 
di  fare  Santa  Chiefa  ne*procefs'',che  fi  fanno  della  vitaA  pior 

6Z  tedc'Santi.  Fùpoiper vn'altro anno  confirmato  nella  Po- 
deftaria  Aurelio  dalla  Torre .  In  quel  tempo  tenendo,come 
fié  detto,i  BolognefiinprigioneHenzoRè  di  Sardigna^gli 
haueuano  conceflb^chefoffe  continuamente  vifitato  da  qua- 
lunque gentirhuomo  della  Città  ,accioche  fentifle  qualche 
alleggiamento  nel  tedio  della  prigionia,  &  con  tale  occa- 
fioneelTendo  Guido  Caccianemici  diuenuto  molto  dome- 
ftico  del  Rè,  procurò  di  trarlo  di  prigione,  hauendogli  per 
ciò  mandato  vu  Brentatore  con  vino  nella  Brenta;  perche  fo- 
no le  Brente  alcuni  vafi  di  legno  afiai  capaci ,  che  fi  vfano  in 
Bologna  per  portar  fopra  le  fpalle  il  vino  a  torno  ;  &  in  quel- 
la poi.tornando  fuori  della  prigione,il  Brentatore  ne  riportò 
il  Rè  dentro  nafcoftoyma  fùfcopertoda  vna  femplice  vec- 
chiarella,che  da  vna  fineftra  lo  vidde,&  conofciutolo  comin- 
ciò àgridare,che  il  Rè  era  portato  via  nella  Brenta,  onde  fu 
prefo  ilportatore,&dopòluiGuido,&  furono  amendue  de- 
capitati; &  il  Ré  fù  poi  con  maggior  diligenza  cufìodito. 

6p  Nell'anno  Mille  e dugentofeflanta  none  diedero  i  Bologne- 
fi  r  vfficio  del  Podcfìà  ad  Alberto  Fontana  Piacentino ,  &  fe- 
cero 
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cero  Capitano  del  Popólo  Ricardo  Villa,huomo  di  tanta  fu- 
perbia;&  alterezza,  che  con  odiofe  maniere  fempre  proce- 
dendo,prouocò  il  Configlio  à  così  fatto  fdegno>che  fù  priua- 
to  deirvfjficio;  &  perche  il  Podeftavolfe  pigliare  la  protet- 
tione  di  colui,fù  anco  egli priuato  della  Podeftaria,&  andò  i 
gran  pericolo  di  effere  dal  popolo  mal  trattato  ;  ma  Comaz- 
20  Galluzzi  fi  adoperò  affai  per  feriiicio  di  lui  ;  &  fece  sì ,  che 
puote  libero  partirfi  di  Bologna,  effendo  entrato  in  fuo  luo- 
co  Guido  da  Correggio,il  quale  fù  confirmato  nella  Podefta- 
ria  per  Tanno  feguenre3e{rendoCapitanno  del  Popolo  Gre-  1^70 
ehetto  Confalonieri  •  In  quefto  tempo  effendofi  trouati  i  Ve 
lìetiani  in  gran  careftia  di  formento,  ne  haueuano  mandato  à 
comprare  in  Romagna,&  nelle  altre  Città  circonuicine  ,  & 
era  loro  ttato  negato;  onde  fdegnati,  &volendofi  vendica- 
re, impofero  vn  nuouodatioà  tutte  le  mercantie,  che  capi* 
taflero  ne  i  lóro  luoghi  maritimi,&  nel  Golfo  Adriatico,  ò  di 
Yenetia  ;  ordinando  ancora  molte  barche  con  gente  armata, 
che  haneffe  cura,che  quel  datio  da  tutti  foffe  pagato.  Di  que 
ftanouita  fra  gli  altri  grandemente  fi  rifentirono  i  Bologne- 
fi,quali  volendo  con  l'armi  le  antiche  loro  immunità  confer* 
uare ,  andarono  con  lo  effercito  per  terra ,  &  con  molti  légni 
per  mare  à  Primaro ,  doue  fabricarono  vn  Caftello  per  ficu- 
rezza  di  vn  porto,che  volfero  hauere  da  mantenerui  ficuri  i 
legni,&  le  naui>chepenfauano  di  tener  prouifte  per  opponer- 
fi  à  chi  voleflTe  loro  vietare  il  ficurotranfito  del  mare^  laqnal 
cofa intendendo  Lorenzo Tiepoli  Doge  di  Venetia,  venne 
loro  in  contra  con  l'effercito  per  terra,  &  con  none  galere ,  & 
altri  legni  armati  per  mare,&  fi  fecero  molte  battaglie  in 
quella  guerra, nelle  quali  recarono  fpelfe  volte  vittorìofii 
Bolognefi,  quali  elTendo  Signori  della  maggior  parte  della 
Romagna,haueuano  quaranta  milla  foldati  lòtto  le  loro  in^ 
fegne  ;  &  di  quelFanno  condufTero  à  Bologna  più  di  dugen-p- 
to  prigioni,con  moki  ft^ndardi^Sc  bandiere  de' Venetiani,  &  '  \  ^  ? 
quattrocento  fettanta  tre  bak  ft  re,con  quindici  carri  di  faet-i- 
tume,  &  molte  altre  bàgaglieacquiftate  in  quella  guerra,  la 
quale  fi  feguitò  di  fare  tuttauia.  quaiido  tenne  la  bacchetta 
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della  Pottéftarla  Lanfranco  MalucGello  Gènònefe,  &  itCapi^ 
taneato  del  popolo  Anfelmo  da  Titioii  nell'anno  Mille  e  dif* 

t  ^7^  genro  (cttanca  vno,nel  quale  fapendo  il  Senato ,  che  moki  fe- 
ditiofi  erano  nella  Città,chccercauano  di  rinouare  le  anti^ 
cheniniidtie  giàfopitefràCittadioi^propofeal  popolo  ,  che 
fi  eleggerrerotrehuomini,quali  hauefìfero  cura  di  fare  ,  che 
nella  Citta  fi  viueflTe  pacificamente,&  di  prouedere  anco  con 
Tarmi, quando  bifogno  ve  ne  foflfe  ftato ,  ad  ogni  difdrdine, 
che  pocciTe  occorrere /&che  per  tale  effetto  haueffero  piena 
autorità,quando  loro  forte  piaciuto,di  raunare  il  popolo  fot- 
to  a  certi  ftendardi,&  di  condurlo  armato  doue  fi  conofceffc 
pericolo  di  qualche  inconueniente,&  hauelTero  ancora  pode- 
Ila  di  fare  quanto  giudicairero,che  fofle  bene  per  la  pace ,  8c 
tranqCillitade'Cittadini,nonhauendo  riguardo  a  forre  alcu- 
na di  perfone  ;  &  per  ciò  di  commune  concordia  del  Sensato 
òc  del  Popolo  y  furono  allhora  ordinate  le  Compagnie  delU 
Branca,& del  Griffone,  &fù  con  effe  accompagnata  quelU 
già  prima  inflituita  de'  Lombardi  &  fu  parimente  per  go  - 
uerno  di  quelle  creato  vnnuouomagiftrato  di  tre  huomini, 
eiafcuno  de'quali  hebbe  dal  popolo  vno  ftendardo  ;  nel  pri- 
mo fatto  per  la  Compagnia  della  Branca,era  dipinto  vn  Leo- 
ne roflb  in  campo  d  oro  ;  nel  fecondo  confi  guato  alla  Com- 
pagnia del  Griftbne,era  vn  Griffone  roffo  in  campo  d'argen-- 
to  ;  nel  terzo  dato  ài  Lombardi,era  vna  donna ,  che  figuraua 
la  Giuliiria  in  campo  ro(fo  :  &  à  eiafcuno  di  quefti  furono  de- 
putate le  compagnie  di  huomini  armati ,  accioche  poteffero 
prouedere  à  tutto  queHo,che  faceua di  bifogno  ;&  ammaz- 
zare ancora  qualunque  tronaffero  effcre  difturbatore  della 
quiete  della  Patria  /  &  à  quefto  modo  ogn'vno,ò  per  amore , 
ò  per  timore  viueua  pacificamente,  quando  efiendo  Podeftà 
Lucchetto  Gattalufì  Genouefe,&  Capitano  del  popolo  Acur 
fio  Lunzaueglia  Alefrandrino,neiranno  Mille  e  dugento  fet- 

12  J2  tanta  due  à  quattordccidi  Marzo  morì  Henzo  Ré  di  Sardi-^ 
gna,&  di  eorf]ca,già  figliuolo  di  Federico  Imperatore,e(fea 
do  ftato  prigione  de'JBoIognefi  ventidue  anni,&  noue  mefi,& 
£ufcpellitomoItohonoratamcnte  ,&comeadvnRè  fi  con^ 
^  ^  ueniua. 
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trcniua  nella  Chiefa  di  San  Domenico  a  fpefe  del  Commune 
di  Bologna  ;  perche  fe  bene  egli  morendo  fece  vn  teftamerr- 
tOy&c  due  codicilliiChe  fino  ad  bora  fi  conferuano  nello  archi- 
uiodeTrati  Predicatori  di  Bologna ,  ne' quali  per  fgrauame 
dell'anima  fua  lafciò^che  Alfonlo  Rè  di  Cafiiglia,&  altri  fuoi 
parenti  pagaflfero  mille  oncie  d'oro  ,  &  altri  legati  a  luoghi 
pij ,  nondimeno  per  efier  flato  &  vino ,  &  morto  totalmente 
abbandonato  da  tutti  i  Tuoi  parenti,&amici,efletidofi^eftinta 
in  lui  la  cafa  di  Sueuia,  fu  bifogno^che  i  Bolognefi  lo  fàce{Ie— 
ro  fepellire  à  fpefe  loro^fi  come  pur  anco  a  loro  fpefe  Io  haue 
nano  (empre  in  prigione  foftentato.  Ncirànno  che  feguì  iijj 
dopò  la  morte  del  Ré  Hcnzo,  tenne  la  Podeftaria  Guidtflo» 
da  Ponte  carale  Brefciano,&  fu  Capitano  del  Popolo  Giaco- 
mo Laiìzaueglia  Aleflandrino  ,  neltempo  dc'quali  hauendo 
giài  Bolognefi  per  cagione  del  Caflello  di  Primaro  tre  anni 
€ombattutO)&  mantenuto ,  come  fi  è  detto,  vn  grande  efier-» 
cito  centra  Venetiani.finalmente  eflendo  flato  me/ani  a  tra t-~^ 
tare  l'accordo  alcuni  venerandi  Padri  dell'ordine  de'Minori 
di  San  Francefco,fi  fece  la  pace,rimettendo(r dall' vna^&  Tal- 
tra  parte  tutte  le  ingiurie,  &  danni  fatti,  &  riceuuti  per  occa- 
fione  di  quella  guerra  ;  &  promettendo  i  Bolognefi  di  hauere 
atterrato  io  termine  di  due  mefi  il  Caflello  fatto  da  loro  à  Prii 
maro  ;  con  patto,che  a  Bolognefi  fofie  cócefib  di  poter  fem^ 
pre  ad  ogni  piacer  loro  condurre  formento,&  fale,  &  ognt 
altra  mercatatia  a  Foro  necceffaria  per  Io  Golfo  di  Vene« 
tia>  ferza  maipagar  datio ,  ò  gabella  di  forte  al- 
cuna ;  &  cheognrartra  ragione  foprail  mare- 
s'intendeflTe  eflrerede'Venetiani .  Et  di 
;  tutte  qiiefte  cofe  ne  furono  fatti 

publichi  inflrumenti  nel  Pa- 
lazzo del  Doge  di  Vé- 
netia,  ferirti  per 
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POMPEO  VIZANI 

G  E  N  T  1       H  V  O  M  O 

BOLOGNESE, 

I  L  QV  ARTO  LIBRO 

DELLE   HI  STORIE 

DELLA  SVA  PATRIA. 

E  G  V  E  R  R  E  Ciuili,&  le  difcordie ,  che 
col  tempo  diedero  cagione  di  molti 
trauagli,&  incòmmodi  alla  Città  di  Bo 
logna,&  fecero,che  perdendo  a  poco  i 
poco  l'antica  autorità,&  gràdezza  fof- 
fe  porta  finalmente  in  foggcttione  , 
hebbero  infelice  prificipio  neiranno 
Mille  edugento  fettanta  quattro,quà- 
do  era  Podefta  Guglielmo  Pufterula  Milanefe,&  Capitano 
del  popolo  Orlando  Putagine,  &  fii  di  ciò  cagione  vn  dolo- 
rofocafo  di  due  sfortunati  amanti  vperciochefe  bene  fra  le 
famiglie  de*Lanibertazzi,&Gieremei  era  già  contratta  vna 
certa  maleuolenza ,  &  inuecchiata  ne'petti  loro ,  per  rifpetto 
delle  maladette  fattioni  Ghelfe,&  Gibelline,  dannatrici  del- 
le anime,&  diftruggitrici  dell'antica  gloria  Italiana^delle  qua 
li  gli  huomini  di  quelle  cafe  fi  faceuano  capi  ;  non  per  quello 
potettero  le  nimifta  vijetare,che  Imelda  figliuola  di  Orlando 
Lambertazzi  ,  non  fofle  ardentifsimaniente  inamorata  di  ; 
Bonifacio  Gieremei,&  che  egli  altresì  non  fentiflfe  per  lei  le 
medefime  fiamme  amoroie,le  quali  efiendo  già  grandemen-» 
te  accrefciute,fecero  $j,che  i  due  amanti  dopò  molti  vagheg- 
giamenti^ pratiche  fecretc  ,  fi  crouarono  infieme  à  godere^ 

dei 
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de  i  loro  amorì  ;  ma  fatti  di  ciò  accorti  i  fratelli  della  gioua- 
ne,&hauendo  trouato  Bonifacio  nella  camera  d'Imelda,  (a^ 
bito  con  armi  auelenate  rvccifero,&  poi  lo  nafcofero  in  vna 
chiauica;  donde  tratto  dalla  giouane,dopò  cflferfi  partiti  i  mi 
cidiali,efla  piangendo  dirottamente,&  fucciando  con  le  lab- 
bra le  auelenate  ferite^cadde  aflai  pretto  morta  fopra  il  corpo 
deiramato  Bonifacio, per  lo  veleno  il  quale  haueua  col  sàgue 
inghiottito.  Accrebbe  quefto  miferandocafo  talmente  l'o- 
dio già  prima  conceputo  fra  Gieremei ,  &  Lambertazzi ,  che 
mai  più  fi  eftinfe  1  anzi  auampò  di  modo ,  che  eflendo  capi  i 
Gieremei  della  parte  Ghelfa,&  i  Lambertazzi  della  Gibelli- 
na;non  penfauanoinaltromai,che  in  cercare  occafione  di 
venire  alle  mani  infieme  ;  &  hebbero  ancora  torto  lo  intento 
fecondo  il  cattino  animo  loro  ;  perciochc  effendofi  in  quel 
tempo  ribellati  iForliuefi  dalla  vbidienza  de'Bolognefi  ,fii 
dal  Podeftà,&  da  gli  Antiani  chiamato  il  configlio  del  Com- 
mune>&  propotto/e  era  bene  di  far  la  guerra  contra  Forliue- 
li,per  fargli  tornare  all'vbidienza  ;  ma  mentre  che  fi  trattaua 
di  quel  negotio/ù  ricordaro^che  i  Modenefi,fe  bene  haueua» 
no  ogni  anno  accettato  il  Podeftà  mandato  loro  da'Bologne 
fiinon  haueuano  però  mai  adempito  gli  altri  patti,  ne  rimef- 
fo  i  fuorufciti  fecondo,che  haueuano  promefiò  ne  gli  accordi 
fitti  già  venticinque  anni  prima  ;  &  per  quefto  fù  poi  diman- 
dato al  Configlio  ,  fe  parefie  meglio  di  fare  prima  la  guerra 
contra  Modenefi,ò  pure  contra  Forliuefi  :  Antonio  Lamber- 
tazzi, perche  la  guerra  fi  facefie  contra  Modenefi  per  fauorir  ' 
gli  A  igoni  fuoi  amici  banditi  da  Modena ,  fece  ogni  opera  • 
&  allo  incontro  Lodouico  Gieremei  procacciaua,  che  fi  an- 
dafle  con  reflercito  a  Forlì  ;  &  con  tali  difpareri ,  fi  venne  à 
gìran  contrafto,&  dal  contratto  alle  parole  ingiuriofe,&  dalle 
irigiurie  airarmi,perche  partendofi  di  Configlio  i  Gieremei, 
&hauendo  prettamente  tannatola  parte  Ghelfa,  andarono 
'  ad afTalire  i  Lambertazzi,cheanco efsi  preuedendo il  male, 
haueuano  chiamato  i  Gibellini;  di  modo,che  quafi  tutti  i  Cit 
tadini  diuifi  in  due  parti,erano  in  arme  ;  &  così  fra  loro  fi  co- 
minciò vna  fiera  mifchia^&  crudo  couibattixnento^che  durò 

due 
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due  mcGyCÒ  vccifione  di  tantiiche  per  turte  le  ftrade  non  fi  vc^ 
deua  alcro,che  morCÌ>&  fangue  :  ma  alla  fine  efsédo  ftato  ma» 
4ato  foccorfodi  Lombardia  alla  parte  Ghelfa  ^  furono  for- 
cati i  Gibellini  à  cederei&  ritirarii^ande  fi  rifoluettero  à  par- 
tirfi  di  BoIogna,&  andarono  a  Forlì,  doue  cortefemente  da 
Forliiiefi  fiirono  riqeuuti  tutti  i  priqcipalixcon  molte  famiglie 
di  quella  parte  •  &i  Ghelfi  in  tanto  hauendo  priuato  del  ma- 
giftrato  il  Podefta\&anco  il  Capitano  del  popolo  ,  pchepro- 
teggeuano  la  parte  Gibe!Iina/oftituiroDOÌn  luogo  di  quegli 
.Orlando  Pontoglio  Parmigiano  Podefti,  &  Matteo  Giufti- 
niani  Capitano,&  poi  fecero  bàdire  di  Bologna  quindici  nxil- 
la, altri  dicono  vinti milla  Cittadini dellaparte  Gibellina> 
che  andaro;ìo  difperfi  per  ogni  Citt4>Caftdlo,&  borgo  d'Ita 
Jia,&  anco  per inoltipaefi oltramontani^ doue da  Bolognefi 
)ianno  varie  famiglie hauuto  la  loro  origine.  Dell'anno  fe- 
guente ,  che  fù  del  Mille  e  dugento  fettanta  cinque ,  meutrc 
era  Podefta  Nicolò  Balugani  da  Iefi,&  Capitano  del  popolo 
Malatefta  de'Malatefti  da  Riminijhauendo  prefentito  i  Bolo^ 
gnefi,che  i  Lambertazzi  con  l'aiuto  de'Forliuefi ,  &  altri  Gi- 
^bellipixCosì  della  Marca  di  Ancona^come  di  Romagna,  fi  ap- 
parecchiauano per  tornare  a  Bologna  nello  fpuntare  della 
Primauera,fecero  configlio  di  andargli  à  trouare ,  prima  che 
foflfero  del  tutto  in  ordine  i  nimici ,  &  con  tale  apuntaméto  fi 
partirono  armati  di  Bologna,&  paflTato  il  ponte  di  San  Procu- 
lo,entrarono  fu'|  Faentino  ;  &  i  G)bc}lini  hauendo <:iò  intcfo^ 
gli  vfcirono  incontra  ordijnacan)ente,fotto  la  (corta  del  Coxi- 
te Guido  da  Montefeltro  Capitano  de*foldatiForliuefi  ,& 
coihbattendo arditamente, ruppero i Bolognefi, &  ne  mal- 
menarono circa  otto  rnilja ,  ammazzandone  la  maggior  par- 
te,&  facendone  prigioni  fino  a  cinqu.ecento,có  torgli  il  Cari- 
|:oz20,lp  tende>&:  i  padiglioniicon  tutte  le  bagaglie,  &  muni^ 
tioni,le  quali  jerano  in  tutto  più  di  tre  milla  carri ,  &  quella 
rotta  data  a  Bologn,efi,fù  cagione,  che  T^nno  feguente  menr^ 
7  tre  era  ftajQ  fatto  Podefta  Ricardo  Bejuedere ,  altri  dicòno 
Beluaro  Signore  di  Duroforte^perdeflTcro  i  Bolognefi  la  mag-- 
||ior  parte  della  giuridituone/chepofledcuanoin  Romagna , 
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perciochetofto  tutte  le  Citrale  quali  erano  a  loro  foggette, 
da  Imola  in  fuori, fi  ribellarono. &  fi  pofero  ia  libertà;6<:  Ccr- 
uia  fi  diede  in  potere  de' Veneciani  :  &  gli  h<ibitatori  ancora 
di  Preda,Coloria,Loiano,Cafliglione^Setì:o,Bifano,  &  alcune 
altre  forcelezze  del  Contado ,  volendo  feguitare  la  fortuna 
de^Gibellini^fi  ribeilarono  :  ma  i  Bologneli  mandarono  i  foi- 
dati  del  Quartiero  di  Porta  Stiera,&  di  Porta  San  Proculo  ad 
aflalire  Loiano  prima  de  gli  altri,&  io  rihebbero  con  vn  po- 
;  co  di  contrario,  &  poi  tutti  gli  altri  Caftel  li  del  Contado  di 
'  tnano  in  mano, furono  coftretti  di  vbidire  a  Bolognefi  ;  i.qua- 
li  poi  dell'anno  Mille  e  dugento  fettantafetteyeflendo  Podeftà 
Bertoldo  Rorsi  Fiorentino,^  Aldigero  da  Piacenza  Capita-  ^  ^7? 
nodelCommune^&PopoIo  ^haueuano  mandato  a  Rauenna 
ottocento  cinquanta  caualli,in  foccorfo  dello  Arciuefcouo  di 
quella  Città,il  quale  con  quello  aiuto  volfe  ricuperare  alcuni 
Caftelli  fogg^tti  al  fuo  dominio,  che  fi  etano  ribellati  3-  &  ha- 
neuano  già  dato  buon  principio  à  quella  imprefa  i  Bolognefi 
quando  trouandofi  apprefifo  Rauenna  t^re  miglia,furono  afTa- 
iiti  allo  improuifo,&  rotti  da  Lambertazzi  >  quali  guadagna- 
rono in  quel  conflitto  circa  dugento  caualiii  per  la  qua!  cofa 
hauendo  còfiderato  i  Bolognefi  della  parte  Ghelfa,  che  fpef- 
(e  volte  erano  per  hauer  trauaglio  da  Gibellinii  nel  principio 
deiranno  Mille  e  dugento  fettanta  otto,  effendo  eletto  Pode-  g 
ftàdi  Bologna  Manfredo  Pio  da  Safluolo,&  Capitano  del  po- 
polo Stoldo  Giacopi,  cogregarono  il  SenatOidoue  fi  ragionò 
delle  miferiCjche  per  cagione  delle  difcordie  ciuili  panna  tue 
toilpopolo,&fùpropoTl:o,fepareua  bene  per  liberarfi  da 
stante  calamitiydi  ricorrere  per  aiuto  à  Papa  Nicolao  Terzo  , 
che  allhora  per  molte  diìicrenze,€hc  haueua  col  popolo  Ro- 
mano,fi  trouaua  in  Viterbo;  &  raccomandargli  la  Citta,pre- 
gandolo,che  la  volere  accettare,&  difendere  fotto  laprotet- 
tione  di  Santa  Chiefa.  Furono  nel  Senato  molti  contrafii ,  fi 
cojne  diuerfe  erano  le  opinioni  ;  ma  alla  fine  fù  conchiufo  , 
che  la  cofa  fi  proponefle  al  Configlio  del  popolo,  checo'voti, 
&  per  partito  dichiaraffe  ciò  che  fi  hauefle  da  fare  ;  &  ciò  tat- 
to, fu  conchiufo  per  partito  j  che  Antonio  Manzolini ,  &  Lia- 
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zaro  Liazari  Sindici  rvno  del  Podefti ,  Faltro  del  Capitano 
Romano  Romanzi>  Tomafino  Vbaldini ,  Pacio  de'Paci ,  Ga- 
leotto Lambertini^Guido  Calbulo,Tomafo  Ghifilieri,  &  Ni- 
colò Laftigano  fi  mandaflero  à  Viterbo  Ambafciatori  ,  per* 
procurare.chelo  ftato  di  Bologna  foffe  riceuuto  fotto  la  pro- 
tettionedel  Pontefice,il  qualexot^molto  fuo  contento  intefc 
la  riflTolutione  fatta  da  Bolbgnefi,&  di  buona  voglia  ne  accet: 
tò  la  protettione;  &  dopò  lunghi  ragionamenti  hauutifopra 
il  modo  di  gouernarcco'^gii  A.mbafciacorij&fGpraledifcor- 
die>Ie  quali  cranio  fra  Gittadini;  fcrifle  a  magiftrati,  &  al  Co- 
figlio  di  Bologna  vna  lettera  amorenolifsimayraudandogli 
grandemente  della  prontezza^ehe  haueuano  moftratoin  co-- 
fidandofi  nella  protectione  della  Romana Chiefa  ;  &  impofe 
d  Latino  Frangipani  Cardinale  Ofìienfe  fuo  nipote  di  forella* 
&  Legato  ali  bora  nella  Torcàna,cheproGurafle  di  quietare  le 
nimicitie  fra  Cittadini  Bolognefi  &  di  dar'ordine  al  pacifico 
gouerno  dellaCittà  in  compagnia  di  Bertoldo  Orfini  nipote: 
eflb  ancora^madi  fratello  del  Pontefice^à^  deputato  Rettore 
della  Romagna, &  di  Bologna^iLquale  venne  co'  gli  Amba* 
fciatori  Bolognefi,& col  Legato  ad  eseguire  quanto  il  Ponte- 
fice gii  haureua  importo.  Giunti  dunque  a  Bologna  il  Legata 
Apoftolico,&  il  Rettore,chiamarono  da  Forlì  alcuni  de*  Lam: 
bertazzi ,  &  altri  capi  della  parte  Gibellina ,  &  con  grate ,  & 
dolci  maniere  fecero  di  modOiChe  amendueleparti  fi  conté- 
tarono  di  compromettere  in  loro  tutte  le  differenze  ,  le  quali 
poi  furono  accordate  ;  &:  voife  il  Rettore  trenta  oftaggi  da. 
eiafcheduna  parte/acendo  dare  à  tutti  le  ficurta  di  mante ne-^ 
rela  pac:e3&  fecero  gratin  a  fuorufciti  della  parte  Gibellina^ 
che  potefiero  tornare  alla  patria-, i  cognomi  delle  famiglie 
de'  quali  >  trono  che  foffero  quefti  ;  Lambertazzi ,  Aiìdalai> 
Storletti,.^cannabecehi,Arienti,Albarifi,  Beroaldi>Preneipi>. 
Arciguidi,Amarini>Arnfaldi,Laigoni,Macagnani,Buonfiglii, 
AgoGchiati,Alberighi,Bofcar<li>.Acarifi,Guizzoni,  Garzoni,. 
Brigadani,Lucci,Pectenari,Beluifi,Carbonefi,Baifi,FofGardriM 
BuIgari,CarrariyAnfaldi,Tetta!afini>Canfaldi,  Correggionr, 
Tomari,Buombofadri,Strambecci>DaBadalo,  Monterencii: 
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Xtgapalferi.Dotti/Fufìfcrsi,  Ago!anti,da  Pontecchio,Magna- 
f«i,Paitauanti^Meloni,Zorzini\Manni,Marcaroni,  Alberi,  dal- 
la Fratta,Piantauigni,Sorci,GuidÌ2agni,Rairi,Cardclini,Paf- 
ferini,CauedonijdaIl'Aiiolio,dalla  Scrada,Rofsi,Schiaui,  Na^ 
:fini,da  IgnanOrCorui,Soinopicc!oli,  Vguccioni,  Tofchi,  Ma- 
;garottÌ5peIauacdie,Triuellini,MàlconfìgIi,<^uaftamlIani 
xianiraici piccioli,  Marefcocci, Tedrifi,Lanfranchi, Quattro-. 
i|)atii,Guiniceili,Bonicci,Crefcenti,Maraaefi,  Riiftigani,  Na- 
fnini,MarfiJij\Pegolotti,Loiani,CarazzanÌ3Gcfsi,Gr€ 
:lani,Feliciani,Quefi,Picigotti,Albafi,Spdti,Arciofsi 
jrano,Comifi>daSanGiorgio,Cazzetti,MantigheJ1i^da  Bifa- 
.tiQ,Bardaioni,Angelini,MarzaloivAbbati,Brigogliont^^^^ 
Ji,Guarini,Sco2zarnonti,Facci,Orfi,Butrigari,  Accurfi^  Vil- 
isL  noua,Mirolini,da  Bagnara^Saiielli,  Faui,  da  San  GaliTaTio^ 
Baldi>Bofchetti,Cauazzi,SaIaroli,dalle  BalIe,Rene{ini/Cafta 
gnoli.  Conti  di  Panico,  Terrafuochi,  Malaccatti,  Guglielmi, 
Tarrabufi,Ragazzi,da  Caftelxle'Britti,  Barufaldi,  Bambaci  j 
jBafl:ardi,&  Mancinelli.  Eti  cognomi  dellaparteGhelfa  era- 
iìo  GÌ£remei,CaccianeiTiici  dall^Orfo,Prendiparti,G^llucci, 
Lanibertini,Pafi,Fantucci,Garifendi,Pepoli,Preti,Gozadiniv» 
ilodaldi,Boccadiferri,PaflaggÌeri^Grafsi,Vizani^Afinelli,Tc 
.baldi,AngiolelIi,Boccaldli,Bentiuog]i,Catelani,  Beccatelli, 
Sampieri,Bianchi,Bonacorfi,  Samaritani,  Guafconi,  Cauer- 
jz:ani,Bafac<)mari,Sand^;lli,Ariofti,daIlaTuata,d 
Pauanefi,Buonuicini,Renghieri,Zagni,Can^toli,  Pagni,  Poi- 
tronieri>RomboJini,Furlani,GrifFoni,Lamberti,  Malauolti, 
<}aluanÌ3Guidizagni,Delfini,Graidani:,Migliacci,Ghiro 
^airOJio,Mon2oni,Chriftiani,  Triaghi,  Pal'siboui,  Buatieri , 
Munaroli,Priori,Poeti,Soaenzoni,da  Sala,  Pegolocti,  Trieftj, 
Ghirardini,Bacilieri,Pauerani,Lia2arÌ,Torabecchi,  Piaftrel- 
lijBeccarini,Scappi,Foiani,Maluezzi,Vbaldini,  .Viuari,  Roc- 
chetti,VeItri,GhifellÌ3daBagno,Boccadicani,Sauignani,Ric- 
d,Bombiolj,Albiroli,  Conforti,  Formaglini,  Baldouini,  Ve- 
ceIIetti,Mantici,Vitaliani,  Lamandini,  Sabatini,  da  Reggio, 
Calamantoni,dal  Poggìo,Alamanni,Merlini,Arcelefi,Papaz- 
Epni  '  Arciguidi,Scorui^Bonaccatti;Raniponi,Vsberti,  Pafsi- 
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poueri,  Zoachini\Cargiakfi,Bar2gacd,Er3ncaccijPoirancfi 
Mnflbhni^  Odofredi,  1  cncarari,  dalle  Coréggie,  Mtlegotti , 
Torelli^Battagllucci,  Artentfi,  Piateli,  Bualelli,  Rafini,  dalla 
Guardia^dalla  Malfa,  Cambi),  dalle  Cauezze,  Panzoni,  No- 
ucfpadCjCinarijChiarifsirni^Carbonefi,  Bianchetti,  Pretoni  > 
Primaticci.J>;fchcrari,da!la  Cocca,dalla  Mula^lezzrouillani, 
da  Caltello,Leoni>Zabarelli,BomboIognini,&  Boili .  Et  tut- 
te le  fopradette  faniigIie,cosi  Ghel£e,coiTìe  Ghibellinc,cfse- 
dò pacificate infieme^ di commune  volere, &  confirmando 
tutto  quello,  che  gli  ambafciatori  haucuano  trattato  col  Pó- 
tefice,  con(enrìronovniramentè  di  fottomettere  la  Città  di 
Bologna  alla  protcttione  della  Romana  Chiefa,&  del  Ponte- 
fice ;  &  tatti  quelli  atti ,  &  contratti  così  di  rapacificatione 
fra  GÌrtadini,come  di  vbidienza  promefla  per  la  parte  del  po-- 
pol6,&  di  protettione  dalla  parte  del  Pontefi  ce  ,  furono  fatti 
publicamenre,&  giurati  dal  R€ttore,da  Magiftrati,  &  da  capi 
delle  fattioni  Gibellina,&  Ghelfa,fufo  vna  renghiera del  pa- 
lazzodel  Commune>che  guardaua  foprala  piazza  publica, 
&  furono  mandate  le  forme  de  giuramenti  autentiche  al  Pó- 
tcfice,il  quale  le  accettò  >  promettendo  che  farebbono  oiTer- 
nate .  &  poi  partendofi  il  Legato ,  reftò  (bìo  al  gouerno  di 
Bologna  Bertoldo  Orfini ,  il  quale  fe  bene  haueuail  titolo  di 
Rettore,non  hebbe  però  più  autorità  di  quella,che  prima  fo- 
leua  efler  concefla  al  Podefta  ;  &  mentre  ftaua  in  quelJ' vffieio 
operò,che  i  Gibellini  già  gratiati  da  lui  tornaifero  ad  habka- 
re  pacificamente  nella  patria  loro,&  fecegli  di  nuouo  confir- 
mar la  pace  fra  loro,&  quelli  della  parte  Ghelfa,&:  hebbe  cu- 
ra di  ertbrtare  ogn'vno  ad  elTcre  fedele  à  Santa  (;hiefa .  Mi 
dettero  poco  tempo  in  pace  i  Bolognefi,  percioche  dell'anno 

j  Milk  e  dagento  fettanta  noue,eflendo  tuttauia  Rettore  Ber- 
toldo Orfini,vennero  di  nuouo  alle  mani  fra  loro,&  combat- 
tendo reftarono  quella  volta  vincitori  i  Gibellini  y  Ma  nelKan 

1 280  ^^i^^gw^f^t^  >  cffendofi  vn*altra  volta  acciuffati ,  &  hauendo  i 
Gibellini  introdotto  nella  Città  il  Conte  Guido  da  Monte- 
feltrOjCon  moki  Romagnuoli  io  loro  aiuto,  &  effendo  per  la 
parte  Gbclta  alcuni  foldaci  di  Lombardia,  &  la  maggior  par- 
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tt  dd  popolo,furono  fcacciati  di  nuoiio  i  Lambertazzi,  &  gli 
altri  Gibellini,con  morte  però  di  mole  i  dell' vna>&:  l'altra  par 
te  ;  onde  i  Lambertazzi,&  altri  affai  della  fattione  Gibellina, 
fi  ritirarono  con  le  famiglie  loro  a  Faenza  ;  altri  andarono  à 
Forlì,&  altri  fi  fparfero  per  varie  Citta  d'Italia ,  Alihora  Ber 
toldo  Or  fini  Rettore  di  Bologna^conofcendo,  che  non  potè- 
ua tenere  in  pace  la  Citta>fi  ritTolfe  ,  dopò  hauer  dato  publi- 
camente  bando  a  Lambertazzi,&  altri  loro  aderenti  ;  di  par- 
tirfcne  :  &  per  ciò  (hauendo  prima  esortato  i  Ghelfi,  che  rc-^ 
fiaiiano  in  BoIogna,a  viuerepacificamente>&  eiTere  vbidien- 
ti  al  Santo  Seggio  Apoftolico,&  d  Stoldo  de'Giacopi  ^  quale 
ìafciauain  fuo  luogo  )partitofi  fe  ne  andò  àRomajOienando 
feco  gli  oftaggide'Lambertazzi,&hauendo  lafciato  lìberi 
quelli de'Gieremei, che  pagarono  per  loro  rifcatto  dodici 
nìilla  fiorini  d'oro ,  &  à  quefto  modo  lafciò  la  Città  di  Bolo- 
gna quafi  del  tutto  libera,&  in  mano  de'GheIfi,qnali  crearo- 
no poi  quattro  affonti  della  pace,  che  furono  Sroldo  Giacopi 
luogotenente  del  Pontefice,  Guglielmo  Prendiparti,France^ 
fco  VeltrÌ3&:  Baciliero  Bacilieri,à  quali  diedero  piena  autori- 
ti di  poter  fare  quanto  giudicaCfero  effer  bene  per  faìute ,  2c 
pace  della  Città .  Morì  poi  nel  fine  dell'anno  Papa  Nicolao, 
à  <:iiifucce{fe  nel  Pontificato  Martino  quarto  ,  il  quale  poca 
curafiprefe  del  goiKrno  di  Bologna :&  anco  negli  animi 
de'  Cittadini  haueua  più  forza  la  memoria  della  loro  antica 
1  ibi^rtà>che  della  foggettione  fatta  nuouamente  à  Pontefici  : 
nia  con  tutto  ciò  poi  che  Papa  Nicolao  fiiil  primo,come  hab 
biamo  moftrato  ,  à  cui  fofl'e  la  Città  di  Bologna  raccoman- 
data5&  che  ne  haueffe  il  dominio  ;  hò  cominciato  da  lui  à  dar 
conto  della  morte  de  i  Pontefici ,  per  hauer  da  qui  inanzii 
far  memoria  &  della  morte,  &  dell'afiontione  al  Ponftficato 
de  gli  altri,  che  feguiranno  di  mar.o  in  mano  fino  al  fine  di 
queftaHiftoria;  perche  occorrerà  fpe (Te  volte  nel  progre  ATo 
di  e(ra,ragionare  de  i  fuccelTori  di  quel.Pontefice ,  piiVclit  no 
è  accaduto  di  fare  de  gli  ^tnteceCTori .  darò  anco  raguagiio 
de  i  Legati  mandati  à  Bologna  da'PontefiJ,&  di  tutti  gli  aU 
triiche  di  tempo  in  tempo  hanno  hauuto  la  iuprema  autoriti 
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m  Bologna,comc  fin  qui  hò  tnoftrato  nel  migfior  mò  Jo ,  che 
feò  potuto  trouare  nelle  memorie  antiche  della  Citta,  quali 
fìanofìatiquelli,che hanno  tenutola  bacchetta  della  Pode- 
ftaria,de'quali/e  bene  fù  per  alcuni  anni  dopà  quefto  Mille 
€  dugento  ottanta  continuata  in  Bologna  F autoriti:,  &  anca- 
,  ra  che  fia  ftato  quello  quafi  vn  continuo  magiftrato ,  lafcierò 
nondimeno  di  farne  memoria  ogni  volta,  fuorché  quando  mi 
occorrerà  di  ragionare  di  qualche  atto  fegn alato  fatto  da  al- 
cuno di  loro;  fi  per  non  efifcr  tediofo  à  Lettori,come  per  leu^ 
re  a  me  la  faticadifcriuere  anco  perche  da  quel  tempó  > 
che  Bologna  reftò  prilli  di  quella  fua  an^t ica  grande22a,&  ve- 
ra liberta,  IVffi  ciò  del  Podefti  cominciò  ad  eifere  di  manco^ 
riputàt!one,che  non  era  prima  .  Mora  tornando-air  Hiftoria^. 
dico^che  per  vnaieggierìfsima  cagione  poca  tempo  ftetter^ 
in  p^e  à  Faenza  i  Lambertaszii  perche  dell'anno  Milk  c  da- 
1281  g^tito  ottan  ta  vno^iauemdo  alcuni  di  loro  rubbato  vna  pxyt'^ 
chetta  ad  vnachiamato  Tibaidello  di  Zaratone  Zambrafi  Fa- 
cntino>&:  hauendolò  oltre  a  quefto  villaneggiato  di  parole,  Se 
minacciato  di  veciderla,fe  hauefle  hauuto  ardke  dì  far  di  eia 
paroIa,onde  difpoftofi  coluidi  farne  vendetta  ad  ogni  modo> 
s'infinfedi  effer  diuenuto  pa^zo^per  lo  difpiacere  hauoto 
della  perdiita  porchetta,  accioche  no  haueflero  i  Lambertaz- 
2Ì  àfo{picardilui,&  egli  così  poteflì^  pià  ageuoimcnte  trat- 
:$are  quanto  hauea  fra  fe  diuifato  ;  &  a  qftó  modopuote  à  fuo 
piacere  paffare  iBolognà,&  trattare  co'iGieremei ,  &  co  gli 
alfonti  delia  pace  la  mina  de'  Lambertazzi  :  &  ogni  cola  gli 
fuccefìfe  fecondo  Fintento  fuo,perche  operò  di  manicra,cke  i 
Bolognefi  di  notte  tempo  andarono  à  Faenza,&  haucndo  in- 
tendimento co'Faentini  ,  &  coFJ  Tibaldello ,  hebbero  aperta 
vna  porta  di  quella  Citta\per  la  quale  entrati  con  empito,€0^ 
gliendo  i  Lambertazzi  afia  fprouifta,tanti  n'vecifero  fenza  re 
mifsione,quanti  netrouarono  ^  &  così  hebbero  i  Bolognefi  if 
dominio  di  Faenza  :  tornatià  cafa^fècero  Cittadino  di  Bolo^ 
gn^  Tibaldeìlo  con  tutti  i  fiioi  parentr,&  per  memòria  di  que- 
fto fatto,che  feguì  il  giorno  dedicato  a  San  Bartolomeo  Apa- 
flolojordinarono ,  che  ogni  anno  in  perpetuo  fi  gittaflfe  vn^ 
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|50rc1ietta  arGfHta  dalla rengliicra  <2cl  Palazzo  in  piazza^  alla 
vii  plebe,che  per  ciò  vi  coiicorre  ^  &  fi  faceffe  vn  corfo  di  ca- 
ijalìdper  ia  ftrada  niaggiore,come  fi  fa  tuttaiiia  nel  giorno  di 
San  Barco!om'eo,&  voirero^chefoflc  dato  in  premio  ai  vinci- 
tore vn  caualIe,paGhe  fra  ie  altre  fiore  pazzie  ,clie  foleua  fac 
TibalctcIlOiegli'fec-c  radere  vn  f^o  cauallo  vecchio^,magro>  & 
feriittOilafciàdogli  folamcte  alcuna  girelle  di  peli  periatefta^ 
&  per  lo  corpo  ;  oixie  era  qlla  beftia  così  ftranacofa  da  vedc- 
TCjche  quando  paffaiiapcr  laftrada,tBttii  fan<:iuili,&  i  botte- 
gari  sbattet3£no  le  tauole^&le  pan^^hey&faceuano  grandifsi- 
mo  {kepÌGO,pigliandofi  piacere  di  farlo  correre  a  torno  tuttxa 
ii  giorno,pieno  di  fpauento  ^  Apeoa  erano  tornati  nella  Cit- 
tà co  quella  vittoria  iBolognefi^cheniandarono  lacaualeris 
4e  i  Qnartieri  infoccorfò  di  Giouanni  ,  il  quale  altri  chiama- 
lo Guido  di  Appia  Francefe  Conte  di  Romagna,  die  era  ac-- 
campato  a  Forh\,&:  vi  fletterò  intorno  Iblamentc  otto  giot- 
4ii,perche  hauendo  i  Forliuefi  dimandato  la  battaglia,  &  non 
hauendo  voluto  il  Conte  combattere,  leuò  poi  il  campo;,  & 
mandò  ifoldati  a  gii  alloggiamenti*  Et  ranno-che  feguìef-  li^t 
tendoni  tornato  cCo  Conteypurtuttauia  co^l  fòccorfo  de*  Bo- 
iogaefi,fà  rotto  da'Forliuefi^i  q^ali  anco  deiranno  Mille  e  du 
gento  ottanta  tre,hebbero  vn'akra  vittoria  contrai  medejS-  1 28  j 
mo  Conte  di  R  omagna,  che  allhora  haueua  con  Ini  feicento 
4:aualii  Francefi,&  dugento  caualli  Bolognefi ,  che  reftarono 
|>er  la  maggior  parte  ò  mortijò  prefi^  Mandarono  ancora  di 
queiranno  i  Bolognefi  mille  fanti  in  ferui rio  di  Carlo  Rèdi 
Napoli,il  quale  guerreggiaua  con  Pietro  Ré  di  Aragona,  per 
cagixDne  del  Regno  di  Sicilia.  Nel  corfo  di  quattro  anni ,  che 
4opò  le  fopradette  cofe  feguirono,non  hebbero  i  Bòlognell 
^ccafione  di  guerreggiare  ;  ne  trouo  ancora,che  altra  cofa  fa 
ceflero,Ia  quale  fia  degna  di  memoria;  &  per  ciò  non  hauen- 
do  che  dire  di  loro  per  quel  tempo,  ricordarò  folamente,per 
non  lafciare  l'ordine ,  &  la  fuccefsione  de'  Pontefici ,  che  del 
Dugento  ottanta  cinque  morì  Papa  Martino ,  &:  in  fuo  liiogo  1 283» 
fu  eletto  Honorio  Quarto,il  quale  pafsò  all'altra  vita  dell'an- 
no Mille  e  dugento  ottanta  fette,  onde  poi  effendo  durata  la  1287 
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fede  vacate  diece  mefi  fù  aflunro  al  Potificato  Nfcolao  Ondar- 
li 88  to  del  Dugento  ottanta  otro^nel  qua!  anno  continuando  tur- 
tauia  nella  loro  tranquillità  i  Bolognefi.attefero  a  fabricae>& 
ad  ornare  la  Ckta,perche  hauendo  confiderato,  che  il  canale 
detto  il  Cavaticcio  >  ne!  quale  erano  gii  ftati  per  irpaccio  di 
fefTanta  fette  anni  i  rriofini  da  macinare  il  grano  ;  per  efferui 
troppo  crefciuto  il  terreno  y  era  poco  acconcio  per  quel  bilV 
gno^lo  fcauarono  tutto  di  nuouo,&  rifecero  i  molini  per  tutto 
doue  n'era  bifogno^il  che  fii  di  affai  giouamento,&  commoda 
d  tutto  il  popolò  .  fecero  a^icora  il  porto  del  Macagnano,lò- 
tano  due  miglia  dalla  Citta\&  fcauarono  il  canale  delle  naui  ;^ 
il  quale  per  efìer  ripieno  di  pantano  fi  poteua  malamente  al-* 
Ihora  nauigare .  allargarono  parimente  la  piazza  di  Porta  Kà 
uegnana,&  fecero  il  Conuencode'FratiHeremitani  diSan 
Giacomccon  moke  altre  fabriche ,  le  quali  oltre  alla  molta 
commodita>cheapportarono>furono  ancora  di  grande  orna-^ 
mento  alla  Citta  di  Bologna,nella  quale  dell'anno  Niiìle  e  da* 
I28p  gentoottanta  none  fùvn  poco  di  tumulto,  perche  vna  parte 
del  popolo  minuto  (  il  quale  perche  era  la  maggior  parte  di 
artefici^che  forfè  per  eifere  più  fciolti  a  fare  ilauori  loro,  noti 
portauano  calze,  era  detto  in  quei  tempi  per  ifcherno  popola 
fenza  braghe )fauoriua  Antonio  PlifiragaPodefta  delfanna 
paffato ,  il  quale  hauendo  finito  il  fuo  magiftrato ,  era  ftato 
meffo  al  (indicato  dal  Commune,il  che  non  haurebbe  voluta 
il  popolo.on  de  fi  fece  fra  nobiIi,&  Plebei  vn  poco  di  baruffa  , 
nella  quale  il  Podefta  andò  a  pericolo  di  elTere  am  mazzato;& 
preuaUe  finalmente  la  parte  nimica  del  Podefta ,  il  quale  per 
ciò  fù  forzato  di  ftare  a  findicato ,  benché  folle  poi  per  beni- 
gnità de^nobili  aflbluto ,  &  lafciato  andare  liberamente  fuori 
di  Bologna ,  ma  con  poca  riputacione  di  lui  ;  &  così  rcftò  pa- 
cifica la  Citta  .  In  quei  tempi  hauendo  ordinato  iBoIognefi> 
non  sò  per  qua!  cagione^che  fvfficio  del  PodeftaVil  quale  fo- 
leua  durare  vn*anno  intìero^non  duraffepiù  che  fei  mefi  -,  fu* 
reno  per  ciò  fatti  Podefta  di  Bologna  per  Tanno  Mille  Je  du- 
12^0  gjento  nonanta  Rinaldo  Cancellieri  da  Piftoia  peri  primi  fei 
mefi^  per  gli  altri  fei  Bernardo  Scotti  Piacentino,  fotto  il 
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^niagiftratode*qna!ihauendo  Alberto  figliuolo  di  Lanzoncj 
vno  de'Conri  del  Caftello  di  Geflo  ammazzato  vn  ì  omafino 
fuo  parente>&  per  ciò  temedo  i  Bolognefi  di  qualche  ilditio- 
ncpaflarono  armati  a  detto  CaftelIo,&  fcacciatone  gli  habi- 
tatorijvi  mifero  dentro  il  fuoco ,  &  lo  rtainarono .  Fu  aticora 
di  quell'anno  fatto  prigione  Stefano  Colonna3  aJihora  Conte 
ài  Romagna^da  Oftafio ,  &  Lamberto  figliuoli  di  Guido  Po- 
lenta,quali  li  erano  fatti  Signori  di  Rauenna ,  la  qual  cofa  in- 
tefada  grimolefi^che  foli  fra  tutti  i  Rornagnuoli  erano  r erta- 
ti fino  a  queirhora  nell' vbidienza  de'Bolognefi  ,  fu  cagione  , 
che  efsi  ancora  volendo  feguire  la  fortuna  de'Polentani^  fi  ri- 
bellarono da  Bolognefi  amici  del  Conte,&  aftettionati  al  P5^ 
tefice,  !  quali  tofto  mandarono  à  danni  d'Imola  il  Podefta,co 
kmiiitiai&  due  milla  Cittadini  armati,onde  gl'Imolefi  fpau- 
riti,  mandarono  ambafciatori  a  Bolognaj&  dimandato  acor- 
do,tornarono  air  vbidienza  fenzaconcrafto  *  Diede  parimé- 
te  ti'auaglio  di  quelTanno  à  Bolognefi  Azzo  da  Efte  Marche- 
fe  di  Ferrara  j  perche  hauendo  egli  pochi  anni  prima  hauuto 
Modena  per  opera  di  Lanfranco  Rangoni,&  de'GuidoniiCer-^ 
cò  ancora  di  hauere  Bazano,con  alcuni  altri  loro  Carielli^pé- 
fando  di  potergli  ritenere  fenza  contrafto,  per  elTtre  la  Citti 
di  Bologna  molto  eiraufia,&  afflitta  per  rifpetto  delle  conti- 
nue difcordie  ciuili,&  per  le  nimicitie  fra  Ghtii^fi^S:  Gibclh 
8<  per  ciò  dopò  alcuni  trattati  fecretamente  tenui  i,vi  mandò 
di  notte  tempo  alla  fproueduta  vna  buona  banda  di  foldàti^ 
&  prefe  il  detto  Caftello  di  Bazano>&  vi  pofe  buona  prouifio-* 
ne  di  foldati  per  mantenerlo;  per  la  qual  cofa i Bolognefi 
mandarono  ambafciatori  a  querellarfi  di  quel  tratto  viato- 
glidal  Marchefe,eiTortando!o  à  refiiture  d'accordo  quello 
che  di  ragione  fuo  non  era  :  ma  egli  diede  buone  parole  ,  con 
fperanza  di  dcuerlo  refiituire  fra  poco  tenipo^,  hauendo  però  ■ 
in  fatti  volontà  di  ritenerlo  per  fe,  la  qua!  cofa  era  molto  be- 
ne conofciuta  da  Bolognefi  ;  ma  difsimulauano^perche  efì'en- 
do  indeboliti  per  le  difcordie  ciuili ,  non  fi  trouauano  in  efic- 
re  di  poter  guerreggiare  per  alihora  contra  il  Marchefei  il 
quale  poi  dopò  tre  anni ,  cioè  dell'anno  Milk  e  dugento  no-  xa^j 
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nantatre,refiititì  ogni  cofa^e  tornò  amicirsimode'Bologncff, 
itpi  die  fra  quefto  mezo  del  Nonanta  vnodkdero  foccorfo  di  gé- 
te  armata  ad  Ildebrandino  Guidi  Vefcouo  Aretino  Cont^  di 
Romagna il  quale  di  ciò  gli  haueua  pregato  ,  come  anco  gli 
pregò, che  pigHaflerolacuradel  gouerno  d'Imola,  mandan- 
doni  Podefta  vn  Cittadino  Bolcgnefe^&  tenendola  prefìdiata 
di  buoni  foldati  contra  Polentani,  Manfredi,  Alidofi,  &  altri 
<:he  turbauano  la  pace,&  il  gòuerno  dello  flato  Ecclefiaftico 
nella  Romagna,effendo  morto  di  <jueIi'anno  f  apa  Nicolao 
quarto,per  la  morte  di  cui  vacò  la  Sede  Apoftolica  due  mnu 
t2pi  Dell'an  no  Mille  e  dugento  nonanta  due ,  Guido  da  Cuzzano 
huomo  di  mala  vita,  aiutato  da  ino  Iti  fcherani,&  banditi  ha- 
ueua prefo  il  Caftellodi  Saipogia     faceua  molte  ruberie , 
fcorrendo  per  lo  paefe intorno  ;  ma  i  Bolognefi  mandarono 
Roflfo  Tofinghi  Fiorentino  allhora  Podefla  co  la  militia  del- 
la Citta ,  che  prefe  il  Cartello ,  &  menò  prigione  à  Bologna 
Guido  con  molti  fuoi  compagni,quali  furono  decapitati  in- 
fieme  con  lui  fu  la  piazza  di  Bologna.  Alidofio  ancora  Cit- 
tadino Imolefè  haueua  occupato  Montecaduiio>&:  Dozza^co 
alcuni  altri  Caftelii  nel  territorio  d'Imola ,  iquali  racquillò 
parimente  il  Podefta  mandato  da  Bolognefi  ;  &  Ildebrandi- 
no Conte  di  Romagna  approuando  quello  acquifto  ne  con- 
tip)  firmòilgouerno  aCittadinL  Deiramio  Mille  e  dugento  no- 
vanta tre  AzzoMarchefedaEfte  Signor  di  Ferrara,  il  quale  , 
come  fi  è  detto,di  quefto  anno  era  tornato  molto  amico  de  i 
BoIognefi,mandò  loro  in  fegno  di  buona  amicitia ,  come  era 
Tvfo  di  quei  tempi,à  donare  vna  Leonefla ,  che  fii  loro  molto 
cara,sì  per  rifpetto  del  dono ,  come  anco  per  tifperto  del  do-r 
nacore  •  Di  quell'anno  anco  fi  fece  il  Palazzo  detto  della  bia- 
ua  nelle eafe  deXambertazzi  ^  doue  poi  fu  fatto ,  &  è  anco  di 
prelènte  il  Palazzo  della  ragione ,  come  più  inanzi  fi  moftre- 
ra:  Erano  allhora  officiali  fopra  la  biaua ,  &  deputati  a  tener 
cura,che  la  Citta  foffe  abondeuole  di  formento  Vifconte  Vi- 
fconcijOrfino  Bianchi,Innocentio  Pauanefi,  &  Giacomo  Be- 
rardi ,  quali  furono  tanto  diligenti  nell*  vf  ficio  loro ,  &  fecero 
tal prouifioni#  che  il  formento  non  pafsò  mai  in  quei  tempi 
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tpìndki  foìdì  per  corba  di  valoreA'  fouentt  non  pafsò  più  di 
Jei  lol3i,&  anco  tal'hora  fi  vendeua  cinque  fo]di,&  quattro  la 
corba  •  DelTanno  che  feguz  i  Bolognefi^che  haueuano la pa-  1 2pj^ 
cedaogniparte^comperaronoil  Cartello  del  Caurenno  per 
Tedici  milla  e  ducento  lire  di  Bolognini  y  da  Vbaldino  ^e  gli 
Vbaldini  di  Mugello.  Et  di  queiranno  medefimo  dopò  mol- 
te contentioni  Irai  Cardinali  fii  creato  Pontefice  Ceieftino 
quinto,huomo  fanto^ii  quale  hauendotenuro  folamente  cin- 
que mefi  il  Teggio  di  Pietro,lo  rinontiò  ;  &  fiì  in  fuo  luogo  al^ 
funto  al  Ponteficato  Bonifacio  ottano.  Nel  Mille  e  dugertta  jj^j 
nonanta  cinque i  Parmigiani  difcacciarono  la  famiglia  dei 
Sanuitali,con  molti  altri  della  parte  Gibellina  >  che  tutti  era- 
no amici  del  Marchefe  Azzo  da  Efte  Signor  di  Ferrara>il  qua- 
le entrò  in  penfiero  di  rimettergli  nella  patria  loro  ;  il  che  iv^ 
tefo  da  Parmigiani,  mandarono  ambafciatori  a  Bolognefi » 
perfuadendo  toro,  che  fi  doueflTero  vnire  cor  efsi  contraS- 
Marchefe.il  quale  haueua  già  cominciato  di  nuouoa  moftrar- 
fi  nimico  de*BoIognefi,hauendo  rotto  i  confini  fra  Modena  , 
&  Bologna  ;  &  per  ciò  efsi  volontieri  fi  vnirono  co'Parniigia-' 
ni  ;  &  effendo  ciò  peruenuto  a  notitia  del  Marchefe,dcfidcro*^ 
fo  di  abbaffare  la  potenza  de'Bolognefi^procuròj  che  ad  Ar- 
genta fi  congregaflero  a  parlamento  molti  de'principali  del- 
ia Romagna,&  altri  capi  della  fattione  GibelKna,à  quali  per- 
fuafe,che  fi  doueflTero  confederare  infiemecon  luià  danni 
de' Bolognefi  jonde  confentendo  quafi  tutti  alle  voglie  del 
Marchefe,  conchiufero,  che  Tanno  feguente  allo  fpuntare  di 
primauera  fofreaffaltato,&preroBazano  dal  Marchefe  Az- 
20  ;  &  che  gli  Alidofi ,  fi  come  in  compagnia  di  Maghinardo' 
Ordelaffi  haueuano  occupato  altri  luoghi  della  Romagna* 
così  ancora  pigHafiero  Imola ,  &  che  poi  di  mano  in  mano  fii 
afifalilTe  il  Contado  di  Bologna,&  che  fi  rimetteffero  per  forza 
in  Bologna  iLannbertazzi  con  tutti  gli  altti  Gibellini  banditi 
dalla  patria.  Ipteferoi  Bolognefi  quefte  confpirationi  de  i 
loro  nimici,&  perciò  efsiprouedendo  a  cafi  lóro,guaftaronQ^ 
il  Cartello  di  Bazano,&  ruinaronlo,accioche  in  elfo  non  fi  poÀ^ 
Wlfe  fortificare  il  Marchefe  j  &  mandarono  quattrocento  fol^ 
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dati  per  guardia  d'Imob,§:  cosi  di  mano  in  mano  dirpofero 
turte  lecofe/econdocheparueloro  necceiTario ,  afpectando 
di  opporfi  à  quanto  haueuano  ftabilito  quei  della  lega  di  A  r- 
genta.  Et  mentre  che  fi  faceuano  quei  preparamenti ,  mori 
del  mefe  di  Settembre  OttauianoVbaldiniVefcouo  di  Bolo-» 
gna^Sc  il  fuoVefcouato  per  eletcione  fatta  dal  Commune,&^ 
dal  Popolo  fu  dato  à  Schiatta  fratello  del  Vefcouo  morto . 
'|2ptf  Ne^principio  del  mefe  di  x\prile  dell'anno  Dugento  nonan- 
feijhauendo  melTo  airordine  vn  buono  effercito  i  confede-* 
rati  centra  Bolognefi ,  quali  erano  Maghinardo  Ordelaffi  da 
Forlìjil  Conte  Galaflb  da  Cefenna,  Vgoccione  dalla  Fagiuola 
potentifsimo  nella  Tofcana,  Alidofio  de  gli  Alidofi  fuorufci- 
to  d'Imola,  i  fuorufciti  di  Rauenna,diRimini ,  di  Faenza ,  di 
Bretinoroji  Lambertazzi  banditi  da  Bologna ,  &  il  Marchefe 
Azzo  da  Efte ,  con  moki  altri  capi  de'  Gibellini ,  mandarono 
vna  parte  de  i  foldati  à  Imola ,  la  qaale  hebbero  al  primo  af- 
falto  nel  medefimo  giorno^che anco  i  Modenefi  vnici  co'Reg 
giani  prefero  Sauignano^  &  alcuni  altri  Catkili  fenza  contra- 
lto ;  il  che  fatto.pafsò  il  Marchefe  a  Bazano,&:  cominciò  à  for 
tificarlo  di  nuouo  in  difpregio  de'Bolognefi,  quali  ciò  incen- 
dendo>diedero  a  Tarmi,  &  vfciti  della  Citta,  andarono  à  Mo- 
dena ,  &  fi  accamparono  alle  porte  di  quella  Città ,  f^ccbeg- 
giando ,  &  brufciando  tutto  il  Contado  :  onde  il  Marche  fe 
partitofi  da  Bazanoj&lafciatoui  le  guardie,  andò  àtrouargli 
co*fuoi  foldàtijche  attaccatafi  la  battagliaifurono  rotti,&  mal 
trattati  da  Bolognefi ,  quali  poi  s'incontrarono  in  alcune  co- 
pagnie  di  foldati  condotti  daVgoccione  Fagiupla,&  àz\  PvoC- 
fo  de'Liazari  bandito  per  traditore  da  Bologna^  &  gli  ruppe- 
ro parimente,  menandone  prigione  detti  Capitani,  de'quali 
Vgoccione  fù  ritenuto  prigione  alcuni  mefi,&  il  Roflb  fu  f;it- 
'  to  morire  come  traditore ,  che  haueua  dato  al  Marcbife  ^vn 
Caftello  de'BoIognefi;  quali  dopò  quella  prefaglia ,  andaro- 
no à  laiola,  faccheggiando ,  &  abbrufciando  ogni  cofa  fin  su 
le  porte  ;  il  chefatto^tornaronofu'l  Modenefe  à  fare  il  xriede- 
fimo,in  vendetta  de  i  danni  riceuuti  dal  Marchefe>che  più  i.o 
ardiuadimand.^'r  gente  armata  fuori  di  Feirara;per  fofpetto 
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de'Bolognefi;,quaIipoi  ancora  prefero  Sauignano  >ammaz- 
zandoui  le  guardie  ,  &  facendo  prigioni  quei  del  CaftelJo . 
In  tanto  Maghinardo  vedendo,che  i  Bolognefi  erano  occupa 
ti  altroiie,fi  partì  da  Imola  con  alcuni  foldati  che  la  guarda- 
uano,&  andò  alla  MafTa  per  ricouerarla ,  &  mentre  vi  era  in- 
torno,i  Bolognefi,che  di  ciò  furono  auifati,  paffkrono  rodo  a 
Imola, &  afli'aledola  airimprouifo.mifero  il  fuoco.né'borghi  > 
onde  Maghinardojchc  vide  il  fuoco  di  lontanO;>&  dubitò, che 
foiTeperfa  la  Citta, Te  ne  fuggi  a. Faenza  per  tema  de'Bolo- 
gnefi,quali  tornati  a  Bologna,&  rifrefcati,andarono  a  Caftel 
ìrancOjper  palTarpoi  àSan  Cefario,che  fi  era  ribellato ;8c 
per  iftrada  incontrandofi  in  trecento  caualli  de!  Marchefe  3  ì 
qualiandauano àprefidiar  Bazano, glimifero  in  fuga^con 
vccifione  di  molti  di  loro  ^  &  poi  drizzarono  il  viaggio  verfo 
Bazano,&  dopò  alcuni  contratti  lo  rihebbero.  In  quello 
mezo  Vgolino  Conte  di  Panico  Capitano  della  montagna 
dalla  parte  di  Reno,hauendofeco  vna  gagliarda  fquadra  di 
Montanari^pigliò  nel  Frignano  Monteìio,  Monteforte,&  al- 
tri luoghi  de'Modenefi,&  vi  fece  prigione  Antonio  Fero  Ca- 
pitano di  quei  luoghi  >&  lo  mandò  a  Bologna  .  Incendendo 
ancora  quei  di  SorazunOj&  di  alcuni  altri  luoghi  ne!  Frigna* 
no,4}uali  erano  del  Marchefe  ^  i  profperi  fuccefsi  de  Bologne- . 
fi, vi  confignaronoi  loro  Caftelli/come  parimente  fece»^ 
Alberto,^rAleiTandro  Contadi  Mdji|ione3&  di  Baragazza ,  di  ^ 
qualf  da  Bolognefi  fu  donato  in  ricèmpenfa  di  quei  due  Ca- 
ftelli,miiie  e  cinquecento  lire  di  Bolognini.  Et  con  quefte  co- , 
fefi  arriuò  all'anno  Mille  e  dugentoncnanra  fette,  nel  quale  \^ 
i  Bolognefi  ,  che  pur  tuttauia  guerreggiauano  col  Marche  fe 
Azzo  da  Efte,rinouarono  il  Caftello  de'Cauatli,  che  a  lui  po- 
co dianzi  tolco,haucuano  disfatto,&  lo  fortificarono,  mette- 
doni  buone  guardie xhe  di  la  fem.pre  folTero  preOe  a  danni 
di  elfo  Marchefe  .  Di  qficfto  anno  i  (3helfi,che  allhora  goucr 
nauano  a  fua  voglia  la  Citta  di  Bologna, poi  che  furono  chia- 
ri,che  Papa  Bonifacio  era  talmente  nimico  di  tutti  i  Gibeili- 
ni,che  gli  perfeguitaua  douunque  foirero^&  haueua  caro,che 
folTero  difcacciaci ,  &  q|)prefsi  in  ogni  luogo  j  penfarono  di 
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far  sì ,  che  il  Commune  mandafle  ambafciatori^  della  patt^ 
Ghelfa  a  baciarle  ipiedi,&  à ricordarle  con  parole  generali, 
che  la  Citta  di  Bologna  già  prima  raccomandata  à  i  Pontefi*- 
ciberà  diuota  di  Santa  Chiefa,  (tale  era  il  pretefto)  ma  il  pen- 
j|i,ero  de'Ghe!fiera,che  fi  mandaflTero quegli  AmbafciatorI 
per  trattar  poi  in  fatti  di  trasferire  il  Dominio  di  Eologn^a  nel 
Pontefice,fenza  faputa  de'Gibellini,  fperando  efsixii  poteriì 
quello  modo  mantenere  in  riputatione  nella  patria ,  &  fen- 
2a  timore,ò  fofpetto  de'Gibellini .  pffendofi  dunque  per  ciò 
raunato  il  Configlio  del  Commune/ù  propofto  ^  &  ottenuto 
4i  mandare  ambafciatori^come  fi  è  detto  ;  &  furono  eletti i 
tàle  AmbafciariayAlberto  Caccianimici  Caualiere,  Andrea 
de  gli  Alberi  Pottorje,&  GugUeloio  Griffoni ,  i  xjuali  hauen- 
do  in  particolare  altre  comifsiooi,&  ordini  da  i  capi  dellapar 
te  Ghelfa,  offerirono  la  Città  al  Pontefice  da  parte  didetti 
capi/enza  faputa  del  popolo,&  de  Gibellini  i  &  lo  eflbrtaro- 
no  à  douere  abbracciare  gagliardamente  tal  negotio,  dicco- 
doglijche  quando  hauelfc  Bologna  in  fuo  potere, gli  farebbe 
facii  cofa  di  tenere  in  foggettione  ancol?  Romagna  ;  aggiù- 
gendo  ancoraiche  fe  bene  vn'altra  volta  era  fiata  quefta  Cit- 
tà raccomandata  à  Papa  Nicolao  terzo,non  haueua  egli  però 
dimoftrato  alcun  fegno  di  fignoria  ;  &  ancora,  che  vi  hautflib 
mandato  Bertoldo  Orfini,col  nome  di  Rettore,nQ  fece  quel- 
Io  però  altro  in  tutto  il  tempo  che  dimorò  in  Bolognajfe  non 
jVfficio  del  Podeftà;  &  che  dopò  quello  i  Pontefici  fuoi  fuc- 
Jpe^^ori  non  haueuano  moftrato  fegno  di  hauere ,  ò  curarfi  di 
jhauere  punto  di  ragione  nel  gouerno  di  Bologna .  Piacque- 
ro al  Pontefice  quei  penfieri>  &  dilfe  à  gli  ambafciator i ,  che 
molto  volontieriaccettau^rofferta,& che à tempo  oppor- 
tuno manderebbe  ad  effetto  quanto  diceuano  di  hauer  caro; 
&  con  tale  apuntamento  gli  rimandò  à  Bologna ,  la  quale  in. 
cotal  guifa  à  punto  fu  la  feconda  volta  offerta ,  &  raccoman- 
data al  Pontefice  :&  con  tutto  ciò  i  Pontefici  non  fi  framet- 
teuano  meno  nelle  cofe  di  EoJognaj,la  quale  perfeueraua  tut- 
tauia  ne  iconfueti  ordini  fuoi> fi  come  fece  per  alcun  tempo 
dopò  quella  offerta^perche  il  Papa  non  vi  mandò  Gouerna-^ 

tore. 
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torcne  Legato  veruno  .  ma  fi  adoperò  bene  come  mezano 
nelle  difFereaze,le  quali  erano  tra  Bolognefi,&  il  Marchefe  di 
Ferrara;  àfoldati  di  cui  in  quel  tempo  efsiBoiognefi  fottola 
fcorta  di  Tomafino  Fontana  ,  &  Genuilino  Saifatelli^dopò 
molti  danni  feguitidairvna>&  l'altra  parxe^haueuano  ad  Ac- 
quauiua  dato  vna  importante  rotta,  vccidendone  aflÈri>&:  me- 
nandone molti  prigioni .  s'interpofcdico^il  Póteficein^quet-^ 
le  differenze  per  tpattare  accordo ,  &  mandò-per  tale  effetto 
il  Vefcouo  di  Ferino  à  Ferrara ,  come  anco  i  Fiorentinr  amici 
de'Bologneff  haueuano  màdato  Nero  Neri,&  Brunetto^Bru- 
nellefchijche  tutti  infiemecon  Frate  Riniero  Samaritani  del- 
Fordine  Minorerà  cuiiBolognefi^haueuano  commefTo  lacu- 
ra  di  quel  negorio,  conchiufero  per  alcuni  mefi  fa  triegua,  la 
quale  non  era  anco  al  fine>quando  il  Marchefe^che  à  Modena 
con  le  Tue  genti  fi  trouauadeiranno  Mille  e  dugento  nonant^  1 2pt 
otto,mandò>{econdo  IVfanza  di  quettempi>  il  guanto  infan- 
guinacoàBolognefi, disfidandogli  a  fargiornata,&f^  dalo- 
ro  molto  volontieri  accettato^ §^  per  ciò  prontamente,  &  be- 
ne in  ordine  coToldati  della  Citta>&  del  Contado&  col  Car- 
rozzo bene  ornato, andarono  fino  à  Mòdena  àtrouare  il  Mar 
chefe ,  il  quale  non  eiTendofi  aaanti  ciò  imaginato ,  fi  riferrò 
lenirò  alla  Città  di  Modena, &  non  voi fe  combattere  altra- 
mente ;  ondei  Bolognefiyche  allhorafcorfero  il  paefe ,  come 
vitcoriofi,  ne  accrebbero  perciò  in  gràde  riputatione.  Haue-* 
nano  in- quel  tempo  i  Solognefi  tanta  copia  di  foldati,  che  coV 
tutto>che  foiTero  continuamente  in  guerra .  madaronx)  anco-- 
ra  ài  queiranno  dugento  huomini  d'arme  al  feruitio  di  Mac* 
teo  VifcontevSignor  diMilano,i}  qua!e'haueua  alcune  diffe- 
renze co'Piacentini .  Neiranito  che  feguì,  le  Città  di  Roma^  iip^ 
gna,le  quali  haueuano  Tempre  fauorito ,  &  diffefo  i  Lamber-/ 
tazzi,&  gli  altri  fuorufciti  di  Bologna,  trattarono  accordo 
co'Bòlognefi,&  perdonandofi  da  ciafclieduna  parte  ogni  paf 
£ata  ofFefa,fico.nchiufe  vna  pace  generale,  nella  qualeluronp , 
comprcfi ancorai Gibeliini,& Ghelfidi  Bologna,  quali  ha-» 
i^uano  rimeiTo  tutte  le  loro  difTercn^e  in  Matteo  Vifconte 
fcpr  anominato  A    Cane  delia  Scala  Signor  di  Verona ,  che 
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dopò  hauere  intefo  i  difpareriA  le  cagioni  delle  nimiflia,  co- 
€hiufero>  &  laudarono,  che  i  Lambertazzi  con  tutti  i  Gibclli- 
ni  loro  aderéti^poteflero  tornare  a  Bologna^Sc  ^  hedai  Ghel- 
fifoflrerocortefèmenteriieuuti;ilche  mandato  ad  cfFctto  » 
mandarono  poi  anco  i  Polognefi  Schiatta  de  gli  Vb^ddini 
Fiorentino  Vefcouo di  Bologna,con  alcuni  altri  gcntirhuo- 
miniambafciatorial  Papa,acciocheegli  ancora  approuando 
ciòcche  fi  era  fatto^vi  traponefle  la  fua  autorita,per  dar  mag- 
gior fermezza  i  quello  accordo  .  ma  il  Vefcouo  poco  dopò 
che  fu  giunto  à  Roma,  vfcì  delle  mireriehumane,&  il  Papa 
foftitui  in  luogo  di  luì  GicuanniSauello  Romano  fraté  Pre-» 
dicatore,il  quale  poi  finito  il  negotìg,  venne  à  Bologna  co'gli 
ambafciatori .  Pacificati  che  furono  i  Bolognefi  co^Roma- 
gnuolij&frà  loro  fi:efsi,attefero  anco  con  follecitudine  a  trat- 
tar la  pace  co'  Marchefe  Azzo  da  Efte,&  deiranno  feguenr  e , 
che  fù  il  Mille  c  trecento,  fi  conchiufe  in  quefta  maniera ,  che 
hauendo  egli  rimeflb  in  Bonifacio  Papa  ogni  differenza ,  che 
haue{reco'Bolognefi,&  efsi  poi  fi  contentarono  pariméte  di 
quanto  fofle  per  determinare  fua  Santità,  la  quale  hauendo 
bene,&  diligentemente  ogni  cofa  confideratOjfententiò,  che 
hauendo  i  Bolognefi  acquiftato  per  ragiooe  di  guerra  Baza- 
no,&  Sauignario,inanzi  che  Modena  foffe  del  MarchefcSKia- 
uendo  poffeduto  longo  tempo  con  le  ragioni  acquiftate  detti 
Caftelli,doueuano  anco  per  lo  auenire  efler  poifeduti  da  loro: 
ma  che  de  gli  altri  Caiì:elli,&  fortezze  del  Contado  di  Mode- 
n^»,di  Ferrara, &  di  Reggio,  no  s'impacciafiet  o  ;  &  che  di  eia- 
fcun  ribelle, &  nimico  dei  Marchefclafciaffero  i  Bolognefi  a 
lui  la  cuv^ylU  la  protectìone .  Così  publicata  quella  fentenza, 
feguitò  la  pace  col  Marchefe,&:  fi  fece  in  Bologna  f  er  ciò  g'-a- 
de  allegrezza  ;  la  quale  era  accrefciuta  raaggiorméte,  perche 
quell'anno  fù  di  giubilo^  allegrezza  ad  ogni  buon  chriftia- 
no,percioche  fù  in  queirarmo  celebrato  la  prima  volta  il  Sa- 
to  Giubileo  per  ordine  del  Pontefice  Bonifacio,aIla  guifa  che 
già  era  in  vfo  nel  Tellamento  vecchio  in  capo  di  ogni  cinqua- 
tefimo  anno,fe  bene  alquanto  diuerfamente,di  che  fentirono 
infinita  confolatione  tutti  i  fedéli  Chriftiani  •  Mentre  tutta- 


ymztvant>l€cofcdìi^ìà€M  rhìànìèrà pròrperév^  chete ,Taano  1 50 1' 
.  feguente  pafsò  per  Bòlògtì  Catrlo4i  Vàlòis  trat^ìlo^  altri  di-^ 
cono  figlio  di  Filippo  Ré'difranda,che  ànda-uaa  RÒmachia 
maco  dal  Pó:itcéfic"éi&  fù  hortoreualmente  riccuuto,  &  allog- 
giato da'Bologn€fi>dtf*quali  he  fe^e  alciuii  C^ualierij^ciq^  Pe- 
legrinoi&  Biatico  Gair(ìtzi>Filippo,&  Àlbero  Afinelli  j  G         '  ^ 
comò  BaafHeri,  Giàcòmò  l¥baldli  &  Fran(;e|co  Èentiupgli^ 
Ma  diede  qu^fto  Gai-Io  vn  pòco  di  fofpettx^  l'anno  M 
cento  dtìe a  Eólogtiéf5,ltàtiendo  egli  difcàcciitp  di  Fiorenza  1502 
la  parte  Bianca,&  fattoui  gran  nouita,onde  dubitando  il  po-»  . 
jpoloyche  valefle  tentàre  di  far  anco  il  medefimo  in  Bologna* 
cominciò  à  far  le  guardia  al  Palaz2:o  dei  Commune  3  & p^er  la 
Città^à  fine  di  pròùederè>  tirè  npri^/uccedetìe  qi^  i^i^? 
ìk.daua  caggiòhè  di  friàggiormente  fofpicarè,'  il  vedere  per  la 
Gittà  alcuhè  conuenticòìe  , &  pif atichè  fècrete  3e  Gibellipi  j , 
.ohe  poco  dianzi  erano  ftatiiiitiersi  iiellà  patria .  Di  queiran-?: 
no  medefiófio  GioUlsifSauellQy  Bologna  .infermò 

g-rauemeiite ,  &  deirànno  feguente  pafsò  all'altra  vita ,  &  in  1^0^ 
luogo  di  lui  fù  elettb  da  Cittadini  Vbaldino  di  Felzone  de  gli 
Vfealdiniima  non  fBapproiìata  quefla^lettibnè  dal  | Pcmtefi-  .      ,  , 
c^>it<qualevoIf(2^aMioraic^  fóflt;  cfi  Vbeitopia^ 

centinojchecòn  aifài  diOgéttzà  ^er  niiolti  anni  gouernò  la  fua 
-^Cfeiefa  i-  Non  poterono  in  quel  tem^^o  efler  tanto  fecrete  le 
pratiche/&1é  ìiflidie'dF 

ueluano'intehdimetòcòl  JVfàrchefe  Aizp  da  Elle,  d*introdur- 
cein  Bologna  Carié  dì  Vàldi^!,tlquafe^^^^ 
nate  il  gouerno  dfniainó  $^€ittàdini ,  ma  ad  ^gtii 

coft  ben  protóftò  i^bl  matf  àtè  in^fòilib  molti  Ó;  ; 
la  pace  ciaile,&  terirendofyubne  0àtàìé  di  foldati  fin  tanto , 
che  Garlo,il  quale  èra  gìa  venUtò'in  dìfparere  col  Pontefice , 
fi  parti  di  qròconj^orniitcirriandolléne  in  Fracla.  In  qiie'tem  -  * 
pi  morrPkpa  Bonifacio  bttauojmetrre  e  , 
Sciarrà  eolSiiai&^  (uin  fiióiìibgbilertb  Pa^  vn-  , 

deaimo.  Etpocaftórite^itì^  quat-  j 

tre  la  parte  Bianca  càcdàta,tòme  tlicemmó  dà  Fiorenza ,  fe- 
ce opra  di  tornare  alla  patria ,  col  fauore ,  &c  aiuto  de'BoIo- 

L  gnefi. 
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Igfiicfì , quali  per  tal  efFelfo  vi  itiaiidàronò  buon  numero  di  fol 
dati  à  cauallot^&^.^i^4^>  chepixioiJ  borg 
S  0 1 4  ^  témbattetter^^^  attaccato  ad  vBa<delle^arte.  di  oU 

~  'la  vriólaiob  conia  iniegnadell^  fe  ne 

^ tornaronò  a  Bolo gna .  Di  quell'anno  mori-Papa  Benedetta, 
per  la  cui  morte  Yacò  la  Sedia!fli  SanPi^roqjuafi  viò'annodn^ 
-•^Q^  *tìérp  ;  &  fu  ftìlihncjne  Aelf^^^B^^  •cinque  vàflunto  al 

^  ^  *^ò'nti6catp '^i^^^ 
tie^tìbitbiche 

tòtto  Pénìi  Coiitca.di^^  fu:  ailbota  trafi- 

se  j  i  Fèrifa  la  Corte  ftóim  poi  fet- 

ranta  due  anni,  come  fi  mpil.r,ei:^>più  a>b^^^  .  Nel  principio 
di  quefto  Pòntificato^uiten  tBolognelì^che  il  Marchefe 
Azzo  dà  Eftè  téntaua  dì  piglia^r  ÌJa:^f9ft^  Sauigha^rovcontrai' 
rotdìUation^,  &  (ehtenz^ 

occupare  incora  alcune  ptt;^  Ai  Comibardi^   fecert^  lega) 
co't^a;rnrrigiani,Bre(cian^^^ 
fi^ma  non  feceró  di  quelVarino  cofa  x||t^j:^f  taj)^^^^^ 
legatfjfe  hén  the  ruinaronò  Ca.(f  eÌ;Nouel[o  nclM  £^ 
^  ^  ^  i  no  a  fendanienti,  &  andarono  arenati  a  .Nogaptola ,  d- onde  U 
fiàronò  coltrati  a  partirfi  perle  cpiifinij^pipggiev  Ma;  ran- 
I  jotf  no  fegiiente:^^rche i  G;uidotti,^Ì.^?uigi3ja^Ì Cif t^dini  Nlo-  ^ 
denefi  Fecfetó  vn  grattato  di  dar  |vladgnat?^^^^^^^^  curt  > 

lo  intendiiiVehto^cheHaueuano ,  an^rqnocjon  ^ente  armata  ' 
per  entrar  :dentrò       (coperto  il  trattato fdti  i  Saffuoli,  & 
Graflbni  Cittadinipur  ancp  Nlad^^      ^.cbe  vi  ^lliaiparonoit  ^ 
Mai:thefe,rinfci\pgn|d^^  jgjoIp^gpefi( toriia-  : 

rono  a  caia  fenz^liauéT  fatt  In  quatto  te- 

pofi  rinonaronó  nella  City -le  ^Ìl^  ^ 
lini &  incfadeliròno  di  módp,  c^^^  ,  &  Valtra  parte 

molti  oltraggi  ne  feguiuano,  Mentre,ia  Ckta  era  in  tal  difor- 
dinijgiunfe  a  Bologna  Napoleone  Qxfì^i  iCardinak  Legato  ' 
in  Italia  di  Pàpai  Clemente  C^iipt,o^,&^fò^ 
za  de'Cittadini/perando  ch'é|li  (ipusAf^?  f  ompon^re  Je  loro 
differenze ,  &  pacificargli  intèrne  f  qiafermatQfi  egli  alcuni 
giorni  in  Bológna^^ue^^^ji?^ 
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Ghcira,che  qucirhiiorrio  faceffc  troppo  fauore  à  Gibel]ini,& 
che  cercaiTe  di  abb^iTare  i  Ghelfi ,  onde  ràu^ 
alcimi  di  quella  parte  accompagnati  dalla  compagnia  de'Bcc 
cari  (  perciocKe  allbora  Je  compagnie  de  gli  artigiani  fi  ar-^ 
mauano  ne'bifogni)  andarono  al  Palazzo  del  VcfciOMato  do- 
ue  habitaaa  il  Legato ,  in lultandolo  ,  mettendo  a^facco  le  " 
fue  bagaglie;&egl!conofcendodi  non  potere  pronedere , 
ne  fare  refìftenza  all'empito  de'Cittadinijfe  ne  andò  ài  aio- 
là ;  doue  tutto  colerico  pronuntiò  Bologna  interdétta^&^jp?-^^ 
ua  dello'ftudio,&  di  ogni  altro  priuilegio .  Dopò  queftÒ  tu-, 
mulcuandopur  tuttauia  la  Citta ,  furono  banditi  i  Conti  di 
Panico>con  molti  loro  aderenti  della  parte  Gibenìnà,&  tac- 
ciati da  BoIogna,&  da  Panicò,&  poi  ànco  daCàfio,  firialmen 
te  fi  ritirarono  àStagno,doue  furono  lafciati  ftare  da  Bolo- 
gnefi  3  che  trattarono  poi  accordò  co'  Modenefi  ,  &  fi  pacifi- 
carono con  loro,reftitue0dogli  il  ponte  di  Santo  Ambrogio, 
giàprimada  Bolognefi  occupato  .1  Yizani  eflcndo  in  quei 
teoipi  in  numero  più  afiai  di  ogn i  altra  famiglia ,  che  fbfìe  in , 
Bologna,fe  bene  già  cinque  anni  adietro  haueuanb  fatto  pa- 
ce,&  alcuni  parentadi co'i  Conti  di  Panico,haueuano  co  tut- 
to ciò^come  fempre  foleuano  fare^con  la  parte  Ghelfa  in  fa- 
uor  della  Chiefa ,  prcfe  Tarmi -per  la  patria,  &  combattuto 
contra detti Conti,&<:omplici loro, con  grauifsimo  danno, 
&  perdita  delle.perfone,&  della  robba  ;  onde  volendo  il  Se- 
nato riconofcere  in  qualche  parte  la  fedelta,&  i  meriti  di  que 
fta  famigiia,la  fece  libera  da  ogni  grauezza  di  gabelle,  &  or- 
dinò, che  fofferocanceliatetutte  le  memorie  di  qualunque; 
bando,  che  per  adietro  fofle  ftato  publicato  córra  qual  fi  vo- 
gliadiloro.  Ma  io,che  non  vorrei  effer  tenuto  troppo  vano 
parlatore  de  i  fatti  della  mia  progenie,^  che  con  tal  penfiero 
hò  tralafciato  di  raccontare  molte  memorie  di  quettà  cafa, 
lafciai  anco  per  ciò  di  dire  quello,che'hora,per  più  chiarezza 
della fopradetta.gratia  fatta  dal  Senato,forle  non  farà  difcó- 
uenquole;  cioè^che  deiranno  Mille,e  trecento  vno  il  Senato 
col  Podeftà,&gli  Antiani,  hauendo  gliocchi  alle  niitiiftà,  le 
«juali  erano  frà  Cittadini,ele(rero  alcuni  adonti  del  Cofiglio, 
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atcioche  trattaflerola  pàce  fra  i  conti  di1?amco  3  Se  i  Catani 
di  Vizanp^che  con  titolo  di  Conte,&  di  Catano  erano  cliiama 
ti  alcuni  patroni  di  Caftellf,borgM,&  Dalla  parte  de  i 
Conti  di  Panico  vi  ^rano  il  GontcrVgolino  già  del  Cote  Rai-; 
niero,&  fuoi  figliuolj»GucornQ  Ganónico,Paganirio,  &  Tór-.  ' 
dìho  figruioli  legitimi,coa  Moftarda  >  &  Pellegrino  figliuoli 
bàtlardl  del  Conte  Maghinardo  >  Rodoffo  detto  Dofib  del 
Conte  Borniolo,CorfinOj&  Pietro  Pagano  del  Conte  Rodo!- 
fo,Tauernaro,&  Tenzonone,  tutti  della  fchiatta  de  i  Conti  dì 
Panico, Alberto  Arciprete,&  Antonio  Ganuzzi,con  molti  al- 
trTparenti>&  partigiani  loro Per  la  partede  i  Vìiàni^eradO 
cditìprefi  Guglielnio  detto  dp  i  Nohiìi  Cattani  di  VìzanÒ-» . 
Vgòlirio,&  Kialfigpa,  Treguanno ,  Giacomo  ,  Verardo  fi>- 
glmoli  di  ygolinOrÀ^pettato  di  Ro}andino,Diònifio,Rólàn- 
dino,Zàu'arifio,llobaconte,  &  Rainero ,  figliuoli  legitimi ,  & 
Zaidofo  naturale  di  Arpettato,Sanguigno,  Guglielmo,  Ari- 
gone,  8^Sigi^  ^gliuplidi  Rolàndino ,  Michele ,  Cam- 

biò,Vgol ino, Francefco,  &  Nicola  di  Rerto ,  BertCK  y  &  "Eoxf^ 
giàftiiip  detto  Donibre  di  Hiche}e>Guìdo^  Vbaldo ,  & 
tuttì  gii  altri  àèn^^^^^  Giacomo^  Michele  detto 

Seruàtico,Éainero,3i^^Q  figliuolo  di  Delfino  dèi  Prio 

re,&:  friòln  aItri,quaU  tutti  d'accordo  hauendo  compromef . 
fo  ogni  diflTerenza  ne  gli  afibnti  deputati  dal  Senato ,  promi- 
fero  per  fe^&  loro  figliuoli,&  defcendenti  buona  pace ,  &  di- 
mehticànza  di  tutte  le  offere>&  ingiurie  fatte ,  &  riceuute  per 
occafioh^  deHe  difcordie  dall' vna  ,  &  l'altra  parte ,  &  quella 
pace  fu  di  tanta  fodisfattione  à  tutta  la  Città ,  che  fé  ne  fece- 
ro pubìicamente  fegni  di  allegrezza .  Ma  pafsiamo  all'anno 
1307  Mille  e  trecento  fette,  nel  quale  i  Conti  di  Pattico  faccheggia 
rono  Caftel  nouo,&  prefero  Montecantaio,  dode  furono  poi 
cacciati  da  Bolognefi  ;  &  tentarono  anco  di  rimettere  in  Bo- 
logna il  Cardmaìe  Napoleone  Legato  del  Papa ,  &  auerfario 
della  parte  Ghelfa  ;  on,de  furono  di  npouo  banditi  co  taglia  ♦ 
pigliàrono  ancora  vn'akra  volta  Caftelnuono  Cafio  ,che 
furono  parimente  ricuperati  da  Bolognefì,qua&oltra  dìque 
fio  fecero  prigióne  Moftarda  figliuolo  bafìardo  del  Conte 
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,  Màghioarc!oj&  alcuni  aitri,a  quali  tutti  fù  tagliata  la  tefta  sù 
Ja piazza  di  Bologna.  In  quefto  tempo  vennero  alle  mani 
^  in  Modena  i  Ghelfi,&  Gibellini  ;  onde  i  Bolognefi>piglianda 
Toccafione  quando  iModeneficontraftauano  tra  loro,  man- 
darono alcune  compagnie  di  caualli  i  Nonantola ,  la  quale 
Albico  fù  loro  confignatada  i  Cattani,&  huominidiquel  Ca- 
ftello,à  quali  in  ncompenfa  furono  date'tre  milla  lire  de'Bo- 
iogninidal  Popolo  di  Bologna .  Si  riconciliò  dapoi  Azza 
Marchefe,&  Signor  di  Ferrara  co'  Bolognefi ,  che  gli  diede- 
ro aiuto  conira  Mantouani  A  Veronefi ,  &  prefero  per  forza 
la  Torre^&  il  Caftello  di  Sarauallo,&  tutte  le  nani  de'Manto- 
uani,le  quali  erano  nel  Pò,il  che  facto,  tornarono  a  Bologna, 
&  d'indi  pafl'arono  nel  territorio  d'Imola,doue  diedero  gran 
danno,&  fecero  affai  prigioni,&  poi  fe  ne  tornarono  à  Bolo- 
gna^ Et  nel  fine  deiranno  àricchiefta  di  Azzo  Marchefe  di 
.  Ferrara  tecero  farei  Bolognefi  co  folenne  pompa  Caualiere 
per  mano  del  loro  Pode(ia,Pietro  Abbate,figliuolo  di  detto 
Marchefe,&  hauendolo  honoreuolmente  trattenuto  ,&  mol- 
to carezzato,  lo  rimandarono  a  Ferrara ,  accompagnato  dn 
^  moki  gentirhuomini  Bolognefi  ;  onde  il  Marchefe ,  a  cui  fu- 
rono molte  care  lecprtefie  fatte  al  figliuolo  »  venendo  poi  i 
morte  Tanno  feguente,fece  tefì:amento ,  &  lafciò  per  ragion 
di  legato  à  Bolognefi  tutto  ciò,che  egli  poffedeua  del  terri- 
torio di  Modena  di  qua  dal  fiume  Scoltenna,-  hauendo  cófti- 
tuico  fuo  herede  vn  picciolo  fanciullo  chiamaco  Folco ,  nato 
di  Frefcho  fup  figliuolo  ;  onde  morto  il  Marchefe,pigliò  Frc- 
fco  a  nome  di  Folco  il  gouerno  della  Signoria,  &confignò  à 
Bolognefi  quanto  Azzo  haueua  loro  lafciato  nel  teftamento; 
la qualcofa  difpiacque  grandemente àModenefi, che  pen- 
fando  di  rifcuoterfi  di  quel  danno  in  altra  parte,  mandarono 
i  foldaci  ad  affediare  Marano  di  Campiglia ,  nel  quale  erano 
quattro  cento  foldati  Bolognefi,  perche  Marano  era  loro  rac- 
comandato ;  quefto  dunque  intendendo  i  Bolognefi,manda- 
rono  ambafciatori  adeffortarei  Modenefi  ,  che  fi  lenafiero 
dallo  affedio di  Marano;  maefsi  tenendo  poco  conto  delle 
parole  de  gliambafciatori,feguitarono  tuttauia  di  fare  il  fat- 
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io  loro  ;  onde  il  Secato  vi  mandò  due  Quanien  della  Città  , 
con  Bertoldo  Malpigli  da  San  Miniatosllhora  Podefia,  &  al- 
cuni altri  foldati^quàli  auicinandofi  al  Caftello.veduti  da*Ma 
ranefi^diederofuoriitoglicDdc  in  rnezoiModcnefi,che  furo- 
no parte  fcriti:,ò  mortij&  il  refto  mefsi  in  fuga  ,  &  sbaragliati 
afFatto,onde  tornarono  i  Bologncfi  vittoriofi  acafar  Scpoi 
pa{raronoadannidegrimoIefi,in  quel teiiipo loro  nemici, 
hauendo  nello  fpatio  diotto  giorni  ruinato  quel  contado , 
tornarono  a  Bologna .  L'annoappreflb,che  fu  di  noftrafa- 

t^op  luteMille  e  trecento  noue,combattettero  i  Bolognefì  à  Fer-^ 
rara  per  la  Chieta  centra  Yenetianij&  contra  Frefco  da  Ffte^ 
fotto  la  fcorta  di  Rinaldo  Pelàgura  Cardinale,Legato  del  Pa- 
pa in  Italiani!  quale  hauendo  loro  rioieflb  Io  interdetto, &  re- 
ftituitó  la  libertacontutte  le  gratie,&  priuilegi ,  qualrprinia 
foleuano  hauere,gli  baueua  con  Tue  lettere  in  aitati  a  pigliar 
!'armi,&:  fauoriria  Chiefa  , perche Franccfco,  &  Aldobran- 
dino fratelli  ;RinaIdo3&  Opizo  nipoti  del  già  Marchefe  A2zo> 
non  potédo  fofferire,  che  Frefco,il  quale  era  baftardoteneffe 
H  fignoriaiche  a  loro  di  rag^ione  toccàuayhaueuano  chiamato^ 
in  foccorfo  loroeffo  Legato  :  &  Frefco  non  potcndo  da  fe  ftef 
fodiffenderfijhauea fatto  ricorfò  alla  protcttione  de'  Vent- 
tiani,per  eflTere  da  loro  aiutato  ;  &  fi  era  fortificato  in  Caftet- 
Io  Tealto ,  il  quale ,  fuggendo  poi  Frefco  à  Venttia ,  doue  in^ 
baffoftato  mori  j  fu  prefoda'foldati  del  Papa>  infieme  coit 
Ferrara  ,  la  quale  per  alcuni  anni  reftò  in  potere  della^ 
Ghiefa^  Pafsò  dipoi  il  Legato  a  Bolbgna  r  doue  fu  corte- 
femente  riceuuto  da*  Cittadini  ,  &  lafciò  Danrìafio  Cafti- 
gliano  fuo  fuogotenentèà  Ferrara  3  non^  oftante^be  haueffe. 
prima  proincHo  aFrancefco  da  Efte  di  dargli  il  dominio  di 

I  jio*  quella  Citta  ;  la  quale  poi  Tanno  fcrguente  tunrultuói  effendo 
in  Bologna  il  Legato^che  vi  mandò  i  {b]dati,&  i  caualli  Bolo* 
gn  efij&  huuédo  caft  igato  alcun^^i  capi  di  quél  tum  uko,aGquie- 
tò  ogni  rumore.  Fatto  quefto  paffaronoiCaualliditre  Quar 
rieri  di  Bologna,con  alcuni  fanti^  piedi,à  Caftel  San  Pietro , 
^  &  di  là  nel  territorio  d'Imola/accheggiando  il  paefe,&  face- 
do  maggior  dmnh che  nè  gli  annradiciro  n<m  haucuano  fat^ 
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co;  onde  Tpauenutigli  huomint  di  alcuni  CaftelH  foggettii 
gP Imolefi, fi  diedero  a  Bolognefi  ;  furono <juefiiDozza,  Mó* 
tecaduno;Maz2Ìncollo,&  Torandlo  y  &  pofcia  tornati  Ji  fol- 
dati  a  Bologna^coaiparfero  ancora  glihuominidi  Piancaldo 
a  fottometterfi  a  Bolognefi  ;  a  quali  i  Conti  di  Panico  mentre 
efsi  erano  occupaci  nei  contado  dimola,  teroilCaftcllodi 
Stagno,il  che  incèdendo  i  Bolognefi,quàdo  furono  cornati  da 
Iniola,ti)àdarono  i  caualli,&  alcuni  fanti  a  ricouerarIo,&  ve-* 
dédo  i  Conti  di  no  cflTer  baftaci  à  aiantenerfi,abbàdonaron3 
ilCaftello  per  no  reftarui  prigioni .  Deiranno  che  poi  feguì,i 
;1  quale  fu  il  Mille  e  trecento  vndici ,  eflendo  venuto  in  Italia  13 1 1 
Henrico  Iniperatore,per  cfler  coronato  della  corona  Impc* 
riale,haueaa  già  prefa,  fecondo  l'antica  vfanza,  la  corona  del 
Regno  deXombardi  ;  Schauendo  ridotte  àfua  diuotione  le 
Cicca  di  Lombardia,  difegnauadipalTareJÌ  Bologna >  ma  fu 
ammonito  per  lettere  del  Pontefice,che  nó  fi  douefle  impac- 
ciate dì  quella  Citti,  attefo,  che  ella  era  focto  la  protectione 
d^IIa  Romana  Chiefa  ;  per  laqual  cofa  pigliando  Henrico  il 
viaggio  di  Lombardia  per  Genoua,pafsò  a  Roma ,  doue  da  i 
Legati  dei  Papa  fù  coronato.  Ne  di  quell'anno  fi  fece  moui- 
mento  alcuno  in  Bologna,fe  non  che  furono  di  nuouo  bandi- 
ti^&  fcacciati  i  Lambertazzi,&  alcuni  altri  Gibellini ,  perche 
in  que*tempi,qualieranon04icalamitofi  per  la  gran  penu- 
ria del  viuere.ccrcauano  chi  di  far  mercantie  fopra  i  formen- 
ti,&  fopra  le  altre  cofe  neceflarie  al  nudrimento  humano,on-f 
de  per  la  loro  auaritia,accrerceuano  grandemente  la  careftia» 
Neiranno  Mille  e  trecento  dodici,dopò  hauere  Henrico  Im-  13  1 2 
peratore  pigliato  la  Corona  dello  Imperio  in  R  orna,  fi  fparfe 
la  fama,  che  volefTe  pafTare  per  le  Città  di  Tofcana,  nelle  qua 
li  già  fi  fapeuano  molte  crudeltà  vfateda  lui  nelle  Città  di 
Lomb ardia  ;  &  per  ciò  temendo  effe ,  che  lo  Imperatore  non 
haueffe  in  animo  di  trattarle  nel  medefimo  modo,  fi  collega- 
rono co'Bolognefi  alcune  di  loro,  le  quali  furono  Fiorenza, 
Siena,& Lucca;  Sventrarono  ancora  i  Reggiani,&  Parmigia- 
ni nella  medefimalega,perferuitio  della  quale  furono  capi- 
tani de  i  foldati  Bolognefi  Guglielmo  Guidozagni,&  Andrea 
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AngelclH,ma  venuto  tofto  Guglielmo  à morte  5  lafciò  in  fuo 
luogo  vn  fuo  figliuolo,  il  quale  finita  per  la  partenza  dello  Im 
peratore  la  guerra,&  il  rofpef:to,fù  fatto  Caualiere  dal  Sena- 
to di  Bologna  •  Entrando  poi  Tanno  Trecento  tredeci^fi  ac- 
cefe  il  fuoco  nel  Palazzo  doue  erano  i  publici  Archiui  della 
Citrali  che  fù  di  grandifsimo  danno,attefo  che  per  quello  in* 
cendio  fi  perdeffero  affai  fcritture  anciche,&  molti  annati^eo 
memoriedelle  cofe  di  Bolognarperò  non  è  da  merauigliarfi, 
fe  fin  qui  non  fi  ha  precifa  notitià  di  tutti  i  fatti  di  quefta  Cit- 
ti .  Quefto  anno  medefimo;ie (fendo  già  prima.come  fi  è  dee 
to,ft.^tifcaeciati,&  banditi  i  Lambertazzi  per  le  loro  infolen* 
2e,fii  fattala diftrìbutionc  de'beni loro^  acciochc  più  nò  ha- 
ueffero  occafione  di  tornare  alla  patria  ^  &  furono  dati  per 
vna  parte  à  i  loro  creditori,&  il  reftante  fu  applicato  à  i  luo- 
ghi pij  della  Città .  In  qucfto  tempo  ancora  alcuni  altri  no- 
bili Bolognefi  erano  diuenuti  di  modo  infoienti,  che  nontc^ 
menano  ne  leggi,nc  ordinationi  fatte  da*magiftrati ,  onde  fi 
faceuano  ammazzamenti,rubberie,sforzamcnti  di  donne,  & 
mille  altre  dishoneftà  per  la  Citta  >  ma  più  per  lo  Contado  ; 
onde  volendo  à  ciò  prouedere  il  Senato,ordinò,che  ogni  Cit 
radino  doueffe  venire  ad  habitare  nella  Citta  /  ma  fra  gli  a^ 
tri  Alberto  figliuolo  di  Azzo  GalIuzzi,giouane  remerario,na 
bauenda  voluto  mai  vbidire,ne^€dfiìparire  ifù  dato  licenza  ^ 
ciafcuno  di  poterlo  pigliare,  &  ammazzare  /onde  vedendo 
egli  di  non  eflfer  ficuro  nel  Contado  di  Bologna ,  pafsò  à  Fa- 
gnano  nel  territorio  d'ImoIa,&  di  la  trafcorrcua  ogni  giorno 
fu'l  Bolognefe, danneggiando  ogni  còfa  quanto  più  poteua^ 
fenza  niun  rifpetto  »  Il  che  intendendo  Azzo  fuo  padre>mof- 
to  più  amatore  del  bene  della  Republica ,  che  dello  intercffe 
priuatOjfiriffoIuettea  fare  vn'atto>  che  fino  à  noftri  tempi 
ha  hauuto  pochi cfFempi  al  modo^pafiando  con  buona  com- 
pagnia di  gente  armata  a  Fagnano,  doue  fece  prigione  Al- 
berto>Ghe  di  lui  ciò  non  fofpicaua,&  menatolo  à  Bologna ,  io 
confignò  al  Podefì:à,che  ne  facete  quanto  era  di  -giuftitia  j  & 
con  tutto,che  da  molti  gentil* huomini  foffe  pregato  i!  ffadre' 
i  contentarfi^che  il  figliuolo  foflccondénato  a  perpetua  car- 
cere^ 
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*  Ccre,non  volfe  egli  però  mai  intendere ,  cheli  facefle  fe  non 
quanto  ordinauano  le  leggi,  onde  fù  tagliato  il  capo  ad  Al- 

'  berto.cosi  volendo  il  buon  padre^quafi  vn  nuouo  Tito  Manw 
ìio  Torquato  Cófule  Romano  ,di  cui  fcriuono  gli  autori,  che 
per  la  molta  pietà  verfo  la  patria,vccide0e  il  proprio  figlio,  - 
Seguì  poi  Tanno  del  Verbo  incarnato  Mille  e  trecento  quat-  1 3 14 
tordici,nel  quale  non  occorfecofa  alcuna  notabile  alla  Città 
di  Bologna  ;  ma  s'intefe>che  era  niorto  in  Francia  Papa  Cle- 
mente Quarto,per  lacui  mortexeftò  fenza  Paftore  più  di  due 
.  anni  la  Romana  Chiefa.  Neiranno  Trecento  quindici,  poi  13  If 
che  non  haueuano;a!cun  trauaglio  dentro  della  CittaVne  fuo-' 
ti  i  Bologuefi, mandarono  Francefco  Lambertini  Ambafcia-^ 
core  a  Roberto  Ré  di  Napoli,  per  rinouare  la  memoria  dtU\ 
ramittajla  quale  già  molti  anni  haueua  conferuato  il  Cón^ti*^ 
ne,&  il  popojo  di  Bologna,con  gli  altri  Ré  fuoi  antecefTori . 

'  Mandarono  anco  in  quel  tempo  iBolognefidugentohuomi-  ^ 
ni  d'arme,&  quattro  cento  fanti  ita  foccòrfo  della  parte  GheW- 
fa  di  Fiorenza,che  venuta  alla  battaglia  con  Vgóccione  Fa* 
giuolapotcntifsiiuo  allhora  nella Tofcana,  &  capo  de'Gibel- 
linijvi  reftò  con  gran  perdita  delle  fue  genti  rotta ,  perche  vi 
morirono  de' fuoi  da  due  milla  huomini ,  &  ne  reftarono  pri- 
gioni affai.  Deiranno  che  feguìfuronorimefsi  nella  Signo-  13 1# 
ria  di  Ferrara  il  Marchefe  Rinaldo ,  &  Opizo  da  Efte  dal  po- 
pólo,  che  haueua  in  odio  il  tirannico  gouerno  di  Pino  dalla 
Tofa  Fiorenrino,che  dopò  quel  Dàmafiolafciatoui  dal  Pela»  - 
gura  Legato,vi  era  ftato  mandato  dal  Ré  di  Napoli,  a  cui  dal  ; 
Papa  era  ftato  commeflb  la  cura  di  quella  Citta  ;  &  hebbero 
i  Ferrarefi  in  quel  negotio  fauoreuoli  i  Bolognefi,  con  raiuta 
de'quali  cacciarono  di  Caftel  Teako  le  genti  del  Ré  Roberto* 
Et  nel  fine  di  quel  mecf  efimo  anno,  effendo ,  come  à  dietro  fi  - 
difle,durata  la  Sede  vacante  vinci  fette  mefi ,  fu  finalmente  in 
Francia  creato  Pontefice  Giouanni  vigefimo  fecódo;  il  qua- 
le ne'primi  anni  del  fuoPonteficato,  volendo  a  beneficia  dei 
Chriftiani  publicare  le  conftitutioni  chiamate  le  Clementine 
da  Papa  Clemente  quinto,che  le  haueua  raunate  infieme ,  & 
ordinate  ;  ma  preuenuto  da  morte  non  le  haueua  publicate;^ 
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le  dedicò  a  i  Dottori ,  &  Scolari  dello  Studio  di  Bologna  ,  lì 
come  gii  prima  Papa  Gregorio  nono ,  &  poi  Bonifacio  otta- 
no; come  fi  legge  ne'tefti  Canonici  ;  haueuano  à  i  medefimi 
Doctori,&  Scolari  dedicato  tutto  ri  v  olume  de  i  Decretali.  Et 
COSI  fuccedendo  affai  tranquillamente  tutte  le  cofe  de'BoIo- 
gnefi,fi  pafsò  fenza  ch^  aueniffe  cofa  d'importanza  fino  al- 

ti  IO  r^no  Mille  e  trecento  vijiti,nel  quale effendo  flato  bandito 
della  Città  già  alcuni  anni  prima  Romeo  Pepoli ,  fti  riuocato 
c:ol  fauore  di  molti  fi^oiamici,&  partigiani  ;  &  poi  con  folen- 
ne  pompa  fece  addottorale  Tadeo  fuo  figliuolo ,  &  à  poco  i 
poco  cojiiinciò  à  crefcere  in  tanta  grandezza, &  àpigliarc 
tanta  autoritaimpedendo  anco  fp^ffc  volte  il  cor fo  della  giù- 
ftitia,cb^  molti  Cittadini  amatori  del  ben  publico,comincia- 
rono  i  dubitare  di  tanta  grandezza,che  pareua  più  tofto  ten-» 
dcre  alla  tirannide,  che  al  beneficio  della  patria  ;  onde  Tanno 

I  j  i  I  feguéte  fu  di  nuouo  fcacciato  di  Bologna  infieme  co*figliuoIig 
hauédo  prefo  le  armi  i  Gozadini,  Beccatelli,  Rodaldi,  Sabati- 
lii>  Se  altri,  ch,e  cocitarono  cótra  di  lui  il  popolo  già  fdegnato, 
perche  egli  haueua  impedito ,  chc  nonfoffero  caftigati  certi 
delinquenti,  fra  quali  erano  alcuni falfificatori  di  monete ,  & 
alcuni  micidiali  ;  &  parimente  tentò  di  leuare  dalle  mani  del- 
la giuftitiavn  Giacomo  da  Valenza fcolare,  il  quale  haueua 
fatto  vnaquadrigliadifcolari  per  menar  via  per  forza  vna 
gióuàne  donzella  figliuola  di  Cecchino  Zagnoni,  &  nipote  di 
Giou^nni  di  Andrea  farnofifsimp  Dottor  di  leggi  ;  ma  non 
potette  già  Romeo  con  tutto,  che  vi  mettèfie  ogni  Tua  forza , 
far  sìjChe  non  morilfe  lo  fcolare  ;  Ja  qual  cofa  fu  anco  cagione 
che  li  fcolari  fdegnati  fi  pardffei  o  da  Bologna ,  Se  in  compa- 
gnia di  alcuni  Dottori fe ne  andafferoà  Siena.  Trouandofi 
Ja  Città  in  cai  fcompigIi,fi  raunò  il  Senato ,  &  dopò  molti  ra- 
gionamentii&  varie  confulteparuc  à  Padri,per  effer  già  fce- 
mato  affai  la  potenza  del  Podella\che  fi  creaffe  vn  nuouo  ma- 
giftrato,al  quale  fi  deputaffe  vn  difcreto,&  faggio  cittadino , 
con  piena  autorità  di  prouedere  à'difordini  occorrenti.  Se  di 
poter  cafl-igare  ogni  malfattore,che  trouaffe  in  colpa  ;  &  cosi 
fù  creato  la  prima  volta  il  Gonfaloniere  di  Giuftitia  >  che  ha- 
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ucfTe  à  tenere  detto  magiftrato  fino  a  Calend^  di  Settébre  & 
qfto  fù  Guido  Pafcale  de'  Ma.eftri  del  quartiere  di  Porta  Stie- 
ra,il  quale  co  la  molta  autorità  che  hauena  ,  acquietò  le  cofe , 
&manténe  in  pace  la  Città  fin  che  darò  il  fuo  magiiuato:ma 
perche  Tefta  Gozadini  huomo  inqinero,&  feditiofo  era  per  li 
fuoi  misfatti  da  quel  Gonfaloniere  ftato  bandito^egli  poi  Tal- 
tr'anno,che  fii  il  Mille  e  trecento  vinti  duejbencbe  foflì?  per  lo  1 3  23 
pafTato  ftaro  nimico  di  Romeo  Pepoli^fi  accordò  co  Iui,&  co- 
sì vniti  inficine  andarono  in  Romagn^iAindi  hauédo  raunato 
molti  amici, &  banditi:,tornsrono  à  Bologna,  doueprima  ha- 
ueiuno  ordinato  vn  trattato  col  mezo  di  alcuni  altri  purè  ami 
ci  loro, che  gli  diedero  aperta  la  porta  di  ftrada  Maggiore  ;  la 
qua!  cofa  intefa  dal  Senato/ubito  fece  armar  il  popolo^  il  qua 
àe  andando  contra  coloro  /&  combattendo  arditamente  ^.gli 
fcacciò  con  non  poco  danno,&  vergogna  loro^hauédone  fat>» 
to  alcuni  prigioni,quali  torto  furono  giufticiati  :  &  hauenda 
poi  il  Senato  voluto  intendere  bene  come  fofle  patfàta  quei 
TiegotiOjtrouòchemokine  erano  ftaticolpciK)^,  quali  tutti 
furono  banditij&  gli  altri  della  parte  Scacchefè  ,  checosì  era 
chiamata  la  parte  che  aderiua  à  i  Pepoli^  erano  vedutiinoltp 
-in^l  volontieri  nella  Città  Ja  quale  per  tai  rifpetti  Rauain >grl 
•trauagiio .  Per  quefte  cofe  hauendo  Romeo  perduta  ta  fpcr 
ranza  di  poter  tornare  a  Bologna>andò  in  Auignone  dal  Po-- 
tefice  Giouannt ,  per  vedere  fe  poteua  trouar  modo  di  effc^rc 
rimefTo  nella  patria>nella quale haueuapenfiero di  farfi  gr%- 
dc,&  abbacare  molti  fuoi  nimici;  ma  a  pena  era  egli  giunto^ 
in  AuignoneiChepafiando  di quefta  vita,refìarono  vani  ifuoi 
diflfegni .  In  quefto  tempo  morì  Vberto  da  Piacenza  Vefca- 
410  di  Bologna>&  hebbe  perla  fua  morte  dal  Clero>  &  dal  po*« 
|)olo,fecódo  Tantica  vianza^ il  Vefcouato  Rinaldo  A carifi  Bo> 
lognefe .  Di  queiranno  parimente  Francefchino  dalla  M irà- 
■dola  Cittadino  Modenefe  diede  Modena  i»  potere  di  Paflb^ 
.  tirso  Buonacolfi  Signore  diMantoua,  il  quale  fubita  ne  fcac?- 
ciò  tutti  1  Ghelfi,&  poi  mandò  certi  faldati  à  Creilo  Rudia* 
no  de'  Bologtiefi  per  pigliarlo>raa  gliandà  fallata  il  pcnfierot, 
perche  i  &ologjEìefìpreuiedendoquell:o>  vihauemnomndaj» 
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tobuont  guardicele  quali  vfcendo  fuori  fcacciarono i  folditi 
di  Paflerino,&  prefero  circa  vincicinque  Modenefi,di  che  vo- 

tjij  lendofi  rifeuótereiModetiefi,  Tanno  che  feguì  affalironoalla 
fprouifta  Caftel  franco,&  lo  prefero,il  cheintefo  da'BoIognc 
fi,tófto  vi  mandarono  il  popolo  armato ,  &  lo  ricoucrarono  > 
hauendo  ammazzati  alcuni  Modenefi  V&  fattone  alcuni  altri 
prigioni,a  quali  fù  tagliata  la  tefta  in  Bologna,  come  fù  anco 

IJ34  fatto  ranno  feguente  ad  vn  certo  LippoMontefi,il  quale  fat- 
to prigione,&  pre^entato^ad  Ignano  Malpigli  da  San  Gemi- 
niano  allhora  Capitano  del  popolo  haueua  confeflato  di  ef^ 
ferfitròuatoco*i  Cattaui  di  Vizano  in  certe  conuenticole/& 
trattati  fatti  àpregiuditio  del  Commune,  &  popolo  di  Bolo- 
gna. Hauendo,come  fi  é  detto,Pa{rerino  Buonacolfi  Signore 
di  Mantoua,pigliata  la  Signoria  di  Modena,penfaua  tuttauia 
come  egli  poteffe  aggrandire  la  fua  poffanza,&:lo  ftato;  & 

ij2j  contai  penfierinelTanno  Mille  e  trecento  vinticinque  pafsò 
i  Fogliano  Cartello  non  molto  da  Modena  lontano,&  lo  pre- 
fe  per  forza  ;  8c  poi  andò  allo  aflcdio  di  Safluolo  Cartello ,  nel 
quale  teneua  il  primo  luogo  vno  chiamato  Safluolo ,  molto 
amico  de*Bolognefi ,  quali  mandarono  Bornio  Samaritani  , 
allhora  vno  de  gli  Antiani  Confuli  conio  eflercito  fu'l  Mode^- 
ttefe,facendo  molti  danni,peréhe  Paflerino  fi  hauefle  da  leua>- 
4  re  dallo  afledio  di  Safluolo  ;  &  incontratofi  ne'  Modenefi,  gli 

ruppe,&  mife  in  fuga;  ma  con  tutto  ciò  Paflerino  non  abban- 
donò mai  il  Cartello  fin  tanto,che  non  Thebbe  in  flio  potere, 
hauendolo  pnmalafciato  Sàfluol0j&  eflendone  fuggito,qua^. 
doconobbe,chenanpoteua  eflere  foccorfo  da*Bolognefi . 
.  Hauuta  quella  vittoria  Paflerino ,  andò  a  Milano ,  doue  fece 
lega  con  Azzo  Vifconti  Signor  di  Milano  ;  &  Bornio  Sama* 
ritani  in  tanto  faccheggìò  il  Contado  di  Modena  ,  con  alcuni 
\  Cartelli,&  fe  ne  tornò  à  Bologna  ♦  Furono  poi  da  Giouanni 
Pontefice  ifcommuriicati  Paflerino ,  Cane  della  Scala ,  &  Ri*- 
naldoda  Erte.perche  citati  non  erano  comparfi  alla  Corte  ia 
Auignone>&  fù  concefla  TI nduìgenza  de'peccati  a  chi  piglia 
ua  le  armi  contra  di  loro  ,  &  per  ciò  i  Bolognefi  tornarono  i 
depredare  il  Contado  dì  Modeii4#€  tìràfcorfero  anco  fu'I  Ma^ 
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touancfacédo  col  ferro>&  col  fuoco  gra  dano ,  &  indi  carichi 
di  buona  preda  tornarono  à  Bologna  •  Venne  perciò  Pafleri- 
no  co  Terfercito  deTuoi  col!egati,&  co'fuorufcitidi  Bologna, 
&miHeTederchi  à  dani  de'EoIognefi,&  erano  à  péna  arriuate 
qUeHc  geriti  fu  i  contado.che  fu  dato  loro  Móteuelip  da  Vgo- 
linoZogo!i,vno  di  detto  Caftello;  onde  iBolognefi  vi  man- 
darono Giacomo  Confalonieri  Piacentinò,altri  dicono  Gior 
gio  Tebaldefchi  Akohm  Podeftà  con  reflercito ,  &  co*i  fol- 
dàti  di  due  Quartieri  della  Citta'>  ma  non  potettero  farcofa 
buona  per  effer  troppo  potente  lo  eflercito  nimico,  per  U 
qual  cofà  i  Bolognefi  volendofi  pareggiare  i  loro  in  na- 
ni èro  di foldati^aflbldarpno molti foreftieri, &  fecero  capi- 
tanò  di  tutte  le  genti  loro  Malateftino  d^Arimini ,  mandan- 
dolo col  foccorfo  de'fbreftieri  allo  elfercito ,  che  in  tutto  fù' 
di  trenta  milla  fanti,con  mille,edugentocaualli,  quali  effon- 
do poi  ftato  colti  in  mczo  appreffo  a  Zapolino  nel  fiume  di 
Luolgolo  dallo  eflfercitode'nimici^dopò  hauere  vn  pezzo  ga:- 
gliardàmente  eombattuto/urono  rottJ>&  sbaragliati/reftà- 
do  prigióne  il  Podeftà,&  MaIeteftino,con  molti  nobili  della 
Citta,&  foreftieri  ;  &  quella  fu  la  maggior  ruina,che  mai  ha- 
uefle  hauuto  il  popolo  Bolognefe;  &  fu  di  tanta  importa 
che  ne  reftarono  sbigotiti  i  Cittadini'in  modo ,  che  fe  Pafle- 
rinp  co*gti  akrifeguitauala  vittoria,fcnza  dubbio  ne  farebbe 
ftata  Bologna  à  mal  partito  yipaefsi  perdettero  il  tempo, 
mentre  cercarono  di  acquiftare  alcuni  Caftelli  del  Contado  ; 
&  i  Bolognefi  in  tanto  cominciarono  àpigliaranimo,  penfa- 
re  a'  cafì  Ioro,&  prouedere  di  buone  guardie  la  Citta ,  forti- 
ficando ancora  con  argini,&  prefidij  doue  ne  appariua  il  bi- 
fogno  in  molti  luoghi .  Mentre  che  Bolognefi  erano  intenti 
intorno  à  quefte  cofe,parue  tempo  à  i  figliuoli  di  Romeo  Pe- 
poli  di  tornare  per  forza  nella  patria,  dalla  quale  erano  ban- 
diti,&  per  ciò  in  compagnia  di  Tefta  Gozadini,  &  de  gli  altri 
fuorufciti,fi  aprefentarono  alla  muraglia  f  ma  furono  toftos- 
ributtati,hauendog|iiI  Communc  mandato  incontra iMal- 
trauerfi  (  che  così  eraiio  chiamati]  Cittadini  della  parte  con- 
traria alla  Scacchefe  )  co'i  foldati  di  due  Quartieri  della  Cit- 
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ti.  Cosìpaflauatio  le  cofe  nel  principio  cìeiraitino  Mille  è 
trecento  vintifei ,  quando  pcrtolazzo  Tolemori ,  hucmo  di 
nìolra  ripuratione A'  defìrczza,  s'incromife  a  trattare  accor- 
do fra  Pafierino  Buonacolfi,  &  Bolognefi ,  mofirando  neTa- 
gionamentia  quelti  la  grandezza,  6c  potenza  di  quello ,  ac- 
compagnaca  da  gran  fortuna  ;  &  a  quello  quanto  era  buono- 
per  lui  hauere  per  amici  i  Bolognefi,  ò  almeno  non  gli  haué- 
ire  per  nimici, poiché  il  Papa  fi  era  dichiarato  nimico  di  lui; 
&  anco  perche  egli  non  haueua  ben  fermo  il  piede  nella  Si- 
gnoria di  Modena , erfendofene  impatronito  contra  il  volere 
dimolti  M©denefi  ;&  perche  medéfimamente  non  era  ben 
(Icuro^che  Azzo  VifcontijCane  dèlia  Scala,  Rinaldo  da  Efte , 
&:  gli  altri  fuoi  collegati  haueflèro  sépre  da  perfeuerare  nella 
fua  amicitia,&  mafsimamence  allhora ,  che  s'intendeua ,  che 
il  Papa  era  per  mandate  vn  Legato  in  Italia  contra  di  lui . 
Con  quefte,&  altre  ragióni  fi  adoperò  di  maniera  il  Tolemo- 
ri  dairvna>  &raltra  parte,che  fi  accordarono  infieme,  &  re- 
fìitui  Pafferino  i  Caftelli,&  i  prigioni  à  Bo]ognefi,quali  poi  in 
ricpmpenfa  della  diligenza  vfata,crearono  il  Tolemori  Capi- 
tano della  montagna  .  Mandò  poi  Giouanhi  Pontefice  Bel- 
trando  da  Pincetto  di  Caorfo  Cardinale  Legato  in  Italia  c6- 
tra  PaflerinOjSi  gli  altri  tiranni  :quefto  fermatofi  a  Parma, 
cominciò  la  guerra  contra  quegli,&  fù  aiutato  da'Bologne- 
fi,che  le  mandarono  buon  numero  di  caualli ,  &  di  foldati  a 
piecie,poco  curandofi  della  pace  poco  dianzi  fatta  con  Paf- 
ferino,dalla  diuotione  di  cui  fi  tol fero  ancóra  per  cagione  di 
quella  guerra  i  Modenefi,che  facendo  accordi  col  Legato ,  fi 
fottomifero  alla  Romana  Chiefa  :  &  fù  poi  rotto  da  Verzufo 
Capitano  del  Legato  con  l'aiuto  de'Bolognefi  Io  eflercito  di 
PanerinOjil  quale  era  di  quattro  milla  fanti ,  &  quattrocento 
caualli,à  Borgo  forte,che  fù  arfo,  &  diftrutto  da  Verzufo ,  &  ^ 
da'Bolognefi.  Di  quell'anno  i  Fiorentini  chiamarono  d  Fio- ^ 
renza  Carlo  cognominato  Senza  terra,  figliuolo  di  Roberto 
Ré  di  Napoli>&  di  Puglia  ;hauendolo  efsi  eletto  per  loro  Si- 
gnore,&  capo  ;  &per  ciò  i  Bolognefi,  che  haueuano  fempre, 
conferuaca  l*ainickia  col  Rè  Roberto^madarono  à  rallegrar- 
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fi  con  detto  Carlo  otto  arnbafciatori,  i  nomi  de'quali  furono 
Eiòbarigio  Azzoguidi:,  Mufottp  Sabatini^  Bornio  Samarita- 
nì>Guidtizzo  Boaticri,  Pietrò  Galluzzi, Guglielmo  Fofcarari, 
Egano  Lambertini>«S<Beccadino  Beccatelli ,  quali  tutti  infie- 
me  furono  con  grate  accoglienze  riceuuti  da  Car]o>  che  mo--^ 
ftrò  di  hauere  grandemente  a  cuore  l'amicitia  de'Bolognefi  . 
Haueua  i!  Cardinal  Belcrando  Legato  Apofìolico  con  l.aftra- 
ge'farta  dé'nimici  a  Borgoforte  abbiffato  aliai  la  griandezzai 
di  Paiìerinò  Signore  di  Mantoua  ;  onde  haueu.i  poi  anco  po-> 
turo  facilmente  con  riputatione,  &  vtile  della  Romana  Chic- 
fa  riaflfettare  molte  cole  in  Lombardia;  quando  deiranno 
Mille  e  trecento  vinti  ferte  deliberò  di  far  proua  fe  poteua 
pep-amoré,ò  per  forza  (^poi  ch'egli  haueua  lo  effercito  in  or-  - 
dine  )  fottomettere  la  Citti'di  Bologna  all' vbidienza  del  Po- 
tefice^:  la  qual  cofa  jriten'den^do  i  Bblognefi,gia  fta  perle:, 
continue  guerre,  fecero  rifolutione  di  horrcuolm^nre  rice-  i 
uerlòV^  coniì  gnarle  d'accordo  il  gouerno  della  Citta^penfate? 
do  di  potere  in  cord  inódò  viuere  in  pace  fotto  l'ombra  dcfe  ) 
la  Cbiefa^  &.per  ciò  con  grande  magnificenza  accompagna-  ' 
dolo  col  Carrozzo  bene  ornato,  &  co'rnagiftrati  tutti  ^  lo  irt*.  ^ 
tròduflero  nella  Citta  con  vniuerfale  applauft)  di  tutto  il  po^^i:! 
polo,il  quale  di  poi  eirendo  raunato  a  configlio  da  Giacopo  ' 
Magnkni  allhoraConfalonieredi  Giuftitiaj  confirmò  il  go- 
uerno al  Legato,  che  lo  accettò  in  nome  del  Papa  3  &  promi- 
fe,che  fi  porterebbe  come  padre  del  popolo  Bolognefe,&  no 
comé  Sìgnoré,aggiungéndoui  affai  paróle  piene  diaftetto,& 
cortèfìa,dopò  le-qualiieceinftanza,che  Giacopo  di  Conte  da 
Ogobbio  Pòdértà'giuraPic  nelle  fue  mani  di  hauere  da  oiTcr- 
uare  la^gìuftitia  j  ma  egli  rifpofé  ,  che  gli  baftaua  di  hauere 
giurato  vnà  volta  nelle  mani  de  gli  Antiani ,  &  che  più  non 
I  voleua  giurare,&  perciò  fù  priuato dell'  vfficio  dal  Legato ^ 
che  leuò  ancora  del  tutto  allhora  quefto  nome  di  Podeita  3  & 
foftituì  in  fùo  luogo  Marfilio  de'RoCsi  da  Parma^chiar^ando- 
lo  Rettore  della  Citt^  di  iBologna  :  annullò  ancora  il  magi- 
ftratò  del  Confalònierè  (ììgiuftitia ,  &  fece  vn  Manifcalco , 
,  che  doueffefare  fómttiaria  giuftiua  à  foreftieri  :  &  Antia- 
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ni,quali  àllhora  crabb  otto  di  numerò  ;,'vol/e  che  foflero  do- 
dicijfaeendone  tre  di  ogni  quartiero  ,  &  a  qucfti  confìgnò 
Gonfalone  della  giuftitia,&ridufle  di  maniera  in  tranquilla 
ftato  la  CittàjcheògnVno  viueua  in  pace  ;  la  qual  cofaatté- 
dendo  Francefco  Manfredi  Signóre  di  Faenza  ,  &  temendo  , 
che  non  gli  aueiiilfe  male  come  à  Palferino,  venne  a  Bolo^na^f 
&  confignò  Faenz^àl  Legat<),ché  molto  l'hebbe cara,  &fec^| 
per  ciò  al  Manfredi  grandi  offerte .  Fu  anco  vifitato  daìlpi^ 
A rciuefcouo  di  Raucnna  ,  allhorà  Conte  di  Romagna ,  fatto . 
dal  Pótefice  :  &  i  Mafatefti  gli  offerfero  Rimini  :  &  Cane  Jelr 
la  Scala  hàuendogli  mandato  ambafciàtori^fece  lega  con  lui,  ] 
che  à  quefto n^òdb  crefceud  tuttauià  di  autorità ,  &  riputa- 
tione.  Et  queiló  fa  i!  pHm^^  podrììf,  & 

ne  valeffe  fopra  Bologna .  Hebbè  ancora  tmpla  di  quel  me- 
defimo  anno  il  Legato.  Ma  Fàenla  gli  fu  tolta  da  Àlberghet- 
tino  figliuolo  di  Francefco  Manfredi .  Ordinò  poi  anco ,  &  ^ 
volfe  il  Legato,cht  foflerò  finite  le  mura^  ^he  circQn4^no Ja 
Cittaygia  molto  prima  cóminciate,&  no  mai  fiqp  à  queirhp- 
ra  ridotte à fine.  Et  pirimièrité  ordino 
ehiufa  di  Reno  a  Cafalecchio^per  condurre  Vacqua  in  Bolo- 
gna per  commodita  di  macinare  il  formento,6c  per  molti  al- 
tri feruigi,&  vtiliiche  per  ciò  fi  riceuono  nella  Ciita  »  Mentre 
così  paflauano  le  cofe ,  del  Trecento  vjntio^to  confiderando 
il  Legato,che  i  banditi  erano  fémpré per  cónturbaré  la  quie- 
te dellaCitfi^per  la  voglia  che  hàueuanq  di  tornare  al};*  pa- 
tria,&  chemoltifactuanófpèfle  volte 
gliydeliberò  di  loro  perdonare  ,  &  cancellare  i  bandi  ;  onde  ^ 
tornarono  à  Bologna  àllegri,&  di  buona  vogfia  i  P^pol^f  ^  « 
Gozadini,&  gliakri  della  parte  Scacchefe,  3^  0  prefentarpao 
inanzi  al  Legato ,  ringratiandolò  della  cprtefia  riceuuta^^  da 
lui  ;  &  elfo  humanamente  gli  racGoire,&  eìTortò  à  viuere  pa-  ^ 
cifieamente  per  lo  auenire .  Difcacciò  poi,  &^apdì  d^  Saf- 
fuolo,&  Mbnteuio  Mazzarello  Cuz^ano ,  huafeo  :pritK^^ 
in  quci  Caftelli.  &  dòpo  quefto  nSiàndò  Io  f  jfrerc 
gna  per  pigliar  Faenza ,&  acqui{larè  le  altre  Òìfta . 
gna>Sc  ciò  intendendo  Alberghettinp  Man fréHi,  il  quaìè  fino 
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aqueirhora  non  haueua  voluto  vbidìre^fi  accordòcòl  Léga- 
to,a  cui  diede  libera  Faenza>&  non  fece  altro  in  Romagna  Io 
clTercitOjfe  non  che  trafcorfe  il  territorio  di  Rauenna ,  &  poi 
tornò  iBoIogna.  Vennero  Tanno  feguente  à  diuotione  deU 
la  Romana  ChiefaA  a  rinouare  col  Pontefice  gli  antichi  ac- 
cordi Forli,Rauenna,&  Ceruia ,  &  vi  mandò  i  Rettori  il  Le- 
gato, il  quale  vedcndofi  àquefto  modo  crefcere  in  grandez- 
ze per  la  profpera  fortuna,  cominciò  anco  à  crefcere  di  fu- 
perbia,&  alterezza,&  era  già  in  tal  maniera  diuenuto  difpet- 
tofojche  alcuno  più  non  ftimaua,  &  ftrapazzaua  i  Bolognefi  » 
come  fe  fofTeto  itati  fuoi  ferui  ;  &  per  ciò  delibararono  alcu- 
ni della  parte  Maltrauerfadi  prouedere  i tanta  infolenza, 
'  hauendo  però  efsi  animo  con  quella  occafione  di  farfi  patro* 
ni  della  patria,^  di  abbalTare  la  parte  Scacchefe  ;  &  tratta- 
rono di  fcacciare  il  Legato,credendofi  di  hauere  aiuto  dalle 
genti  di  Lodoaico  Bauaro  Imperatore;  ma  fù  fcoperto  il 
trattato,onde  il  Legato  ne  fece  morire  affai  di  loro ,  tra  quali 
furono  Guido  Sabatini,NanhoDottijNicoIò  Furlani,  Mafo- 
lino  Guaftauil!ani,&  TArciprete  Galluzzi>che  mori  in  prigio 
ne.  Et  Tanno  dopò,defiderando  il  Legato  di  hauere  il  Ve-  IJJ* 
fcouo  di  Bologna  a  fua  diuotionejindufTe  quafi  per  forza  Ri- 
naldo Acarifi  à  rinontiare  il  Vefcouato,il  quale  poi  a  compia 
cenza  di  detto  Legato  fù  dato  à  Stefano  Agonetto  Narbonc- 
'  fe  fuo  fegretario,huomo,che  oltre  alTelTer  gobbo,&  mal  fat- 
ato della  perfona,era  ancora  di  coftumi  poco  cibili,  Etvolen- 

*  do  per  ogni  via  il  medefimo  Legato  afsicurarfi  di  poter  fem- 
'  pre  à  voglia  fua  reggere  la  Città  di  Bologna ,  &  conferiiarfi 

*  hel  gouerno,piùtofto  con  timore,che  con  amore  de'  Citta- 
dini,pensò  di  non  potere  confeguire  Tintento  fuo  per  altra 
ftrada,che  col  fabricare  vn  forte  Cartello,  nel  quale  fi  potè  f-  , 

•jfeficuramente riparare  contra  Tcmpito,così de* Cittadini, 
^comedi  ciafcun' altro, che haueflepenf ero  di  cacciarloda 
'"Bologna  ;  &  per  cip  diede  principio  a  fondare  vn  Caftello 

*  appreffofa  portadiGaliera  ;  &  in  pòco  tempo  lo  ridufìTe  i 
"^.termine,  che  egli  vì poteua  habitar  denti ò  ficuramcnte  :  & 
^  ijuefto  Gaftellò  èlpbi  ftato  aflai  volte  nj^niato,&  rifiatto,come 
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fi  moflrera  nel  pjrogrefTo  <Ji  queftaHiftoria.  Mentre  H  Fabri- 
^cauail  Calcilo,  andò  il  Legato  in  Lonibardia ,  per  tractarc 
:4elle  cofe  d'Italia  con  Giouanni  Ré  di  BoeR^ia, il  quale  chia- 
macodaBrefciani ,  &  da  gli  altri  della  parte  Ghelfa,era  di 
conrentirnento  de!  Papa  venuto  con  quindici  niilla  foldati  in 
It:alia,douecercp  di  acquietare  le  differenze,  quali  erano  fri 
Giic  lfi>c:  Gibellim  :  &:  procu  airvbidienza 
dei  Pontefice  alcuni  popoli  ,  che  già fe  n'erano  leuati  per  in- 
ftigation.e  de*Gij3ellir)i;,&  anco  per  lo  altiero  procedere  del 
Legato  y  fotto  di  cui  paHauano  le  ccfe  affai  chetaméte  in  Bo- 
^33^  logna>  nelTanno  Mille  e  trecento  trentarvno,  nel  quale  effo 
Legato  efforrò  i  Bolognefì  a  mandare  anibafciatori  al  Ponte 
fice,à  dargli  còio  come  efsi  T  baueuano  eletto  per  loro  figno 
re>&  che  in  luogo  di  lui  erano  per  vbidire  al  fuo  Legato ,  & 
per  tale  effetto  furono  eletti  ,  &  mandati  ambafciatori  Gio- 
uanni di  Andrea  da  San  Gironimo  Dottor  famofo,  Orlandi- 
no Galluzzi^e  Tomafo  Forftiaglini^quali  hauendo  fatta  Tarn- 
^bafciata  furono gratiofamente  riceuutidal  Pontefice^  &  con 
,  benigne  rifpcile  rimandati  a  Bologna.  Effendo  poi  Taltr^an- 
/iSi^  no  il  I  egato  caduco  in  fofpetto  della  potenza  di  Tadeo  Pe- 
poli,  Bornio  Samaritani, AndalaoGriffoni:,&:  BrandoligiGo 
zadini,voIfeafsjcurarfi  ;  &  per  ciò  hauendogli  mandato  à 
"chiamare  con  penfiero  di  fargli  mal  capitare, gli  ritenne  pri- 
gioni tutti  quattro  nel  Cartello  di  Galiera,doue  egli  habita- 
i;ia  ;qualcofaintefa  per  la  Città, &biafimataquafi  da  tutti  ^ 
Jfà<i:agione,che  a  poco  à  poco  il  popolo  fi  metteffe  in  arme, 
riducendofi  nella  piazza  con  apuntamento  di  andarealCa-* 
fteHo,&  (cacciarne  il  Legato,che  ciò  intendendo,fubito  ril^- 
,Jciò  iprigioni,accompagnandogli con  buone,  ma  finte  pa- 
fole,&  dicendo,che  haueua  ciò  fatto  per  conofcere  quanta 
cfsi  foffero  amatidal  popolo ,  &perpoterfi  poi  nelle  occor-< 
renze  valere  dell'opera  loro;  &  che  gli  haueria  Tempre  per 
buoni  amici.  Rilafciati  coftoro^Sc  comparfi  in  publico,  il  pO 
poloacquietandofi,depofefubitoranpi.  In  quefto  teqipa 
pafsò  alla  gloria  Celefte  nel  Conuentadj  $an  Giacomo  Fr^* 
%^  Simone  da  Todi^huon[io  di  (a^nt^  yica^pfif  li  f^      di  cui  li 
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viddero  àflai  rniracoliy&furono  conccffc  molte  gratic  dal  Si- 
gnor iddio.  Et  pafsò  parimente  di  qoefta  vita  SrefaMO  Ago-* 
nfetco  di  Narbona^efcouodi  Bologna  :&  hebbc  lì  Vefco- 
wato  Lamberto  di  Poggierto  da  Chaorfo  nipote  del  Legatore 
Pciranno  che  fucceffe  ^  eflfendo  ftati  fcgretamente  àst  certi  i  j  j  j 
Boìognefi  auifati  Rinaldo,&  Nicolò  da  HftéMarchcfi  di  Per- 
rara,cheil  Cardinal  Bchrando  Legato  di  Bologna  difcgna- 
ya  di  torgli  Io  ftato ,  cominciarono  efsi  ancora  a  prepararli 
per  difenderfi  dalui,ilquale  con  tutto  ciò  addatogli  fopr* 
coireftercitbjn  poco  tempo  gliconduiTea  mal  parcito  ;on* 
de  efsifi  collegarono  con  Azzo  Vifconti  Signore  di  Milano 
&  Maftino  dalla  Scala  Signdredi  Verona,co'Fiorentini,  Ma* 
touani,&  Arctini,quali,tutti  vi  mandarono  foccorfo  di  raoK 
ti  foIdati,co'quali  vfcendo  vn  tratto  fuori  di  Ferrara  il  Mar  - 
chefe  Rinaldp,afl[ali  Io  eflcrcito  del  Legato ,  &  lo  sbaragliò  > 
ammazzandone  molti,  &  facendone  affai  prigioni ,  fra  quali 
fiirpnaalcunidiqaeijche  erano  ftati  patroni  di  alcune  delle 
Citta  di  Romagna, co' quali  trattarono  poi  i  Marchcfi 
Erte^che  procurafTerodihauere  il  dominio  delle  Citta  per- 
duce,facendoleribellarcdal  Legato,  il  che  fecero  molto  di 
buona  voglia  aiutati  da  detti  Marchefi  dopoché  furono  ri- 
lafciati  di  prigione  ;  fi  che  tornò  in  Faenza  Ricardo  Manfre- 
di,in  Rauenna  Hoftafio  Polenta,&  hebbe  quefti  ancora  Cer- 
uia,& Forlimpopolo  v  in  Forlì  Francefco  Ordelafli,  il  quale 
occupò  anco  Ccfennai  &  a  quefto  modo  per  opera  de  i  Mar- 
chefi da  Elie, fi  ribellarono  in  poco  tempo  quafi  tutte  le  Cit- 
ta di  Romagna:  &  il  M:irchefe  Kinaldo  feguicando  pur  tu t- 
tauia  la  guerra,del  Mille  c  trecento  trenta  quattro,hebbe  per  i  • 
accordo  Argenta, dopò  che  vi  hebbe  tenuto  vn  pezzo  intor- 
no Ioa{fcdio  ;  onde  pieno  di  fdegno  il  Legato,&  fcnza  dima- 
dar  con  fi  gl  io,mand:ò  lo  eflercito  nel  Ferrai  efe  ;  il  chf  vede-, 
do  iBolognefi,prefero  occafior/c  di  rifentirfi  delle  molte  mo- 
lelHe  riceuute  da  lui;  &  per  tale  effetto  trattarono  col  Mar- 
chefé,xhe  mandale  alcuni  deTuói  foldati  à  danneggiate  il 
Contado  di  Bologna  ;  &  allhora  Brandoligi  Gozaìiini  in 
com  pagniadiàkwni  altri  gentirhuomini,  moftrando  di  ha- 
'-■-^w  •  M-   a  aere  • 
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ucrc  amale  la  moleftiarchericeueaa  il  Contado  dalle  genti 
del  Marcbefe,perfuafe  al  L<egatOiche  mandafle  cantra  il  Mar 
chefe  i  foldatideputadalla  giìardiadiBolDgna,&  dèi  GafteU 
loidicédojcheil  po-polo  haìieirebbe  cura  di  diffendere  la  Cit^ 
ti  da'nimici  ,  Silafeio  il  Legato  facilméuteciò  perfuaderei 
non  accorgendofi  iche  fine  detto  gli  fofle  ;  &  mandò  i  folda^ 
ti  fuori  di  Bologna  :  ma  poi  tardi  auedutòfi  di  hauer  fatto  er- 
rore,voIfe  prouedergli ,  &  non  fu  à  tempo  ;  perche  hauendo 
egli  mandato  vn  fuo  miniftro,cooiandàndo  aBtandoligi,chc 
doueflearmai:(ì,&  andare  al  càtppo  ^egli  non  volfe  vbidite  , 
vecife  il  miniftto,  che  troppo  orgogliofamerite  gli  haue- 
uà  fatto  rambafGÌata,&  poi  con  la  fpada  ignuda^&infàngùi-? 
nàta  fili  fopra  vn  verone,ò  renghiera  del  Palazzo ,  chiaman- 
do il  popolo  airarme,il  che  vedendo  Colaziio  Beccatelli,  an- 
co effo  iftraflfe  la  fpada,&  prefela  porta  del  Palayo.gridando 
viua  il  popolo,alle  quai  voci  corfe  Bartòluzzo  Gozadini,det- 
to  il  Beccarotella  con  vn  ftendardo  in  mano  &  feguitato  da 
certi  fboi  partigiani  armati,inanimiuà  il  popolo  contrà  il  Lc-^ 
gato,che  lenza  guardie  era  n  el  Caftello  di  Galiera  ydoue  in^ 
tendendo  tanto  tumultb,ne  potédoui  pròuedere,  egli  per  ciò 
tutto  fmarrito,&  paurofo  trattò  con  Biobarigi,  &  Tadeo  Pe^ 
poIi,&  con  alcuni  altri  gentirhuomini  di  dar  loro  il  Gaftella 
nelle  mani,purche  foflTe  afsicurato  luiy&  i  fuoi  con  le  fue  rob* 
be,&  bagaglie  ;  il  che  promifero  efsi  prontamente  j  andana 
egli  nondimeno  poi  prolungando  la  fua  partenza  da  Bolo- 
gna^perche  in  fatti  ne  haueua  poca  voglia  :  pure  alla  fine  per- 
Aiafo  dal  Vefcono  di  Fiorenza,il  quale  era  venuto  in  fauore 
de'Bolognefi  con  fei  compagnie  di  foldati  Fiòrentini,fi  partì> 
&  lafciando  libera  Bologna ,  andoflenc  à  Fiorenza  ;  d'onde 
poi  dopò  alquanti  giorn!,fe  ne  tornò  in  Auignone  mal  fodif- 
fattOjeffendofi  già  sbandato  àpoco  a  poco  tutto  il  fuo  effer- 
cito &  era  a  pena  giunto  in  Auignone  il  Legato ,  quando  vi 
morì  Papa  Giouanni,à  cui  fucceffe  nel  Ponteficato  Benedct-' 
to  duodecimo.  Et  nel  medefimo  tempo  Lamberto  da  Pog- 
gieto  Vefcouo  di  Bologna,poi  che  vide  efclufo  dal  gouerno 
il  Cardinal  Belcrando  fuo  Zio  /conofcendo>chc  farebbe  vifto 
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ÉiaT  volontlcri  ila*I>olognefi,rinontiò  il  Vercouato,&  andò  in 
Francia  :  &  il  popolo  per  far  cofa  grata  al  Vefcouo  di  Fiore- 
lacche  fi  era  adoperato  in  fauor  fj^o^fece  eletiione  di  Alberta 
AcciaiuoM  Fiorcntino.che  forfè  era  parente  di  quel  Vefcouo. 
l^arti^:o  il  Legato, fubito  fu  rainato  dal  popolo  ,  &  guafto  del 
èutto  il  Can:eIlo  di  Ga!iera>&:  poi  furono  fatti  alcuni  fuorufci^ 
ordinato  il  Configlio,checreò  i  magiftrati  quali  nel  me- 
4efìmo  modojche  (i  ficeua  prima, che  venifTe  il  Legato  ;  per- 
^Ac  fù  fatto  Podeftà  Lippo  \iidono  allhora  Signore  d'Imola, 
&  furono  ere  ici  per  due  mefi  vinti  Antiani  Confuli,che  furo^ 
lìo  per  lo  Qsjirtiero  di  San  Pietro  Mufotto  Sabatini ,  Pietra 
Magag  ioli^Francefco  Beiitiuagli,Pietro  Garifendi,  &  il  quiti 
to  no  I  hò  potuto  ritrouare  ;  per  lo  Quartiero  di  Porta  Stiera# 
Bartolomeo  Conforci^Viatiiarello  Giiifilieri,  Benuenuto  Riz- 
zi, Michele  di  Argclata,  Nicolò  F!amenghi;per  lo  Quartiero 
di  Porta  San  Procula,Giouani  Battuti, Colazzino  Beccatelli, 
Vgolino  dalle  Quercie,Beccadino  Beccatelli,  &  Nanni  Chia- 
rifsimi  ;  per:Poru  Rauegnana  Matteo  Tencarari,  Francefco 
Mezouillani, Filippo  Pepoli,  Caloro  Go2adini,&  Gottolo  Sar 
delii  :  &  furono  dati  quattro  Cittadini,cioè  Lanza  Garifendi, 
Bornio  Samàritani,Giouanni  Battuti, &  Gottolo  Sardelli  per 
adiunti  al  Poderta,  accioche  infieme  con  lui  hauelTero  da  ter- 
minare le  caufe>&  prouedcreài  gran  difordini,  &  à  misfatti, 
<he  ogni  giorno  fi  faceuano  per  la  Citta,  Etfùconceflb  alla 
Compagnia  de' Notati  di  fare  il  Proconfule;  &  fù  eletto  i 
<^ueir  V fficio  la  prima  Volta  Bualello  Confolmini.  Et  la  Com- 
pagnia de'BeccariJa  quale  hebbe  la  cura  di  eleggere  il  Bar- 
gerio,diede  quel  cafico  la  prima  volta  a  Giacopo  Raminghi. 
Furono  anco  dopò  alcuni  giorni  eletti  dal  Configlio  popola- 
re dodici  altri  Cittadini,  che  haueffero  cura  di  ritornare,  & 
mantenere  in  pace  la  Citta,la  quale  tutta  era  fottofopra  ,per 
rifpetto  del  nuouo,&  poco  regolato  gouerno;&  per  ciò  fu 
Joro  data  autorità,che  poteflrcrobandire,&  confinare  qualó* 
queloroparelTefcandalofo;  Se  quei  che  prima  hebbero  tal 
earico,furono  per  lo  quartiero  di  Porta  San  Pietro ,  France- 
fco  BentiuoglijEartolomea dà  Santo  Albertò.Brunino  Preti; 


|rer  fa  qtiarticro  di  Pprta  Stiera  Raririp  S^^^  ,GI^cf.pf 
Biitrigari,&  ParteXjhifilk  Porrà  San  Proctifo  Fcrinc| 

Galiiizzi,  Giacopo  Delftni:3'  Gfacopo  Baldoumi^  p  Porc^ 
Ranegnana  Tadeo  Pepofi  r  Brarrdolip  Gozadini  ^  &  GortoJa 
SarJelli;  ma  perche  qfieUa  ordimnqnc  dì(^U€m:x  à  nU)lq 
Cittadini  per  dubbio ch^  haqr aano  di  eirtr  cafiigatf  deil^rq 
errori,  (i  di mfeca  per  c rò    deie  pare r  ;  cioè,  nella  S paccfiefe  » 
della  quale  era  capo  Giacopo  figlinoro  di  .IJadeo, Pepali/  8^ 
nella  Makraiieri^yneìfaqnare erano prin^^       i  Sabatini>-qua| 
fi  erano  fegiriratf  da  Beccarelli,  Hfodaldit  Eoatieri,  &  altri  >  & 
?osì  dfuifa  la  CitTa,fi  véne  alle  maoi,&  dopò  molta  vcciioTijeiy 
reftò  foperbre  la  parte  Scacchcre,&  fur0m>  baRditiy^^^ 
ti^juafi  tiìcti  quei  deifa  parte  Malcraaei:;^^^ i(|i?afÉ  pof  Tan-na 
J  J$  fcguente  cercando  qualche  via  di  travagliar  fa  patria ,  Se  ha- 
uendoperciò  rairnati  infiemre  circa  ats:<Kcaco  caualli,  tok^ 
da diuerfe  bande ,  tentarono  con  rintendirriento  ^ che  hauc^j 
uano  conalcum  nuominidel Cafle!Ii>cE S>in,Gi<^^^     in  Pepr 
iceto ,  di  lìauere  qael  Carte  Ito   aS^randbFo  alFimproiTifOjf;^ 
m:^  \^eane  ioroiaìIàraiFpen^Ierarpefche  ^flcndo  gra  eocratp^ 
ii€lCaildfa  vnz p^vtc  de  r  loro  caua.I!i fubitQ  gli amic^  drW»^ 
parte  Scaechefe  prefero  l'armi  ^^  S:  conibatte^rg'do;  ranro  ardi--:^ 
tamente  ,  che  furono  i  Maltrauerfi  forzati   voltar  k  Tpalte^^ 
con  perdita  di  molti  foldat i  •  Per  q ueile  cofe  haoendQ  cchììì-.. 
&ratai  Cittadini  quanti  g^^ui  di^fb^dipi.  par 
i!  trouarfi  fenza  capo,&  fenza cimare,  &co  ipalfg(Xiaa^^ 
la  Cit^a  deliberarono  di  mandareamt^afeiai^^  Gaf- 
luzzi.  Pino  Gozadini>Ricard©^SaÌi:C€tl'..,  &  Patte  Gàifiik4-ial 
Pontefice  Kenedetro  ,  per  raccari^^in^avlf  d^^  nposo  laC  ittjK 
di  Bologna,  &  a  fcafarlì  deOa  caceutar  di  Bertrando  legatàr 
di  Papa  Giouanni ,  dicen^do>che  ciò  che  in  quel  fatto  era  oo^ 
cor(o,eraftacoper  colpa  die  i  mali  pprcameiiti  di  eflòicga^ 
to ,  &  che  i  Cittadini  er^no^  Irati  forzatii  così  fart  jmaclie; 
per  ciò  non  fi  eranomai  c,C3^n^'ànjmoaIif  pa^d  diuoppnfi 
daSanta  Chiefa ^^alta  quale  jiiten^dctiaqoifef» pre  di  > olci  vbi-n 
dire Piacque  al  Pònteficf  Ca mbaf^iata  df^q\<^%nm^  ^ 
liiriffjofe  molto  ben2gnamcnte:,|)crdp 
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glnti  grat5a,con  eiforrarglià  viiierc  pacificamente;  manoa  ~ 
.Volle però  egli  pigliarfi  altra  curaxlel  gouerno  di  Bologna, 
-Conòfcendojche i  Cittadini  erano inafpriri  talmente  fra  di  lo- 
rò,che  f:irebbe  ftata<:ofa  troppo <iiffici1e il  mettergli  d'accor- 
do,&  mantenere  in  pace  la  Citta,onde  fenza  hauerconchiufo 
àltracofa  gli ambafciatori,  tornarono  a  Bologna ,  doue  nac- 
ijiiératuione  difcordie  fra  i  capi  della  parte  Scacchefe  »  per- 
fcioche  furono  ammazzati  da'Go2adini  alcuni  amici  de'  Pepo 
li;  ma  Tadeo  eracosideftro,che  vietò  molte  volcei  fcandali 
fchepoteuanoauenire,  &  pacificala  ifuoiconBrandoligi ,  Se 
ton  gli  altri  Gozadiui , conofcendo ,  che  gli  poteiia  eflere  di 
Inolco  dànho  quella  nimicitiaja  quale  durando,&  accrefcen- 
àb  pur  turtauia,neiraiino  Mijle  e  trecento  trentafei  ,&  afpi-  133^ 
Jfando  egualmente  Tadco ,  &Brandoligi  a  confeguireil  Pri- 
jiiato,&  la  Signoria  nella  patria,ciarcuno  di  loro  era  cagione, 
che  ^gni giorno aueniflero  nuouiinconuenienti,a quali diffi- 
tilmènte  potcuano  i  magiftrati  prouedere,perche  ben'e  fpel- 
io  la  giuftitia  era  impedita  da  coftorojche  perhauer  granfe- 
Jtótof^uoriuanoi  micidiali,e  gli  altri  delinquenti,  di  manie- 
ra,che  poteuano  fcmpre licuraméteftarfene  a  pofta  loro  nel- 
la Gitta.  Ma  con  tutto  ciò  eflendoandato  in  quel  tempo  gli 
AntianiConfuIiadhabitarenel  Palazzo fabricato  per  ferui- 
^io  loro  dal  Communé,&  popolo  nelle  cafe^che  foleuano  ef- 
fere  de'Lambertazzi,comprefe  nel  Palazzo  detto  della  biaua, 
perhauermiftare  continuamente;  come  hanno  poi  fatto  da 
quel  tempoìh  qui;ron  la  loro  famiglia , la  quale  fu  allhora  * 
di  quaranta  feruitori  j  diedero  bando  dellatefta  a  Mazarello 
da  Gi}zano,i  .^egurano  da  Monj^oni,  &  a  iyizani,perche  ha- 
feeuanò  fatto  &faceiianotuttauia  moki  homicidi  nella  Cif* 
^a/à  nerContado.&  con  tutto  ciò  fe  n'erano  Tempre  andati  » 
is:  andauano  d'ogni  hora  a  piacer  loro  per  la  C  irta,&  doue  gli 
iJ'cniua  v^oglia  ,  ftnza  timore  ài  niuno  :  ma  non  furono  peròf 
tanto  ài'diri,chfe  vdiro  quei  bando  no  fi  partiifero  di  Bolognài 
^Otrè'nnè-Bi  queUo  anno  Modena  coiratuto  de'KohTgnelrOpI 
io-MiVchcfe  di  Ferrara^efìendo  ella  ftata  in  que* tcu'p:  pòìISw 
4uta  da  Manfredo  Pio .  J-C  fi  confederarono  ancora  1  «ved^c-^ 
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f  mi  Bolo-gneH  c-^n  effo  Marchefe^con  Aì^zo  Vifconti^co^Ve* 
fìctiani^co'Fioreatinij&iGODtuttii Signori  di  Romagna,  per 
contraporfi  à  quei  della  Scala  Signori  di  Verona,perche  s'in-, 
tendeua^^che  faceiiano  gran  preparamenti  per  palfare  vi  dan- 
ni della  Romagna  .  Contendeuano  ;> come  fi  è  detto;  Tadea 
Pcpoli,&  Brandoligi  Gozadini  del  Primato  della  Patria,  m* 
con  diuerfi  modi^perche  Tadeo  era  di  natura  manfueto,  cor- 
tere,hberale,&  eloquente:,^  per  ciò  amato  grandemente  da  i 
robili,&  anca  dalla  plebe  ;  ma  Brandoligi,  fe  bene  era  huo- 
ino  di  grande  ingegno,&  di  molta  acortezza^ercaua  però  di 
acquiftare  riputatione,con  farfi  temere>&  effere  a  tutti  terri- 
bile, &  volesaa  fauorire  i  Tuoi  amici  à dritto,  &  à  torto ,  onde- 
baueuaeiFoar^coragranregukcjcosidi  nobili ,  come  di  pie* 
bei  5  ma  più  di  pkbei:&:  per  ciò  delFanna  Mille  e  trecenti 
^J37  trenta  fetre^deliberò  di  tentare  fepoteua  in  qualche  manie- 
ra canfeguire  il  Primato ,  &  la  Signoria  di  Bologna ,  la  onde 
comparue  vna  valna  in  piazza  con  gro{Ià,&  forte  compagnia 
di  parent:i,&  amici  armati;  &  gridando  ,  morano  i  traditori 
prete  la  piazza  ;  &  hauesKlo  int£:fo  Tadea  qu€Ì  rumori ,  corfe 
egli  ancora  armato  alla  piazza  in  compagnia  di  Gera  fuo  fra- 
tello, &  altri  armari,  &  quiui  vedendo  , che  non  era  tempo  di 
vincere  ifaoi  auerfarij  comarme^fi  accodò  à  Bradoligi,&  pre- 
folo  per  la  mano  lo  falutò,&  gli  parlò  amicheuolmente  dicé- 
dole. Che cofe  fono qaefte  fratello?  volete  voi  effer  cagione 
della  ruina  della  patria  voftra  ?  deh  per  Dio  deponete  Tarmili 
ferbandole  per  maggior  bifogno  ,  &per  combattere  contra 
voftri  nimici ,  perche  qua  ogn'vno  è  vollro  amicO  r^  defidc- 
rofo  di  farui  piacere^come  potrete  per  proua  conofcerc  ;  che 
fc  pure  hauete  caro^  di  fatui  patrone  di  quefta  Gitta,cccoche 
io  farò  il  primo  ad  vbidirui  ;  comandatemi  ^  che  io  con  tutti  i 
miei  fiamo  apparecchiati  pe  r  feruirui .  A  quefte  parole  alTai 
fi  racchetò,&  mitigafsi  Tanimo  altiero  di  Brandoligi,  &  già  fi 
riflblueua  di  partirfi  della  piazza,  quand^o  d*improui(o  com^ 
paruero  Giacomo^S^  Giouanni  fìghuoli  di  Tadeo ,  con  molti 
;^rmati  per  foccorfo  del  padre  ,onde  Brandoligi  cominciò 
fo:rt^^iìiente  à  tcme4:c,ma  Tadeo  col  Gera  g)i  fecero  animai,  fa 


cendo  cleponere  le  armi  à  figliu?oli,&  tccòmp^gnmdo  Bran- 
doHgr  fiiToacaf:r.  EiVendoli  poi  congregato  il  Configlio  del 
Caaiiwane^&  bruendo  hauucò  lungivi  ragionamenti  fopra  le 
cofe  teaeice  da  Brandoligi^to  fece  bandire.có  nxolti  altri  fuoi 
aderetici  dalfa  Citta  ;  onde  egli  non  potendo  pisi  ottenere 
iatento,ae  concradire  a*Magiftrati,  (i  partì  di  Bologna^ 
acco  npagn  ico  da  Giiom^  figliuoio  di Tadeo^ 
che  ve  lo  niindò  conir na  compagnia  di  Ga* 

ualli ,  accioche  poteifc  andarfene  ficu»  ^ 
ramente ,  &  lenza  fofpetto  di  cf»  ^ 
^         '     fer  ofFefo  per  iftrada  da 
^   ^      '  gli  amici  de' Pc« 
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DELL  E    H  I  S  T  O  R  I  E 

DELL  A  SVA  PATRIA- 


O  P  ò  partita  di  RradoHgi  Gozadmii 
nò  fi  ragionaua  d*altro  còmuaemére 
la  Citti;ichc  de  i  difordinijche  nalceua- 
no  ogni  giorno  p  le  concorr éze>  &  ema 
lationi,  le  quali  erano  fri  principali  gé-* 
tirhiiomini,  che  kfpirauano  al  Principa 
to,&  alla  Signoria  della  Patria j onde 
dopò  molti  penfieriji^  diuevfi  ragiona- 
menti fitti  fopra  di  ciò  da  molti  del  Senato  (  che  Senato  poco 
prima  dique'tépi  fi  era  tornato  à  chiamare  il  Còfiglio  del  Co 
mune) venero  in  opmione alcuni  di  Ioro,che  fofle  bene  di  eleg 
gerfi  vn  capo,&:  Signore,chehauej[re  dareggere,&  gouernare 
la  Città;  &  nòpareaa>cheall  hora  fofle  in  Bologna  pfona  più 
fofficiéte  àciò>di  Tàdeo  PepoJi^it  quale  era  i)ottore,&  Cana- 
liere,&  huomo  molroprudéte  >  &  p  le  fue  buone  qu^ìlita  gra*. 
demente  amato  dalla  maggior  parte  de'Cirtadini;la  onde  co 
minciaronocoftoro  à  trattare  di  farlo  elegga  re  p  Signore  dal 
popolo, &  di  quito  difegnau'ano  di  fare, lo  fecero  confapeuo- 
le  anco  efTo,!!  quale  come  luiomo  fauio  ch'egli  erajiDofi  rò 
fai  dii'ficnltaMc  qiialipoteuano  impedire ql  m:infggio,&  mol 
ti  trauagli;  spericoli,  chea  lui  fi  spparecchiauano  ;  ma  con 
tutto  ciò  fi  lafciò  intédere,  che  farebbe  v  olóticri  qnato  da  gli 
aniici  foireconfig}iato,&  che  era  conterò  di  feguir  la  fon  una, 
la  qi|ale par^ua^che fe  gli  mofirafìTc  fauci c uole^  &  per  qf  ^ 

dato 


\fvf^H.TQ|.  tir 


d.Jtorir^cf  fnje.dìf  il  gforrto  fegoentesilrunf  amjcr  àiT^é€Ox&-, 
buona  con>pagnf.f  di  huonititìf  armati  andaffc ro  sifà  plazia^i 
Ibridando  ,\'uia  Tdd  o,&  che  poi  vi  fbprag^ùg^tl^ ^fl[^  Tadeo^ 
i:o'fTgIfi?a'?\tlr  ùkH  armacr  gridarlo  efj^f  aticora  cqÌ  m^4^^^(^ 
ordine,!!  che  fu  farro  :  onde  il  popolo  (atenèo  tBÌ  ina'sm'ij,  Sc,, . 
non  Cipciicf oicKeftic  f^iktoldtiìfi  mlk  m  zrmh&^'co^ 
h  p:3«z:i,faccifo  grammuì.o;m^.  alla  fine  tcSiet^coda  gli amit 
ci  di  Tadea  *  &  accoffatt  qcir.fTogsf  vt;0  dàUs  pnrw,  kìa  ja- 
chiamarono  Signore;  &  codortofo  in^F^it:  xxo^porjcd ofo i fc-^| 
«fere fopra  vn'afto  fegì;^io,lG  ^leffei oSJgfi^c  eli  Èofogns; & «--p?» 
gli  fubica comatidò ,  che  ogi/viio di ppne jl^.  rarmi  ^  ^:  poi  1% 
nìaccina  (eguence  fece  cqp,oocarc  iF  C.  6(»grM7  popof^^^^  ^fiv 
^fic  p  partito  otcenacp  a &ac,|^^  tkfe&.c&-^> 
firmoHo  per  Signore dcJfa  Cfct^"^:  &  egìs  f .^efoqtìr^ise^ fe^, 
ce  V na  bella  aFan'orTe^ringratja Vréo  p§ìf^:sfO-4^  cosi  fcgfplat^^^ 
fau^r e,&  oftci  en4QÌi  a  f qtti  gioft/ogiu-d ree ,    i^imorc  udfi^  pahn 

pex  !  a  Ci ttia  gr  ad  i  r§  Mti  i  f^^ 

deo  gli  ordinr delfa  Citca»  cM^^é  j| Senato^ n<?^l<]aalc  volic^ib^ 
^ITcro  C9iT)pre|i  rutti rg:entif  nuorRÌm^& eofirmògìt  à pAmif^ 
Cpj)fulF>.coì  Conialx^nic  re  df  giuftitsas^  gfi  altri .m^giltr^n  ^  ^ 
Yo ifcchc  Tv ffi CIO  def  Bargcffo  fo fTe  cfìianp^ato il  Pei ft  c«0f  e?^ 
Se  mutò  anco  j!  nome  del  Procofule  de'No^^rf  y  &  vof  ic/l>e 
cEiarAalle  ,Corretrore.  Màdò  poiam&afcfatori a  Veiierìa  Gio 
miTtii  di? S:an  Gieronisiìo  eccef&ore  porroirp^cqnsì 
FeTÌnovòalÌuzzi^.&  N.aniGheifo  Griffoni  ;  &  a  Ffior€2:a;,pì-adài 
Giacomo  De]finÌ5&  A  rngo^TordfM'tr^ts^r  IVgaj&  cpnfcde-; 
ijatione  €0  qaeliV  Repubfiche.v  J t  co  qpeiìe  kh^  'R.^^nM^.  ^ 
;^jranrìO*  Mille  e  trecento  trtnHaortovncf  qitakc&^ido  fUi:,'^^ 
•4^irato  Papa  Benedetto  dici(>,che  fxaueaapc^ fatto  i;B€)lognew 
fi  nella  eleuione  di  Tadeo per  ioro  Signore,nr  prefc  egli  gra-; 
05Tde.gno,parendagli,checiò'ÌA^  moko  ifv^gmàh' 

!  ^iQ  de|$e^gio  Apofìolico/.^ CO  ^ocd  jniCp^tro della  foa 
pa,à  cui  poco  dianzi  ftaaceiaì^o  t  Bologiie|i  madaro  ifiifcafclj^*- 
|pri  a-fare'offerta èéìXzlom^CKxàyh^crì^d^^^^ 
a^horéj^iO'tà curata. immérnà^ ^  j. 
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togato  dV Bologna, elìcli  Papa  era  di  mal  3nimo  conm  IRoW 
gncfi,prcfeocc.if?one  di  far  cattino  vfficio  >  come  quello,  che 
portaua  grand'odìo  alla  Citta  di  Bologna  >fer  effcrne  Uato 
cacciatc^ome  fi  è  drtto,con  poca  fua  i ipntatic  ne ,  &  per  ciò 
diede  cosi  finiUra  informatione  al  Pontefice  delle  cofe  di  Bo- 
Iogna,&  fece  tali  imprefsioni  neiranimo  di  lm,c!ie  grandemS 
re  adiratOjfubito  tee  ciccare  fó  ro  pena  difcómutiica  a  douec 
>     comparire  inanzì  a  lui  in  Auigncne  dngento  cinejuanta  dei 
principali  Cirtadini/ra  quali  era  Tadeo ,  che  ftibito  hauuta  la 
cictarione,  mandò alciini  ambafciatori  al  Pontefice  p^r  pia* 
cario  ;  ma  in  tanto^che  efsi  erano  per  iftrada,  non  comparen- 
do  a!  termine  afsjgnc^to  i  cittati,furono  Scomunicati,  &  fù  di- 
chiarata interdetta  !a  Citta,e{rendo  quefta  la  prima  voltaiche 
mai  folTe  interdectsi  da*Pontefici.  Giunti  poi  grambafciatorr 
ifi  Auignone,operarono  di  modo>che  il  Pontefice  leuò  Io  in-^ 
-  terdetto,&:  mandò  vn  Commiflario  i  t ologna ,  perche  ordi^' 
nafle  quanto  voi  uà, che  faceffero  i  Bolognefi,  In  quefto  tem* 
po  fù  fcoperto^che  Mazarello  da  Cuzano,huomo  afiTai  po^en-^ 
te  nelle  montagne  maneggiaua  cori  alcuni  Cittadini  vn  trattili 
to  di  ammazzare  Tadeo  Pepoli,  &  dirimettere  Bràdoligi  Gó^ 
^adini,con  gli  altri  fuorufciti';  ma  fù  fcoperto  ogni  cofajondè' 
ne  furono  decapitati  alcuni, &  banditi  tutti  gli  ^Itri  complici; 
&  MazardlOjChc  volfe  entrare  in  Monteutilio ,  trouò ,  che  vi 
erano  le  guardie  mandate  da  Tadeo ,  &  per  ciò  fe  né  fuggi  i 
Panico,didoueelTtndoperfeguitato,fe  ne  arido  nel  Mpdene- 
fe.  Mandò  ancora  in  quelto  tempo  Tadeo  vinti  infegne  eli  ca-J 
ualli/otto  la  condotta  di  Giacomo  fuo  figliuòlo  ,^fatcheg* 

fm  g;iare,&  fcorrere  nel  territorio  di  U  auenna ,  la  onde  Hoftato 
Polenta,che  n'era  Signore^mandò  ambafciatori  a  Fn^ncefco 
Dandolo  Doge  di  Vcnetia,  il  quale  hauendo  procurato ,  che' 
fi  faceffe.comc  fi  feceja  p|ace  fra  Tadeò,&  Hcftafio  ;  honci  ò 
di  poiefib  Tadeo,&  fuoi  poftericon  priuilcgio  di  Nobili  Ve- 
netiani  ;  &  quefto  priuilegio  fuccefsiuamente  dopò  trenta  tti 
anni  fù  confermato  dal  Doge  Andrea  Ccntariiii  a  Gera  ,  & 
Giacomo  Nepoti  difcendenti  di  e  fio  Tadeo  .  ArriiiO 
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farlo  già  deputato^come  diceuamo,dal  Papa,&:  haucndo  fat* 
to  chianiare  il  Senato  in  prefenza  di  Tadeo,  propofedi  ordi- 
rle di  eflb  Papa  alcune  dure  leggi,&  conditioni  al  popolo,  di- 
mandando,  che  i  Bolognefi  fi  fottometreflero  alPvbidienza 
con  quefte  conuentioni,&  patti,cioé  ;  Che  gli  foflTe  dato  libe- 
ramente la  Citta\&  il  Contado  di  Bologna ,  auenga ,  che  ella 
foffe  fottopofta  di  ragione  al  Dominio  di  Sarà  Romana  Chie- 
fa  per  efl'er  giàftara  raccomandata  a  Papa  Nicolao  Ter20,& 
àfuoifucceflbriXhefoffeconcclfo  al  popolo  di  proponerc 
^rè  huomini  fofficienti  agni  arìno,de'quali  vno  hauefle  da  eC- 
fere  eletto  dal  Pontefice ,  &  farto  Podeftà  di  Bologna .  Che 
tuttii  foldati  così  a  piede,  come  a  cauallahaueflTero  da  giura- 
re ogni  anno  fedeltà  in  mano  di  vn  Luogotenente  del  Ponte* 
fice .  Che  il  popolò  di  Bologna  fo(fe  vbligato  di  dare  dugen* 
to  caualli  armati  al  Pontefice  ad  ogni  fua  richieda .  Che  fof- 
fero  riftorati  dal  Senato,&  popolo  di  Bologna  tutti  li  danni 
patitidaBéIcrame  Legato,&:  dalla  fua  famiglia .  Che  fi  pa- 
gaffero  ogni  anno  diece  milla  fiorini  d'oro  al  Pontefice  per  tri 
buto  .  Che  qualonque  Cittadino  da  quattordeci  anni  in  sù 
folfe  vbligato  di  giurar  fedeltà  al  Pontefice,&  alla  Chiefa  Ro 
manaogni  due  anni.  Che  i  Bolognefi  non  haueffero  i  dare 
aiuto  in  modo  alcuno  à  Lodouico  Bàuaro  Imperatore^allho* 
ra  nimico  di  Santa  Chiefa .  Et  finalmente,che  folfero  rimef- 
fi  nella  Patria  tutti  li  fuorufciti,  reftituendogli  le  loro  faculta* 
Difpiacque  grandemente  la  propofta  di  quelle  impofitioni  i 
tutto  il  popolo>chemoftrò  chiaramente  per  ciò  di  non  con- 
tentarfene,&  di  non  volerle  accettare ,  ne  offeruare  :  ma  Ta- 
deo fece  sì  con  la  fua  deftrezza  A  prudenza ,  che  il  Commet 
fario  non  fi  turbò  punto  contra  di  lai,ne.contra  il  popolò;an- 
zi  fi  contentò,&  promife  di  hauere  a  procur?re,che  il  Ponte- 
fice fi  contentalfe  di  mutare,&  moderare  quelle  ordinationi , 
|e  quali  erano  ftate  mandate  così  feuere  perla  finiftra  infor- 
matione  data  dal  Cardinal  Beltrando  ,  che  non  ceflaua  mài 
'  d'inftigare  il  Papa  alla  ruinade'Bolognefi.  Paffando  dunque 
di  tal  maniera  le  cofe,andoirenc  il  Commelfarfo  al  Pontefice, 
CO  promifsìone  di  hauere  a  procurare  il  beneficio  della  Citta» 
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Et  dopò  lui  furono  mandati  ambafciatori  Pietro  Buonpietri 
Dottore,&:  Nicolò  Magfranial  Pontefice  per  Io  medcfimo  ne 
gótio  /  &  in  tanto  fcòrrendd  il  termine  afsignato,&  non  efse- 
do  accettate  IecQnditioni,&:  i  capitoIi,fù  di.nuouo  interdetta 
Bologna  .  Ma  giunti  gli  Ambafciatori  in  Auignone, opera* 
tòno  di  maniera  dell*anno  Mille  e  trecento  quaranta  ,  col  fa* 
^iiore  del  CommeflTariojil  quale  era  ftato  à  Bologna,che  fu  fo- 
fpefo  lo  interdetto  per  due  mefi  ;  &  fri  tanto  fi  ttattò  Taccor 
do  col  Pontefice,ehe  poi  rimandò  gli  ambafciatori  i  Bologna 
in  compagnia  di  Beltramino  Parauicini  Milanefe  Vefcouo  di 
Como  NunCioApoftolico>il  quale  haueua  amplifsimo  man-i- 
dato  di  6rattare>&  ordinare  le  cofe  della  Città-  Onde  giuntoi 
che  fù  it  Nuntio  Apoftolico  in  Bologna,  &  incontrato  da  Ta^- 
deo,&  da'Cittadinij&  honoreuolmente  alloggiato  a  fpefe  del 
pubhco,fece  raunare  il  Senato,  &  il  popolo  a  configlio ,  doiae 
notificò  come  egli  era  mandato  dal  Pontefice,  per  hauerei 
prendere  iti  nome  di  lui  il  pofleflb  della  Città ,  &  Contado  di 
Bologna,la  quale  pretendeuayche  già  di  ragione  fofl'e  fuay^c 
di  hauerne  legitimamente  acquiftato il  dominio:  &  poi  eflbr^ 
tò  ciafcuno  àd  efiere  vbidiente  à  SantaChiefa  ;  &  finalmente 
voltatofi  à  Tadeo  Pepoli,lo  configliò,  che  fi  contentafle  di  de 
ponere ,  &  rinoni  iare  la  Signoria  di  Bologna ,  auenga  che  gli 
foffc  ftata  data  dal  popolo ,  il  quale  non  haueua  autorità  di 
darla;  &  che  egli  non  Thaueua  meno  ragioneiiolmente  ac-^ 
cettata,  non  vi  eiTendo intrauenuta  Tautorità ,  ije  il  confenri*» 
mentodel  Papa  *  A  qut  ile  parole  ril^fe  Tadeo,  ch'enti  ha* 
ucùa  fempre  hauuto  penfiero  di  vHidire  à  Santa  Chicfa ,  &  al 
Pont:etìce;&  che  non  haueua  accettato  la  Signoria  di  Bolo- 
gna con  animo  di  pregiudicare  alle  ragioni  del  Seggio  Apo- 
ftolico,ne  per  auidità  ch*eg!i  haueffc  di  Signoreggiare  ;  ma  fi 
bene  perche  la  fua  patria  nonandaffe  del  tutto  in  ruina,come 
vi  farebbe  ageuolméteand  Jta,per  eflere  in  tanta  diflinione  ] 
che  ogni  giornoi  Cittadini  fi  fcacciauarK)  *  &  fi  vccideuànor 
Tvn  Taltro  con  molta  crudelta\à  che  haueua  egli  fempre  cer*> 
cacodiprouedere  quanto  haueua  potuto  :  ma  con  tutto  ciò 
k piaceua  al  Papa  #  ch'egli  più  non  gouernaife  Ja  Città ,  ?rà 
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pronto  per  vbidire .  Et  ciò  detto ,  ritiontiò  nelle  mani  del 
Nuntio  ogni  ragione,cirégli  haueua^3pr^  la  Signoria  di  Bo^ 
logna  :  &  poi  con  amoreuoli  parole  eflbrtò  il  popolo  ad  eflfo^ 
re  vbidiencealSeggio  Apoftolico.  Et  ciò  facto  fi  kuò  in  pie- 
di vno,che  parlò  in  nome  di  rutto  il  popoIo>dic€ndo, che  tut- 
ori i  Cittadini  er;:no  difpoftiad  vbidire  a  Santa  Chida ,  &  che 
jionhaueuano  tatto  elettione  di  Tadeo  per  leu^^rfi  datiVbi- 
^ic  nza  del  Pontefice  ;  ina  fi  bene  per  haucre  vn  ca|>o,  iottr^^di 
cui  pot^jflcro  mantenerfi  pacificamente.  Allhora  il  Nuntio  in 
^ome  del  Pontefice  ,&  della  Chiefa  fi^ce  giurare  kilelti  da 
^utto  il  popolo j&  da'foJdati  nelle  ftie  manij&:  pò;  fcknnemé- 
te  pigliò  i]  pofTcffo  dellaCitta,&de'Caftelli,ccn  tutto  il  Co- 
tado,&dillretto  di  Eologna;& eflercitàrautoritacome  Luo 

.  gotenentedel  Papa  per  otto  giorni  CGntini!Ì>dopoi  quali  fece 
raunareil  popolo,&  cantare  vna  folcnne  Mefla  n.^lla  Chiefa 
Cacedrale  ;  doue  mentre  fi  diceua  Toffercorio ,  egl^  cominciò 
a  parlare  dirai  tenore .  Non  pofib  efprimere ,  Cittadini  Bo- 
lognefi,quàto  io  rimanghi  fodisfatto  della  pronta  volontaj& 
;vbidiei>2a,chc  hauete  moftrato  vcrfo  la  Sede  Apoftolica,poi- 
che  alla  femplice  parola^ch'io  vi  hò  detto  in  nome  del  Ponte- 
ficc^voi  fubito  vi  fetemoftrati  pronti  ad  vbid!rÌo,&  vi  feteri- 
mefsi  alla  Tua  volonta.come  dinoti  figli  di  Santa  Ghiefa;eC- 
fenripio  certamente  raro,&  cofa,  che  forfi  da  altri,  che  da  Eo- 
Jpgnefi  non  fi  farebbe  fatta  ;  onde  io  ve  ne  lodo  fommamen- 
te,&  perche  sò^che  dal  Pontefice  ancora  ne  farete  lod<iti;per- 
cioche  gli  farà  grandemente  caro,quando  intenderà  tanta 
ftra prontezza, &  diuotione  ;  io  vi  offero  in  nome  di  lui,  ch'e- 

!  gli  vi  abbracciera  femprecon  paterno  amore  in  qualciiqnc 
vòftra occorrenza •  Poi  riuoltatofi àTadeoPepoli, il  qnale 
co'figliuoli  era  iui  prefente,  difie  ;  Et  à  te  Tadeo ,  poiché  hai 

\  moftrato  tanta  humilta  >  rinontiando  liberamente  la  Signor 
ria,&  hauendo  molto  più  a  cuore  di  effere  vbidienr e  alla,  fan- 
%ti  Sede  Apoftolica ,  che  di  Signoreggiare  ;  io  ti  coniegno  di 
puouo  Tautorità ,  &  in  non^ie  del  Pontefice  ti  conftituiko  fua 
Vicario  in  queft a  Città, Contado>&  diftretto  di  BoìogDSijUné 
[ponendoci ,  che  la  debbi  bcn^  >  padiS^a  9    amoreuol mente* 
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^bucrnare,fi  come  ancora  hai  fatto  per  lo  paflato.  Et  ciò  dee 
to,gli  diede  le  infegnc  della  Signoria,&  Vicariato,cioé  il  mà- 
to  largo  di  fcarlatto^col  capuzzo  in  capo  foderato  di  pelle  di 
vaio,&  poi  lo  fcettro  della  Signoria,&:  le  chiaui  della  Citta,& 
de'Càftelli,  co'la  fpada  della  giuftitia  ;  le  quai  cofe  riuercnte^ 
mente  riceuette  Tadeo  :  &  poi  facendo  vna  bella  orationc  » 
ringratiò  il  Pontefice,&:  il  Nuntio  Apoftolico  di  così  fcgnaU- 
ta  gratia,&  giurò  di  fempre  vbidire  à  Santa  Chiefa,&  di  am-^ 
miniftrare  incorrottamente  la  giuftitia  infogni  tempo.  Et  ciò 
fattOjfi  fecero  grandifsimi  fegni  diallegrezza,conftromentit 
&  fuoni  >  gridando  tutto  il  popolo ,  Viua  la  Ghìefa ,  &  Tadpo 
Pepoh .  Geflate  poi  le  grida,&  il  fuono,fi  finì  la  Mefl'a,&  die- 
de  la  benedittione  il  Nùcio,  il  quale  fù  poi  accompagnato  da 
Tadeo,&  da  tutto  il  popolo  fino  al  Conuento  deTxati  Domi- 
tiicani,doue  fi  fecero  i  contrati  della  inueftitura,  &:  le  capito- 
lationijtri  le  quali  vi  fù,che  Tadeo  doueflfe  pagare  ogni  anno 
fei  milla  fiorini  d'oro  per  tributo  al  Pontefice .  Tornato  poi 
Beltramino  Parauicini  Nuncio  in  Auignonc,  hebbe  dal  Pon- 
tefice in  cambio  del  Vefcouato  di  Como  quel  di  Bologna, il 
quale  Alberto  Acciaiuoli^palTando  à  quel  di  Niuerfo ,  haue-«" 
ua  lafciatoranno  inanzi,peroccafione  di  alcune  male  fodif- 
fattioni  nate  fra  lui,&  i  figliuoli  di  Tadeo  Pepoli  ;  il  quale  ha- 
uendojcome  dico,  cominciato  di  nuouo^  gouernare  pacifi- 
camente la  fua  patria ,  &  efiendofi  fcoperto ,  che  le  famiglie 
de'Baldi,&  de'Frefcobaldi  haueuano  congiurato  di  cacciare 
il  Gouernatore  di  Fiorenza,  mandò  otto  infegne  dicaualli  iti 
aiuto  de'Fiorentini ,  quali  volendo  per  ciò  moftrarfi  grati  i 
Tadeo,gli  donarono  Baragazza,s/Brufcoli  Gaftelli,  de'qual» 
134X  n*hebbe  il  pofleflo  ;  come  hebbe  ancora  Tanno  Tegnente  del 
Caftellod'Imeldola,  il  quale  gli  lafciò  morendo  il  Vefcouó 
d'Imola,allhora  Conte  di  Romagna.  Morì  in  quel  tempo  Pa 
pa  Benedetto,  i  cui  fuccefie  nel  Pontificato  Clemente  Sefto i 
nelPanno Mille  e  trecento  quarantadue  ,&  di  quelTannol 
fuorufciti  di  BoIogna,cioé  BràndoIigiGozadini,HettoreC5 
te  di  Panico,&  Mazzarello  da  Cuzano  fecero  tanto  con  le  lo^ 
ro  inftigationi;Chetrouandofi  i  quél  tépo  coIlegat^Luchin^ 
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ViTconti  Signore  di  Milano,  Filippino, &  Guido  da  Gonzaga 
fratelIÌ3&  Signori  di  Mantòua,  Vbevtino  da  Carrara  Signore 
<li  Padoua>Francerco  Ordelaffi  Signore  di  ForliA  Cerena,& 
i  Pifani,fi  modero  tutti  a  danni  di  Tadeo,&  deVBologncfi  ,  & 
operarono  di  maniera,che  tirarono  ancora  alla  lor  diuocione 
il  Duce  Guarncrio,  aflbldàdolo  co  tutta  la  Tua  grà  cópagnia» 
Era  coftui  vn  Capitano  Tedefco  venuto  in  Italia  per  auidità 
di  guadagno,&  haueua  con  lui  circa  Tei  milla  caualli>che  tut- 
ti pari  mente  tratti  dairingordigia  di  rubare ,  lo  feguiuano  j 
&chiamauanficoftoro  comunemente  da  tutti  la  gran  com- 
pagnia. Hauendo  hauuto  notitia  Tadeo  di  quello,che  fi  ma- 
chmaua  cótta  di  lui,fi  collegò  eflb  ancora  con  altri  Signorot- 
ti circonuicini,che  furono  Opizo  Marchefe  di  Ferrara,Mafti- 
no  dalla  Scala  Signore  di  Verona ,  Hoftafio  Polenta  di  Raué- 
na,Malatefta  Malatefti  di  Rimini,  &  di  Cernia ,  Ricardo  Ali- 
dofi d'Imola, Francefco  Manfredi  di  Faenza, &  Gualteria 
Francere,detto  il  Duca  di  Atene  ,  i!  quale  gouernauaallhora 
la  Città  di  Fiorenza;  &  così  tutti  infieme  hauendo  rannata 
vn  groflb  e{lèrcito,nd  quale  fi  trouarono  tre  milla,e  cinque* 
cento  caualli,&  gran  numero  di  fanteria ,  fi  oppofero  al  Ca- 
pitan GuarneriOjil  quale  già  era  giunto  nel  Contado  di  Ri- 
xnini,ruinando,&  faccheggiando  ogni  cofa  ;  &  fecero  vn  for- 
te appreflo  Faenza, doue  fi  acamparono ,  &  quiui  temporeg- 
giandojcominciarono  i  Bolognefi  à  trattare  con  Guarnerio, 
ch'egli  abbandonafle  i  Tuoi  collegati ,  &  gli  fu  offerto  per  ciò 
vna  buona  fomma  di  denari,onde  egli ,  il  quale  era  auarifsi- 
mo,tir*i:to  dairoccafione  del  gua'dagno,abbandonò  i  compa- 
gni,&  i  fuorufciti,che  per  ciò  furano  forzati  i  sbandarfi  fen- 
zahauer  fatto  alcun  profitto  •  Tornò  poi  nel  cominciar  del- 
Taltr'anno  quel  Capitano  con  la  fua  grà  compagnia  in  Lom-  f 
bardia,pafrando  per  Io  contado  di  Bologna,doue  fece  gran- 
difsimi  danni,perche  non  haueua  rifpetto  queirhuomo  bar- 
baro a  gli  amici,ne  à  nimici,  ma  fù  poi  fatto  prigione  pacan- 
do per  Ferrara  dal  Marchefe,che  lo  mandò  à  MalUiiO  Signo- 
re di  Verona,dal  quale  dopò  alcun  tempo  fù  lafci.^.to  libero  ; 
mafrà  tanto  la'fua  gran  compagnia  trouandefi  fcnza  capo, lì 
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.  sbandò.di  mahierà^che  cosrgrandeapp.lrato  riufci a  niente. 
Eifendcconìe  fi  è  detto>ro.tto  i  ;di0cgni  deTuorurciti  >  rtfìò 
|)acifica  laCirta  ;&:in  qud  ttn?}^  I  iorentini  fcacciarono 
Cpah  erio  Duca  di  Atene/,  il  qu^le  per  ciò  tornando  da  Fio- 
f  enza^doiie  hatieiia fignoreggiaCo  diece  mefj ,  pafsò  per  Bo^ 
logna,&  fu  da  Tadeo  incontrato  ,  &  alloggiato  honoreuol^ 

-       mente;  la  qua!  cofa  hebbero  i  Fiorentini  molto  a  ma!c:& 
«joftrarono  il  conceputo  fdegno  dopò  due  anni,cioè  del  Mil- 

1 "  U  e  trecento  quaranta  cinque,  quando  eflendo  egli  collegato 
coi  Marchefe  di  Ferrara>Maftino  dalla  Scala>MalateftadaRi 
^ini>Hoftafio  Polenta.  &  co'Pifani  contra  i  Yifconti  di  Mila- 
4ix),j&  Gonzaghi  diMantoujavrifporeroa  Tadcojche  gli  di- 
fiìandaua  foccorfo ,  che  quando  la  Città  di  Bologna  hauefTe 
hauuto  bifogno  di  loro ,  motto  volontieri  gli  haùeriano  dato 
ogni  pofsibile  aiuto  ;  ma  che  a  Tadeo  non  voleuano  fare  fer- 
iiigid  in  modo  alcuno.poiche  egli  haueua  riceuuto,  &  hono- 
rato  il  Duca  di  Atene  loro  nimico .  In  quefto  tempo  fù  fcor 
perto>che  Mazzarello  da  Cuzano  per  farfi  beneuolo  il  Mar^ 
chefe  di  Ferrara,che  gli  daua  fperan^a  di  hauerlo  à  rimettere 
in  Eòlognayriuellaua  à  detto-Marchefe  affai  fecreti  di  Filippo 
Gonzaga>i!  quale  per  ciò  fece  troncare  il  capo  a  detto  Maza- 
rello^St  tale  fù  il  fine  di  colui,  che  nato  di  vile  contadino ,  era 
venuto  in  tanta  grandezza,che  dopò  hauerc  hauuto  per  mo- 
glie vna  figlia  del  Zera  fratello  di  Tadeo  Pepoli,eradi  terrore 
à  gentirhuomini  Bolognefi  ,  &  hebbecondotta  di  foldati  da 
molti  Signori  dTtalia .  Fù  ancora  vccifo  di  quell'anno  ncHa 
riuiera  diGenoua  Rettore  Còte  di  Panico^nimicò  di  Tadeo  * 
&  de'Bolognefi  ,  da  vn  Nicolao  da  Gragnana ,  Et  ceffarono 
parimente  allhora  i  Vifcomi,&  Gonzaghi  di  moleftare  il  Mar 
chefe  di  Ferrara ,  &  i  Bolognefi  ,  reftando  per  ciò  pacifica  la 
Città.  Et  mentre  duraua  quella  tranquillita\paf&ò  per  Bolo- 
gna>&  alloggiò  nel  Conuento  de'  Frati  di  Sa  Domenico  Vm-, 
herto  Delfino  di  Vienna,il  quale  hauendo  venduto  quello  fta 
to  à  Filippo  Rè  di  Francia ,  con  patto  che  haujelFe  Tempre  d!a 
cffere  de'Primogeniti  de  i  Rè^&c  bauédone  difpenfato  il  prez* 
%o  à  poueri ,  &  poi  fattofi  Monaco  >  fe  ne  andauain  Gierufat 
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fèrriè  il  prtìfsimo  anno  vegnente  àirdò con  lui  Giacomo 
di  FrancèfòoBcntiuogli,  &  alcuni  altri  Cirtàdini  Bologneff  ^ 
tutti  fegnati  con  la  Croce  roffa  bel  petto,  come  ancora  erairó 
feghàti  tutti  gli  altri ,  che  andauiano  in  compagnia  del  Delfi- 
nOi  Del  Trecento  quaranta  fette  fu  cosi  gran  careftia  in  Bo^-  ^347 
16'gna,clie  molti  poueri^hiiomini  mbriuano  della  fame,  a  che 
yoItndòTadéo'Pepòl  iprouedereton  càf  irdi&amorepater^ 
nb,fece  condùrire  fin  tli  Sicilia  gran  quantica  di  fòrriiento  co^ 
perato  de^fuoi  proprìj  cienari,&  lo  faceua  vendere  à  niiglioif 
derrata  di  quello,che  a  lui  era  coftAto  ;  &  a  qùefto  modo  cre- 
fceua  grandemente  la  beneuolenza  del  popolo  veffo  diluii: 
ma  mentre ,  che  così  cercaua  di  piacerei  tutti  Tadeo ,  ecco  > 
ch*egìi  animalo  a  mórte,con  difpiacere  di  ogn'vno,&:  preue- 
dendo  egli  là  fùa  fine  /mentre  haueua  intorno  al  letto  molti 
àmici,&  i  figliuoli  ;  a  qucfti  parlando  fempre  con  gran Tenti- 
mento,&  prudcnza.raccomandò  lo  ftato,&  il  góuernó  di  Bo- 
Iogna,&ia'  qucHi raccomandò  i  figliuoli,*:  pregogli,  che  noli 
gli  abbaridonanè^o  mai  di  aiuto ,  ne  di  configlio  ;  &  con  tàì 
ragioriàmentiyhauèndo j^rima raccomandato  I  anima  al  fuo 
Creatore,do{>ò  che  haueua  gouernata  la  patria  vndici  anni  i 
pafsò  all'altra  viti ,lafciàhd<)  gTandifsimo  defiderio  di  fe  ai 
figliuoIi,&  à  tutto  il  popolò  Bologne fe,checon  pianti,&  fin- 
gultilo  accompagnò  alla  fepoltura  nellaChiefadi  San  Do* 
menico,doue  fù  portato,  &  pòftoriri  vno  hònorato  fepolcro  » 
fatto  dalui  in  vna  fua  Capella  dedicata  alF  Arcangelo  Michc^ 
.  Finite  le  eiTequieifi  raunò  il  Configlio^hel  quale  fi  troua^ 
rono  ottocento  Cittadini,  quali eleiferò  per  loro  Capi ,  &  Si- 
gribri  Giacomo,&  CiòUahnffigUuoli  di  Tadeo, 
no  de'quali  fi  viueuà  pacificamente,quando  fi  entrò  riell'an- 
HO  di  noftra  falute  Mille  e  trecènto  quarant'otto  ;  ma  fegui-  154$ 
tàtta  pur  tuttauia  hcareftia  del  viuere,&  fù  accrefciutx  quel- 
la calamità  da  vn*altra  Inaggior  tribulatione ,  percioche  co- 
ftirnci  i^in  quc\enipi  vrià  tal  peftilènza,che  àffliire  per  tte  an- 
ni  cdhtinui ,  non  fòlàmenté  Bologna,&riralia  tutta  ;  matuè 
ta'l^Rurópa  incoravi  qb^fi  vniuerfalrnenre  tutto  il  móndo  il 
Dicfefi  che  qtìefto  male  iiebbc  principio  nel  Cairo  di  Egitto^ 
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dque  {ccfc  vq?iiGe,rf a  gioggia^meicolata  con  ;vej^n|i>  da' <jua.W 
vfciuapuzzoreintokrab|!f^p^^^^^  Ciel^ 
alcune  palle  di  merauigliofa  biaiìGh^^  g^oiTc  cerne  il  ca- 
po di  vn'huomo,le  quai  brufciando  il;  terreno  doutjnquetoc- 
cauano  generauano  denfifsimo  fumo  per  l'aria  intorno  >  & 
quefto  ^ra  Così  velpnofo ,che  fubitOfpjorti cadcuano  tutti cof 
loro ,  che  lafentiuano  ,.^^tanto  crebbpqueftQ.Njtk 
poco  tempo  rAfÌTÌc^,r  &  poir^fia^^ 
landò  alcune  naui  (^i  Geno.uefi^Pilani,Venetianì>&  Siciliani, 
fentirono  i)  morufero  fettorCj>&  efsi  ancora  fi  apeftarono  ,  di 
che  aueduti/i,&  defiderofl  di  fuggir  la  morte  fi  affrettarono 
4i  tornare  alle;:  Patrie  loro,&  douunque  paflauano,JafciaronQ 
il  paefe  amorb3to,&^iuntÌlieiritajia>pe^^^  pjsftc  fi-di^ 

ilefe,4i  modo^che  anco  tutta  rEur;opa  ne|^atì^>  lafciando 
di  raccontare  à  parte  iparte  qua t^ta  fofle  la,  mortalità  per 
tutto^dirò  folamente^^che  in  Bologna  mancaronq -bene  i  tré 
quarti  de' Cittadini  in  poco  meno  di  tre  anni,chei^^  du- 
rò,&  fcrniono  alcuni,che  per  tutta  Italia ,  , di  mUlc  tìuomini  > 
pe  rcftaronp  a  pcna.diece  viui  ;  madicono^alfri  >  che  didiec* 
1  noue  ne  perirono  ;  &  erano  per  tanto  male  così  ipauentate 
tutte  le  genti>chc  infogni  luogo  ad  alt^o  non  fi  skttendeua^chc 
à  riparariì  dalla  nriorte;  &:  per  x:iò  anco  in  Bologna  no  fi  fentì 
1350  ^^^^  mouimento  alcuno^fino  all'anno  del  Giubileo,neI  quale 
fi  fcoperfe, che  Buonincontro  figliuolo  di  Ciouanni  di  An- 
drea,&  Rainiero  de  i  Catani  di^aftei  San  Pietro  tramauano 
di  vjccidere  Giacomo  ,  &  piquanni  PeppJI  vSignori  di  Bolo- 
gna,&  di  dare  la  Citta  à  Neftore;  di  Lii^guadoca  allhor^  Con- 
te di  jfÌomagna,cheperciàhaueaprom  grofla  fom?- 
n>a  di  denari  a  congiurati  ;  ma  fcpperto  il  trattato  furono  fat 
ti  morire,come  meritauano>  &  hauendo  ciò  faputo  il  Conte  % 
fi  fcusò  per  lettere  con  Giacomo,&  Giouamii,  diceadp,rq]t]f5 
coloro  lo  haueuano  con  falfe  accufe  calunniato  ,&  che  eg|| 
baueua  fempre  hauuto  i  Pepoli  per  amicj,f^fyendo,che  je^fnft 
feudatari  della  Sede  A poftolic^  :  ^  perche  fapiat^.^^^^ 
egli  nelle  fuc  lettere  )  ch'io  tengo  conto  deirainicitia^igc  fac-^ 
ciò  capitale  del  giuditio  y^o^Ò^  chQ;n9p  hg^i  ypi 
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amicj,à  quali  io  pofla  confidentemente  ricorrere  per  confi- 
giio  ncile  mie  occorrenze, vi  dimando  con  quella  confidenza 
ch'io  mi  prometro  della  voftra  amicitia ,  che  mi  diate  confi- 
giio  di  quanto  debbo  fare,trouandom*io  intorno  à  Solarola 
Cartello  cosi  ben  muniro,che  non  sò  trouar  via  ,  ne  modo  di 
foggiogarlo;& dubito, s'iolafcio  l'imprefa  imperfetta,  di 
pe\  dere  in  maniera  il  credit03&  la  ripucatione  con  quefti  po- 
poli di  ilomagna^che  molti  di  loro  leueranno  il  capo  centra 
di  me,vV  Ci  parciranno  dalTvbidienza  del  Papa  i  però  defide- 
ro  grandemente  d'intendere  il  voftro  parere  intornoa  que^ 
fto  negotio,&  quando  non  vi  tornalTe  fcommodo ,  mi  fareftc 
molta  gracia  venendo  vno  di  voi  fin  qui\perche  io  potefsi  ma 
turamente  deliberar  con  voide'mieibifogni .  Era  allhorail 
Conte  in  campagna  co  e  [fercito  per  prouederc  ad  alcuni  ia- 
conuenienti  nati  nella  Romagna.  Hauendo  dunque  rice- 
uato  i  Pepoli  quelle  lettere ,  ancora  che  fapeffero  affai  bene  » 
che  colui  era  vn'huomo  doppio,&  fraudo!ente,non  penfaro- 
no  però,ch'egli  foffe  per  fargli  alcuna  violenza^fe  vi  andana, 
comefece^amicheuolmenteGiouannsacrouarlo  con  hono- 
rata  compagnia  di  gentirhuomini,i  quali  fece  il  Conte  fenni- 
biance  di  accogliere  cortefcmente,  &  parlò  à  lungo  delle  co- 
fe  di  Romagna  con  Giouanni ,  il  quale  dopò  i  ragionamenti 
volfe  accomiatarfi,per  andarfene  a  Lugo  fuo  Caltello,  ma  fu 
dal  Conte  fatto  prigione ,  infieme  con  Vbaldino  Malauolti , 
Giacomo  Bianchi,Cino  de'Catani  da  Caftel  vSan  Pietro,  &  vn 
figlio  di  Giacomo  Pepoli, con  altri  gentirhuomini ,  ch*erano 
andati  con  Giouanni  ;  &  fecegli  condurre  à  Imola ,  metten- 
dogli nella  Rocca  fotto  buona  cuftodia  :  &  poi  lafciàdo  Tim- 
prefa  di  Solarolo,andò  con  tutte  le  fue  genti  à  Caftel  Sa  Pie- 
tro,&  giuntoui  d'improuifo,tofto  lo  prefe  per  forza:  poi  pre- 
fc  Dozza,  Varignana,&  Ozano,c5  tutti  gli  altri  Cartelli ,  che 
erano  fino  al  fiume  Idice ,  &  hebbe  parimente  l-ugo  Fagna- 
no,&  Piancaldoli,  &  anco  tentò  di  paffare  colPeffet cito  a  Bo 
logna,ma  fi  ammutinarono  i  foldati ,  dicendo  di  non  volete 
pafTar  più  olcra/e  non  gli  erano  date  tutte  le  paghe  che  do-» 
ueuano  hauere  per  loro  ftipendioi&  per  ciò  egli  còfignò  loro 
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nelle  mani  Giovianni  Pepoli,&  Caftel  San  Pietro,accioche  ri- 
fcuoteirero  da  Giouanni  le  paghe  ;&  diede  loro  piena  auto- 
rità di  fare  ciò  che  voleuano  di  lui,&  del  Caftello/e  Giouan- 
ni  fra  certo  termino  afsignato  non  haueflfe  sborfatoi  denari 
per  quelle  paghe  ;  &  in  canto  faceua  inftanza  il  Conte  à  Gio- 
uanni,&à  Giacomo,  che  gli  confignaflfero  la  Signoria  di  Eo- 
logna/acendo  loro  intendere,  che  fe  ciò  faceuano ,  egli  libe- 
reria  Giouanni,&  il  figliuolo  di  Giacomo  co'gli  altri  prigio- 
ni ;  ma  Giacomo  non  volendo  confentire,  mandò  a  chiedere 
aiuto  air  Arciuefcouo  Giouanni  Vifconti  Signor  di  Milano,  à 
Malatefta  da  Rimini  ^  ad  Vgolino  Gonzaga,  &  al  Capitano 
GuarnerioTedefco,ilqualegiàvn*altra  volta  hauea  rimeflb 
inlieme  vn  nuouo  efl'ercito  di  Tedefchi,  &  altre  genti  nel  Re- 
gno di  Napoli  ;  vi  mandò  il  primo  buon  foccorfo  di  foldati  ; 
ma  gli  altri  vennero  in  perfona,  conducendo  molta  gente; 
&  in  tanto  Giouanni  trattò  coToldati  del  Conte  di  Romagna 
di  pagare  vna  parte  de  i  denari,  che  dimandauano  per  le  pa- 
ghe loro  ;  &  promife  di  pagare  il  refto  fra  certo  tempo ,  la- 
ìciando  loro  fra  tanto  buoni  ftatichi  nelle  mani  ;  &  così  fe  ne 
tornò  a  Bologna  dal  fratello,col  quale  hauendo  affai  volte  ra 
gionato  del  modo  di  trouar  denari  per  rifcuotere  il  figliuo- 
lo,&  gli  altri  gentirhuomini,quali  erano  prigioni,&  non  tro- 
uando  partito,che  buono  £offcy{ì  partì  da  Bologna  Giouani , 
hauendo  conchiufo  col  fratello  di  andarfene  à  Milano  da 
Giouanni  Arciuefcouo, col  quale  fi  accordò  di  dargli  la  Cit- 
tà di  Bologna  nelle  mani,cò  patto,  che  ad  efsi  Fratelli  de'Pe- 
poli  foffe  lafciato  libero,&  firanco  il  dominio  di  quattro  Ca- 
ftelli,cioé  di  San  Giouanni  in  Perficeto,Creualcore,  Nonan* 
tola,&  Santa  Agata  :  &  che  parimente  nò  s'impacciaffe  T Ar- 
ciuefcouo de!  Caftello  di  Caftiglionc  de^Gatti,  &  de  gli  ajtri 
luoghi  cóperati  per  efsi  Giacomo,&  Giouani  dal  Cote  Vbal 
dino  de  gli  Vbaldini  di  MugelloXhe  il  mcdefimo  Arciuefca 
uo  pagaffe  ottata  milla  fiorini  d'oro  per  rifcatto  di  quei  gen-* 
tirhuomini  Bolognefi>quali  erano  prigioni,&  ftatichi  d!e  i  fo! 
dati  del  Cote  di  Romagna.  Cinquàta  milla  pet  fodisfare  di- 
uerfi  debiti  fatti  dai  Pepoliper  cagione  della  guerra ♦  Otto 
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milta  e  cinquecento  f  er  foldo  douuto  al  Duce  Guarnerio ,  Se 
alle  Tue  genri,che  haucuaao  fcruko  contra  il  Conte.  Ft  qua- 
ranta min  a  per  donatiuo  ad  efsi  Giacomo,&  Ciouanni  ;  con 
prouifione  di  dugento  fiorini  d*oro  il  inefe  à  ciafcun  di  loro  ; 
&  di  dugento  altri  fimili  ogni  mcfe  da  diftribuirfi  tra  gli  altri 
della  faoìigliade'Pepoli.  Echauendo  di  quefta  maniera  Ha- 
bilito  lo  accordo ,  &  fattone  per  man  di  Notaio  co'  Pepoli  il 
-V  tontratto  fecretamente,cioé  fenxafaputade^Bolognefi^  TAr 
ciuefcouo  s'infinfe  di  voler  mandare  foccorfo  a  i  Pepolì>con- 
tr.i  i  machinamenti  del  Conte  di  Romagna,  &  mandò  Ga- 
leazzo Vifconti  fuo  nipote  con  mille  caualli,  perche  pigliaflc  ' 
il  poflelTo  di  Bologna,doue  elTcndo  arriuato,intefe,che  i  Cic- 
tadini,quali  haueuano  gii  fcoperto  quei  pen  fieri,  mormora- 
uano  di  iui^&  de*  Pepoli,  dicendo ,  che  erano  ftati  venduti  al- 
1  Arciuefcouoi  &  per  ciò  non  gli  parue  tempo  di  fcoprirfi 
affatto  per  allhora  ;  ma  andò  temporeggiando  fin  tanto  che 
conobbe,che  i  fuoi  foldati  haueuano  affai  bene  fermo  il  pie- 
de nella  Città,  &  che  i  Cittadini  non  poteuano  horamai  qua-» 
fi  più  contradire  ;  &  allhora  poi  dicendo  di  hauere  i  parlare 
di  cofe  importanti,  fece  Galeazzo  raunarc  il  Configlio  po- 
polare,nel  quale  con  lunga  narratiua  parlò  de'trauagli  nei 
quali  fi  trouaua  la  Città  di  Bologna,per  la  cupidigia  di  Nefto 
re  di  Linguadoca  Conte  di  Romagna,  il  quale  eflendo  huo- 
mo  ingiulto,crudele,&  fenza  fede  haueua  imprigionato  Gio 
uanni  Pepoli,col nipote ,& gli  altri  Cittadini, per  aprirfi  la 
ftrada  a  farfi  patrone  di  Bologna ,  la  onde  poteua  bene  il  po- 
polo Bolognefe  confiderare,che  fe  per  difgratia  andaffe  fot* 
to  la  Signoria  di  vn'huomo  tale  ,  farebbe  ridotto  à  pefsima 
conditione;&  per  contrario  effaltando  infino  al  Ciclo  con 
merauigliofe  lodi  Giouanni  Vifconte  Arciuefcouo,&  Signo- 
re di  Milano>cercò  di  perfuadere,che  foffe  molto  bene  per  li 
Bolognefi  fottoporfi  alla  Signoria  di  lui,  il  quale  cffendo  po-* 
tentifsimo  glihauerebbe  femprcdifefo  da  chiunque  prefur 
meffe  di  volergli  cftèndere  ;  &  facendo  altramente ,  fariano 
poi  finalmente  forzati  di  andare  in  feruitù,  non  potendo  efsi 
lioramai  più  da  loro  ftefsi  opporfi  à  chi  gli  volefle  moleftare* 
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Poiché  hcbbe  detto  qt!efte,&  altre  fimili  parole/urono  mol^ 
ti  de!  Confìglio>che  cominciarono  d  bucinare  contra  lo  Ar- 
ciuefcOLiOv  contra  i  Popoli,  dicendo,che  à  modo  alcuno  nò 
fi  dóiieua  far  ral  cofa  ;  poiché  erano  ftati  ingannati, &  vendu- 
ti da  Pcpoli  ;  maalcuni  altri,  che  più  maturamente  coniide- 
rauano  le  cofe^dice'uano  ;  Deh  fratelli  non  fare  di  gratia  que- 
lli ragionamenti ,  che  bora  non  èpiù  tempo  j  perche  fiamo 
ftati  troppo  taotli  ad  auederci  del  noftro  errore  ;  non  vedete 
voi,che  fiamo  nelie  forze  deToldati  di  coftui? onde  fe  vorre- 
mo contradircjcgli  ci  farà  per  forza  far  quello  a  che  non  ha- 
ueremo  voluto  amoreuohnente  confentirci'però  è  meglio 
di  hauer  patienza  per horaA'  afpettare  migliore  oecafìone  • 
A  quello  modo  fi  difpofero  i  Bolognefi  di  metttré  il  partito, 
ben  che  mal  volontieri,&  dare  il  Dominio  della  Città*&:  Co- 
tado  di  Bologna  à  Galeazzo ,  che  ne  pigliò  il  pofleflTo  in  no-* 
me  dello  Arciuefcouo  fuo  Zio  :&  così  reftarono  priui  della 
Signoi  ìa  Giacomo^  t^iouanni  Pepoli .  Et  hanendo  poi  co- 
minciato Galeazzo  ad  effereitare  l'autorità  in  nome  del  Zio  i 
creò  PodeftàGafparino  Vifconti>& fece  eleggere  gli  altri 
Magiftrati  fecondo  rvfanzade'BoIognefi ,  &  diede  licenza  à 
banditi, &  fuorufciti»che  poteflTero  tornare ,  &  viuere  pacifi- 
camente nella  Patria  :  ma  dopò  poco  effendofi  amalato  Ga^ 
kazzo  nel  fine  dell'anno,  fi  fece  portare  à  Milano  per  mutar 
aria,&  £irfi  curare.  Et  per  ciò  T  Arciuefcouo  mandò  in  luoga 
di  lui  nel  principio  dell'anno  che  feguì  Barnaba  detto  Ber- 
nabò Vifconti,vno  eflfo  ancora  de'fuoi  nipotijil  quale  fubito 
giunto  à  Bologna>elefire  Ricardo  Saliceti, A ntoniolo  Galluz- 
2Ì,Beccadino  BeccateIli,&Minotto  di  Frate  Pietro  A ngiolel- 
li,per  mandargli  ambafcia^ori  al  Pontefice  in  Auignone,  per 
procurare  di  ottenere  Tinueftitura  di  Bologna  da  lui;  ma 
giunti  che  furono  i  Milano , non  voi fe  lo  Arciuefcouo , che 
palfaiTero  più  oltre .  In  quefto  mezo  Neftorc  di  Linguado-^ 
ca  Conte  di  Romagna ,  il  quale  era  pieno  di  rabbia ,  perche 
non  haueua  potuto  fecondo  il  fuo  difTegno  ottenere  laCittd 
di  Bologna,attendeua  adinfeftare,&  minare  tutto  il  Conta- 
4o>ma  non  haneua  denari  da  pagare  i  foldati  j  &  per  ciò  fdc^ 
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gelato  BipcardQ.Gapkatìo  de'T^^éfchi  i  tVatt»  'toh  Barnàb4) 
di  dargli  Ca(kl  San  Pietri,  &  i  fìgiiao!i  di  (^hcomo  ^òù 
"  Giouanni  Pepali, &  gli  altri  prigioni ,  che  ténc^ua  per  pegno; 
dellepaghe,  cheglì  douea  pagare  il  Conte  di  Ròmagna^&; 
però  gli  diede  Bàroaba  óttaqta.milia  fiorini  d-oro,à conto  di; 
qua,nto?hauea  preme fì^  lo  Arx^iifitfcono à  iPepoli ,  &  cosiii-'t 
brrò  i  prigioni  5  ^  h^bbe  in  Cuo  doaiinio  Caftei  San  Pietro.» , 
come  hebbe  por  anca  fra  poco  tfempo  DozM,  &  Eagnano,; 
gli  altri  Cartelli ,  che  haueua  occupatoti!  Conte ,  Io  eflercito^. 
di  cui  mancandogli  poi  i  denari  da  pagare  i  foldati ,  à  poco  i 
poco  tutto  fi  sbandò  .  Indi  àpoco  lo  Arciuefcouo  richiamò 
dal  goiierno  Bernabò ,  &  mandò  in  fiiQ  luogo  Giouannida 
Olegio  de'  Vifconti,di  luì^recondo  clie  fi  credeua>figliuol  ba-- 
ftardo^huonio  aftuto,ambitioro>perfido,  &  crudele  ;  il  quale* 
per  alcuni  giorni  con  aflTai  comportabile  maniera  gouernò 
la  Cittàimentre  andana  cercando  d'intendere,  &  fcoprire  gtì^ 
humori,&  ì  penfieri  de'Cittadini ,  &  d'informarfi  bene  dello 
ftato  di  tutte  le  oofe  :  ma  poi  penfando  egli  tuttauia  come  po 
tefle  con  nuoui  modi  mal  trattare  il  popolo  Bolognefe ,  s*in*> 
finfe ,  che  andando  vna  notte  vn  fuo  Capitano  a  riuedere  le' 
guardie,le  quali  erano  à  torno  la  Citta,trouafre  aperta  la  por 
ta  di  ftrada  Caft!glioni,&  per  ciò  fubito  fece  prendere  il  guat 
diano  di  detta  porta jCoTuoi  compagni,^  quali  fece'per  forza 
di  tormento  dire,che  efsi  Thaueuano  lafciata  così  aperta,  per 
introdurre  quella  notte  in  Bologna  i  foldati  dc'Fiorentini 
per  ordine  di  Giouanni,& di  Giacomo  Opizo  Pepoli  fi^ 
gliuolo  di  Giacomo ,  ma  quella  cofa  ;  come  dico  ;  era  finta  $  ' 
non  effendo  vero,che  i  Fiorentini  haueifcro  foldati  in  ordine  ■ 
per  mandare  a  Bologna;  ma  con  tutto -ciò  (quanto  può  la 
maluagita  ne'petti  de'perfidi  tiranni  ?  )  furono  fatti  prigioni 
nel  Cartello  di  San  Giouanni  in  Perficeto Giacomo,  &  Opi- 
20,con  altri  Cittadini,&  per  ciò  ifpauentati  gli  huomini  di  Sa 
Gtouanni,Yenendo  a  Bologna,portàrono  le  chiaui  del  Cartel 
lo  airOlegio  :  il  rnedefimo  fecero  quei  di  Creualcoife^&quei 
di  Santa  Agata  :  ma  Giouanni,ch'era  à  Nonantolà  3  montato 
icauaUoi^ndQ  a  Milano  per  querelarti  conrArciuefcouo 
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deiringfuria fatta  al  fratello,&  al  nipoce  ;  ma  non  fu  afcoltt^ 
to,anzi  gli  tu  facto  intendere,che  douciìre  anco  egli  rinontia- 
reilCaftellodiNonantola,  àfacefleandare  fuoi  figliuoli  i 
MiIano,ne  di  li  fi  partiffero  fenza  ordine  delio  Arciuefcouo , 
ai  che  nì^n  potcndofi  contradire/ubitófò  vbidito .  In  tanco^ 
furono  proceflTaci co  fallì  teftimoni  grincarccrati  à  Bologna^; 
&  poi  condotti  vitupero famente  legati  fopra  la  renghiera  del 
Palazzo  publicojdoue  in  prefenza  loro  fu  letta  la  fentenza>& 
fù  condannato  Giacomo  à  perpetua  carcere  ;  &  con  miferà- 
do  fpettacolo  del  popolo  Bolognefe,il  quale  già  era  ftato  da 
lui  gouernato ,  6c  retto ,  lo  fecero  fiare  tutto  il  giorno  legato 
alla  renghiera,&  furongli  confi fcati. tutti  i  fuoi  beni,&  gli  al- 
tri furono  condannati  à  vituperofa  morte  ;  ma  dopò  poco  fù 
lafciato  in  libertà  Opizo,il  quale  andò  poi  à  MiIano,&  dietro 
z  lui  mandò  TOlegio  Giacomo  fuo  padre  prigione .  Et  non 
éffcndo  nafcofto  af  perfido  tiranno,che  per  quefto,  &  infinite 
altre  ingiuftitie  da  lui  fatte  nel  poco  tempo  del  fuo  gouerno , 
egli  era  grandemente  odiato  da'Bologncfi  ,  volfe  proucderfi 
ài  vna  buona  fortezza,tiella  quale  egli  con  tutti  i  fuoi  fi  potcf 
fc  ficuramente  ricouerare^fe  alcuno  haueffe  hauuto  ardire  di 
opporfi  alle  fue  iniquità  :  fece  per  ciò  fabricare  vn  forte  Ca- 
ftello  fra  la  porta  del  PrateIlo,&  quella  di  Sa  Felice,  doue  egli 
poi  fc  ne ftaua con  buonifsime guardie.  Trattò  di  poiGio- 
uanni  Arciuefcouo, &  Signor  di  Milano  nelPanno  Mille  e  tre- 
cento cinquanta  due,  di  hauere  la  inuefticura  di  Bologna  da 
Papa  Clemente,  ii  quale  per  tale  effetto  mandò  Guglielmo 
Grifante  Cardinale  di  Santa  Chiefa  per  Legato,  che  giunto  à 
Milano  hebbe  lunghi  ragionamenti  con  rArciuéfcouo  ,  & 
reftarono  d'accordo  infieme  di  quanto  fi  haut  (Te  da  fare^on- 
de  poi  pafTando  à  Bologna  il  Legato,  fù  grandemente  hono- 
rato  dair01egìo,il  quale  anco  gli  i  inontiò  la  Signoria  di  Bo- 
logna in  nome  dello  Arciuefcouo ,  &  lafciò  ch'egli  la  gouer-  ' 
naffe  à  modo  fuo  come  cofa  della  Chiefa,&  in  tanto  non  s*im 
pacciaua  rolegio  di  cofa  veruna:  ma  dopò  alcuni  giorni  il 
Legato  ne  inucftì  lo  Arciuefcouo,facendolo  Vicario  del  Papa 
p€V  dodici  annitgrauadolo  à  pagare  ogni  anno  feffanta  mar^ 
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che  d'oro  in  nome  di  tributo  ;&  TOlegio  fottofcrifle  icapi- 
toIi,&:  accertò  le  conuentioni  per  par£€  clHlo  A.  rciuefcGuo . 
Ciò  fatto  morì  poi  li  Pontefice  Clenienrc  ;  ^idt  ll'anno  prof- 
fimo  fù  in  fiio  luogo  eletto  Innocentio  fedo .  Venne  a  Bolo- 
gna nel  principio  di  quel  Pontificato  fArciuefcono  Ciouanni  1353 
Signore  ó.  ì  Bologna  ;  à  rtlloggiò  net  Palazzo  Epifcopale  >ca- 
uerfando  tanto  humanaaiencc  co'Cittadin!,che  in  poco  icm- 
pOjChe  dimorò  nella  C  icta\acquiftò  grandeunentc  la  btìncuo- 
lenzadel  popolo.  Nel  medefimo  tempo  venne  Legrxto  in 
Italia  Hgidio  Cariglia  Albornozzo  Cardinale  Spagnuolo, 
mandato  dal  Pontefice  Innocentio ,  accioche  ricoueralle  al- 
cune Citta,  &  luoghi  appartenenti  alla  Romana  Chieia^  ma 
vfurpati  da  diuerfi  Signorottl^che  dipoi  ne  erano  (lati  confti- 
tuiti  VicariA  Gouernatori  perpetui,  con  autorità  Impecia- 
le da  Lodouico  Bauaro  Imperatore,  il  che  haueua  fatto  per 
vendicarfi  con  difpregio  di  Papa  Clemente  fefto ,  che  haueua 
parimente  prima  fatto  Vicari  di  MilanO)&  della  Lonibardia  ^ 
nella  quale  pretendeua  molta  ragione  lo  Imperarore,  Luchi- 
noAGiouanniVifconti  Arciuefcouo,  il  quale  Arciuefcouo 
per  ciò,&  anco  perche  dubitaua puralfai  di  effer  priuato  del- 
la Signoria  di  Bologna,  honorò  fplendidamente  il  Legato 
quando  giunfe  à  Milano;  ne  manco  fù  egli  honorato  in  Bolo- 
gna dairoiegiojche  gli  diede  ancora  fedici  compagnie  di  fol 
dati  bene  in  ordine  per  commifsione  dello  Arciuefcouo ,  ac- 
cioche fe  ne  feruiffe  per  le  imprefe  che  gli  erano  fiate  ordina- 
te dal  Pontefice,  L'annofeguentei  Venetianijl  Signore  di  1354 
Padoua,Cane  grande  Signore  di  Verona.il  Marchefe  di  Fer- 
rara,&  il  Signore  di  Mantoua,hauendo  int€fo,  che  lo  Arciue- 
fcouo di  Milano  haueua  poco  dianzi  hauuto  la  Signoria  di  Ce 
noua,&fapendo,ch'egli  haueua  continuamente  volto  ilpé- 
fiero  ad  accrefcere  lo  ftato^fecero  lega  contra  di  lui ,  per  op* 
ponerfiallafua  grandezza, &  i-aunarono .vn'cffercito  di  fci 
inillacaualli,&  vinti  milJa  fanti,  fra  eguali  era  vna  gran  com-» 
pagnia  di  Tedefchi,che  con  grolTo  ftipendio  haueuano  tirato 
alla  loro  diuotione.  Erano  coftoro  tre  miila  caualli ,  &  cinque 
milla  fanti  j  che  p^ringorcligia di  guadagno  fi  erano  partiti 
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<!c  i  lo^'o  paefi,&:  fotto  la  condotta  di  vn  cereo  Capitano,chia« 
ìiìàio  Monte  Regale  5  &•  di  vn  Gente  Lancio  erano  venuti  in 
ItaHaa  iibbandoid:  Taccheggiando  per  tutto  doue  poreuano 
arriuare colle  mani.  Hor  quefci,.come  dico ,  tirati  dai  guada» 
gnOjfi  erano  congionri  collimici  dello  Arciacfcoiio  Giotiàni, 
il  quale  hauendo  ciò  intefo,  fece  anco  elio  buone  prouifioni , 
raunando  di  tiiolca  gente  in  Lonabard  la  ;  &  il  niedefimo  fece 
in  Bologna  rolegio;  &cosìpoi  vniti,fi  oppofero  a  collega- 
ti bora  in  Lombardia>oc  bora  nel  Contado  di  Bologna,che  ne 
patì  grandifsimo  danno,mentre.,chedairvnaj&  l'altra  parte 
fi  andana  teniporeggiando,&  attendendo  folamente  à  mina- 
re il  paefe.  Auenne  in  quel  tempo, che  hauendo  comandato 
rokgioiifoldatide'Quìartieri  di  Porta  Rauegnana  ,&  di 
Porta  San  Proculo, che  fi  armafTero  per  andare  a  danni  del 
Contado  di  Modena,  &confiderandoefsi,  che  era  cofa ini- 
qua ,&  fuora  di  ogni  ragione  il  danneggiare  ogni  giorno  il 
paefe deViciaifcnzahaucrne cagione,  vi  andauano  per  ciò 
mal  volontieri  ;  ma  con  tutto  ciò  vedendofi  forzati,fi  arma- 
uancben  che  lentamente;  quando  d'improuifo  fi  leuò  gran 
rumore  perla  Cicta,&  non  fapendofi  onde  procedefìe,fi  mi- 
feinarmetucco  il  popolo  ,  gridando  alcuni  Viua  il  popolo; 
ma  perche  non  fi  fcoperfe  mai  veruno  autore  di  quei  tumul- 
to,&  perche  non  era  cofa  fatta  a  pofta,ma  nata  à  cafo,tofto  fi 
racchetarono  la  grida  :  L'Olegio  nondimeno  empio,&:  fcele- 
ratifsimo tiranno, quando  vide  depofte  Tarmi,  comandò 
tutti  i  fuoi  foldati  da  piedi, &  da  cauallo,che  armandofi,  pre- 
ftamente  trafcore(rero*tutta  la  Citta,  te  vccideflero  quanti 
Cittadini  trouafTerOjnon  hauendo  rifguardo  a  gradò,  à  feflb, 
ò  ad  età  ;  &  per  tale  comandamento  molti  ne  furono  empia- 
mente mandati  a  filo  di  fpada  ;  gli  altri  fi  faluarono  nelle  ca- 
fe  •  Fatto  quefto  mandò  l' Olegio  à  chiamare  affai  Cittadini, 
&gentirhuomini,de'quali alcuni  non  volfero comparire,  & 
fi  partirono  di  Bologna  ;  fra  quelli  fu  Antonio  Bcntiuogli  » 
Molti  altri  fapendo  di  non  hauer  commeffb  fallo  alcuno ,  & 
contìdandofi  nella  loro  innocenza,  comparfcro  inai  zi  alti* 
tanop^ìl  quale  noa  hauendo  rifpetto^fìè  anco  àDio  Santifsi<« 


3 


Q  V  I  N  To.  ào<; 

tuo,  nel  facraro  giorno  del  Corpo  di  Chrifto,  haucndogli 
prima  in  diuerle  maniere  tormentati ,  fece  tagliare  il  capoà 
quindici  di  loro  eontra  ogni  douere  y  non  bauendone  alcuna 
xagione  ;  furono  fra  quelli  Delfino  Gozadini,  Brunino  Bian- 
chi ;  Quirino  de'Catani  di  Vizano  >  Giacomo  Bentiuoglii  & 
X-'arlPiGi^ìUizzi;  &  dopò  due  giorni  ne  fece  morire  diece 
t.ri>&^<>^^f^^^  giorni,fac(  ndone  fpelTo  morire 

qualcli-vi^Oipoiche  tìe  haueuafempre  piene  le  prigioni  ^  ma 
fianco  fìnalmqncepiù  corio,  che  facio  di  tante  crildelta  ;  ha-* 
uendo  fatto  pagare  denari  a  molti ,  &:  ad  altri  dato  bando  j 
ne  lafciò  pure  andare  liberi  aleu9Ì,&  infiniti  volontariamen- 
te fi  partirono  di  BolognajCpntentandofi  più  tofto  di  lafciar 
lapatria,la  robba,&  l€ìcommdditaloro ,  che  .di  cflere  fotto- 
pofti  alla  crudel  rabbia>&  beftiaJita 4icplui,che  njon  haucua 
timor  di  DÌGyne  rifpetto  al  giuftQ:,.ne  all'honefto .  Fece  an- 
cora TOIegio  commandare,  che  ogni  huomafotto  pena  di 
perdere  la  vita  douefle  portare  tutte  le  fue  armi'  nei  Palazzo 
del  Vefcouato,&  fù  fubito  vbidito  :  &  fatto  quefto  coman- 
dòjche  tutti  gli  huomini  di  due  Quartieri  della  Citta  douef.^ 
fero  andare  à  far  la  moftra  à  Caftel  Franco  ;  &  vi  andarono  ; 
tutti  fenz'armi ,  portando  alcuni  pochi,  folaménte  baftoni  in 
mano  >  per  potere  ageuolmente  caminare  ;  &  in  quel  luogo 
gli  fece  il  tiranno  afpettare  parecchi  giorni  prima  ,  che  fatta 
la  ra{regna,&  moftra  gli  voieffe  conced^re,che  fi  parti  (fero.  > 
In  tanto  affai  di  loro  andando  ad  habitare  akròtìe,  &;rogIié^ 
dofi  damila  Patria  volótario  efsilio,  lafciarono  i  compagni  neCi 
ttauagli.  Fattapoila  moftra  de'primi  due  Quartièri,  com-^ 
mandò vche, gli  altri  due  andaflerg  efsi  ancora  alla raffegna  4 
Caftel  Franrco,done  ftertero  parimente  nniòlti  giorni  con  di- 
iagio,prjmache  foflero  fpediti  .  Mentre  fi  trouaua  la  Citt^ 
in  quei  trauaglii  morì  Giouanni  Vilconti  Arciuefcouo  diMi 
lanoy&.Signor  di  Bologna,  lafciando  per  tcftatnento  Bolo- 
gna,con  alcune  altre  Cictà  a  Matteo  Vifconti  fuo  nipoteyha-* 
aendo  anco  or4inato,che  Giacomo  Pepoli  foffe  rilafciato  li-. 
hpxp  fuori  diprigione ,  il  clic  fu  fatto .  Mandò  pjoi  Matteo 
vaCommiffario  a  prendere  in  n  poffeflo  di  Bolc^ 
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rgna^doucéffendo  arriùato  co!ui,r01egto  fùbico  fece  faudarc 
il  popolo/acendo  di  nuouo  confirmare  per  fuffragi  il  Domi- 
nio a  Matteo  ;  &  il  Commiflfario  ne  tolfe  il  poffeflb,  &  confir- 
mò Luogotenente  Giouanni  Olegio  •  Eflendo  poi  nel  prin^ 
I  j  j  j  cipio  deil'anno  Mille  e  trecento  cinquanta  cinque  venuto  iti 
Italia  Carlo  iié  di  Boemia  elettoimperatore- è  per  prendere > 
come  fece  la  Corona  Imperiale  pacificamente ,  &  fenza^mtì^ 
uer  guerra  d  gritaliani,fì  adoperò  di  modo,ehe  fu  fattala  ttè 
guà  tra  Vifconti  >  &  i  collegati  à  danni  loro',  i  quali ,  come  fi 
diiTc  dianzijhauéuano  aflbldati  i  Tedefchi  della  gran  compa- 
gnia,chc  dopò  quefta  tregua  partirono  di  Romagna,doue  al*« 
rhora  fi  troaauano  ;  &  andarono  nellàMarca  di  Ancona,paf- 
fando  poi  in  Puglia  ;  onde  aflfai  fi  afsic^ir^aronó  i  Vifconti ,  6t 
per  ciò  efsi  ancora  licentiarono  vna  parte  dell  e flercito  loro  : 
&  haucndapoibffognodidenari^perchefi  trouauàno  moltò 
ttraiifti  per  le  continue  guerre  ;  &  non  fapédo  a  che  modo  trd 
Barne^impofero  vda  grauezza  à  i  Chierici;  &  fra  gli  altri  Ma^ 
teonenjife  vnadiòttomilla  fiorini  al  Clero  di  Bologna;  li 
qual  cofa  non  volendo  fopportarc  Giouanni  del  Nafo  da  Ga~ 
terata  della  Diocefi  di  Milano  Vefcoùo  di  Bologna  ,  il  quair 
fapeua  molto  bcnc,che  ciò  non  fi  potcua  fare  fenza  Tautoriti 
del  Pontefice,venneà  gran  contefeco'miniftridi  Matteo  ^  & 
fcomunicò  i  collettori  di  quelle  impofitioni .  Haueua  quefto 
Giouanni  da  Galerata  giacinque  anni  prima,cioé  del  Trecé- 
to cinquanta  hauutoda  Papa  Clemente  fefto  il  Vefcouato  di 
Bologna,perche  àquel  tempo  era  morto  in  Auignone  il  Vé- 
fcouo  Belcramino  Paràuicini/Coh  quella  occafìone  delle  àn- 
garie  impofte  da  Mattco,parue tempo  a  Giouanni  da  Olegio 
dì  farfi  patrone  di  Bologna,*:  Conferii  fuoi  penfTeri  con  àP- 
cuni  della  patte  Maltrauerfa,quali  erano  Galluzii,  Làmbert- 
tin!,Conti  di  Panico,Sabatini,BeccatcIli,Boatieri,Triàghi,&' 
altri,chc  femprc  haucjuano  fauorito  in  tutte  le  cofe  rOkgioi 
per  efTere  ftati  riniefsi  nella  pàtria  dallo  Arciuefcouo  Giouàf 
ni  VifcontÌ,quàndo  egli  hebbè  la  Signoria  di  Bologtià;  & 
€}uefti  tutti  ne  fecero  confapeuoli  ancora  molti  altri  loro  ami 
€Ì,acci(icii€ifoflerQ  in  ordine  per  màdarc  ad  éftettò  i  hialuag^ . 
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gi  difìTegni  deirOlegiOjil  quale  haucndo  murato  tutti  li  Caftcl 
lam,&  guardiani  delle  Rocche  de!  Contado,  ixiettédoui  huo- 
mini  de'quali  (i  fidaua  ,  &  raurvtìto  il  popclo  in  piazza ,  parlQ 
lungamente  contra  di  Matteo ,  &  de  gli  altri  Vifconti ,  biafi^f 
mando  il  gouerno  loro,  &  mofi  rando,che  iniquaméte  fi  pòr^ 
tauano>imponendo  grauezze  (rno  al  Ck  ro  contra  ogni  doue- 
re.  Et  con  que{lc,&  altre  Tue  finte  ragioni, cflbrtaua  il  popo- 
lo ad  abbandonar  Mattco;il  quale  era  vn'huomo  da  poco  ,  & 
dedito  alle  luiTurie,&  a  piacen,cóprouederfi  divn'altro,  che 
hauefle  a  gouernarlo  più  fauiamente .  Finito, ch'egli  hebbe 
di  pariare,fì  modero  i  iMakrauerfi/ccoqdo  che  fi  erano  accor 
dati,&  difl'ero  arditamente ,  ch'egli  haueua  parlato  con  pru- 
denza,&  come  fi  conueni  ua  ad  vn'amoreuol  padre  del  popo-^ 
lp,&che  a  loropareua,che  nonpoteflila  Citta  di  Bologna 
hauere  miglior  gouernatore,&  padre  di  lui,  hauendolo  già 
Conofciuto  rauio,giufto,&  liberale;  &  così  cominciarono  tur* 
ti  i  fautori  della  parte  Maltrauerfa  i  gridare,  Viua  GiouannI 
Olegio  noftro  Signore  ;&  fu  poi  per  partito  confirmato  Si- 
gnore,non  hauendo  veruno  ardire  di  parlare  in  contrar  io:  & 
egli  dubitando,che  Matteo  Vifconti  non  hauefle  a  rifentirfi  | 
cominciò  in  quel  principiodiSignoria  ad  eflTere  vn  poco  più 
piaceuoledelfolito,ordinando  ,che  cento  Cittadini  eletti  di 
ogni  Quartiero,foflero  fuoi  configlieri  nelle  cofe  appartener  ' 
ti  al  gouerno  ;&  alleggerendo  i  dat!j,&  le  gabe]le,ae  volédo> 
che  il  Clero  pagaflTe  la  impo(ìtione  dimandata  da  Matteo  :  &^ 
à  quedo  modo  cercaua  di  racquiltarfi  la  beneuokuza  del  pon 
polo  :  &  andato  al  Caftello  fatto  da  lui  poco  dianzi,  nel  quale 
fi  trouauano  i  foldati  di  Matteo ,  operò  di  modo,  che  gli  fii 
confegnato  fenza  contratto  ♦  Hauendo  intefo  Matteo  quefte 
Cofe>raunò  vn  fofficiente  eflercito,&  io  confignò  i  Francefca 
da Efte cacciato  di  Ferrara  dal  Marchefe  Aidrouandino,& 
che  haueua  fatto  ricorfo  à  i  Vifconti  per  ottenere  coli'aiutQ 
lorola  Signoria  di  Ferrara ,  &  per  tale  occafione  fu  mandato 
da  loro  contra  r01egio,accioche  ifpcdita quella  imprefa>paf-^ 
falfeco'  medefimi  foldati  contrari  Marchefe .  Intefa  quella 
fpcditiooe  rOlcgio  fece  fortificare  la  Cittipcr  tutto  doue  ne 

faceua 


L  j  B  R  O 


faceuia  bifognò,^feccprouifionc  di  buone  guardie,  Òltra 
di  ciò  mife  vn  taglione  di  vinti  milla  fiorini  d'oro  al  popolo  , 
per  pagarci  foldaci  ;  ma  non  hauendo  ne  anco  per  queftò  de- 
nari à  baftan2:a/cce  incarcerare  per  cònfiglio  de'Makrauer- 
fi  molti  Cittadini ,  &  principalmente  de  gli  amici  de'Pepoli , 
&  fece  loro  pagare  affai  denari  per  forza^tormenrandogli  erti 
delmente  fenza  niun  rifguardo;  &:  fritanto  arriuò  fui  Conta 
do  di  Bologna  TefTercito  de^  Vifconti ,  pigliando  ^  &  faccheg- 
giando  ognidì  qualche  Caftello,&ruinando  tutto  il  paefe, 
perche  non  era  ardito  TOlegio  di  vfcirgli  contra  •  Vennero 
ancora  Giouanni,Andrea,&  Nicolò  Pepoli,con  ducento  Ca- 
ual!i,c  trecento  fanti  alle  muta  della  Citta,  &  ropcndone  vna 
parte  daquella  bàda,doueera  lamina  del  Caftello  già  fatto  / 
comcfidilfe,  da  Beltrando  Cardinale, haueuano già meflb 
dentro  le  mura  circa  cinquanta  foldati,&  vcciCo  le  fentinelle  ^ 
quando  fentitofi  lo  ftrepito  fù  dato  all'arme ,  &  raunandofi  il . 
popolo,&  i  foldati  della  Città,furono  ributtati  ;  &  mancàdo-^ 
gli  poi  la  vittouaglia,&  eflendo  moleftati  da  vna  parte  dal  Si- 
gnor di  Mantoua,&  dall'altra  da  Roberto  Alidofio  Signoi* 
d'Imola,  confederati  con  r()legio,tornarono  in  Lombardia^ 
lafciandb  Timprefa  imperfetta.  Pafsò  poi  all*altra  vita  Mat- 
teo Vifconti,  non  fenza  fofpetto  di  veleno  apprettatogli  da 
Galeazzo,&  Barnaba  fuoi  fratelli,  de'quali  Barnaba  rellò  he 
rede  della  Signoria  di  Bologna, della  quale  defiderando  egli 
di  hauerne  libero  il  poflreflro,tofto  con  l'aiuto  del  fratello,  mi- 
fe in  ordine  buon  numero  di  foldati  per  cominciar  la  guerra 
nella profsimaprimauera contra  rÓIegio,iI  quale  fapendo 
dinon efltrbaltan^eàdilFendcrfi  longamenre dalle  forze  dei 
Vifconti,{i  rilToluette  di  mandar  Pietro  Lambertini ,  Scariot- 
to  daZapolmo ,  Fa'douino  Vgliani ,  &  Francefco  da  Ignano 
ambafciatorià  Barnaba,dando  loro  piena  autorità  di  accor- 
dar^ coniai  in  qualonque  modo  poteuano;  la  onde  andati 
cortpro,oopò  molti  parlamenti,  come  nelle  facendedi  talc^ 
iìTiporWiZz  auic  ne,ri  accordarono  finalmente ,  che  la  Signò*  ' 
ria  di  Bologna  fofle  del  tutta  liberà  di  Barnaba  ,  &  'che  lui 
cùidaflc  1  PodeftàA  altri  vfficiali  à  modo  fuo  ;  ma  che  l'Ole- 
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gio  reftafie  continnamcnte  Couernatorc:&:fùpubiicato  ta- 
le accordo  in  Boiogna,di  che  TOlegio  co  fegni  efteriori  mo- 
ftrò  di  fentirne  contento.  Ma  nel  principio  deiranno  fe- 
gaente,eflendofi  fcoperto  vn  trattato,che  faceuano  Barnaba  i  ^  5 
Signor  di  Bologna,&:  GiouàniPepoli  ,di  farvccidere  l'Ole-- 
giocarono  fatti  morire  Fregofìno  AlefTandrino ,  che  da  loio 
era  ftato  mandato  à  Eo!ogna>accioche  con  vna  fletta  auele- 
nata  facefic  Teffetto  ;  &  Gugliehno  Raimondi  da  Parma  al- 
Ihora  Podefta  di  Bologna,il  quale  haueiia  dato  ricapito,  aiu- 
to,&  coniglio  a  detto  Fregofino;&  parimente  furono  fatti 
morire  alcuni  Cittadini  confapeuoli  di  quel  fatto,onde  TOle 
gio  fattofi  per  ciò  nimico  di  Barnaba,  cacciandone  i  fuoi  mi- 
nitt:ri,&  vfficiali,  fi  fece  vn'altra  volta  patronedi  Bologna; 
doue  crefcendogli  tuttauia  maggiormente  le  fpefe  per  la  ni- 
micicia  di  Barnaba,&  de  gli  altri  Vifconti,  &  non  hauédo  de- 
nari da  pagare  i  foldati,mife  vn  datio  detto  dell'imbottato , 
ton  graue  danno,&  difpiacerc  di  tutto  il  popolo, facendo  pa- 
gare vn  tanto  per  corba  di  tutto  il  vino,  che  ciafcuno  haueua 
nelle  botti.  Querelofsi  poi  l'altr'anno  Barnaba  Vifconti  ap-  ij 
preflb  Papa  Innocentio  contra  roicgio,il  quale  fuora  d'ogni 
douere  gli  hauena  tolto  la  Signoria  di  Bologna,  che  toccaua 
à  lui  di  ragione,la  onde  il  Pontefice  mandò  Androino  Abba- 
te CUiniacenfe  per  Commiffario  in  Italia,  accioche  operafle  > 
che  la  Signoria  di  Bologna  fofle  à  Barnaba  rj^ftituita  ;  &  giu- 
. to  in  Bologna  fù  honorato  dair01egio,il  quale  con  tutto  ciò 
che  facefle  buone  parole,non  volfe  però  mai  rinriUtiare  la  Si- 
gnoria,ne  vbidirei commandamenti  del  Pontefice,  onde  fi  ^ 
parti  di  Bologn^i  il  CommifTarioilafciando  ordine  a  Giouàni 
da  Galerata  Vefcouo  di  Bologna,  che  douefle  di  commifsio- 
ne  del  Pontefice  dichiarare  la  Citta  interdetta  ;&  mentre  fi 
mandauano  ad  effetto  le  fue  ordinàlioni,pafsò  egli  in  Roma- 
gna dal  Cardinale  Egidio  Albornozzo  Legato,  che  andò  poi 
in  Auignorie  a  trattare  col  Papa  delle  cofe  della  guerra , che  fi 
faceua  contrai  tiranni,  che  teneuano  occupato  i  beni,  &  le 
Città  dello  ftato  Ecclefiaftico,  &  reftò  fuo  Luogotenente  il 
d^tto  Abbate  fino  al  fuo  ritorno.  In  tanto  Barnaba  raunaua 
f  -  O  lo 
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lo  eflercito  per  venire  contnroiegio ,  che  medefima  meirte  |: 
faceua  proiiifioni  per  diffcnderfi.  Vennero  dunque  nel  Con- 
tado di  Bologna  i  Milancfi  di  quell'anno^ma  furono  da  Bolo- 
gnefi,&  daToldati  del  tiranno  difcacciati^onde  con  danno  lo- 
ro fé  ne  cornarono  in  Lombardia;  &  per  ciò  confiderandoi 
Vifcontijche  le  cofe  loro  palfanano  male,  haiiendo  già  prima 
perdura  la  Signoria  di  Gencua,che  Ci  era  ribellata  da  loro»  & 
meirafi  in  Iiberci,crattarono pace  co'i  loro  nimici,  &  fii  torto 
^  conchiufa  neiFanno  Mille  e  trecento  cinquant'otto,  include- 
dofi  da  vna  parte  TOlegio^il  Marchefe  di  Ferrara,il  Marche- 
Te  di  Monferrato,&  i  Gonzaghi  Signori  di  Mantoua ;  dall'al- 
tra parte  GaleazzOid: Barnaba  Vifconti .  Fatta  lapace,pro- 
curò  rOIegio  col  mezo  di  ambarciatori^&  octenne^che  il  Pa- 
pa leuaiTe  lo  interdetto,il  quale  era  durato  decinoue  mefi ,  &  ' 
di  CIÒ  reftarono  molto  confolati  i  Cittadini  tutti .  In  quefta 
tempo  il  Cardinale  Egidio  Legato  tornò  in  Italia,  &  lo  Ab- 
bate Cluniacenfe  Commiflario  tornò  poi  in  Francia,  hauédo 
iino  à  queirhorafeguirato  di  farla  guerra  in  luogo  del  Lega- 
to *  Con  tutto  che  ;  come  fi  è  detto  ;  fofle  fatta  la  pace  tra 
Vifconti,&r01egio, era  nondimeno  poca  conuenienza  fri 
loro,non fi fidandopuntoIVno dell'altro, perche  machina- 
uano  fpeffo  inganni Tvno  all'altro  ;&  perciòprefto  torna- 
rono airarmi,hauendo  i  Vifconti  nel  principio  deiranno,che 

II5P  feguì,tntimato  la  gucrra,&  eflcndo  poi  venuti  a  danni  de'  Bo 
lognefi  con  gente  armata  fotto  la  condotta  di  Francefco  da 
Efte,&  di  Andrea  figliuolo  di  CiouanniPepoli,che  torto pre- 
fe  Creualcorc  :  onde  l'OIegioTortificaua  la  Citta  quanto  po- 
teua,mettendoui  buone  guardie  per  tutto;  &  haueua  meflfo 
anco  in  fortezza  il  Conuento  di  San  Michele  in  Bofcho ,  &  la 
Chiefa  di  Santa  Maria  del  monte,hauendoui  fatto  argini,pa- 
lificati,& buona prouifione  di  munitione,  &  di  difenfori, 
de'quali  poco  curandofi  i  nimici  nelFanno  Mille  e  trecento 

Ijtfo  feflanta  (accheggiauano  ogni  giorno  il  Contado,&  pigliaua- 
noi  Cartelli,  ne  daua  animo  all'Olegio  di  far  loro  refiftenza; 
onde  efTendo  egli  per  ciò  molto  nel  penfiero  trauagliato ,  & 
£y)cndo  ancoradi  eflerc  grandemente  odiato  da  Cittadini  • 

Bolognefi, 


Q^V  1  N  T  O.  21  r 

Bolognefijpcnsò  che  foflfe  meglio  per  lui  di  trattare  accorda 
col  Cardinale  Egidio  Legato,&  di  dargli  la  Città  nelle  mani, 
quando  egli  potefle  hauere  in  ricompenfa  qualche  altro  luo- 
go,doue  potefie  ftarfi  ficuro  dalla  forza  de' Vifconti  :  ma  non 
volfe  il  Legato  far  accordo  altramente  fenza  hauerne  com- 
mifsioneparticolviredal  Pontefice,- fapendo, che  i  Vifconti 
haueuano  hauutó  la  inueftitura  di  Bologna  da  Papa  Clemen- 
te fefto  per  dodici  anni ,  i  quali  non  erano  ancora  forniti  :  & 
per  quello  furono  mandati  ambafciatori  in  Auignone,  per 
intendere  intorno  a  ciò  la  volontà  del  Papa;  il  quale  difle, 
che  il  Legato  accettaffe  pure  ficuramente  la  Signoria  di  Bo- 
logna, volendola  ceder<^  TOlegio  con  qualche  conditione, 
attento  che  non  fi  doueua  hauere  rifpetto  i  Vifconti,che  non 
haueuano  ofleruato  i  patti,quali  erano  fra  loro,&  la  Romana 
Chiera;&  fri  Taltre  cofe  non  haueuano  pagato  il  douuto 
feudo  di  dodici  milla  fiorini  Tanno .  Intefo  quefto  il  Cardi- 
naie  ftabili  raccordo  con  Giouanni  Olegio,  &  accettò  in  no- 
me della  Chiefa  quanto  gli  era  offerto  :  &  in  ricompenfa  gli 
diede  il  gouerno  della  Città  di  Fermo  nella  Marca  d*Ancona 
in  vita  rua,dandogli  anco  titolo  di  Marchefe  .  &  così  egli  fi 
parti  di  Bologna  grandemente  odiato  da  tutto  il  popolo  >& 
con  fofpctto  di  effere  vccifo  nel  partirfi^  onde  fù  di  bifogno  > 
ch'egli  per  iftradafoffe  assicurato  da  vna  buona  compagnia 
di  caualli,che  per  ciò  gli  fù  data  da  vn  nipote  del  Legato,chia 
mato  Blafco  Fernando  Spagnuolo,  il  quale  era  venuto  à  Bo* 
logna  per  pigliarne  il  poffeflTo^accompagnato  da  molti  gen- 
tirhuomini  ;  &  à  quefto  modo  tornò  la  Città  di  Bologna  fot- 
to  il  gouerno  della  Chiefa,  con  grande  fodisfattionedi  tutto 
il  popolo,ftanco  per  le  iniquità  dclTOlegio .  Subito^che  Bar 
naba  hebbe  intefo  quefto  mutamento  di  gouerno ,  &:  liauen- 
do  per  ciò  perduto  la  fperanza  di  più  rihauer  Bologna  » 
mandò  ambafciatori  al  Legato  ,  dolendofi  di  eiTere  fpo- 
gliato  della  Signoria  di  Bologna,contra  le  conuentioni,  ch'e- 
gli haueua  col  Pontefice;  à  che  rifpofe  il  Legato,  che  ciò  era 
di  mente  del  Papa,che  lo  faceua  perche  i  Vilconti  erano  de- 
caduti dalle  ragioni ,  che  pretendeuano  fopra  Bologna ,  per 
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non  haucre  oneruato  i  putì;  iva  co  ruirta  ciò  fc  Barnaba  pen- 
faua  di  hauere  alcuna  ragione,egli  fi  offcriua  di  operare  che 
il  Papa  fi  conteniafle  di  riineticre  la  caufa  a  huomini  periti, 
intendenti  di  lai  nnaneggi;&  fé  quei  giudicafiero,che  il  tor- 
to fofle  dalla  parte  del  Papa/arebbe  lafciata  Bologna  nioko 
volontieri  a  Barnaba  nel  modo>che  da  gli  arbitri  foiFe  fenté- 
tiato.  Accettò  egli  il  partito  j  &  così  commefra  lacaufa  ,fù 
giudicato, che  ragioneuolmenteera  ftato  priuato  Barnaba 
della  Signoria  di  Eologna,per  non  hauere  ofleruato  le  con- 
iientioni,&  allhora  il  Legato  venne  à  BoIogna,non  vi  hauédo 
voluto  mettere  il  piede  ^  prima  che  la  caufa  foffe  dicchiarata 
di  ragione  :  &  toltone  il  pOiTeflfOifù  incontrato,&  riceuuto  co 
grandirsimafelì:a,&  allegrezza  di  tutto  il  popolo  .  Liberata 
Bologna  dalle  mani  del  tiranno  ;  &  parendo  a  PepoIi>  Benti- 
uogli,  Vizani,&  altri  di  potere  horamai  ficuri>&  pacificamen- 
te ftarfi  nella  patria  loro  fotto  l'ombra  della  Chiefà,  fi  parti- 
rono dallo  eflfercito  di  Barnaba,&  tornarono  à  Bologna,  do- 
ue  furono  molto  ben  veduti,&  carezzati,&  anco  affoldati  da 
Blafco  Fernando  Capitano  della  Chiefa;&  non  rimafe  con 
Barnaba  vcrun  Bolognefe,eccetto  che  Nicolò  Pepoli ,  &  al- 
cuni micidiali,&  banditi  per*t:aufe  capitali.  In  tanto  Barnaba 
non  potendo  comportare  di  effer  priuo  della  Signoria  di  Bo- 
logna,ne  volendofi  acquietare  alla  giufta  fentenza  data  coa- 
tta di  lui,  volfe  tentare  fepoteua  ottener  con  l'armi  quello, 
che  non  haueua  potuto  confeguir  con  la  ragione  ;  ma  perche 
fapeua,che  no  poteua  hauer  lo  intéro  fuo  mentre,che  ftefle  in 
Bologna  il  Legato;  mandò  egli  dell'anno  che  fucceffe  Ani^ 
chino  Buongarbojcon  vna  grofia  banda  di  Caualli ,  &  fanti  à 
niwouer  guerra  nella  Marca  di  Ancona,trafcorrédó,&  ruba- 
do  il  paere,&  anco  pigliando  alcuni  Caftelli  ;  la  qiial  cofa  ha- 
uendo  intefa  il  Legato,ancora,  che  fapefle  i  disegni  di  Bar- 
naba,nientedimeno  conofcendojche  vi  era  bifogno  della  fua 
prefenza,egli  vi  andò  in  perfona,lafciando  fuo  luogotenente 
in  Bologna  Gometio  Albornozzo,&  Podefta  Blafco  Fernan- 
do,amendue  fuoi  nipoti  ;  &  lafciò  buona prouifione  di  folda- 
ti,acciochcla  Città  fi  potcfledifFcndcre,  quando  per  traua- 
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gfiarla  vi  fofle  venuto  Barnaba,  come  egli  s'imaginaua ,  che 
folle  per  fare.  Hauédo  poi  intefo  Anichino  Tandaca  del  Car- 
<linale,ricirò  le  fue  genti,per  tornarfene  verfo  Lombardia  : 
&c  fra  tanto  Barnaba, il  quale  haueua  meflb  in  ordine  vn  bup 
no  en'ercitOjgiunfe  nel  Cócado  di  Bologna,  doue  da  gli  Vbal 
dini  di  Fiorenza  tofto  gli  fù  dato  Scaricalafino,&  egli  tolfe  ìjl 
Torre  di  Sabbione  di  montagna  a  i  Vizani,  che  n'erano ,  co-^- 
me  fono  ancora, patroni  ;  &:  ini  fi  fortificò ,  &  poi  fece  per  la 
montagna  molte  rcorrerie,ruinando  ogni  cofa,  &  pigliando 
molti  Camelli  ;&  il  medefimo  fece  poi  ancora  nel  piano.  Et 
mentre  ch'egli  era  occupato  intorno  a  quelle  cofe.gli  fù  dato 
auifo^che  erano  nate  alcune  difcordie  in  Lombardia,onde  fù 
coftretto  di  tornare  à  Milano  :&  lafciò  il  carico  di  tutta  la 
guerra  ad  vn  Giouanni  Bizaulo,il  quale  fi  accampò  apprelTo 
al  ponte  di  Reno,&dirtendendofi  con  le  fue  genti  d'ogni  in- 
torno5prefe,&  ferrò  i  pafsi  quafi  tutti  nel  Contado ,  &  fece  à 
San  R afaele  vna  baftia>ouero  vn  forte ,  per  impedire ,  che  da 
quella  banda  della  montagna  non  potefle  piùpalTare  ia  vit- 
touaglia,che  ogni  giorno  per  quella  via  era  portata  di  Roma- 
gna .  In  quefto  tempo  il  Cardinale  Albornozzo  ,che  haucua 
incefo  come  i  Bolognefi  erano  ^ffediati ,  vi  mandò  foctorfo 
per  Galeotto  MaUtefta,&  Pietro  Nicola  Farnefe  di  due  mil- 
la  cauallij&  cinquecento  fanti ,  quali  entrando  di  notte  nella 
Città,  così  fecretamente,che  da' nimici  non  furono  fentiti, 
diedero  gran  fperanza,&  ardire  a  Bolognefi  ,  &  a  Gometio  ^ 
il  quale  per  ciò  venne  in  penfiero,  che  già  fofie  i!  tempo  di 
prepararfi  à  combattere  ;  ma  volfe  prima  parlare  al  popolo, 
&  à'foldati,per  effortargli  a  mantenerfi  in  fede,  &  a<;ombat- 
tere  valorofamente:  onde  effe^j^dofi  la  maggior  parte  rauna- 
ti nella publicapiazza,eglifalito in  luogo  eminente, donde 
era  veduto  datutti  ,&vdito  da  molti  ,  raccontò  per  ordine 
molti  bcnefici,quali  haueua  fatto  il  Cardinale  Egidio  fuo  Zio 
à  tutta  la  Cittàjhauendola  liberata  dalla  feruicù  del  Tiranno 
Olegio,  aggiungendóui  ancora,  che  efei  poteuano  bene  efler 
certi  di  hauerc  a  fopportare  molto  maggiori  ingiurie  per  lo 
auenire,che  non  hauetìano  patito  per  lo  paflfato,  (e  non  com- 
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battendo  arditamente  haueflcro  tollerato  di  efifer  vinti ,  &  di 
nuouo  ridorti  in  feruitu  del  tiranno,&  eflere  leuati  dalla  prò- 
tectione  di  Santa  Chiefa .  Voi  haueiiate  ;  diceua  Gomecio  ; 
fatto  i  Vifconti  voftri  Signori/enza efTer loro  vbligati  in  co- 
fa  vèruna,&  efsi  vi  hanno  tiranneggiato  auara,  &  crude! ine-. 
te,facendo  morire  innocentemente  i  voftri  CirtadinÌ3&  impo 
iiendoiii  grauezze  intolerabili,&  non  mettendo  punto  di  fre- 
no alla  beftiale  lulTurialoro;  hor  come  penfate  voi,  che  vi 
tratteranno  coftoro, poiché  fonoinafpriti ,  &  defiderofi  di 
vendicarfi^perche  hauetemoftrato  chiaro  quato  vifia  odio- 
fa  la  loro  perfida  tirannia  ?  credete  voi^  che  fé  pigliafTero  per 
forte  quefta  voftra  Citta^delia  quale  con  tanto  loro  difpiace- 
re  fono  ftati  priuati>che  non  la  volefTero  Taccheggiare  ?  &  che 
non  voleHero  mandare  a  fil  di  fpada  tuttala  nobiltà?  &:  che 
ancora  non  voleffero  trattare  come  vili  fchiaui  tutto  il  refto 
del  popolo^quando  però  ne  reftafìTe  alcuna  parte  fenza  edere 
Vccifa  dal!  empie  mani  loro ,  bramofe  d'imbrattarfi  nel  fan-- 
*gue  voftro  ?  Certo  è  mala  còfa  ;* diceua  egli  ;  refTer  vinto  5 
ma  reflerroggiogatoperafledio  non  combattendo  ,  é  cofa 
infelicirsima  :  il  combatter^arditlamente  è  atto  di  huomo 
valorofo^ma  il  vincere  è  giuoco  di  fortuna  ;  ne  fi  conuìene  al 
buon  foldato  tener  lontano  da  fé  Tinimico  colle  mura  >  Se 
"co'fofsi/enonquandofihaincontra  vn'efiTeròito  cosi  potè- 
te,chenon  fipolfafoftenere  :  &  ame  per  ciò  pàreua  di  fop- 
portaretroppo graìide indignitàjwdendo,  che i  nimici  an- 
dauano  difcotrendo  tutto  il  voftro  Contado,  mentre  boi  fta- 
iiamo  rinchiufi  dentro  le  mura  affrettando  il  fòccorfojil  qua- 
le poi  che  é  piaciuto  à  Dio  di  mandarloci ,  &  'che  noi  per  ciò 
"fiamo  pieni  di  buona  fperanzu  5  mi  pare,  che  più  non  deb- 
biamo tardare  à  combattere  ,  &  che  ad  ogni  modo  domani 
afTagliamo  i  nimid^*^  mi  tengo  ficuro,  che  refteremo  vinti- 
tori,fe  voi  vi  ricordei^ètè  di  quanta  itiipòrtanza  fia  il'  confer- 
uare  la  liberta'.  Prefero  perlài  parole  gran  cuòre  i  Bologne- 
fi,  &:  il  giórno  feguente  fi  trpiiò  intornò  alla  piazza  armatd 
ciarcheduno,chefi  trouò  fòfficiente  à  portar  arme  ;&  vnà 
parte  del  popolo  fu  difpofta  alla  guardia  della  Citta  >  il  refta 
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andò  fuori  fegu^'tando  Cometio ,  &  gli  altri  foldati  :  Se  arri- 
nato  alla  vifta  de'niniici^Gometio  ordinò  la  battaglia  y  man- 
dando inanzi  per  auanguardiavna  buona  fquadra  di  foldati 
vecchi, &  pofc  gli  huomini  d'arme  dall'vno  ,  &:  l'altro  corno, 
&  pij^^vliapdofi  cflb  in  compagnia  di  Pietro  Nicola  Farncfe  la 
cura  del  dcfìrojafciò  il  ptfiero  del  finidro  d  Blafco  Fernanda) 
Podefta  di  Bologna, &  niife  in  mezo  i  caualli  leggieri ,  &  co- 
mandò a  Galeotto  Malateftijche  ccducefiTe  i  Cittadini  arman- 
ti per  retrognardia,imponcndogli,  che  h.  ueflcciira  di  foc- 
correre  doue  vedelTe  e^^erne  bilogno  :  lafciò  ancora  alcune 
compagnie  di  caualli  fuori  della  b:  ttaglia,  accioche  porefle- 
to  trafcorrendo  vedere,&  intende  re  ciò  che  ccrcaflero  di  fa- 
re i  nimici, quali  anco  efsi  prouedendo  a  fatti  loro  quanto  po 
teuano,mifero  alTananguardia  il  fiore  de  i  loro  foldati ,  &  à 
Gometio  oppofero  Vincenzo  da  Lodi  ;  &  Lodouico  di  Alba 
a  Blafco  Podella:  &  effendo  in  tal  maniera  ordinate  le  fchierc 
<iatrvna3&  i*altrabanda,fù  datoil  fegno  della  battaglia;  & 
fi  cominciò  a  combattere  arditamente,  fofienendo  la  pugna 
il  finirtro  corno  de'nemici  ,  fin  che  da  Bolognefi  fu  ammaz- 
zato Vincenzo  da  Lodi^con  molti  de'fuoi  foldati,  che  per  ciò 
cominciarono  à  cedere  da  quel^  parte  ;  ma  dall'altra  banda 
eflendo  ferito Gometio,& per  ciò  coftretto  a  partirfi  della 
battaglia,lafciò  la  cura  delle  fue  fchiere  à  Pietro  Nicola  Far- 
4ìefe ,  maquefti  fù  ferito  anco  elio,  il  che  intefoda*  nimici, 
parue  che  ripigliaffero  forza;& ardire.  Allhora  Blafco  Pode- 
ltó,hauendo  già  dalla  fua  parte  mal  condotti  i  nimici,  entrò 
co'fuoi  foldati  doue  vidde  più  folta  la  battaglia;  ma  mentre, 
che  egli  valorofamentecombatteua  con  Lodouico  di  Alba, 
elìendo  intorniato  da  gran  moltitudinè  di  nimici,fù  amniaz- 
Eato,&  in  quefto  mezo  Francefco  da  Efte  fpinfe  inanzi  la  fua 
retroguardia,la  quale  ancora  non  haueua  còbattuto  ;  a  quel- 
li animofamente  fi  oppofe  Galeotto  co'i  Bolognefi, quali  c6- 
battendo  con  grande  ardire ,  mandarono  in  fuga  gl'inimici , 
facendo  prigione  Francefco  da  Efte,  &  Giouanni  Bizaulo 
principali  Capitani  in  quella  imprefa .  Furono  vccifi  in  que^ 
conflitto  ottocento  de  grinimici,  feriti  mille  c  dugento,& 
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fattone  prigioni  nouecento  quaranta: dei  noftri  recarono 
folamenre  morti  ducentoj  quali  tutti  furono  repelliti  hono- 
ratamente,&  il  Podeftàfù  con  pompa  grande  portato  alla 
Chiefa  de'Frati  Minori  di  San  Francefco  .  Non  fu  poi  vfato 
veruna  crudeltà  a  grinimici,ma  furono  tutti  liberati  fra  po- 
co tempo,&  à  gli  huomini  di  conto  furono  dati  cauaiii,&  ar- 
me. Hauendopoiconfideratoi  Bolognefi  ,che  coimezodi 
quella  vittoria  erano  flati  liberati  dal  pericolo  di  haucrea 
tornare  nella  foggcttione  de'tiraoni,ordinarono ,  che  in  me- 
moria di  quel  fatto  per  loauenireogniannoin  perpetuo  i 
.  vinti  del  mefe  di  Giugno;  che  in  tal  giorno  fii  fatta  quella 
battaglia  ;  fi  correflTe  da  Caualli  Barbari  per  la  ftrada  di  Sm 
Stefano  vn  Palio  di  velluto  pauonazzo,&  vno  ftédardocon 
vnofcudo,ò  tauolaccio^ne'qualitoifero  dipinte  Tarmi  della 
Libertà  di  Bologna;  vno  flocco  dorato>&  vn  paio  di  manopo 
hyò  guanti  di  ferro,  &  vn  paio medefimamece  di  fperoni  do- 
rati ;&volfero,  che  nel  pennone  del  Palio  foflfe  dipinto  San 
Rafae!e,ò  San  Rofilo,perchc  appreflfo  ad  vna  Chiefa  dedica- 
ta à  quel  Santo  haueuano  dato  quella  fegnalata  rotta ,  &  fco- 
fitta  à  gl'inimici .  Frà  tai*o,cbe  i  Bolognefi  ordinauano 
quefle,&  altre  cofe,morì  à  <^nto  Caflello  del  fuo  Vefcouato 
Giouanni  del  Nafo  da  Galerata  Vefcouo  di  Bologna  ;  &  Pa- 
pa Innocentio  feflo  intefa  la  fua  morte  diede  il  Vefcouato  di 
Bologna  ad  A  merico  Chatti  Lemouicen  re,ò  di  Limofins,  Pa- 
tria medefimamente  del  Papa,di  cui  quefto  Americo  era  te- 
foriere  in  Bologna.  Et  in  quel  tempo  Barnaba  Vifconti,che 
non  poteua  patire  di  hauerericeuuto  la  gran  percofla  data- 
gli da'Bolognefì  ;  bramofo  tuttauia  maggiormente  di  haue-  \ 
re  nelle  mani  la  Città  di  Bologna ,  faceua  tutto  il  fuo  potere 
per  mettere  infieme  il  maggiore  e{fercito  che  poteffe^la  qual 
cofahauendo  intefo  il  Cardinale  Egidio  Legato ,  cercò  di  ti- 
rare dalla  fua  banda  Francefco  da  Eflc ,  dandogli  per  diecc 
anni  il  gouerno  di  Nonantola,&  di  Bazano,CafleIli  del  Bolo* 
gnefe  ;  &  anco  fece  lega  co'Padouaui,Veronefì  >&  Fiorentini, 
quali  COSI  collegati ,  mifero  in  ordine  vn  gagliardo  cflercito 
di  dicidocto  milla  foldati ,  de'  quali  hebbc  il  gouerno  Mala- 
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tciti  de'M  ilatefti  da  Rimini .  Mentre  che  dallVna  ,  &  Falera 
pirce  (ì  attendeva  d  raunareinfieme  foldaci ,  inori  dciranho 
Trecento  felTanra  due  Papa  Innocentio  ,  onde  fii  chiamato  il 
Cardinale  Egidio  in  Auignone,accioche  egli  intraucniflc  alla 
elettione  de]  nuouo  Pontefice;  maegliconofcendojchc  le  co-» 
fe  d*  Italia  farcbbono  andare  in  ruina,  quando  egli  fe  ne  foiTe 
partito, non  volfeandarui  altranriente  ;ondc  fenza  la  Tua  pi  e- 
fenza  fa  eletto,&  creato  Pontefice  Vrbano  quinto, il  quale 
hauendo  ammonito  Barnaba ,  che  douefie  lafciare  Timprefa 
di  Bologna, &  non  più  infcftare  il  Dominio  Ecclefiartico  ;  ne 
hauendo  egli  voluto  acquietarfi  alle  ammonitioni,&  coman- 
damenti del  Pontefice,finalmente  dell'anno  che  feguì^lo  prò-  1 3 ^3 
nuntiò  per  ircommunicat03&  concede  indulgenza  à  tutti  co- 
loro.che  pigliaiTero  Tarmi  contra  di  lui  ;  ma  egli  Tempre  più 
oftinato  infcftauatuttauiail  territorio  Rolognefe^ruinando 
ogni  cora>&attendeua  a  farfi  patrone  dei  Caftelli,&  luoghi 
del  Cótado:&  per  ciò  fu  dato  la  cura  a  Feltrino  Gonzaga  Ca- 
pitano de'BoIognefi,di  trafcorrere  per  lo  Contado,  &  tenei  e 
in  fede  nel  miglior  modo,che  folTe  pofsibile  i  Caftelli,  che  re- 
ftauano  alFvbidienza  de'Bolo^iefi ,  &  di  ricuperare  arj^Q 
quelli>che  vbidiuano  a  Barnaof  :  &  hauendo  fatto  in  ciò  > 
trino  di  molte  prone  ,  andò  co' foldati  a  Monte  Marano,  & 
Battidizzo,  Caftelli  occupati  dai  Conti  di  Panico;,  amici  di 
Barnaba,&  vi  pofe  l'afledio, mettendo  la  forza  delle  fue  genti 
nelle  riue  del  fiume  Reno  contra  Mognano  i  foldati  del 
Quartiero  di  Porta  San  Pietro  da  vn'akro  lato  ;  dal  terzo  lato 
pofe  gii  habitatori  del  Caftello,&  del  Comune  di  Loiano;  da- 
do la  cura  di  far  la  guardia  dal  quarto  lato  ài  Vizani ,  perche 
in  quel  tempo  vi  erano  tanti  huomini  di  quel  parentado ,  Se 
haueuano  cosi  gran  feguito  di  amici,chc  commodamenre  po 
tetterò  ciò  fare.Così  dunque  a{rediati>&  non  fperando  di  ha- 
uer  foccorfo  quei  di  Monte  Mariano ,  fi  arrcfero  ;  &  in  quel 
luogo  fu  pofto  per  guardia  il  Tofo  da  Monzone  da  Gometio, 
Rettore  di  Bologna  ;  &  di  poi  Leonardo  figliuolo  di  Galeotto 
da  Panico  diede  d'accordo  Battidizzo  a  Feltrino,che  fcguitò 
di  ripigliare  molti  aicri  Caildli  gii  occupati  da  Barnaba ,  il 
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quale  dopò  hauer  fatto  tutto  il  male  che  haueua  potuto  nef 
Contado  di  Bologna ,  reftrinfe  finalmente  tutta  la  forza  del 
fuo  effercitofotto  la cuftodia  di  Anichino  Buongarbo  Capi- 
tano Tederco,&  lo  mandò  ad  incontrare  lo  eflercito  della 
Chiefa>che  già  fi  era  fermato  à  Solatolo,  dìTue  fletterò  Tvno  > 
&  Talcro  afpettando  Toccafione  di  combattere^ch'era  lor  tol 
ta  da  vn  fiume^che  gli  correua  fri  mezo  ;  &  hauédo  così  afpet 
tato  alcuni  giorni/urono  i  noftri  auifati  dalle  fpie,che  i  nimi 
ci  fi  erano  ritirati  vn  pezzo  à  dietro  ;    penfando  il  Capitano 
della  Chiefa,che  ciò  faceflero  per  timore,  fi  rifoJuette  di  paf» 
fare  il  fiume,&  andargli  a  trouare  ,  il  che  fatto  sfidò  i  nemici 
alla  battaglia,  minacciando  di  andargli  ad  affalire  nei  loro 
fteccati>quando  efsi  non  fi  rifolueffero  di  vfcirne ,  &  di  com- 
battere in  aperta  campagna .  I  nemici  dubitando  dielTcre 
diftrutti  affatto  fe  afpettauano  di  eflere  aflaltati  ne'  fteccati , 
accettarono  il  partito,benche  affai  timidamente,  per  hauerc 
intefo  quanto  era  potente,&  gagh'ardo  lo  effercito  de  gli  Ec- 
lefiaftici,&  con  quanto  ardire  haueua  paffaro  i!  fiume  ;  &  co- 
sì elfendofi  da  ogni  parte  melfe  infieme  le  ordinanze,&  ordi- 
lebattaglie,fi  cominciò^i  combattere;  ma  in  poco  té- 
j^griniìliici  voltarono  le  fpalIe,&gIiEcclefiaftici  feguitan- 
dogli  ardicamente,ne  vccifero  afiai,&  molti  più  ne  hauercb- 
bono  ammazzati, fe  non  fopragiungeua  la  ofcurità  della'not- 
te,che  partì  la  zuffa^onde  fe  ne  faluarono  moki  co  l'aiuto  d  I- 
le  tenebre. De'noftri  non  morì  alcri^che  vn  folo ,  ma  fcgnala- 
to,& principale  affai  ;  quefti  tu  Garzia  Albornozzo  nipote 
del  Legato,di  cui  ne  fentì  gran  mcfiitia  tutto  Io  effci  cito ,  ef- 
fendo  egli  giouane  di  molto  ardire. &  per  le  fue  virtù  da  tut- 
ti amato .  Per  quella  rotta ,  &  per  !e  altre  hauute  prima, ha- 
ueua già  Barnaba  Vifconti  perduta  la  fperanza,la  onde  ef- 
fendofi  già  per  adietro  trattata  la  pace  trà  lui,&  il  Pontefice 
col  mezo  di  molti  Prencipi,che  vi  fi  erano  intramefsi ,  &  ha- 
ueuano  per  tale  effetto  mandato  fpefle  volte  ambafciatori  al 
Cardinale  Egidio,&  ad  altri  Prencipi  ;  fi  conchiufe  finalmen- 
te,rinontiando  Barnaba  al  Pontefice  tutte  le  ragioni;»che  pre- 
tendeua  di  hauere  fopra  Bologna ,  con  patto  però ,  che  /offe 
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leuato  il  Cardinale  Egidio  dalla  Legatione  d'Italia  A  Gom^ 
tio  A Ibornozzo  dal  gouerno di  Bologna;  il  che  fù  procurile 
maliciorniientc  da  Barnaba  .  il  quale  ceneua  per  fermo ,  che 
fin  tantOjChe  il  Cardinale  Albornozzohaucfle  la  Legatione, 
egli  non  ballerebbe  mai  potuto  confeguire  cofa  cefidcriìta  ; 
perche  lo  conofccua  hiiomo  di  tal  valore  >  che  fcmpre  gli  ha- 
nere  *be  facto  vano  rin'cire  ogni  fao  diflegno.  Mandò  adiin- 
Que  pe.  ciò  il  Papa  con  moka  hiimanità  Androino  Cluniace- 
fe  già  facto  Cardinale  ad  cffjrtare  il  Legato^che  fi  compiace f 
fe  per  fodisfacimento  di  Barnaba,  &  per  dare  occafione  ,  che 
feguifle  la  pace^di  lafciare  la  legatione  ;  a  che  rifpofe  egli,che 
mol  o  voKontieri  la  rinontiaua  ;  aggiungédole,che  fe  egli  ha- 
ueai  fatto  mai  beneficio  alcuno  à  Bolognefi  ;  voleua ,  che  gli 
ne  fentilfcro  miggio  *  grado  per  qucflo,  ch'egli  era  per  fofie- 
rire  voi  )ntieri  ogni  cofa  perla  pace,  &  tranquillità  Ioro.& 
ipercià  fcriffeàGometiOjchelafciando  il  gouerno  di  Bolo- 
gna,do^eife  andare  da  lui,  che  fi  trouaua  m  Ancona,  Nei 
principio  adunque  deU'altr'anno  con  difj^iacere  vniuerfale  di  1 3  ^4 
tutca  la  Città, fi  partì  Gornecio  accompagnato  dalla  nobiltà, 
hauendolo  prima  il  Senato  fatto  Cittadino  di  Bologna, & do 
natog'i  per  honorarlo  vna  celala  coperta  di  velluto  azurro , 
con  vna  corona  di  perle  intorno  di  gran  valuta, &:  vno  angio- 
letto d'argento  per  cimiero  ,  che  neH'vna  mano  tencua  vna 
fpadai&  neiraltra  vna  palla  d'oro,volendo  così  dimortrare  , 
che  i  Bolognefi  haueuano  confeguita  la  libertà,le  ricchezze , 
&  ogn;bene,coiraiuto  della  fpada,&:  virtù  di  Gometio,à  cui 
.fu  mandano  fucceifore  nel  Pvettorato,&  Gouerno  Frate  Da- 
niello dal  Carerò  dell'ordine  de'Caualieri  Templari,  ò  come 
^dicono  altri>Caualiere  Gierofolimitano ,  che  tenne  il  Retto- 
rato fin  canto,che  venne  Gouernatore  à  Bologna  TArcine- 
fcouo  di  Candia,mandato  dal  Cardinale  Androino  Cluniacé 
fe,fatto  nuouamente  dal  Papa  Legato  di  Bologna ,  doue  vé- 
,ne  poiancho egli, facendo  folennifsima  entrata,  con  gran 
ìtrionfo,&  allegrezza:  Scentrato  in  Bologna,confirmò  al  Mar 
.  chefe  di  Ferrara  per  alcuni  anni  il  gouerno  di  Nonantola ,  & 
^  diBazano^checosìfierareftato  d'accordo  nel  conchiudere 
"  "   ■  della 
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della  pace  co'Vifconti,  &  attefe  poi  con  buone  prouiffoni,  & 
coU'oìferire  efTentioni ,  &  altri  commodi ,  a  prouedcre  ^  the 
tornaffero  i  Cittadini  tutti  ad  habitare  nella  Citta\&  i  Conta- 
dini a  lauorare  nel  Contado.che  gii  per  le  lunghe  guerre  era 
.  quafi  del  tutto  abbandonato.  Et  eflendo  a  quefto  modo  per 
opera  del  Cardinale  Egidio  Albornozzo  in  pace,non  folamé^ 
te  Bo}ogna,ma  l'Italia  tutta  nell'anno  Mille  e  trecento  fef- 
fantacinque^gouernando  tranquillamente  la  Città  di  Bolo- 
gna Androino  Cardinale  Legato,attendeua  à  fare  varie  fabri 
che  perla  Città,frà  le  quali  fù  notabile  quella  del  Palazo  del 
Commune ,  hora  detto  de  i  Signori  Antiani ,  &  prima  della 
biada,percheiui  fi  foleua  anticamente  vendere  la  biada;che 
effo  Cardinale  lo  ampliò  dalla  parte  che  rifguarda  verfo  il 
Vefcouato,facendogli  da  quella  banda  vn  lungo  muro  >  con 
torrioni,  &  deniro  a  quello  vn'ampio  giardino.  Il  Cardina-^ 
le  Egidio  ancora,il  quale  Tempre  fù  amatore  della  Città  di  Bo 
logna,fe  bene  non  ne  haueua  più  il  gouerno  j,  comperò  alcu- 
ne cafe,le  quali  erano  per  la  maggior  parte  della  famiglia 
de'Delfiniiiellaftradadi  Saragozza, &  ini  ordinò,  che  fi  fa- 
bricalTe  vn  Collegio,nel  quale  poteffero  conimodamente  at- 
tendere alle  lettere  i  poueri  5pagnuoli ,  che  fofi'ero  però  nati 
nobili .  Mentre  che  così  fi  ftaua  in  pace  in  Bologna,  no  ma- 
cauano  con  tutto  ciò  trauagli  di  pefte,  di  terremoti ,  di  tem- 
pefte,&  d'innondationi,che  faceuano  grandifsimi  danni  den- 
'  tro,&  fuori.  .  Et  in  qneAi  tempi  Papa  Vi  bano  quinto  cofti- 
tuì  Vicario  di  Boiogna,&  di  Romagna  per  la  Chiefa  il  Cardi 
naie  Androino,il  quale  trattò  poi,&:  conchiufe  vna  le^a,  nel- 
la quale  furono  comprefii  Romagnuoli,iBolognefi,  i  Pu- 
gliefi,i  Signori  di  Padoua,&  il  Marchefe  di  Ferrara  ,  il  che  fù 
fatto,perche^s'intendeua,che  Barnaba  Vifconti,  ancora ,  che 
hauerfe  giurato  la  pace,raunaua  però  foldati  in  Càrpi,  ne  fi 
fapeuaàchefine,&perciòcoftorofi  voi  fero  afsicurarc ,  fa- 
pendo^cheeglierahuomodafidarfene  poco^  ma  con  tutto 
ciò  non  faceuaegIimouimento,ne  fegno  veruno  di  guerra 
1^60  contra Bologna;  doue  nell'anno  Trecento  feflanta  fei  fu  por* 
tata  la  nuoua  delia  morte  di  Giouanni  Olegio  de'  Vifconti  > 
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già  tiranno  di  Bologna ,  di  che  non  fù  alcuno  ,  che  ne  fcntifle 
dolore^cflc.ndo  egli  da  tutti  generalmente  odiato  per  le  fuc 
iniquità:  Ma  ben  fcntirono  contento,&  allegrezza  i  Bologne 
fi,&gritaliani  tutti  per  la  venuta  di  Papa  VrbanOril  quale 
neiranno  feguente  tornò  ad  habitare  in  Roma  con  tutta  la  i^6f 
corte,  la  quale  già  era  dimorata  in  Auignone  per  lo  fpacio  di 
felTanta  due  anni .  Et  in  quello  tempo  s'intefe  la  mortc  'di 
Giouanni  Pepoli  mancato  à  Pauiai&  di  Giacomo  Tuo  fratel- 
lo a  Forh\che  amendue  eflendo  già  flati  Signori  di  Bologna , 
morirono,eflendone  fuorufciti,&  lafciarono  dopò  loro  a!cu-  • 
ni  figliuolÌ5huomiini  anco  efsi  molto  honorati  per  le  loro  vir-  • 
tù.  Riuocò  poi  Taltr'anno  il  Pontefice  dal  Vicariato  diBo-  13(58 
logna ,  &  di  Romagna  il  Cardinale  Androìno,  &:  in  luo^ 
go  di  quello  vi  mandò  con  titolo  di  Legato  Angelico  Car- 
dinale detto  il  Cardinale  di  Auignone  fratello  di  elfo  Pon- 
tefice ;  &  venne  effo  Legato  à  Bologna  ,  doue  fù  honoreuol- 
mente  riceuuto,  &  incontrato  da  tutti  i  Cittadini  co'  Magi- 
ftrati.Sc  col  Carro2zo,&  da  tutto  il  Clero  ^&  fù  da  tutti  vni- 
uerfalmente  ben  veduto  .  Haueuain  quelli  tempi  Barnaba 
Vifconti  cófignato  vna  buona  compagnia  dr  foldatiad  Am- 
brogiuolo  fuo  figliuolo  baftard(0,che  con  efsi  era  paffato  in 
Puglia  à  danni  della  Reina  Giouanna,con federata  co  la  Chic 
Ja  ;  ma  fingeua  Barnaba^che  cofìui  fofle  andato  fenza  fua  fa- 
puta  ;  perche  effendo  egli  di  mala  intentione^machinaua  fem 
pre  qualche  inganno, ne  voleua  poi,che  fi  credelTe,  che  il  ma- 
le veniffe  da  lui.  Per  quelle  cofe  dunque  di  commifsione  del 
Papa  andò  il  Legato  di  Bologna  à  Venetia,doue  operò  di  mo 
tìo  colPaiuco  del  Doge, &  di  quella  Signoria,ehe  furono  chia-» 
mati  in  lega  col  Papa  Ja  Reina  Giouanna ,  il  Signor  di  Pado- 
ua,il  Marchefe  di  Ferrara^il  Signor  di  Mantoua ,  i  Genouefi  , 
Perugini,Senefì  ,  &  altri  potentati ,  che  tutti  fi  colicgarono  à 
danni  di  Barnaba,  il  quale  hauendo  ciò  intefo ,  feroce  y  &  or- 
gogliofo  più  che  mai,  cominciò  dinuouo  à  raunar  foldati, 
per  opponerfi  alla  lega  ;ina  venendo  in  quei  giorni  Caì^lo 
quarto  Imperatore  in  Italia  ^chiamato  dal  Pontefice,  per- 
chehauef&àprouederealie  machinationi  dì  Barnaba,  fece 
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di  modo  fenxa  oprarui  il  fcrro,che  fu  fatta  la  tregua  fra  Bar* 
naba,&  i  Collegati .  L'anno  medefimo^che  fi  faceuano  que* 
fìe  cofcpafsò  per  Bologna  Pietro  Rè  di  Cipro,  il  quale  vcni- 
ua  di  Soria,doue  era  ftaco  per  combattere  coTurchi,  &  erafi 
abboccato  col  Pontefice  in  Roma  •  Vi  pafsò  anco  nel  prin- 

I  j  (^p  cipio  del  profsimo  anno  la  moglie  configli  di  Carlo  Impera- 
core,il  quale  poca  dopò  erto  medefimamente  paffandoui  fii 
con  grande  honorericeuuto  da'BoIognefi*  Era  venuto  co- 
ftui  in  Italia,comehòdctco>chiamatodal  Pontcfice,penfan- 
do  jche  egli  fofle  huomo  da  reprimere  l'infoléza  di  Barnaba  , 
&  cosi  credeuano  communemcnte  tutti  gli  Italiani  ;  ma  di- 
morò poco  in  Italia  jchc  fu  conofciuto  per  huomo  di  poca 
valore  i  la  onde  non  era  punto  (limato  da'  Prencipi ,  ne  dàllt 
republiche  Italianc,il  che  conofcendo  il  Potefice ,  fi  rifoluet- 
te  di  rimandarlo  ne'fuoi  pacfi ,  poiché  non  gli  era  riufcito  A 
penfiero  ;  &  cominciò  i  trattare  accordo  co  Barnaba,il  qua- 
le fri  poco  tempo  fi  accordò  con  eflb  la  Chiefa,&  fuoi  confe- 
derati ;  onde  fiì  poi  licentiato  lo  Imperatore>che  il  terzo  me- 
fe  dopò  il  fuo  arriuo  in  Italia  fé  ne  tornò  in  Germania  co  pò- 
ca riputatione,lafciando  tutta  Italia  piena  di  garbugli  ;  per^ 
che  fc  bene  haueua  fatto  Barnaba  la  pace  co  la  Lega,  egli  era 
però  così  auido  di  dominare,che  nel  principio  dell'anno  Mil- 

i|70  le  e  trecento  fettanta  mode  guerra  a  Fiorencini  collegati  col 
Papa,  il  quale  alterato  delle  misleali  maniere  di  Barnaba, 
mandò  foccorfo  à  Fiorentini>&  dichiarandvO,che  colui  hauef- 
fe  rotta  la  pace, fi  collegò  di  nuouo  con  molti  Signori  Italia- 
ni Gontra  del  tiranno>il  quale  per  quefto  ritirò  le  fue  genti  in 
tombardia,douefù  trauagliato  alcuna  volta  daToldaci  della 
Lega.  In  quefto  mezo  Papa  Vrbano  fianco  dalle  continue 
guerresche  vedeua  nella  Italia,  &  per  le  difcordie,le  quali 
erano  nel  paefe  di  Roma  fra"  gli  Orfini,  &  Colonne  fi ,  fi  partì 
di  Roma  tornandofenc  in  A  uignone,doue  hàuendo  pure  an- 
cora di  nuouo  trattato  la  pace  tra  Barnaba,  &  la  Lega ,  pafsò 
imiglior  vita  con  difpiacere  vniuerfale  di  tutti  i  buoni ,  ef- 
fcndo  egli  ftato  Tempre  huomo  di  gran  bonta,&  valore  :  &  fu 
l| 7 1  fofìiwito  Gregorio  vnd^cimo ,  axui  l'anifo  feguente  i  Bolo- 
gne fi 
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gncfi  mandarono  VgolinoGalluzzi  Caualiere  aureatcRi- 
cardo  Saliceli  Dottorc,&  Gafparo  Caldarini  pure  anco  egli 
Dv>tcore,&  Caualiere  ambafciatori  per  rallegrarfi  della  af- 
fontione  al  Pontificato ,  &  per  fargli  fapere ,  che  i  Bologncfi 
erano  ;  come  Tempre  erano  flati  deuoti  al  fanto  Seggio  Apo-» 
fto!ico,&  che  fé  bene  qualche  voltacra  forfè  per  qualche  ac- 
cidente paruro  il  contrario,non  fi  erano  perciò  efsimai  par- 
titi dilla  diuotione  di  quello;  ma  fi  bene  dalla  infopporta- 
bile  foggettione  di  quei  miniftrij  che  fi  erano  portato  male; 
nia  glialtrijche  haueuano  gouernato  con  maniere  conuene- 
iioli,efsi  glihaueuanofcmprehonorati  ,  &  vbiditi;&:  erano 
ancora  pronti  à  fare  il  medefimo  fempre;  però  pregauano 
fua  Santità ,  che  gli  volefTe  hauerc  per  raccomandati  ^  cornee 
buoni, &  vbidienti  figliuoli  di  Santa  Chiefa.  Furono  gli  am- 
bafciatori ben  veduti  dal  Pontefice ,  &  rimandati  a  Bologna 
fodisfatti  di  amoreuole  rifpofta  ;  &  fù  allhora  da  elfo  Ponte- 
fice facto  Caualiere  Toniolo  Bentiuogli ,  il  quale  feruiua  per 
maftro  di  cafa ,  &  per  ifcalco  gli  ambafciatori  in  quel  viag- 
gio .  Et  perche  il  Vefcouo  Americo  Chatti  haueua  poco 
dianzi  rinontiato  il  Vefcouato  di^ologna ,  fù  dal  medefinìo 
Pontefice  fatto  Vefcouo  in  cambio  di  lui  Bernardo  Lemoui- 
cenfe.  Detrai tro  anno  fù  fatto  Legato  di  Bologna  Pietro  Car  137^ 
dinalc  di  Brucia ,  il  quale  haueua  poco  dianzi  acquiftato  Pe- 
rugia per  la  Chiefa>&  dopò,che  egli  hcbbe  fatto  la  fua  folcn- 
iie  entrata  nella  Citta,cominciòà  mettere  in  ordine  lecofe 
della  guerra  contra  Barnaba  Vifcontc,il  quale  fecondo  il  fuo 
coftume>haueurgia  rotto  la  pace  ;  &  per  ciò  hauendo  nrielTo 
in  ordine  il  Legato  vn  buono  cffcrcito,  con  lo  aiuto  de'colle- 
gatijlo  màdò  in  Lombardia,doue  fi  fecero  alciine  fcaramuc* 
eie  con  Barnaba,il  quale  friquefto  mezo  effendo  flato  am- 
monito più  volte  fecondo  la  confuetudine  della  Romana 
Chiefa,  fùfcommunicato  dal  Pontefice  j&  fù anco  priuo  di 
ogni  honorcj  &  dignità  dallo  Imperatore  :  &  mentre  >  che  fi 
faceuano  cosi  fatte  cofc,fapendo  Ambrogiuolo  Vifcanti,chjè 
ifoldati  Bolognéfi  erano  in  Lombardia,  ìcorfe  il  Contado  di 
Bologna  fin  fulc  porte>r  uhbaudo,  &  minando  tutte  le  cofe  ; 


2  24  Libro 

i^yj  &  il  medefimo  fece  poi  snco  Tanno  che  feguì  Giannotto  Vi- 
fconti ,  effendoui  venuto  con  mille  huomini  d'arme  bene  in 
ordine,^  con  trecento  arcieri, &'buon  numero  di  fanti  man- 
dati da  Barnaba;  ma  quefti  effendo  già  carichi  di  buona  pre- 
^  da  furono  fcacciati  da  Bolognefi  ,che  vi  vfcirono  incontra, 
fotto  là  fcorta  di  Frate  Daniello  dal  Careto  Caualiere  di  grà- 
de  ardire,&:  Capitano  di  quattrocento  huoniini  d'arme,  ac- 
compagnato da  Giouanni  Aucuto  Capitanò  Inglcfe,il  quale 
poco  prima  fi  era  leuato  dallo  ftipendio  di  Barnaba ,  &  era 
pafTato  à  feruigi  del  Papa,hauendo  efib  ancora  dugcnto  huo 
mini  d'anfìe  fòrto  dilui,quali  vniti  co  quelli  di  Frate  Daniel- 
l0:,che  haueua  lafciatoin  dietro i  foldati  della  Città,  fcontra- 
ronfi  non  vipenfandoifoifo  Galego  appreflb  il  Caftello  di 
San  Giouanni  nei  nimici, quali  colti  all'improuifo,  &  dubi- 
tando,che  con  quefti  non  foffe  il  Popolo  Bolognefe,  voltaro- 
no le  fpalle,&  così  mefsi  in  fuga  furono  rotti  affitto,  reftan- 
done  molti  prigioni,&  il  refto  sbaragliati, &  morti,  effendofi 
faluato  folamente  Giannotto  Capitano  con  trenta  caualli  • 
Mandaua  poi  il  Legato  in  Lombardia  Giouanni  Aucuto  con 
tutte  le  fue  genti  d'arme,che  giunto  nel  Brefciano,  &  haueo- 
do  ficuramcntepafTato  vna  gran  foffa  di  acqua  fatta  da  Bar- 
naba per  ficurezza  de'fuoi  paefi  ;  &:  eflendo  incontrato  cófti 
daGiouan  Galeazzo  detto  il  Conte  di  Virtù  ,  giouane  valo- 
i'oro,figliuo!o  di  Galeazzo  Vifconti,&  da  Anichino  Vifconti, 
che  haueuano  con  loro  buon  numero  di  foldati  à  piedi ,  &  i 
cauallo  ;  Giouanni  Aucuto  con  gli  Ecclefiaftsci  impauriti ,  fi 
mife  à  fuggirejafciando  le  bagaglie  in  potere  de'mmici,quvi 
liauidi  del  guadagno,non curandofi  di feguitare la  vittoria, 
àttefero  a  rubare,&  perciò  difordinarono  le  ordinanze  loro  ; 
il  che  vedendo  gli  Ecclefiaftici  yriprefero  ardire ,  &  tacendo 
tefl:a>a{ralÌrono  i  nemici  intenti  à  rubbare,  &:  gli  mandarono 
in  ruina,vccidendoneinfiniti,&  facendo  prigioni  quafi  tutti 
gli  huomini  di  conto ,  fra  quali  furono  Francefco  dà  Efte ,  &C 
Andrea,con  Romeo  amcndue  de'Pepoli,  &  hebbero  faticai 
faluarfi  il  Conte  di  Virtù.&'A  nichino;  &  in  tal  modo  fu  sba- 
ragliato vn  groffo  »  &  già  vittoriofo  cflercito  da'  foldati  ,  che* 
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già  erano  fuggitì,&  qiuCi  viiiti,OJule  per  qneilo>  k  altri  dan- 
ni haiuui  in  quei  tempi,  reftarono  !  V  ileo; ai  abbatuti  a(lai . 
Fii  poi  l'alrr'anno  la  peftf ,che durò  rutto  ranno,  &  ne  mori-  i  J74 
rono  per  ciò  aflai  perfonej&r  molti  per  fuggu  ia  morte  fi  par- 
tirono dalla  Citca,andando  ad  habitare  nel  Contado ,  &  ne  i 
luoghi  vicini, onde  ne  reitò  la  Citta  qusfi  del-tiitto  priua  di 
habicatori  ;  &  in  quel  teinpo  il  Ponte  fice  riuocò  dalla  Lega- 
tione  di  Bologna  Pietro  Cardinale  di  Brucia ,  &  in  fuo  luogo 
mandò  Guglielmo  Cardinale  di  Sant'A  nge!o,&  mentre^chc  ♦ 
quefl:igouernaualaCitti,neli*anno  Mille  e  trecento  {ottanta  i  jyj 
cinque  fi  collegarono  i  Fiorentinii&  tutti  i  popoli  di  Tofcana 
da'Lucchefi  in  fuori,con  Barnaba  a  danni  dci!o  flato  Kccle- 
fiaftico,&  procurarono  poi,che  i  popoli  foggctti  aììz  giuri- 
dittioue  del  Pontefice  fi  ribel!a(Teto,  onde:  a:  pertuafione  di 
co{ì:oro,&  principalmente  de'Fiorentini.fi  ribe!!arono  prima 
i  Viterbefi;&  poi  di  mano  in  mano  tutte  le  Citta  >  &  Caftelii 
del  Patrimonio fcacciarono  gli  vfficiaH del  Papa>mcttendofi 
in  liberta,&  il  medefimo  fecero  molti  popoli  deli*  Vmbria  j 
della  Mirca,&  di  Romagna  ;  &  furono  ancora  inftigati  i  Bp-  4 
lognefi  da  certi  della  parte  Scacchefeà  ribelbrfi/ma  furo- 
no per  vn  pezzo  ritenuti  in  fede  dal  Legato ,  che  puote  facil- 
niente  farlo,perche  non  erano  d*accordo  infieme  i  Cittadini, 
eifendo  molti  difpareri  tra  la  parte  Scacchefe ,  &  la  Maltra- 
uerfajla  quale  perche  fi  trouauaafliai  più  debole  della  Scac- 
chere,fi  accoftaua  alla  parte  del  Legato, per  non  effere  fotto- 
tsefia  affatto  :  2^  anco  la  plebe  infafìidita  dalle  tante  muta- 
rioni  di  {]:ato,&  di  gouerno^cominciò  à  leuare  il  capo  contra 
i  nobili, qualierano finoàqueirhoraftati cagione  di  tati  ri- 
uolgimenti  nella  Citta  ;  &  accoftandofi  alla  parte  della  C  hic- 
fajminacciaua  gaftigo  grande  a  qualunque  gentirhuomo  h.t 
uefle  hauuto  ardire  di  trattare  di  nbell'ione  ,  ò  muratione  di 
ftato .  Non  mi  pare  alieno  dalla  Hiil:cria,ch'io  ferino,!!  dire, 
che  in  quefto  tempo  fi  venne  in  cognitione  di  vn'acqua  ,Ia 
quale  nelle  montagne  di  Bologna  lontano  dalla  Citta  circa 
trenta  quattro  miglia  fcaturifce  appreflb  i  confini  di  Piftoia  , 
&  ha  gran  virtù  per  rilanavc  i  corpi  da  varie  ihhrmitài  &  fu , 
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come  ainene  di  molte  altre  cofcconofciuta  quciracqua  àca- 
fo.pcrche  trouandofi  vn  certo  Contadino  haucre  vn  bue  ma- 
gro,infermo^bruttOjCcnfumato  dal  malore^  minutile  di  ma- 
niera>che  non  era  fe  non  d'impaccio ,  noia ,  &  ifchifelta  il  te* 
nerne  conto  ;  lo  cacciò  fuori  della  fua  dalla ,  lafciandolo  an- 
dare vagabondo  per  Ii^ampi,&  per  le  felue,accioche  hauelTe 
vna  volta  ad  efler  pafto  delle  fiere  ;  ma  egli  fpinto  dalla  fete 
cagionata  dalla  indifpofitione,  andando  per  li  bofchi  in  luo-- 
ghi  lontani  dalla  conuer Catione  de  gli  huomini,trouò  vn  riuo 
d'acqua  caldaiche  da  minerà  roIfurea,faira,&  nitrofa  furgea , 
della  quale  beuendone  più  volte  in  molta  copia ,  fi  rifanò  in 
^    poco  tempo^ii  maniera, che  tornando  à  cafa  fano ,  graflTo,  & 
bello,diede  occafione  à  chi  lo  vidde  d'inueftigare  onde  foife 
proceduto  tanto  mutamentOj&  per  ciò  hauendolo  alcuni  fe- 
guitato  mentre  egli  andaua  aH'vfata  pafturaA  trouatolo  be- 
re di  quelle  acque  con  grande  auidità,credettero,  che  elle  ha 
ueflero  qualche  gran  virtù  di  rifanare  :  onde  bcuédone  gl'in- 
fermij&  trouandola  grandemente  gioueuole,  diedero  occa- 
fione a  medici, hauendola  rperimentata,&  conofciuta  buona, 
di  vfarla>come  fi  vfa  tuttauia.per  la  cura  di  molte  infirmita  » 
alle  quali  conferifce  mirabilmente.Et  furono  per  tal  cagione 
allhora  tagliate  iui  le  felue,  &  fatto  il  luogo  conuerfabile ,  & 
domefticojhauendoui  i  Cittadini  fabricato  molte  habitatio- 
ni  in  forma  di  vno  affai  capace  borgo,  accioche  vi  poteffera 
grinfermi,&chi  di  quegli  hauea  la  cura,  agiatamente  habi- 
tare  ;  &  fù  poi  quel  luogo  chiamato ,  come  hora  fi  chiama ,  il 
Bagno  della  Poretta^celebrato  in  tutta  Italia,  &  fuori,  per  lo 
giangiouamento,che  ne riceuono  gli  amalati»  Ma  tornan- 
S  j  7<J  do  à  l'Hiftoria  di  Bologna ,  dico ,  che  Tanno  fcguente  per  le 
continue  guerre,  &  per  le  tante  ribellioni  de'popoli  prima 
foggetti  alla  Chiefa,erano  mancate  le  entrate  grandemente  ; 
&  non  erano  allhora  per  ordinario  le  comuni  entrate  di  Bo- 
!ogna,fe  non  di  affai  ben  poca  fomma  di  fioriniide'quali  mol 
ti  le  ne  diftribuiuano  per  le  fpefe  del  Legato,&  de  gli  altri  vf- 
ficialijondenonhaueuailmodoeffo  Legato  di  pagare  ifol- 
datij&naafsimamcnte  gl'Inglefi, che  allhora  feruiuano  la 
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Chiera;&  pCr  ciò  egli  confignò  loro  BagnacaualIo,&:  Caftro* 
caro  in  cambio  di  moke  paghe  douutegli  :&  quefta  cofa  (à 
cagione  di  grande  mormorio  fra'!  popolosa  cui  ciò  difpiace^ 
uaaflfai  ;  il  che  confiderà  ndo  i  capi  della  parte  Scacchefc,par 
ue  loro,che  già  tofTe  venuto  il  tempo  di  mandare  ad  effetto 
quello  à  che  erano  tutto  il  giorno  folleci'Cati  da  Fiorentini  >  & 
altri  nimici  del  Pontefice  ;  &  per  ciò  Tadeo  Azzoguidi  Dot- 
tore^&huomorifpettatoda  tutti  gli  altri  della  parte  Scac- 
chefe,hauédo  raunato  molti  amici  fuoi,  fra  quali  erano  VbaI 
dino  Malauolti, Ricardo  Saliceti,  &  Ruberto  fuo  figliuolo ,  & 
Vgolino  Galluzzi^tutti  dottori,Vgolino  Baldouino,  Toniolo 
Torelli,Ghinolfo  Delfini,Pctruzzo  Bianchi,  Vgolino  Bocca- 
diferro,Lippo,&GualcngoGhifilieri,Pino  Gozadini,Marfi- 
lio  LiazariiSalmuzzo  Bentiuogli,GÌQuanni  Maluezzi,  Alber- 
to Guidotti>&  altri  aflai,tutti  di  detta  parte ,  con  quelli  lon- 
gamente  ragionando,trattò  dd  modo,  che  fi  haueflfe  a  tene- 
re,per  mettere  la  patria  in  libertà,  &  leuarne  il  gouerno  di 
mano  al  Legato  ;& fu  poi  dato  la  cura  à  Roberto  Saliceti 
huomo  affai  pratico,di  procurare,che  fi  pacificaffero  inficme 
i  Scacchefi,  &  Maltrauerfi ,  de'quali  erano  principali  Sabati- 
ni ,  Beccatelli,  Preti,  &  altri,  accioche  così  tutti  vniti  infiemc 
poteffero  più  agcuolmente  mandare  ad  effetto  quanto  haue-» 
uano  diuifato.  Fatto  quefl:o,vcnnero  in  Bologna  chiamati  da 
i  capi  della  congiura,  alcuni  dei  nobili  del  Contado,  cioè 
Vgolino  dì  Maghinardo  de  i  Coti  di  Panico, Giampaolo  det- 
to Giampolo  de'  Catani  di  Vizano,GuglieImo  da  Loiano ,  & 
Antonio  Conte  di  Brufcolo ,  menando  ciafcuno  di  loro  alcu- 
ne compagnie  di  montanari  armati,  de'quali  haueuano  gran 
feguico  ;  &  qucfti  entrarono  nella  Cit  ti  per  la  grata,  ò  cate- 
ratta deirAuefa,pofta  fra  la  porta  di  San  Mamolo ,  &  quella 
diftrada  Cafi:iglioni,douc  Domenico  Vizani  accompagnato 
da  tutta  la  brigata  di  MirafoI  e,&  di  flrada  Cai^iglioni ,  andò 
di  notte  tempo  à  rompere  quella  cateratta,  &  per  effa  rottu- 
ra introduffe  quella  gente  nella  Città;  per  la  qual  cofa  Ta- 
deo afsicurato  hormai  di  poter  fare  quanto  egli  hauea  in  pé- 
fiero>mandò  da  parte  del  popolo  à  chiedere  le  chiaui  della 
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Citra,&  I  contrafegnt  de  i  Caftelli  al  Legatoci!  quale  hauendo 
intefo  il  gran  preparatiiento  fatto  da'Cittadini ,  &  conofcen- 
do  di  non  poter  conrraftare ,  confignò  quanto  gli  fù  chiefto  : 
&il  mede/imo  fece  il  Gafcellano  del  Gattello  del  Pratello.a!- 
la  guardia  del  quale  furono  mefsi  da'Cittadini  Antonio  Ben 
tiuogli ,  Giouanni  Sabatini ,  &  Ludouico  Beccatelli ,  &  in  tal 
modo  fen2acontfafio,&  fenzaftrepito  mutò  Signoria  la  Cit- 
tà di  Bologna;  &  la  mattina  feguente  i  Cittadini  fpiegarono 
lo  fcendardocon  Tinfegna  del  popolo:&  fu  meflb  àfacco  dal 
Conte  Antonio  da  Brufcolo  >&da  fuoi  montanari  tutta  la 
ma(raritia»&  beni  mobili  del  Legato ,  il  quale  fu  condotto  in 
luogo  ficuro  da  Tadeo  Azzoguìdi,&  Vgolino  di  Matteo  Ghi 
filieri,&  akri  gentirhuomini,&  finalmente  poi  à  faluamento 
in  Ferrara  ;  doue  fu  cortefemente  rieeuuto ,  &  carezzato  dal 
Marchefe  Nicolao  da  Ette.  Effendofi  nel  modo  detto  rimef- 
fì  in  libertà  i  Bolognefi ,  &  trouandofi  ancora  tutti  armati  i 
Cittadini>fi  ranno  il  popolo  àconfigi io,  &  d  perfuafione  di 
Tadeo  furono  eletti  dodici  huomini^  à quali  fu  dato  pervn 
mefe  ogni  autorità  di  gouernare  la  Città  fecondo  il  parer  lo- 
ro ;  furono  quetti  Tadeo  Azzoguidi  ^  Antonio  Galluzzi ,  Ri- 
cardo Saliceti,  Francefco  Guaftauillani  tutti  Dottori ,  Mufo 
Sabatini, Francefco  Bentiuogli,  Michele  Selafio ,  Ambrogio 
Beccaro,Dino  Laigoni,Hottefano  Hottefani  noraro ,  Minor- 
to  Angiolelii  pur  notaro,&  Pietro  Matugliani  mercatante  ; 
&  hebbcfi  cura,che  fra  quelli  folTero  polli  indifferentemente 
così  de'nobili,  come  de' plebei,  accioche  hauefie  parte  nel 
gouerno  tutto  il  popolo  •  Perfuafe  ancora  il  medefinioTa^ 
deo  ALzoguidi,che  li  ruinafle  il  Gattello ,  il  quale  ftaua  pofto 
trà  la  porta  del  Pratel!o5&  quella  di  San  Felice,il  che  tofto  fu 
mandato  ad  effetto  :  &  ottenne ,  che  fi  mandalfero  Vgolino 
Scappi  Dottore,&  Petruz20  Bianchi  ambafciatorià  Fioréza 
per  trattare  di  collegarfi  co'Fiorentini,quali  volontieri  accet 
-tarono  il  partito ,  &  confegnarono  due  milla  caualli ,  &  cin- 
quecento fanti  àgli  ambafciacori,accioche  fene  fcruifferoi 
Bolognefi  ne'bifogni  loro.  Mandarono  parimente  altri  am- 
bafciatori^cioè  Egano  Lambercini^  &  Francefco  Ramponi ,  à 
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Barnaba,&  Galeazzo  Vifconti,quali  entrarono  snco'efsi  nel- 
la lega  co^BologncfiA  Fiorentini  >&  con  gli  altri  popoli  di 
Tofcana,  eccetto  i  Lucchefi  ;  &  parimente  co  gli  altri  popoli 
gii  foggctti  alla  Chiefaji  quali  fi  erano  efsi  ancora  mefsiifì 
liberta^come  fi  é  detto  di  fopra .  Et  fatto  quefto ,  crearono 
dodici  AntianiConruli,&  fecero  con  efsi  il  Confalonierodi 
Giuftitia  per  due  mefi,  che  fù  quella  volta  Mattiolo  Semina- 
briga  Beccatelli.à  cui  fù  confignato  vno  Stendardo,  ò  Con- 
falone^nel  quale  ;  eflendo  egli  diuifo  a  quartieri  ;  oltre  alPan 
tica  infegna  del  Commune,&  Popolo  di  Bologna^cioé  la  Cra 
ce  roiTa  in  campo  bian<:o,eraui  aggiunta  in  campo  azurro,& 
fcritta  in  lettere  d'oro  quella  parola ,  Libertas,  perche 
in  tal  guifa  fii  ordinato  allhorajche  fi  dipingere  Tinfegna  del 
popolo  :  &  quefto  fu  il  primo  Gonfaloniere  acni  foflfeconfe- 
gnato  il  Gonfalone .  Dopò  quefto  fecero  i  Bolognefi  lapri- 
fna  voltai  Gonfalonieri  del  Popolo ,  quali  furono  anco  chia- 
mati Tribuni  della  Plebe;  &  perche  fù  ordinato,che  nel  trac- 
tare,  &:negotiare  le  cofe  d'importanza ,  8c  nel  fare  le  delibe- 
rationi ,  &  i decreti,  haueflferoper  compagni  in  quello  magi- 
ftratoì  Maeftri,ò  Maflari  delle  arti ,  già  ordinati  anticamen- 
te,furono  così  tutti  infieme ,  come  ancora  di  prefente  fono, 
chiamati  iCoIlegi,tantoiTribuni,quantoiMa{rari:  &  que- 
fti  Gonfalonieri  furono  fedecidi  numero,  cioè  quattro  per 
ciafciia  Quartiero,  i  nomi  de'quali  furono  per  lo  Quartiero 
di  Porta  San  Proculo  Vgolino  Galluzzi^Tomafo  Trétaquat- 
cro,Francefe;o  Fofcarari,Pietro  Nicola  Albergati  ;  per  Porta 
San  Pietro  Andalao  Bentiuogli,  Bartolomeo  Preti,  Giouan- 
ni  Garifendi ,  Federico  Santi  ;  per  Porta  Rauegnana  ,  Lippe 
Beccatelli ,  Petruzzo  Bianchi ,  Berto  Bafacomari ,  Giouanni 
Leoni  ;  per  Porta  Stiera  Giacomo  del  Preuede,  Mercatante 
Ghililieri,  Andrea  Vsberti , &  Dinadano  da Sala;& à  tutti 
quefti  fù  confegnato  vn  Gonfalone  per  ciafcuno  di  loro  ,  in 
quattro  de'quali ,  che  furono  diftribuiti  vno  per  quartiero, 
era  Tinfegna  del  popolo,^  gli  altri  dodeci  erano  differentia- 
ti  con  dodeciimprefe;  le  quali  furono  vn  Griffone  d^oroin 
campo  azurroyvn  Griffone  bianco ,  &  nero  in  campo  de'me- 
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dcfimi  colori,  vn  San  Michele  in  canapo  d'oro,  vna  Eranct 
d'Orfo  nera  in  campo  giallo  ;vn  Bafilifco  nero  in  campo 
d'argento,San  Giorgio  in  campo  d*argento,vna  Rocca  d'ar- 
gento in  campo  roffojvna  Rocca  d'oro  in  campo  rofl'o,Santa 
Caterina  in  colore  azurro,  va  Leon  nero  in  campo  bianco , 
vna  Colonna  d'argento  con  vn  brazzo  in  azurro ,  vn  Sole  ra- 
diante in  azurro  ;  &  fu  decretato^che  i  Cittadini  nelle  occor- 
renze della  Citta  non  doueflfero  raunarfi  in  altro  luogo ,  che 
alle  cafe  di  quefti  Confalonieri  del  popolo ,  &  ciafcuno  fottò 
ilfuoConfalone,  Difpiacque  grandemente  tal  decreto  al^ 
la  parte  Maltrauerfa,  &  alla  Scacchefe  ancora ,  perche  foleua 
prima  raunarfi  la  gente  nelle  cafe  dc'Capi  principali  di  quel- 
le faccioni  quando  fi  deftaua  qualche  tumuIto,&  ne  feguiua- 
no  anco  per  ciò  molti  fcandali,  a  quali  fù  ben  proueduto  con 
quella  ordinatione  de'Confalonieridel  Popolo  ;  che  per  ha- 
nere  in  compagnia  loro  i  Malfari  delle  arti ,  erano  di.  grande 
autoritaapprelFotuttoilpopolo,  &  ottennero  ,  che  tutte  le 
ifpeditioni,prouifioni,&ordinationi  in  Bologna  fi  faceffero 
fotto  nome  del  Popolo,&  delle  Arti ,  onde  quel  modo  di  go- 
uerno  fù  dimandato  il  gouerno,  &  la  Signoria  del  Popolo,  fid 
delle  Arti.  In  quefto  tempo  Gregorio  Pontefice  hauenda 
intefo  come  le  Città  del  dominio  Ecclefiaftico  fi  erano  rimef 
fe  in  Li  berta, deliberò  di  volerle  riacquiftare,&  per  ciò  haué- 
do  raunato  vn'eflercito  di  diece  milla  caualli  Britoni ,  &  or-» 
to  milla  fanti,&  confegnatolo  al  Cardinal  de'  Conti ,  detto  il 
Cardinal  di  Gineura>huomo  più  tofto  crudele,chc  religiofo  , 
lo  mandò  m  Italia  ;  oue  paffando  per  le  terre  de'Vifconti ,  fà 
da  loro  cortcfemente  riceuuto,&  alloggiatola  quaj  cofa  die-^ 
de  fofpetto  della  fede  loro  a  BoIognefi;che  per  tal  ri{petto 
fe  bene  haueuano  affai  foldati  de'FiorentinÌ3&  aItri,non  ma- 
dauano  però  fuori  Io  efl'ercito  loro  contra  i  Britoni ,  che  gioi- 
ti nel  contado  ruinarono  ogni  cofa  ,portandofi  affai  peruer- 
famcnte»  Haueuano  in  quefto  mentre  i  Bolognefi  mandata 
a!  Pontefice*ambafciatori  Giou^anni  da  Legnano,  &  Giouan- 
di  di  Andrea  Archidiacono^amédue  Dottori  eccclkntifsimi; 
quali  giunti  in  Auignone^ac  eflendo  ftimati  gràdeméte  per  le 
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laro  virtù  dal  Pontefice ,  lo  pregarono ,  che  fi  compiaccflTc  di 
comandare  al  Cardinale  di  Gincura  ,  che  fi  leuafl'e  del  Con- 
tado di  BoIogna,&  che  fi  contentafTe^che  i  Bolognefi  godef- 
ftrola  loro  Libertà  fotto  la  protettione  della  Chicfa  ;  mo- 
Arandogli  ancora  con  buone  ragioni ,  che  non  fi  erano  leuati 
dalla  diuocione  della  Chiefa  ;  ma  fi  bene  fi  erano  voluti  afsi- 
curare, che  Guglielmo  Cardinale  Legato  non  vendelfe  la  Cit 
ta  di  Bologna  come  haucua  fatto  di  alcuni  Caftelli^S:  come  fi 
poteuaragioneuolmente  fofpicarc ,  cflendo  egli  huomo  dì 
auaricia  infatiabile.  Si  acchetò  grandemente  alle  ragioni 
dette  da  gli  ambafciatori  il  Pontefice ,  &  moftrando ,  che  gli 
era  ftata  cara  quella  ambafciaria,  rifpofe ,  che  quanto  al  per- 
mcttere,chc  la  Città  di  Bologna  reftafle  in  libertà  fotto  l'om- 
bra della  Chiefa,vihauerebbefopra  più  matura  confiderà- 
tione,&  frà  tanto  gli  rimandò  à  Bologna  con  lettere  (critte  al 
Cardinale  di  Gineura,lc  quali  comandauano,chc  vifte  le  prc 
fcntiegli  fidouefleleuare  con  tutto  reffcrcito  del  Contado 
di  Bologna .  Non  puote  leggere  il  Cardinale  quelle  lettere 
fenza  graue  fdegno,&  fenza  moftrar  fuori  la  collera ,  &  rab- 
bia,ch*egli  haueua,non  potendo  adempire  il  fuo  defiderio^  il 
quale  era  grandifsimo  di  vedere  ifpargere  molto  fangiie:  ma 
non  potendo  contradircà  comandamenti  del  Papa,raunò 
tutte  le  fue  gcnti,colle  quali  tutto  pieno  di  ftizzaA  di  fdegno 
pafsò  in  Romagna,  donde  poi  hauédo  poco  riguardo  à  quel- 
lo>che  gli  haueua  il  Pontefice  comandato,  faceua  fpeflc  volte 
fcorrere  i  fuoi  Britoni  nel  Bologncfe,ruinando,  &  brugiando 
ogni  cofa,&  afpettando,  che  haueffe  compimento  vn  tratta/ 
to,che  ordinauano  alcuni  de  i  Maltrauerfi ,  di  dargli  la  Cittii 
nelle  mani  ,&  introdurre  i  fuoi  Britoni;ma  piacque  à  Dio  mi- 
fericordiofojche  non  feguifle  tanta  ruina, quanta  machinaua- 
no  quei, perfidi  Cittadini,  perche  fù  fcoperto  il  trattato  da 
Giacomo  da  Pauia  procuratore ,  il  quale  effendo  per  certi 
fuoiaffari  andato  à.cafa  di  Francefco  Guaftauillani  ,intcfc 
dà  lui  ciò,  ch'egli  machinauaco'  Maltrauerfi  ,  &  haucndoló 
accufato  à  gli  Antiani,fù  citato  cflbf  rancefco,il  quale  com- 
parendo,&  dimandando  perdono,&  mifericordia^manifeftò 
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tutto  rordine  de*Maltrauerfi;de*qua!i  elTendone  fatti  prigio- 
ni Matteo  Beccatelli, Gieronimo  da  San  Gieronimo  figliuo- 
lo di  Giouanni  di  Andrea  eccellentifsimo  Dottor  di  legge, 
Bornio  da  Sala^Mufo  Sabatini, &  Lippo  Beccatelli ,  à  tutti  tu 
troncato  il  cap03&  a  Francefco  fii  perdonata  la  vita  ;  ma  fu 
confinato  fuori  di  Bologna  co  tutti  gli  altri  della  parte  Mal- 
tfaiierfa .  '  Airhora  paruc  tempo  a  Tadeo  Az20guidi,&  a  gli 
altri  fuoi  aderenti  della  parte  Scacchefe  ;  poiché  non  hauc- 
uano  più  contratto  da  Maltrauerfi,di  potere  introdurre  nel- 
la Città  i  figliuoli  di  GiouannÌ3&  di  Giacomo  Pepoli  già  Si^v 
gnori  di  Bologna ,  &  per  ciò  fi  sforzaùa  hora  con  buone  pa- 
role,hora  con  minacciejdi  perfuadere  al  popolo,  che  douelfe 
perdonar  loro  il  bando  ;  ma  erano  in  quel  tempo  i  Pepoli  in 
molta  difgratia  del  popolo  Bolognefe.il  quale  hauendo  tiit-^ 
tauiafrefca  ]a  memoria  di  tutte  le  guerre,  &  trauagli  folte-. 
nuti  ne  gli  anni  à  dietro,ne  daua  di  ciò  la  colpa  ad  efsi  Pepoli 
perche  haueuano  voluto  fottoponere  la  patria  loro  alla  Si* 
gnoria  de'Vifconti,ondc  patlando  Tadeo  in  fauor  loro,fubi- 
tojfi  leqq  il  rumore  contra  di  lui,&  de'fuoi,correndo  il  popo^ 
lo  air  arme;  &  hauendo  intefo  gli  Antiani  queiruraori,  rite- 
nero in  palazzo  Tadeo,  con  VbaIdino:Malauoki,  MarfìHo^ 
Liazari,&  Vgolino  Vbaldini,che  poi  furono  confinati  in  al-: 
cune  Città  di  rofcana,perprouedere  in  quel  modo  à  difor- 
dini  ddla  Città  ;  onde  reftò  diuifain  due  parti  la  parte  Scac- 
cbefe>della  quale  queivcheiimafero  in  Bologna  furono  chia- 
mati Rafpanti,perche  haueuano  le  mani  rapaci ,  &:  voleuana 
per  loro  ciòcche  era  di  buono.nella  Gitcà  ;  partendòfi  fra  lo- 
ro tutt i  gli  vfficijde  quali  qualiche  vtilità  fi  poteua  cauare  ^  & 
erano  de'principali  di  quella  parte  Bentiuogli^  Bianchi  ,Go- 
2adini,Torelli,  Delfini, Preti,  Maluezzi,  &  altri .  Dicefi ,  che 
in  quel  tépo  foife  per  editto  publico  murata  la  Por^a  di  ftra- 
daSanto  Ifaia,laqualeèpoiftata  cosìchiufa  fino  ai  tempo 
di  Papa  Pio  Quinto,perche  fii  fcoperto,chè  Tadeo  Azzogui- 
dico'fuoifeguacihaueiiàno  ordinano  d^introdurre  i  Pepoli 
per  quella  porta  •  QmmiakCittà,&partendofi  Tadeo  y&i 
gli  altri  fuoi  per  andare rà  confini ,  che'Ioro  erano  flato  alTer 
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gnatijfi  fermarono  à  Pianoro  ,  &  quiui  Ci  fortificarono ,  con 
penfierodi  non  volere  più  oltra  pafTare ,  &  raunarono  aflfai 
xnonianari,&  fuomfciti  di  Bologna,faccndo  moki  danni  per 
le  montagne .  Confcruandofi  in  Liberti  Bologna  fotto'l  go- 
verno del  Popolo,&  delle  Arti^come  fi  è  detto,  nell'anno  del 
Signore  Mille  e  trecento  fettanta  lette,  il  numero  degli  A  n-  '^377 
t iani  Conruli.che  prima  fòleuano  eflere  affai  più ,  fu  riftreito 
in  noue,con  ordine,che  vn  di  loro  folfe  Confaloniero  di  Giu- 
iHtia,&  in  quel  tempo  Papa  Gregorio  vndecimo  partitofr  di 
Auignone  era  tornato  ad  habitare  in  Roma  con  tutta  la  Cor 
te  Romana,  la  quale  era  (lata  fuori  d'Italia  circa  fettanta  due 
anni.  Conturbauano  allhora  grandemente  il  goneriiOi  &  U 
tranquillità  di  Bologna  i  Rafpanti , quali  eflendo  molto  po-* 
penci,voleuauo, che  Ogni  cofa  fi  facefle  atnodo  loro,ne  potè- 
uano  gli  Antiani deliberare  cofa  veruna  fenzafaputa,  &  von 
lenta  di  coloro^!  quali  vietauano  ancora ,  che  non  fi  mandaf- 
fero/econdo  la  volontà  del  popolo  /ambafciatori  à;  trattare 
accordo  col  Pontefice  y  perche^molci  di  Ioro^€i*àtio  per  tale 
effetto  prouifionati,&:  prefentati  fpeflb  da.Eiòr^ntini,  quali 
cflendò  fcommunicati  dal  Poiitefice^com^  autorideHefibcl 
lioni;  de  popoli  d'Italia,3&  come  nimici  della  Sede  Apoteli- 
ca  f-aceuano  ogni  sforzo  perche  ancoi  Bolognefi  ioffoxo  m 
difgracia  del  Pontefice  ;  &  fi  fcruiuano  in  ciò  deiropejra  dei 
R;afpàti,qualÌ5Come  dicOjfturbauano  ognicofaima  pia 
àDio  Sàhtifsimo  finalmentedi  prouedere  à  ptisfidi  machi'^. 
narnenci  deVturbatori  della  quiete  pablica^inquefìo  niodQji! 
GheferonoeftrattiAntiani  nuoui  coi  Gonfaloniere  digiti ftin 
ti4  pèrlo  mefis  di  Marzo,&  di  Aprile^  Gerardo  conforti  Ca^ 
ualiere  aurato,  Andrea  de'Buol  Dottore,  Gorfino  Go^adiiM-»^ 
Francefco  Fofcarari,Giouanni  Ifblani ,  Giacomo  Caligarìo^,: 
Francefco  Garifendi ,  Lippo  Cazzetti  ^  &  Domenico  diDdri-^; 
dolo  tintore,&  erano  tutti  coftoro  buoni  Gittadirii  ,  ^  veri: 
amatori  4el  bene  della  patria  ,  &  anco  molto  amati  dal^ 
popolò ,  ila  onde  non  hebbero  ardire  i  Rafpantiidi  coBtiirn: 
bar0  quclk.elettione,ancoraiche  loro  aJflai  di%>iaoefleiEflcn'-^ 
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di  ogn'akra  co  fai  trattare  dJel  modo  dì  prouedcre  a  diTordi- 
nijChe  ogni  di  occorreuano  ;  &  ordinarono  fotto  graui  penc^ 
che  non  foffe  alcuno  di  qual  fi  voglia  grado,ò  condicione^chc 
ardiife  di  entrare  in  Palazzo  per  volerli  franiettere  nelle  co  (e 
del gouerno, perche voleuanoefsigouernareà  modo  loro, 
finche  ftauano nel magiftrato ,  &  ciò  fecero  per  non  effere 
opprefsijcome  erano  ftati  gli  altri  loro  anceceiTori  da  Rafpà- 
ti,à  quali  per  ciò  fu  affai  fcemato  l'orgoglio;  &  il  popolo 
per  quefto  cominciò  à  leuarfi  contra  di  loro ,  pigliando  Tar- 
mi ,  &  gridando ,  Viua  ilpopolo ,  &  le  arti,  &  muoiano  i  Ra- 
mpanti ;  &  alJhora  gli  Antiani  conofcendo  di  hauere  il  popo- 
lo in  fauorc,mandarono  a  chiamare  i  principali  de'Rafpanfi, 
che  furono  Salmuzzo  BentiuogIi,il quale  era  il  capo  fra  tut- 
ti gli  altri,Roberto  Saliceti  Dottore ,  Leonardo  Benciuògli, 
Antonio  Torelli,Gianichino  Maluezzi,Petruzzo  Prcti^Rinal 
do,&  Alberto  Bianchi,  Pino  Gozadini,Marchefino  Liazzari , 
Macagnano  Aioguidi,Francerco  Beluifi ,  Lippo  Papazzoni, 
Nicolò  daliTedo,Domenico  Vizani,PietroBafacomari,  To- 
niolo  SaflToni,  Leone  dalla  Scrimaglia,  Francefco  Lombardi , 
Andrea  Àlbiroli,Nicolò  eaftelli,e  Tordino  Papazzoni,  quali 
tutti  furono  hiefsi  nelle  prigioni  del  Palazzo,  doue  alcuni  di 
loro  morirono, &  gli  altri  dopo  fei  mefi  hauendo  patito  affai, 
furonocauatidiprigione,&  mandarla  confine  :  furono  an* 
Gota  ritenuti  fotto  buona  cuftodia  alcuni  altri  della  parte 
Scacchere,perchc  fi  erano  infuperbiti.per  effere^ati  in  fauo- 
re  delpopolo,&de  gli  Antiani  contrai  Rafpanti;  il  mcdefi^ 
mo  fu  fatto  di  alcuni  de'Maltraucr fi ,  ma  furono  quelli  tofto 
rilafciati  ;  perche  non  haueuano  dato  fauore  à  Rafpanti  Et 
poi  furono  confignate  le  guardie  della  piazza,dclle  potte del 
la  Citta,&  de'Caftelli  del  Contado  alle  compagnie,&  Maffa- 
ri  delle  arti  ;  &  à  quefto  modo  rimafe  libero  il  gouerno  di  Bo 
logna  a  gli  Antianij&Maffari  delle  arti,  quali  hauendo  raffet- 
tato  le cofe della  Citta, cominciarono  aconfultare  frodilo-*- 
rojcome  fi  doueffe  fare  per  trattare  accordo  col  Pontefice ,  & 
cònchiufèro,  che  foffe  nccceffario  di  tentare  prima  Tanimo 
delLegato,che  allhora  fi  trouaua  in  Ferrara,oucn5an4arort4 
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due  ambafciatorijcioè  Santi  del  Danefe  Dottore  ,  Se  Andrea 
dalla  Ragazza  Speciale ,  i  quali  ageuolmente  da  lui  hebbero 
il  confenfojche  fi  trattafle  accordo  5  &  pace  col  Pontefice  ,i 
cui  mandarono  perciò  i  Bolognefi  quattro  ambafciatori^qua 
li  forono  Vgolino  Galluzzi  Caualiere,Giouanni  da  Legnano, 
&  Santi  del  Danefe  Dottori  famofi,con  Francefco  Forcarari> 
banchiere /tutti  huomini  amatori  del  ben  publico .  Mentre 
chegliambafciatoria  Roma  trattauano  raccordo  colPon- 
tefice,  deliberarono  i  Bolognefi  di  cacciare  del  Contado  i 
banditi,&per  ciòjiauendo  già  più  volte  fatto  intédere  amo- 
re uolmente  a  Tadeo  Azoguidi^cò  gli  altri  banditi,  che  fi  do- 
iielfero  partire  da  Pianoro,&lafciar  libero  il  paefe, vi  manda- 
rono finalmente  vn  buon  numero  di  foldati  per  combattere 
quel  Cafte]l0j&  per  ammazzare,©  far  prigioni  ad  ogni  modo 
ì  banditi.quali  ciò  intendendo, &  dubitando  di  ciò,che  fareb 
be  loro  auenuto ,  diedero  il  Caftello  d'accordo  à  Bolognefi  > 
che  perdonarono  a  tutti  li  banditi/uor  che  a  Tadeo  A  zogui- 
di,  Azzo,  &  Bernardo  figliuoli  di  Nicolò  Pepoli ,  Guglielmo 
da  Loiano,VbaldinoMalauolti,&  Vgolino  Baldouini,  chefe 
ne  andarono  à  i  confim  afsignatiloro  da  Bolognefi^  quali  fe^ 
cero  rpianare  Pianoro  fino  a  fondamenti:  &  fecero  vn  decré- 
to,che  mai  più  vi  fi  fabricaflfe  ,  ne  vi  fi  facerfe  fortezza  di  for- 
te alcuna .  Dopò  pochi  giorni  rincrebbe  à  Guglielmo  da  Lo 
iano  di  efiere  in  difgratia  dc'Bolognefi ,  &  trattò  di  ricon^i- 
liarfi  con  loro  ;  perciò  lafciando  il  Caftello  di  Caprerino,qual 
crainfuopotere,ottennedi  efferccauatodi  bando, &:  fatto 
Cittadino  Bolognefc .  Trattarono  ancora  inquefio  tempo 
gli  Antiani  di  ricuperare  Crefpellano, Oliueto , Torre  del 
Priore,  &  Monte  Mauro  dal  Cardinale  di  Gineura ,  &  da  Eri- 
tonijche  fé  n*erano  infigtioriti,il  che  hebbe  effetto ,  sborfan- 
do  perciò  i  Bolognefi  venti  milla  fiorinijcon  patto^che  fegué 
do  accordo  col  Pótefice,fi  doueffero  quefti  denari  annouera- 
re  fra  quelliiChei  Bolognefi  fariano  vbltgati  di  pagare  alla 
Chiefa  ;  &  non  feguendo  fi  fàceflfe  dairvna,&  l'altra  parte  -la 
reftitutione  de*Caftelli,&de'denari.  Hebberopoi  ancorai 
Bolognefi  co^medcfimi  patti  la  Malfa  dcXombardi^  hauédo 

per 


tl^  Libro 

per  cfla pagato  fette  milla fiorini.  Ma  vedendo  gli  AntianI 
le  graui  fpefe ,  &  il  poco  giouamento  ,che  dauano  alla  Cit- 
tà tatitefortez2e,ch*erano  per  lo  Contado, deliberarono  di 
ruinarne  dodeci,frà  quali  furono  Loiano,  Zapolino,  &  Mon- 
teMauro.  CosipalTauanolecofe  di  Bologna,  quando  tor-^ 
nando  da  Roma  .gli  ambafciatoriBolognefi ,  portarono  la 
conchiufione  di  quanto  haueuano  trattato  col  Pontefice,  8f 
chiamato  il  popolo  à  confi glio ,  lefTero  publicamente  i  capi- 
toli,&  le  conuentioni  della  pace,  le  quali  in  fomma  contene-t 
uano,come  il  Papa  concedeua  la  pace  per  cinque  anni  a  Bolo- 
gncfi,con  patto,che  ogni  anno  doueffero  pagare  diece  milU 
fiorini  d^oro  alla  Camera  Apoftolica; &che  indetti  paga-, 
menti  haueffero  daefiere  fatto  buoni  à  Bolognefì  i  denari 
sborfati  per  la  compera  gii  fatta  de  i  Cartelli  ne*  giorni  paC* 
fati  :  &  il  Papa  inftituiua  fuo  Vicario  generale  in  Bologna ,  Se- 
pel  Contado  Oiouanni  da  Legnano,  in  mano  di  cui  voleuai 
che  gli  Antiani,&  i  Confalonieri  del  Popolo,co'Maflàri  delle 
artijfoflTero  vbligati  di  giurar  fedeltà  alla  Romana  Chiefa,  & 
al  Pontefice  :  &  voleua  parimente  ,  che  folfero  rimefsi  tutti 
CQloro,che  per  hauer  fauorito  la  Chiefa  erano  ftati  banditi  év 
Letti  i  capitoli,&  accettati  dal  popolo,giurarono  fedeltà  al- 
la Chiefa  gli  Antiani,&  i  Confalonieri,  co'Maffari  nelle  mani. 
4i  Giouanni  da  Legnano,il  quale  benché  fofie  fatto  Vicario 
del Papa,fu  però fempre  cosi  modefto,che  non  yolfé  mai 
precedere  à  Magiftrati  di  Bologna,onde  egli  era  grandemcm 
teper  lafua  modeftiaj&  bontà  da  tutti  amato  •  Dopò  queftc 
cofe  i  Bolognefì  entrarono  in  fofpetto>che  i  Fiorentini,  &  gli^ 
altri  nemici  del  Papa  collegati  con  efsi  loro,  non  faceflero  vn 
giorno  qualche  grane  danno  nel  Contado  di  Bologna  , per 
vendicarfi  di  quefto  accordo  fatco  in  preginditio  loro  col 
Pontefice;  &  perciò  mandarono ambafciatori  à  Roma  PaO'., 
lo  da  Caftel  San  Pietro  ,  &  Alberto  Galluzzi  Gaualieri  ,^ 
Andrea  de'Buoi  Dottorerà  Giouanni  Leoni  mercante^qualì 
andarono  con  commissione  di  coTifirniare  gli  accordi  fatti 
dal  Legnani,&di procurare fe fi potcfie  trouar  via,& modo, 
che  fi  poteffero  accordare  i  Fiorentini,  &  gli  altri  nimici  del-, 

la 


laChiefacol  Papa>i!  quale  poco  dianzi  haucua  madato  Pao^ 
lo  Fofcari  Vcfcouo  di  Venctia  in  compagnia  del  Vefcouo 
d'Imola  riprendere  il  poflclTo  di  Bologna.  Et  operarono 
poi  di  maniera  nell'anno  feguente  gli  ambafciatori  di  Bolo- 
gna col  Pontefice,  che  fi  contentò  3  che  à  Serezana  Cafxello 
2i  Barnaba  Vifconti  fi  facefle  vna  dieta ,  ò  parlamento ,  per 
trattare  fe  fi  potefiero  pacificare  i  Fiorétini^  &  gli  altri  nimici 
delia  Chiefa^con  efTo  il  Papa ,  che  per  tale  effetto  vi  madò  vn 
^Cardinale,  &  vn  yefcouo  :  e  tutti  i  Signori  di  Lóbardia ,  &  di 
jTQfcanajò  vi  andarono  in  perfona,ò  vi  madarono  ambafcia^ 
•tori  per  loro^come  fecero  ancora iBolognefii&  iui  trattaro- 
no dimolte  cofe>ma  no  potettcrq  CGnchiuderne  alcuna,  pchc 
dopò  eflerui  dimprati  folaméte  vìnti  giorniifoprauénelanuo 
ua  della  morte  di  Papa  Gregorio^chc  fu  cagione,  che  la  dieta 
^11  diflblueffejafciàdo  ogni  cofa  imperfetta.  Mori  ancora  in 
tal  tempo  Carlo  quarto  impèratore ^a  cui  fuccefle  Vencislao, 
&  in  luogo  del  morto  Pontefice  3  ffi  eletto  Vr bano  fefto ,  al 
quale  i  B^Iognefi:  mandarono  ai;iibarcmtori  Gerardo  Con- 
forti, &  Egano  Lambertini  Caualieri  j  Bartolomeo  Saliceti 
Dottore ,  &  Dino  Oftefani  proeufatorc ,  à  rallegrarfi  della 
fua  afibntione  al  Pontificato>&  a  pregablo,chc  volefle  hauere 
a  cuore  di  procurare  la  pace  d' 1  calia  ^  &  che  fi  contentairc, 
che  la  Citta  di  Bologna  fi  conferuafTe  in  Liberta  fotto  la 
pl-pteitione  della  Chiefa .  Raceoh'e  il  Pontefice  molto  beni- 
:  gnament-e  gU  ambarciatorijdicendo  loro,clie  molto  gli  era>i 
cuQre  la  pace  d'Italia  ;  &  che  quanto  al  gouerno  di  Bologna 
, fioa  voljeua  d^libèfjare  alcuna  cofa  di  nuouo^efTendo  egli  hua 
.  mo  nuouo  ;  &  eheper  ciò  voleua,cbe  per  allhora  fi  ofleriiaflTe 
quanto  era  flato  ordinato  dal  fuo  antecefìbre  \  &  così  gli  ri- 
mandò à  Bologna.  Erano  in  quei  tempi  diuentati  molto  in- 
foienti gli  huomini  di  Cento ,  &  non  fumauano  i  Bolognefi 
occupati  nelle  continue  guerre  ;  ma  eìTendo  quelle  poi;  co- 
me fi  édettojalquanto  racchetate^deliberò  il  Senato;  ne]  cui 
Configli^ ei;aniQ^  allhora  defcritti  quattro  milla  CictadiniUì 
ogni  condi tiorbe  ;  diprouedeire  alla  fuperbia  de'Centjn%  &rÌì 
prefe  Poccafionc  da  qucfto>  che  volendo  i  bolognefi  rihauc- 
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re  tutte  le  perdute  fortezze^come  già  nehaueuanò  rihauute 
molte  ;  &  trouandofi  occupata  da'Centini  la  Torre  de'  Ghia4 
re^lijche  prima  foleua  eflfere  de'Bolognefii  fecero  loro  inten- 
dere,che  lafciaffero  quella  Torre  ;  ma  efsi  orgogliofi  affai  ri- 
fpofero  di  non  volerla  lafciare ,  &  che  erano  apparecchiati 
per  difFenderla,onde  i  Bolognefi  mandarono  tofto  buon  nu- 
mero di  foldati  alla  Torre,&  à  Cento,&:  à  prima  giunta  fu  lo- 
ro confignata  la  Torre,&  fra  pochi  giorni  ancora  i  Centini  (i 
arrefero  a  pacti,non  potendo  foftenere  lungamente  Tafledio, 
&  iBoIognefi  allhora  fabricarono  vna  Rocca  in  Cento,  nella 
quale  pofero  alla  guardia  alcuni  deYòidati  loro ,  per  tenere  à 
quel  modo  abbaflato  Torgoglio  de  gli  huòmini  di  Cento  . 
Mentre  che  i  Bolognefi  faceuano  quelle  core,iI  popolo  minu- 
to di  Fiorenza  dopò  molti  contraili  fcacciò  la  parte  de'No- 
bilij  che  gouernauano  la  Città  loro,  &  impediuano,che  col 
Pontefice  non  fi  facefle  l'accordo  afTai  volte  tentato ,  &  trat- 
tatOjil  quale  fi  conchìufe  poi  fubito ,  che  coloro  furono  fuori 
del  gouerno  cacciati  •  In  quello  tempo  il  Papa  attendeua  i 
correggerei  biafimeuolicoftumi,  &:  ledifordinate  fpefedei 
Cardinali  Francefi ,  quali  non  potendo  tollerare  la  feuerità 
del  buon  Pontefice,dimahdarono  licenza  di  partirfi,&  anda- 
re ne'luoghi  vicini,allegando  di  non  potere  fopportare  i  cal- 
di di  Roma;  &  cosi  fi  ritirarono  à  Fondi,doue  crearono  An- 
tipapa ilCardinale  di  Gineura,il  quale  oltra  reflfer  zoppo ,  §C 
di  brutto  afpetto,era  huomo  affai  beftiale,&  fi  fece  chiafilàtc 
Clemente  fettimo  5  il  che  intendendo  A'^rbano  vero ,  &  legit- 
timo Pontefice  ,  &  volendo  prouedere  alla  Chiefa  di  buoni 
Cardinaliipoiche  era  abbandonato  da'cattiui ,  ne  creò  in  vn 
giorno  vintinoue>tutti  Italiani ,  fra  quali  furono  Filippo  Ca-- 
ralFa  Napolitano>che  poco  prima  per  la  morte  di  Bernardo 
diLimofins  eraftatodalmedefimo  Pontefice  fatto  VeféoiK) 
di  Bologna,&  Bartolomeo  Mezaùacca  Cittadino  Bc^lógnefe, 
à  quali  furono  mandati  i  Capelli  Rafsi  in  fegno  del  Cardina- 
lato fino  a^^Bologna,&  furono  loro  con  cerimonie  prefentati> 
&mefsiin  tefta  daGiouannì  dà  Legnano  Vicario  del  Papa . 
Fra  tanto  non  celTaua  Clemente  Antipapa  di  trauagliare  co 
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guerra  il  Pontefice  Vrbano  ;  ma  efifendo  finalmente  nel  fé- 
tóndo  anno  del  Tuo  Antipapato  ftatitagliatia  pezzi  quafi  x^yj? 
tfutri  i  fuoi  foldati^che  per  la  maggior  parte  erano  Britoni,  & 
non  hauendo  più  modo  di  guerreggiare  in  Italia/e  ne  partii 
&andoflenein  Auignonè,dòue  fermò  ilO^o  falfofeggio^ 
Raunarono  in  quelto  tempo  i  Pepoli ,  &  altri  fuorufciti  aflai 
foldaci,che  andauano  vagabondi  per  TI talia^allettandone  al 
tri  con  doni,&  altri  con  promefre,&  con  fperanze,  diffegnan- 
dòa  quefto  modo  di  potere  per  forza  entrare  in  Bologna^ma 
i  Bolognéfi  accorgendoli  di  ciò,  conlinciarono  efsi  ancora  à 
prouederfi  di  foldati ,  la  onde  vedendo  i  fuorufciti  di  efferc 
fcoperti,mutaronopenfieri,lafciandorimprefa  imperfetta» 
Fù  poi  fatta  vna  lega  tra  Fiorentini ,  già  pacificati  col  Papa  , 
&  ribenedetci  da \ixh&c  fra  Bologncfi, Perugini,  &  altri  popoli 
diTofcana,  che  tutti  infieme  ftabilironòdi  tenerein  ordine 
Tempre  fra  tutti  loro  mille  Lancie  a  fpefe  communi .  Il  Mar- 
chefè  di  Ferrara  non  era  comprefb  in  quella  lega  ma  era  fo- 
lamentc  confederato  co'Bolognefi  .  Dopò  alcuni  giorni^cioè 
dellanno  Mille  etrecento  ottanta  hauendo  penfatò  Clemen-  i  ^  80 
ì  te  Antipapa.che  fe  egli  hauefle  Bologna  à  fua  deuotione^po- 
trebbe  ancora  facilmente  hauere  la  Romagna,&  di  là  poi  gli 
farebbe  ffaco  ageuole  il  pafiarei  danni  del  Papa  ;  màdò  egli 
per  ciò  vn  Vefcouo  ad  eflbrtare  i  Bolognéfi ,  co  offerirgli  an- 
cora molti  larghi  partiti,  perche  fi  contentaiTero  di  ricono- 
fcer  lui  per  vero  Vicario  di  Chrifto,&  fueceflTore  di  Sa  Pietro, 
&  aiutarlo  contra  Papa  Vrbano  :  ma  efsi  rifpofero  di  fapere  j  | 
chelaelettione  di  Vrbano  era  ftata canonica,  &  per  ciò  ha- 
uerlo  già  riconofciuto  per  Pontdfice,&  per  tale  vbiditolo>  81 
così  erano  difpofti  di  vbidirlo  ancora  per  Io  auenire ,  &  eoa 
tale  riiTolutione  rimandarono  il  Vefcouo  alP A  n  tipapa.  Piac- 
que ciò  grandementeà  Papa  Vrbano,  che  per  ciò  fece  tofìo 
fapere  à  Bolognefi,che  gli  mandafTero  alcuni  loro  agenti^per 
che  voleua  trattare  con  loro  di  moltecofe ,  alle  quali  diceua 
di  hauere  maturamente  penfattJ?  onde  fu  mandato  Giouanni* 
da  Legnano,iI  quale  fe  bene  non  ottenne  per  allhora  la  àon^ 
firmatione  della  intera  libertà,  ne  hebbe  però  qualche  fpe- 
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ranza  per  regno  di  gratitudine  died?  aH  il  Pontefice 
al  popolo  Bolognefe  il  carico  di  goaemare  tutto  il  Contado 
d'Iaiola,con  tutti  i  Caftelli,  Terre,  Ville,  &  Fortezze  di  detto 
'  Contado ,  &  ordinò  i  Filippo  Cardinal  CaraiFa  ,  Vefcouo  di 
B^logna^chc  in  fuo  nome  ne  douefTe  cófignare  il  gouerno,& 
il  poffelToal  Pop  >lo  S^logncf^ ,  il  quale  in  quei  tcoìpi  hebbe 
ancora  Piano,&  Brufcolo  Camelli  datigli  con  alcune  condicio 
ni  da  Albe  to  vnp  de  i  Conti  di  detto  Caflcllo.  SiribellaronOr 
ancora  quelli  del  Cartello  della  Pieucyche  non  volcuano  vbì* 
dire  al  Vefcouo  di  Bologna,  ne  à  Bolognefi ,  quali  per  ciò  vi 
rnandaronoGualengo  Ghifilieri  con  molti  armati;  ma  egli 
con  alcuni  de  Vuoi  fu  daPieuani  vccifo;onde  i  Bolognefi  vi 
mandaronp  magg^ior  numero  di  foldati,à  quali  non  potendo 
fare  i  Picuani  refiftenza  >f)  diedero  a  Bolognefi ,  &  il  mortcj^, 
corpo  di  Gualengo  fù  portato  a  Bologna ,  &  fepellito  hono* 
reaolmence  nella  Chiefa  di  San  Francefco^doue  fù  accompa-? 

I  j  8  r  gnato  da  tutti  i  Magiftrati  della  Citta'.  Diede  poi  raltr*anna^, 
Francefco  Manfredi  Solaròlo  a  Eolognefìiche  per  ciò  diedc-^ 
ro  a  lui  tremilla  fiorini  d'oro,  &  lo  fecero  Cittadino  ,  donan*, 
dogli  vna  cafa  in  Bologna  fornita  di  tutte  le  maiferitie^che  le 
bifognauano ,  Se  di  più  fefianta  fiorini  il  mefe  di  prouifionc  > 
per  due  anni  ;  fu  quella  cafa  prima  di  Alberto  Conofcenti ,  & 
pofta  appretto  San  Nicolò  de  gli  Alberi ,  &  fù  poi  permutata 
da  Meftore  Manfredi  del  Trecento  nonantatre,nel!acafa  de  i  ^ 
pappli,Ia  quale  già  alcuni  anni  prima  Papa  Gregorio  vnde- 
c'mo  haueua  deputata  al  feruitio  di  vn  Collegio  di  fcolari  in- 
likuico.da  Iui,&  chiamata  il  Collegio  Gregoriano,  il  quale  R 
mantenne  poco  tempo,perche  quella  cafa  de'Pepoli  fuàquc.; 
fio  modo  ad  altro  feruitio  deputata.  Era  in  quel  tempo  grà-  , 
demente  trauagliata  h  Citta  di  Bologna  dalla  . pcftilenza,,  la  . 
quale  in  meno  di  vn*anno  ne  portò  via  la  terza  parte  de  Cit- 

l|g2  tadini  .  Deiranno  che  fegni  deliberò  il  Senato  di  mandare 
ambafciatori  al  Pontefice,perche  procuraflcro  di  ottenere  il  ; 
compimento  ,  &la  conchiufione  di  quanto  già  più  volte  ha-i-, 
ueuano  hauuto  fperanza,&  per  ciò  vi  mandarono  conhono-  *  , 
rarìi  compagnia  Giouannida  legnano  Dottore  j  Vgolino  j; 
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GalltizziCaualterejVgolino  Scappi  Dottore,  FracefcoForcara 
ri  Bàchiere,&  Maghiiìardo  Cófaldi  Strazzarolo  ,  quali  gionti  i 
Roma, furono  co  grata  ciera  raccolti  dal  Pòteficejche  loro  co* 
cefìTe  quato  dimàdarono,cioé3che  la  Circi  di  Bologna  fofTe  ,  Se 
s'intédefle  efler  totatméte  libera  fotto  la  protcttionc  dlla  Chic 
fa;  &  che  i  Cittadini  poteflTero  creare  i  tor  Magiftrati,&  Vfficia* 
li  a  modo  loro,-&  potelfero  parimetc  fare  le  raunaze  di  Cófigli, 
&di  Senato,trattàdo  i  negoci  della  Citta\&  cotado  fecódo  che 
lor  pareua  meglio;  &  fecódo,c'haueiiano  facto  fino  àqU'hora  : 
.fcocelfe  àcora  molti  altri  priuilegi,&  gratie,  che  da  loro  furono 
dimàdate;&  così  cótéti  gli  rimàdò  a  Bologna;  In  qfto  tépo  ve- 
ne in  Italia  Lodouico  Duca  di  Angiò  co  gràde  eflercico  di  Fra 
cefi  incitato  dallo  Antipapa  Cleméte  a  dàni  del  Pótefice ,  &  di 
Cario  fatto  nuouaméte  Ré  di  Napoli;  &in  fauore  della  Reina 
Giouanna,  la  qual  era  ftata  cacciata  di  ql  Regno  co  l'aiuto  del 
Potefice.  Intefa  la  venuta  di  coftui,i  Bolognefi  fortificarono  la 
Citta>facédoui  buone ^puifioni  di  gente  armata;ma  egli  pafsà- 
do  col  fuo  esercito  p  lo  Cótado,nó  fece  dàno  veruno^onde  gli 
fù  fatto fempre buona jpuifione di  vittouagiia,&  d*ogn'altra 
cofa  neccetTafia  da'Bolognefi,&  efsi  pagarono  séprc  ogni  cofa 
corcefeméceifi  che  efsédo  à  qfto  modo  in  pace  la  Città,neiran- 
no, che  dopò  Je  cofe  dette  fegui.apredofi  T  Arca  nella  quale  già  i  S  ^3 
ceua  il  Corpo  del  gloriofo  San  Domenico,|)  leuarne  la  venera- 
da  Tefta,&  riponerla  in  vn  pretiofo  Tabernacolo  d'argéto  fat- 
to à  pofta  jp  tale  effetto/urono  cóceffe  molte  gratie  da  Dio  per 
intercefsione  di  ql  Saro  al  popolo  Bolognefe:&  apparue  vna  1  . 

Stella  crinita  fopra  la  Ghie  fa  di  SàDomenicOjChe  fu  veduta  da  ^  era  l  ctd^^ 
tutto  il  popolój^  tato  fpacio  di  tépo ,  quàco  flette  aperta  détta 
fepoltura.  Et  in  ql  tépo  morì  Giouani  daLegnano>il  quale;co- 
me  fi  difie  ;  era  ftato  ne'tempi  paflati  Vicario  del  Papa  in  Bolo- 
gna>&fù  accopagnato  alla  fepoltura  in  Sa  Domenico  da'Magi 
l{:rati,&  da  tutto  il  popolo. Stana  in  ripofo  allhora la  Città  di  Bo 
logna,nó  hauédo  occafione  di  guerra  da  veruna  bada  3  laonde 
tutto  Tanno  Trecéto  ottàta  quattro  fi  pafsò  co  molta  tràquil-   1 5  84 
]ità:Mà  deiranno ^fsimo  Giouani  di  Azzo de  gli  Vbaldini,&  i  1385 
Conti  di  Balbiano  andarono  a!  mettere  il  capo  à  Sa  Profpero, 
la  qual  cofa  intédédo  i  Boiognefi^madarono  tolto  $  foccor  fo  di 
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ql  luogo  Ramberto  Bazzalseri  alThora  CofiFoniere di  Giuftiek 
co  Egano  Làbercini,Tarlato  Beccatel!i,Coriina  Gozadiai,N^ 
colò  Faruz^i,&  Fràcefeo  Parili^  che  tutti  infieme  conduceuatx^ 
Tefìercitouiiap  effer  Capitani  nuouiA'  poco  efpertintì  tioeiìij|- 
re  della  guerra,  fi  accàparono  aflai  difordinati  apprefiTo  reflerci 
to  de'nimici, quali  di  ciò  accorgcndofi^aflaltarono  airiniproui- 
fo  i  BoIogn€fi,&  li  iDÌfero  in  fuga,di  modo^che  no  potcdo  far  t^e^ 
fta/urono  tutti  sbaragliati>onde  co  poca  riputatione  tornaro- 
no à  Eoloana.doue  p  vn  pezzo  nò  ardirono  di  cóparire  in  py- 
blico,|ich€  erano  fcherniti  da  tutto  il  popolo  :  ma  co  tutto  ciò 
i  Balbianefi  dopò  poco  tempo  fecero  paceco'Bolognefi  ;  quali' 
madarono  in  ql  tcpo  Giacomo  Biachetti  àrinouar  le  mura  delj 

.     Caftelio  di  Medicina^ch'ir^^  poco  tépo  fu  ridotto  io  affai  buona.! 

^     forma.  Si  còfederarono  ancora  co  GiouàgaleazzoVifcòtì  det- 
to il  Còte  di  Virtù>che  s'era  fatto  Signor  di  Milano, haut  do  me| 
fo  in  prigione^doue  fra  fette  mefi  morì,Barnabafuo  Zio^priuai- , 
to  à  fatto  d  ogni  Signoria^  S'intefe  acora  di  poi,che  i  CótiGioi 
iiàni,&  Ritìaldo  da  Balbiano,poco  curado  della  pace  fatta  co'ij 
Bolognefi,haueuai?o  fcacciat®  le  guardie  poco  prima  madate-* 
Ili daloro;  onde ilScnato  vifpinfe  molti  Capitanii  &  foldati  cOi» 
sì  foreftieri,Gome  paeCani,che  vi  mrfero  intorno  rafledio.&  gli  ! 
diedero  di  molti  aflàlti^  ma  métre,cbe fi  faceuano  qlle  cofe  ^  fili 
fcoperto^che  vn  Còte  Lucio  TedefcOjche  co  ceto  lacie  Inglefi  „ 
,  &  ceto  Tedefche3&  grà  numero  di  tati  feruiua  ìBologncfi  in  ql?-; 

la  impre^a^hauendo,!)  efler  huomo  auarifsìmojriceuuto  buon^ 
,   sòma  di  denari  da  iCòii  di  Talbiano  ,     riuellaua  tutti  i  difle- 
j   gni  de'BoiognefijCè  graue  pgiy4itio  loro.p  la  qual  cofa  fu  eglt 
chiamato  a  Bologna^ma  fentédofi  aggrauata  la  còfciéza  ^  Òc 
pedo  di  Iiauer  gràdeméte  cffefo  i  Bolognefi.nò  voLfe  altraméte 
;  €Òparire,la  onde  gli  fu  dato  bado  da  Bologna    fu  d'ordine  de 
-  ;gli  A ntiani  dipinto  come  traditore  in  moki  luoglii  §  la  Città3& 
^  ^ra  graltri  nel  luogo  publico  doue  habitauano,&  faceuano  diC» 
lioncfti  guadagni  le  publiche  meretrici;  ma  co  tutto  ciòcche  fof 

.     (èro  ftati  traditi  da  qfto  Còte  Lucio>iBotegnefi  no  recarono  di! 

■  ^  ftringere  Tafledio  ;  onde  finalmétc  dcM'anno  che  fcguì, prefera  S 
partito  i  Coti  di  Balbiano  di  accordarfi  co'Bolognefi^quali  do-  i 
pò  molti  difcorli^  fi  cotétarono  di  lafciar  la  Signoria  di  ql  Ca-  I 
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ftello  ai  CotijCo  patto  però,che  cfsip  fegno  di  foggéttionepa*! 
Igaflero  ogn'anno  certa  quacità  di  denari;&  così  reftati  d'accor 
i  do,vénero  detti  Còti  col  Còte  Alberico  lor  capo, à  rendere  vbi. 
dienza  à'BoIognefijChe  molto  cortefeméce  gli  trattarono.  Mé- 
treche  fi  faceuanoqfte  cofe,véne  al  Monafteriode  gli  Angioli, 
pofto  fuori  (fila  Porta  di  Sa  Mamolo  Tadeo^già  figliuolo  di  Gia^ 
•  nani  Pepolij&  iui  co  vn  Frate  Stefano  deirordine  di  Camaldoli 
Priore  di  ql  monaftero,metre  ordinaua  vn  trattato  per  tornare 
in  Bologna,&  àco  per  farfene  Signore,fù  fcoperto;  la  onde  egli 
fe  ne  fuggì;&  il  Priore  fatto  prigione,&  manifeftata  la  cofa  ,  fù 
cò  Hcéza  del  Vefcouo  còdénato  a  ftarfi  in  vna  gabbia  di  ferro  , 
'  doue  finì  fua  vita  ;  &  alcuni  altri  còfapeuoli  del  trattato  furono 
fatti  morire:  &  molti  efsédo  citatij,ne  còparédo, furono  baditi  : 
&  pche  s'intefejche  Neftore  Màfredi  Signor  di  Faéza  haueua  te 
nato  mano  nella  cògiura,  furono  mandati  i  foldati  Bolognefi  à 
dàneggiare  il  Còtado  di  Faéza:&p  poter  meglio  fcorrcre  il  pao 
fe/ecero  vn  forte  vicino  a  Faéza,nominàdolo  il  forte,ò  la  baftia 
di  Sa  Proculo.  Neftore  vedédofi  a  maIpartito,dimàdò  perdo* 
no  a  Bolognefijche  per  ciò  glie  lo  còcedettcro>cò  patto,che  re 
ftafle  in  piedi  detto  forte,&  fofTe  de'Bolognefi  ,  infieme  co  tato 
paefe  intorno>quàto  fi  poteuacò  vna  baleftra  mandar  lontano 
vna  faetta .  Nell'anno  Trecéto  ottàtafette  il  Còte  Lucio  Tede 
fco,che  p  occafione  della  guerra  di  Balbiano  era  Jlato  bàdito  § 
'  traditore  da'Bolognefi^volédofi  vedicare  della  ingiuria,che  di- 
!  cena  eflergli  ftatafatta,paisò  nel  Còtado  di  Bologna,cò  fci  ce- 
to huornini  d  arme^accòpagnato  da  Filippo  del  Verme  Capita- 
no di  millecaualli,&millefanti,&  così  tutti  infieme  vniti,daa- 
neggiarono  ftranaméte  il  paefe  ;  &  i  Bolognefi,che  nò  haueua- 
no  in  ordine  allhora  molta  géte,màdarono  loro  incòrrà  il  Còt^c 
Giouàni  da  Balbiano,cò  ceto  cinquàta  huornini  d'arme  folamé 
te,madati  dal  Còtedi  Virtù,  i  quali  nò  fi  affròtaròno  mai  co*ni 
mici,ma  folamente  gl'andanano  dietro,  afpettado  Toccafione  ; 
&  in  tal  modo  feguitàdogli  fino  à  Forlì      efsédofi  finalmente 
accòpagnati  col  Balbiano  altri  ceto  huomini  d'arme  mandati 
da'Fiorétini,&:  partitofi  ancora  Filippo  del  Verme  coTuoi  fol- 
dati dal  Còte  Lucio,per  andare  al  feruitio,  &  ftipédio  de'Scali, 
Signori  di  Verona,  i  noftri  affalirono  il  Còte  LucÌQ,cbe  nò  haué 
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do  ardire  di  far  tcfta ,  fe  ne  fuggì  à  Ferrara  co  tre  Caiialli  fola-  , 
m£te,&  le  fue  géti  furono  mefle  in  fug3,&  sbaragliate  da'nottri 
chQ  ne  riporcaronopciò  nopicciolapreda.  Erafi  inqi  tépi  Gio 
nàgaleazzo  Vifcoti Signor  di  MilatìO,dettoil  Cote  di  Viiiù;f.ìC  , 
to  Signor  di  Padona,Treuigi>  Verona,&di  aiolti  altri  luoghi  di-^ 
la  Marca  Triuigiana^&pareua  ch'egli  afpirafle  ancora  all'Im- 
perio di  tutta  Italia.ilche  cófiderado  i  Bolognefi  ,  &  i  Fiorenti-. 
I  j  88   rÌi>deiranno  Trecento  ottàta  otto  fecero  lega  infiemC;,  &  alToU 
darono  GiouàniAucuto  Capitano  Inglefe^  &  Carlo  Vifconti 
gii  figliuolo  di  Barnaba^con  miHe>e  cinqiieceto  huomini  d'ar-. 
nie^&  fecero  intendere  à  tutti  i  Roinagnuoli^che  foffero  di  bua^ 
cuorej&  no  tenieflero  le  minaccie  di  Giouàgaleazizo ,  pche  efsi 
fariano  in  fauor  loro  qualùq;  volta  egli  prefumejQfe  di  voler  lor 
dar  noia .  Ciò  hauendo  intefo  Giouàgaleaz20^,  ^  fapendo ,  che 
nò  poteua  madare  ad  effetto  il  fuodefiderio  ^finfe  di  no  hauer 
péfiero  di  voler  briga  Go'Bolognefi>iie  co  gli  amici  laro>  &  ope- 
rò di  modojche  co  efsi  fegm  la  tregua .  Ma  in  tato  i  Bologne- 
li  fi  difpofero  di  madare  amba fciatori  àPapa  Vrban'O ,  per  in^ 
tedere  la  fua  volotà  intornoalle  cofe  di  Giouagaleaz20^& gciò 
màdaronoBaitolomeo>SalÌ£eti>&  Petruzzo  Preti,  quali efsédv> 
paffati  di  la  da  I  mola  circa  cinq;  miglia,in  vn  luogo  doue  era* 
\  sio  certi  bafchijflircmo  (iialigi^tij  &  toltigli  icaualli  furono  mef 
I  fi  à  piede,la  quaf  eofa  ^ecero  fapere  a!  Senato  di  Bologna ,  che 
\  iubito  gli  màdò  nuoue  ^uificmi  di  quàto  loro  bifogTiaua,có  or- 
dine,ch€  douefFero  feguitar  il  viaggio  loro.  Dipoi  màdò  i  gl'I^ 
:   molefi,&  a  Faétini,à  far  qiierella  della  ingiuria  fatta  a  fuoi  am>- 
bafciatori  nel  paefe  Joro^^aggiùgédoglijChe  fe  no  ne  faceuano  ri 
fentimento>ne  farebbono  ad  ogni  modo  i  Bolognefi  grane;  ve- 
detta. Rifpofero  gH  vni,&  giialtri,cheil  luogo  dou'era  flato  fat 
to  il  male^iìò  era  del  territorio  loro^S:  che  fe  folTellato  fatto  ql 
Toltraggio  detrai  lor  cofìni.n'hauerebbono  fatto  tal  dimoftr^ 
tione^che  Bolognefi  fe  ne  farebbono  cotétati.  Ciò  hauédo  inte 
fo  il  Senata^valfcche  co  inflrometi,&  fcritturc  publiche,gli  fof 
fe  cofirmato^^aggiùgenda  ancora,cosi  grimolefi,corae  i  Faéti- 
iìi:>che  qua  do  pure  efsi  haueflero  alcuna  raggiane  in  qi  bofchi,  la 
donauina  liberaméte  al  Senato,&  Popolo  di  Bolognaiil  che  fat 
to^torto  vi  mandò  il  Senato  quattrocéco  guaftatori^che  prefla- 

mente. 
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mente  tagliavo i  bolchi;  &  in  vn  medefimo  tépo  vi€à  da  Bo- 
logaefi  fabricato  vn  Caftello^chiamaco  CaftelBotogneiej  &£6  , 
parono  anco  la  ftrada  fopra  il  territorio  d'Imola.p  potere  giù 
rtdicaméte  séza  impedi tiiento  paifareà  detto  Caftello  ad  ogni 
lero  volota.  Riflorarono  pariincte  in  qltitépi  i  Bolognefi  li  Ca 
fìelli  di  Sa  GiorgiOidi  Sara  Agata, di  Liano,&  di  Samogia><|uali 
erano  già  quafi  del  tutto  i-uinati  per  iepaflate  guerre.Di  lii  po 
co  tépo,cioé  del  Tino  che  feguì ,  nacquero  nuoui  difparer  i  fri  ^3 
Giouàgaleazzo  Vifc6t:i,&  Bolognefi,che|>ciò  nnàdarono  à  lui  j 
anibafciatori  Fracefco  RàponiAGiouanì  Fàtuzzi^amédue  Dot  ì 
tori,p  técare  fe  fi  trouaua  modo  d'accordar  le  ditìferézeima  egli 
che  sépre  tramaua  di  farfi  gràde,&  abbalfare  la  gràdezza  de  gli?, 
aitri,  rimàdò  in  dietro  gribafciatori  sézabaiier  cóchiufocofa 
veruna.  Véneaco  à  Bologna  Neftore  Màfredi  Signor  diFaéza, 
il  quale efsédo  ftato  à  Milano^tornaua  moko  mal  fodisfaf to  di 
GioiiàgaleazzG,&  però  fu  molto  cortefefnétericeuuto,&  allog 
giato  da'Bologneli.co'quali  fi  collegò  i  danni  de  i  loro  nemici, 
ira  in  que'tépi  molto  afflitta  la  Citt^  di  Bologna  dalla careftia; 
del  viuere^S:  dalla  peiìilg^nza^per  la  quale  morirono  molte  per-- 
fQne>fra  q^aM  tu  PjiHppo'CaraiFa  CaTdinale,&  Vcfcouo  di  Bolo 
gna;che  p  la  Tua  virtù,&  bota  era  da  tutto  il  popolo  gràdemétc . 
amato..  Et  métre  durauano  tuttauia  qi  calamitofi  tépi ,  venero 
a  Bologna  gl'àbafciatori  madati  da  gli  Anconitani  à  rinouarc 
l'antica  amicitia  co'Bolognefi,  Ne:'medefimi  tépi  tornò  Pietra 
Riàchi,il  quale  pochi  mefi  prima  era  ftato  madato  da'Bologne 
iiambafciatore  à  Carlo  Ré  di  Fràcia|>  raccomàdargli  la^^tet- 
tionedi  Bologna  qualaq;  vok.aGiouangaleazzo  Vifcóti  mole- 
ftar  la  volefie,&  portò  effo  Pietro  lettere  del  Rè  date  u  dieci  di 
Marzolle  quali  faceuano  ttftimoniazajch'eglijvolédo  cóferuar 
Tamicitiaja  quale  haue;uano  tenuta  i  fuoi  maggiori  co!  popolo.: 
di  Bologna, haueua  anco  per  ciò  volócieri  prefo  la ^teuione  de  , 
iBologneiu  Portò  parimete  il  medc^mo  àbafciatore  Io  fte.dar-        ^  ^ 
do  detto  della  Fiàfnad'oro,Qpdirmeg]io  Aurea Fiània,il  qua  ^ 
le,come  già  dal  Cielo  era  flato  màdato(recòdoiChe  akuni  hàno 
fcritto)  a  ClodouedRè  diFracia^quadoeglifi  fé  Chriftianoìera 
di  colore  azurro  tutto  cofperfoj&i  ricamato  a  Gigli  d'oro  ,  ò^:  lo 
haucua  nudato  elfo  Ré  Cado  a  donvare  |)  fegno -di  amicitia  al; 
?     *  i  Senato^ 
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Scnaro,&  popolo  di  Bol(>gna,che  Io  ric.euctte  co  grade  ancgreE^^. 
za.  Et  fu  allhor^  p  ciò  ordirìatOiChe  i  Gigli  d'oro  in  capo  azjur^. 
ro  fi  dipingeflftio  (òpra  ra.Crocerp{rà,che  in  capo  biàco  era  ra-^ 
tica  infegn^  dlla  Cictà  di  Boiagaa  :  &  moiri  geDcirhuomioi  noie 
de  fi  m  a  mete  co  mi  nciaronx>  di  v  1  are  i  mede  ti  m  i  gigli  fopr  a  lè  lo  : 
ro  particolari  infégne,  A  PietraBiàchi>che  fi  era  portato  bene, 
in  qlla  ambafciaria/u  dato  p  fegno  di  gratitudine  dal  Se  nato 
&  popolO'diBotognàvla  inueOicura  dèi  Caftello  di  Piano  p  lur^. 
&  fuoi  d^fcedéti;  ijrattaronQ  ii^qflo  tépo  di  dar  Bologna     io  > 
uagaleazzo  Vifcati^lBercofìalIuzziyMerc  Gioi. 
itóni  Ifolanilquali  poi  tirarono  neltnedefimo-t 
die  i  Cò^^iidi  Panico,Bartolomeo  SalicetiD^^^ 
Cittadini  ;  ma  fcoperto  il  trattat;o,£wona  fatti  prigioni:  a  Mel-> 
chiore,Giduaniv&;Vgolina  Stagliata  il  capno;  molti  furono  c6ì 
finiti  in  dìùerfi;fùiC)gMi&  infiniti  furonò  códénati  a  pagar  denoti 
ri:  ci  Bartoftoeo  |)  la  fua  dottrinafù  |>dònato;ma  egli  coaofcé** 
dolche  p  qftò  fitto  non  era  |>iu  p  efTere  di  moItacoUdcratione  r 
iiella  pàtri4fi  tolfe  volótai^^^^^ 

uc  cominciò  àlèggerepuBlicameiirev^ fS  cagtone,che  quiui  fi  ? 
cómindafìe  lo  ftùdi(>dellèiè^^^^  eraftato  :  Al- 

berto Galuz2:>èfù:  dipinto^  come.traditore,  in  varif  luoghi  della  ^ 
Citta,&kfi:agliialtri  nel  luogo  p^ublicc^doue  hahitauano  le  me- 
rétrici.  Era  giràdèméte  fdegnato  G iouagalèazzo ^  hau er in tcfoi 
qfte  cofe&llaucuairMrdinei*e{ferGÌto4-aunato  a 
fópradèrtrcogmrati>&|rciò'dàuaegli^^^^  fofpicare 
a  Bològnefi;cB^-p^tal  rifpetto^ma^ 

del  Preoedey&Giou&iArioftiI>ot^tori>&  Rd; 
di  Fràciaipei^  notificargli  Immani  pratiche,,  che  tutta-  ^ 

uia  tenena  Giouagalèazzo  p  foggiog^ar  Bt)Iogna,&a  fupplicar- 
lOjcheper  ciòivolefre  màdàr  lóro  aiuto.  Per  taifofpetti  ancora,  , 
&  pche  gli  Antiàiiierajio^OGCupatiaffàìnel  gouerno  dellà^^^ 
I3P0  -a^deli'^^^^^'^^^^^^'^èirà  e  treccto nonanta,di crea \ 

redieccafsótircHe  hauefferodUiauer  curadéllèrcofé^éllà  guer 
ra  ;  Scperciù  furano  déttiiCàrloZàb^^^ 
Fracefco  FofcaraTiiFiifppo  Guidotti,Tordino  Cofpi,Giouanni . 
Oretti,Mafo  Gallefi,Pietrodi  Enocco  de*Zancari,GiouàniMò^ 
tcrenzoA  Giacomo  Bianchetti ,  quali  furopo  chiamati  i  diece- 
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^elIaBaiHa.  Il  Papainqiitépimàdò  fuoiagétià  Bo 
pfuadelTero  à'Gictaiiini  il^òfcaiarfì  in  libertà  fotro  la  ^ttttio- 
iie  di  Sara  Ghiefaino  fi  lafciadofpauitare p  gli  apparje.cc  hi,xhe 
faceua  il  Vifcoci v  &  màdò.a  fare  gradi  offeite^dicendo,c^ 
farebberefnprcprócoadamrare  1  Bolognelì  in  og^^ 
Cosi  palTauano  le  cofc;&  intédeuafiichc  Giouàgde*^ 
grà  pparaméto  corra  Bolognefi;onde  n)ecteuano  efsi  aacoraal 
rordine  di  moka  gérep  diflfenderfi;  mapche  gli  mà^^ 
narijdeliberarono  gli  Antiani  co  grAfsóci  ddla  Baìlia  di  rifcuo 
Ltere  daXitcadinrquarrro4jeiiari|)Jira/fecódoreflima  fo^^^ 
beni  diciafcunot&iecero  pciòx)tro  ^^ciali  partcd 
&  parte^e^PlebeiiqiualiiuronoCaiTifeio  Jintorej£ricefi^^ 

rifi,PietroD,tu:iÌdiiii /Melchiorc  Mal 
rPictro  di  Bercino  Merzaro,lDin^rello:Magarottij^C 
C|priano,che  rifcocetrerorqllainipofitione  sézahauer  rifpetto 
i  veruno.  iMife  iniieine^ncor^il  Senato  boonasòma  dixlenarb 
h iuèdo  fatto  piiblicare,cheairegnerebbediece  p  cétoxl'eDtra^ 
ta  a  chi  preiiaife  denari  alla  Camera  di  Bologna     anco  fe  ne 
cauò  buona  quadra  da  molti  bàdici,&xòfinari^xhe  furono  14- 
mefsi  nella  Pacria^Mctre  che  fimecteuano  inordine  i  Bulq^ 
fi  P  di{Fenderfi/C(>l.roccorfo„ancora.de'Fioré^ 
uénati,&  aitri'Sigiiori,a^  potentacrcofederàrico  lorO:,com 
ueroip-vn  medetìmogiorno  a  Bòlagna  tre  Araldi,màdatir-vno 
da  Gii)u%a>eazzo  Vihróti,l'alirodai  Marchefe  di  Ferraraj&il 
tt^tzo  dal  Signor  di  Matoua  ;  e  tutti  tré  portarono  knere  aìSc- 
iiiato,&  popolosi  Bologna,che  noaficauano,come  detti  Signo- 
ri fi  dicchiarauano  nimici  de'Bolognefi,e  le  intimauano  la  guer 
ra.  Furono  bé  trattati  qgli  Araldi,  &  v  cftiti  di  nuouo  da'Brao:^ 
'  gnefi,che  diedero  Ietterei  qllo  del  Vift:òti,nfpódéd(:^g1i,the  fe 
jbcneiapeuano,ch*egIi  no  haueua  cagione  diifar^guerra  coloro, 
cfsi  co  tutto  ciò  raccectauano  volótjerijnocitìcàdogli*^  furie 
tfarebbono  di  modo/che  anco  glifpiaccrebbe  d'hauergii  p  ini- 
mici^  A  gli  alcricdue  Araldi  no  vòÌlero.<lar  lcttere,ma  lolaiiictc 
<)rdinarono,chedioeireroiiior%gnori,cheBologn-eli  gli  ih 
luno  poco, fi  die  no  erano  pmeitcrfi  in  ordine  dKcciia  veruna^ 
4ie  voleuano  vkire,ncfnuda{!gli  córra  foldati^quàdo  bene  venif 
vfcro  i  dàai  del  CótaUo^ma  che  comatideretóbunQ  più  coir o-i  i 


lor  VilMìÌ,ch€  ne  gli^fcaccìaOerò.  Imtk  rai  rii|)oft@  gl^timifcr^ 
lmad.^rono  GiaemrfO  dal  Vemìé  fatto  ìor  Generalesco  vn  gro% 
^6 efrercka^accopagnato  da  ftioriifcici  di  Bologna  i  da tikfc  J  cà 
^tsdo^aeì  qualc-fecero  qi  foldat!  akiiàc  feorrenie^tentado  4i  pi4 

gliaicealcan!  CaflelFilonde  i  Botógnefi  fuiroi»  fortati  à  ruSdal- 
loro  mcocra  Gimiahi'Gote  di  Balbiano  Gciierak  deÙ'efferdtA 

foro.che  nTatìdò  v^na  parte  a'^  rrafearrere  fòccheggjart  ^ 
^paefe  ie^Biméih^diu^tMm^i  Si  efsedogii^poi  Raf  o  mSda^è' 
^  Joibccorfo  da'^Fiaf  étini  Giouanni  Aucuto^cò  moka  g€tr>  i  Bo^ 

JbgEéfi  sfidai^OfìO  i  nimio  à  fap  giornata^  ma  efsi  feaMé^oséprt 
«  Ideile  rcaramued€|)dt^'^  ntòlti^  éafekadodi  no  reftàk 

'^àbco  inferiti  rtel  la  bàttaglkino  ardiro?s<a  mai  d?  accattarla,  M 
-  COSI  fififalrtótecS  maka-^crg^ogrra^^^fe      riiisarató.  lìi  5^^^^^ 

pi  Iiauédo  péiam  ì  Bolégncfy  oarne  era  cola  pia^  &  mghnciioìh 
mù^fSLvà  grzto  à-t>m'^l%^f^tn  fucct[$i delle  cofe  loto^^delS- 
^%er^t>!^o  Ji  dar  pr-mc%i<^^^ad  voa  magmfica>&  fpledida  fab^ici^ 
^'^i  vn'  gràTepiain  lio^o^e  di  S£PetronÌ0.Pror€ttore  della  Cìtt^. 

fe^  dal  eie wiil  qnale  ^onfeauena  Vefcoiso  allbora  ckt  lo  gooer 
i;^flÌ,fi^r€t^Oife&.  foìé^^^^^    co nriin eiati  del  msk  di M^ggm  i  fené^ 
raetitidi  cjìiclta  r.obitifstma  Gfe&appreffo  ìapbzrza  ffiaggia^ 
re.  M£tre>.efee eià  fi  faceua>tomarono  dlFràcia  §Vt ambafem^ 
;  iri  m'dàmifmno  diazi.alll'èGarf.o,per  impetrarioccoffa  daJuÉ 
^cotra-GfwagakaSiEa^fi^q^aalifè  htua  hmtwmm  h^umù'^^tzt^ 
''^•%:ofle,c.6tuHociòii6'pat€t  gfaaiaiìiaa^r''smi- 
"to*d;$]uidi>{b«te  aicunJ..K&     fece  cosLStefaDO  Diica-di  BMie 
ranche  a>prie§M  di  IricefcaNcmdlods  Cai^ras^itqiiafeelicd^* 
■fèatc>elc!itfodel  docaimo  di  Fkdom.  àzlYticàti^cra  già  due  as^ 
^ipriiiiia andata  da deno  Dueai-;&  a prtcgbiparfmStedr gl^^ 
txi  colkgaticStra  ildetrta  Vifcéti>;^..€oe.in  Italia- cSqtjattro  mili 
cattali i'iSi  g.r5muncrfi^:(£i.ìantma  >itcbe  intiTdédo  Ws^hiw^ 
Abtalfeiram^laCkti^MC^ai^a  Signariwìjé^^ifrat: 
^k(5daaeifoldatidì^iorajigaleaz  an<ror4  fenza  fe^ 

'i^^ljt^^^ms^toprefa-  merMcabile  neiCS^i^éodiSotogtta 
xiccfei^ntò  ifeCue  g&iàx  Eambardia^per  diflfenderi  daMJna^  dii 
U.aoi>rab&  da'collegati ,  c&  §!ida«a-no  brigai  im  qllè  parti  : 
BatogndSmtiso  iBolefUuaao  il  Mkixiiefc  di  PepMra;  €>^de  k>. 


Sfq^^^ramarci  loro  Capicano  prrfe  MonfOmbr^rcvqtia^l  ^^^l-^Ì 
14archere,&  madò  molti  araiati  a  danneggiare  li  terrkoria  ài 
V^rcarz.  iir  qi  medcfììBO  répa  veliero. t!i  propriovoleffe mot- 
fi  Caftelii  del  Frignano  i  d  euoiione  de  t  Rotogneii^cbe  poi  per 
ìricoa^fc?meco  delfaioro  buona  volo vii^i.deicriitera  tutti 
frnani  ai  nel  libra  de  i  Girtad^ai  Bbi^ogEefi>&  ordinar fÌ0>chr:^ic^ 
'Céifelfcro  effercoprefi  nclC*onra(i!iO,&  difìrctto  di  Bali0grì'3>& 
pamctpaflèro  di  mcti  gìi  emofuméti^&  'commdds^che  a  gli  afe* 
tri  del  Contado  erano  concefsi  ^  &  di  dò  fi  fece  piabifc^  tcrixr-i- 
tura;,&i«ftramcmo>cbeper  confernation€  fùpoffo  iitlfa 
TOera>che  15  dice  de  gli  attija  qaale  diqueiraaoa  pex  diffgen^a 
ikgli  Aiitiam  era  ftstaordÌEataj^ccìoche  in  eiTaii  teneifè  coi?^ 
•f  o  con  auten  tkfe  fcr  kt tire  di  t  ut  ti  gli  ^nì  pal>J ics,  m^Vi^gz  >  cte 
prima  p€rp(x:H  cura  fi  perderaao  a^olte  m'^mmk'  mcotn'M 
gran^eimportan^a.^-percioclie dopò>  cae  delfao'fio' Mille  e  tte 
cento  tre decrabbriìfdò  T  ArcMmo  ptìbijco^BOE  era  mai  fi^n^  «1 
queflotenspaftaCQ  depilato  laogoakimoa  tM'-eft%£t#,.'  D(i>- 
'pò  qiTefte  cofè  Alberro  Marchcie  di  Ferrara  cecca  ili p^ci% 
cairft  ca^Bimici  di  Gioiiaogaleazzo^cfae  occupato  felle gite^ 

di  Lombardia  mn  gli  maedaua  foccof  fa  ^  perdocEa  èf^ei*»^ 
éo  q^iegliopprefFo  da  y^m  parte  da' Boìognefi ,  &  S^lfs.km 
FrancefcoNoiieilo  da  Carara^ooE  potraa  difFescfériii 
feaaenda  dimandata^  &  praticata  feBgam&e  fa  pa.€e-,.F0irc#^ 
Be  Sn.afiBetKe>&  fi  coltegò  co'nipiici  di  Cìjbaa^g.afetto0/-,i^^^ 
*tóf  ^r^n  cssi.aa2:ÌTno.rto  'Rapa  .Ytbarro^-  (kBOj  ic  gli  c.f  a  ftàté'  fùlli^ 
irai»  Salitaci 0  aaovo^icni  erano  andati  raolti  V'tèd^mf^imi^ 

altri  fain^eis^n-o  madato  amb<!»&iaìar$^ra£Iegrat'fi  0c0sJ^t&- 
ÓeygK  Ea  Mira  y  bidiei^proa'  i  Botegnefi  ^tronarfi  occupat  m^l 
^fec6tin.ae gaerrei^ioèebber© c6«>éM  di miJ^l^r  à^mb^afeià^ 
-tariyonde  il  FStefice  ^dédofi  chiarire  deifa  torà '90roBra,nwd^à 
-^iqft'aiTn-o  vn  foaKiìòaà  dir^ìadarJorGiJcf  TOlmsMC&r  f^^^ 
*^ti>&  ^bidiéti  al  Seggi(>  A|>dkilk:c^&gfi  fò^H 
^'Cfee  i  Bologae&eraiM>ìla4[i  amkii&  vbidieti&mpre^a^aM^ 
^^fori  {iioi,&  cke  parimele  vokaano^efiif  ancora  vbJdìeKf  a  tei  ^ 
-  come  à  vero  Vicario  di  Xpo /acce iTor  diP-ietfOi&  ffm^ttmeM 
Combiii;ediBoitegjiar:Sc  ditak  rifpofe  cotéto^ilNfi^rfo^'fe^'roc 
nò  ^  Fé&^e^  In  q&Q^  m^o  àmam^mhd^^B^^  dlGtim 
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iia>aaiicoa^fii  de'BoIognefijs'icerpofc  a  trattarla  pace  fra  Già 
uàgalcazzo,&  la  lega,fignificàdo  ad  amcdue  le  pard  il  dannO;» 
&  il  rrauaglio,  che  dalla  gucrra^cedeua:  ma  il  Vifcótì/chcfp^ur 
era  oftinarodi  técareiepoteua  cófeguir  lìniperio  di  tutta  Ira- 
lia,non  daua  orjecchie^lleparole  del  Doge van2Ì  foUecitauap« 
tuttauia4ijmetr^rcin.oTdHiellelf{rcito|)r^^  Bolo- 
gncfi^£h):.oò  intéjdédo^^eirannoche  fegui  cófiiltatMono  cò'Fio^ 
Témni,3cico  gli  altri  collegati  di  quàto  fi  hauefre  da  fare  p  repri- 
,  mcreraudacia  diqll  huomo;  onde  ersédo:anco  entrati  nella  IC 
;ga  i  Malatefti  Signori  di  Rimini,&  alcuni  altri  popoli  4i  Roma# 
gna,c6chiuferoxJi  far  la  malia  dlle,géti  loro  nel  Padouano/pa^ 
madarle^poidila  nc'paefi  di  Giouaga}ea2io>g!udicàd<^/che:ha 
4iédofi  a\farJaguerra,4era  meglio dicóbartere  nelpaefe  ^d 
TOÌci,chealpettare,cheyeniflero.cfsiÌrm^  &ptif 
^ció  màdarono  Giouàni  A  acuto  Capitano  In  glefe  a  tt  afcotrerc 
per  la  Lobardia,doue  fi  portaua  affai  modeftaméteiC^^ 
fi  di  tenere  in rofpcttorjnimico,  seza  firg!ialtrodano,  & 
p  prouarefei  grtomodo  fi  poteuano  ^indurre  alcuni  4^^^^^ 
4r(  il  0  u  a^al  eaz  zo  a  f a  rfi  ,a  ra  ici  d  e\Co1 1  e^ 
che  di  ciò  accorgedofi;&:  pelando  al  pencolo  ,  ricchiamò  le  fuc 
géci,quali erano  nel  Cótado  di  Bologna  ,  ritiràdole  alla diffefa 
ideile  lueCictaM  Signori  di  Coreggio  intàto,vedédo,che  le^c 
ti  de'Bolognefi ,  &  deMoro  collegatipaffauanoxrosì  arditamétc 
ine*paeii  del  yi{cócj,&  anco  dubicado  di  qualche  loro  graue  riii 
pa,pérarano  di  vòlerfi  arsiciirar^,'&  p  ciolecretaméte  fecero  in 
federe  al  Senato  8olognefe,chemadaffeJoroalcuni  di?*fuoi  fòl 
dati,aquali  efsihaurthbono  cófignato  ilgotiemodiCoregg 
Madogli  |)  qfto  il  fenato  Corrado  ProfptroTed^fcOi&  Alber- 
to Biàchi  có  dugéto  caualliya  quaEli  fù  dato  da  i^ignori  il  poìfef 
|(>  di qllaxerra>& da lotoaccf^ttata^in  nomc  de'Bolognefi 
io  Bologna^^e  ne  fece  allegrezza.  Allhora  cófideràdo  Cjiouaga- 
lt^a2^c,c^e  Jefuecofe|>atìauano  poco  felicemétev^& 
teua^etcdoirfuodffìdtdocofeguirlo  Imperio,^^ 
i  a,djtutta  Italia, *TÌp£Ìandoi  qilo,  a  che  ta^^ 
configliatoAntoiìiotto  Adorni  Doge  di  Genouavc  he  lo  perfua 
iletia  a  Far  la pactjpensò, che  fofiV  meglio  p  luia  vedere  dicó- 
4tuu4éCiÌai  giàdc  ttudò  aaibafciaiuriad  Aiiioniottop  trattar  di 

ul 
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:  tól  negotio:  &  rBolognciì  vi  niàdàronQefsi  ancora  Tom 
i  Sa  GiouàniDortQre,2k.AndalaoBétia0gli;glialtricoW^^ 
{  riméte  màdarono:ambafciacQri\  ciie  rafto^cochiufero  la  tregua 
I  p  certo  tépo,nei^quale  foprauenédb  Tinuei  nojogn'vno  imndò- 
1  fuoi  foldàti  agli  alli)ggiaméri,&:  in  tato  fi  trattò  la  pfae^Jaué- 
,  db  ciarchedimorimcfro  le  fue différézc  in  A ntoniotto  Dogr^  fc 
in  Rinaldo  Gàr3cda.Grà  Maeftro,dclla  Religione  di  Rodi,&  in 
!  altri  à  ciò  deputati  dalle  parti>quali  fihalmére  vtraponendouifi 
ancora  Papa  Bònifacio,nel  principio  dell -altr'anno  cóchiufcro 
ia.pace  co  qfte  coditionircKe  Badòua>caaIcuniC 
rida  FracefcoGarrari^fó  fiero  fuoi^pagàdoeglLcinquecc  mii 
tà  dùcatiinitennin e  di  an ni  ci nquàt a^cioè  diecimilla  ogn'àn noj. 
&  co  altre  coditioni  :  &  qlla  pace  fàpoi  publicataij  ma^nafe  nd 
fece  molta  allègrezra.in  luogo  alcuno  ;pche  in  fattili  credèaà^, 
che  il  Vifcóti  fi  fbATeridòtto  a  qllà  fihtaméte,&  co  mal  animo  5 
&  che  fofTe  p  roperlà<]uàdò  glitornaffé  bene;&  daua maggior- 
mete  di  ciò  io%ett04l^vedere,ch'eglinalicentiauaÌ  (bl^ 
meera  ragioneaole,hauédo  fattoJà^pace;anzi  faceua  maggióri 
apparecchiaméti  di  guerra  j  . onde  i  Bolognefì,  &  Fiorentini  cer 
carono  fécretanuenterdi  fapere  quali  fòflero  gli  animi  de  r  popa 
li  circòuÌGÌnii&  come  fi  troaaflero  ben  difpofti  p  dif^^^ 
Giouàgaleazzo  quado  gli  volefle  offendere  j  &  hauedògli  tro- 
uati  tutti.di  buon*animo,trattarona  di  nuouo  lega  ;  onde  fi  coi 
legarono  BològnefiiEiorcntiniiPifà^^^^^  il  Marchefe  di 

Ferrara^i  Signori  di  Padbua^diFàéra^di  Rauéna^&  dimoia^  & 
fi  accordarono  di  tenere.cotinuaméte  alunni  fòldati  prouifiona^ 
ùàcómunifpefe,pdifFendérfidachi.volè{re^^l^ 
diedero  licéza  alCóte.Giòuani  dà.Baibiano  Capitano  delle  gé 
ti  loro  iBològnefi^accioche  il  Vifcoti  no  haueffe  da  fofpicare , 
che  efsi  'volè fiero  màtenere  nimicitia  co  lui  :  &  incambio  di  ql* 
lòilCarara:Signor;dLPadoiu.a{fòldò  mille  cauall^^^ 
ro  di  fanteria  àfp^fe  comuni  dèllàléga>mofl:rà^   di  ciò  farejr 
altri  rirpetti,&  no  p  fofpetto,<:lieLfi  hauefle  di  Giouangalèazzo,^ 
No  haueuano  hauutOiGoraerdIfsijCoinoditai Bolognefi,  métrc 
mno  fiati  occupati  nelté.cótinue;  guerre^;  dimàdàre  ambafcìa-* 
tori  a  Papa  Bonifacio  nonoicome  er  j  folito  di  farfi  ad  ogni  nuo 
m  P6iofice,prédérc  Indebita  vbidi€«ai  onde  poiché  furono  al 

quanto 
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quàco  libefi  datrauagli>/i,tiiadarono  Paciotto  AVgeIàti,c6  -Gioii 
ij^ni  Canecoli  DoMori,Vgolino  Scappi ,  &r  Mtifotto  Maluezzi 
che  giùtia  Roiiia>&  dopò  hauer  baciati  i  piedi  al  Papa^erponé-t 
dpJa  cagione  j>chehaueiTero  tardato  tato  i  BoJognefi  a  fare  ql  > 
complimétp/iirono  da  e{lo  Pótefice  veduti^&accolti  co  allegra  ' 
cijera  A  cocedette  loro  molte  graticole  quali  efsi  dicDadarono , . 
&  fr4\V*;aljtreottéiiero  vna  Bolla  datai  vinciotto  d'Ottobre,  nel 
là  quale  fi  cóteneuatio  moki  capi,fri  quali  erano  qfti:  Che  coce 
^       deua  il  Vicariato  della  Citta\c6tado,&dift retro  di  Bologna,deI 
G6tadpd'Imola,&  del  Caftello  della  Mafia  de'Lombardi,  con: 
mero,&  rnifto  imperio  a  gli  Antiam,&  Cófaloniere  di  Giuftitia^ 
|>  anni  vinticinq; ,  pagàdofi  però  ogn'anno |>  tributo  alla  Ghie- 
fa  Romanacinq;  milla  fiorini  d'oro:  &  aggregaua  al  Cótado  di 
Bologna  le  Caftella  diGeto,la  Pieue,  Foatana,Medicina,&  Gà-: 
gianico:  Et  cófirmaua  li  ftatuti  fatti  dal  Senato,&  popolo  di  Bo^ 
logna>eccetto,che  fe  ne  foffero  fatti  alcuni  in  prcgiudirio  <fl  Seg,- 
gio  Apoftolico.  Pariméteapprouaua  tutti  li  Priuilegicócefsip, 
àdietro  aMa  Gitta,&  alio  ftudio  di  Bologna  ;  &  fra  gli  altri  qllo: 
di  Papa  Innocétio  fedo,  che  cótiene  la  cócefsione  dello  StudiD  ^ 
gisnerale  delle  leggi  canon.  &  della  Teologia  in  ppetuo.  Gófic  > 
ijiauafimilméte  il  priuilegioanticamétecóceflb  da  Teodofio 
Imper.  Cócedette  àcora  altre  gratie  affai  nella  medefìma  boi  . 
Ia>che|>  no  effer troppo  lùgo.fi  lafoano  di  raccontare.  Et  còfir» 
mò  la  elettione  di  Bartolomeo  Kaimódi  Cittadino  Bolognefe, 
Abbate  di  Sa  Felice  de  i  Monaci  negri  di  Sa  Benedetto^huomo 
molto  fim:ero/&  di  buone  lettere,il  quale  era  flato  eletto  pVe^ 
jfcoiiO  ddla  Citta  nel  publico  cofiglio  a  faue  biàche  ,  &  nere  dal* 
Senato,&'Popolo  Bologikfe,&'  fatto  fucceffore  a  Filippo  Garaf? 
fa  Cardinale,  jpche  fe  bene  dopòla  morte  di  effe  Filippo  Papai 
Vrbanohaueuafofticuico  Gofimo  Meliorati  da  Sulmona >detCQiì 
da  qualch'vno  il  Cardinal  di  Bologna  ;  no  Thauenano  però  ac- . 
cettato^ne  admeflb  i  Bolognefi^iquali  |>  ciò  erano  ftati  fenza  Ver 
fcouo  tutto  ql  tépo.  Et  co  qfte,&  altre  buone  r!flblutionÌ5&  gra^  > 
tie,tornarono  i  Bologna  grambafciatori ,  Parédo  poi  al  Sena^ 
tocche  già  foffero  affai  bene  afsicurate  le  cofe  della  pace>neiraq 
Ijp^   fìo  Trecétonooatarre  licétiò  Corrado  ProfpcroTederco',  couri 
ductiere  de'BoIognefi^il  quale  ynìpoi  lefue  géti  co  qU^  dialcii  ' 

ni  altri 
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ttialtti  CapitanìtChe  pariméte  erano  ftati  lfcétiati\p!o  mcden- 
mo  rifpecto  di  gl'altri  Signori, che  fi  erano  pacificaci;&  cosi  vni  . 
ti  in{ìeine,fi  fecero  foldati  di  vécura,  &  andarono  yag;àdo,&:  fa-  . 
cedo  daniaiTii  p  tuica  Italia.  Erano  i  Bolognefi,&  i  Fioréa'ni,  ^ 
p  hatier  trattato  le  cofe  delia  guerra  co  gra  prudéza ,  venuii  in  / 
tàca  ftian,&  riputatione^che  da  ogni  lato  veniuaiio  fpeflfe  volte  , 
i  Précipi,&  mldauano  le  Republìclie  d'Italia  à cofulcaf  co  loro 
delle cofciiTiportacifsime,&principalmence de  i  negocij  degli 
ftati  loro.  Ma  poco  tépo  godettero  i  Bolognefi  qlla  loro  gràdez  . 
2a,pche  hauédo  accòinodate  le  cofe  della  guerra  di  ftiori/ufci- 
tarono  le  difcordie  ciuili  in  cafa  in  qllo  modo;  che  cominciaro- 
no alcuni  gentirhuomini  ad  afpirare  al  Prencipato,  &  vSignoria 
di  Bologna,&  fù  il  primo  Vgolino  Scappi,  che  p  cofeguire  l'in-  ■ 
teto  fuo,operò  di  maniera  co  raiiito,&  fauore  de'GhifilierijZà- . 
beccariA  altri, allhora  poco  amatori  del  publico  bene ,  che  fa^ 
cédofi  la  nuoua  imbofTolaiione  de'MagiPirati,  &  aco  di  tutti  gli 
vffici  della  Citta, &  del  Cotado, furono  mefsi  ne'vafi,e  nelle  bor 
fe  i  nomi  folaméte  de  gli  amici,&  partigiani  dello  Scappi .  Per 
intelligéza  di  che,farà  bene  di  fapere,che  fi  erano  mutati  allho- 
ra  quafi  del  cutto,per  opra  dello  Scappi, &  deTuoi  aderéti,gror 
dini  antichi  del  gouerno,&  de'Cófigli,che  fino  à  ql  tépo  fi  era- 
no coferuati,&  màtenuti  co  maniera  poco  diferente  da  qlla,nel 
la  quale  gii  furono  inftituiti  fino  a!  tépo  del  Magno  Ocone  Im-* 
peratore;  pcioche,fi  come  da  qllo  Imperatore  furono  ordinate 
tre  maniere  di  Cófegli,cioé  il  Generale^lo  Speciale^Sc  quello  di 
Credé2a;così  àco  fino  a  qfti  tépi  fi  cógregauano  il  Cófiglio  dei 
Quattro  milla  Cófiglieri,il  Còfiglio  de  i  Seicéto ,  &  il  Cófiglio 
de'Magiftrati.  Nel  Cófiglio  de  i  Quattro  milla ,  che  anco  con- 
feruaua  il  nome  di  Cófiglio  Generale^entrauano  i  Cittadini  di 
ogni  códitione,pur  che  foflfero  maggiori  di  venti  anni,&  minp 
-ri  di  fettanta  : &dauanoi  voti  nelle  cofe  concernéti  al  publico 
jnterefle,prima  cófu!tate,& deliberate  da'Magiftrati,&  appro- 
uatedal  Cófiglio  dei  Seicéto.  Quefti  Quattro  milla  Cófiglieri 
fi  raunauano  ogn'anno  intorno  à  fei  di  Decébre  nel  Palazzo  del 
Pod  cftà,douedaccrteborfefiellraeuanoad  vno  ad  vno  tutti 
gli  Vffici  del  Cótado,qua!i  erano  tré  Capitani  della  mótagna* 
co   giuridiiione  di  gouano  5  dodici  Capitani  per  guardia  delle 
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E  ócche,S«:  fbrtez7e  ;  otto  Podefli ,  &  qumdcci  Vicari  delle  Ctm 
ftel{a,&  borghi, forto  il  gouernt)  de'quali  erano,  &  fono  ancora 
goucrnati  tutti  gli  habitatori  del  Cótado,lotani  otto  miglia  dal 
la  Città, nella  quale  folamétei  più  vicini  fono  coftretti  diveni- 
te à  ragione.  Da  qlle  borfe  ancora  fi  cauauano  tutti  li  Notaria- 
ti, Sopraflàti,Defenfori,Capioneri,Reuifori,  Cuftodi  delle  car- 
ceri,Chiauieri  delle  pGrte,&  altri  Vfficiali.che  fcruiuano  à  ma- 
tenere  il  buon  gouerno  della  Citta'.  I  nomi  di  tutti  coIoro,qualì 
entrauano  nel  Coliglio  Generale  erano  defcritti/ecodo  i  Quar 
tieri  in  quattro  altre  borfe,da  ciafcuna  delle  quali,dopò  che  dal 
le  prime  erano  eftratte  le  polize  de  gli  Vffici ,  Ci  cauauano  i  no- 
mi di  coloto,  i  quali  toccaua  di  elfere  afsóti,&  deputati  à  nomi 
nar  qlli,che  p  Tanno  feguéte  haueffero  da  effercitar  gli  Vfhci  ca 
nati  dalle  prime  borfe  :  &  qfti  Vfficiali  erano  poi  vbligati  di  pa 
gare  a  ciafcuno  di  coloro.che  gli  haue  nano  nominati,vna  certa 
mercede,che  nò  eccedeua  però  il  valore  di  tré,di  quattro ,  ò  di 
fei  fiorini;  onero  di  alcune  corbe  di  fale.  Et  qftijquali  tutti  ogni 
anno  à  qfto  modo  participauano  de  i  beni  del  Comune, fi  chia- 
mauano  gli  Elettori  de  gli  Vfficiali  ;  &  erano  più  di  nouecéto  ; 
pche  per  ciafcuno  Vfficio  ;  fecòdo  che  più, &  meno  erano  d'ìm 
portàza  ;  di  diuerfi  Quartieri  fi  faceuano  crè5quattro,fei,&  più 
Elettori, che  haueffero  la  cura  di  prouederedi  buoni  Vfficiali  » 
quali  poi  quàdo  erano  trouati  fuf  ficièti,  erano  approuati  da  gli 
Antiani.  Nel  Còfiglio  poi  de  i  Seicéto  ;  che  anco  fpeflb  era  det 
to  il  Còfiglio  de  i  Quattrocéto,pche  baftaua',  che  Quattrocéto 
Còfiglieri  fi  raunaflerop  trattare  delie  occorrenze  necceflarie; 
poteuano  gli  Antiani  fami  defcriuere  fino  al  numero  di  mille 
huomini>quali  foffero  veri  Cittadini  Bolognefi  per  auita\  pater 
lia^&  jppria  origine.  A  qfti,  quado  col  fuono  di  certa  campana, 
detta  dello  Arringo,  erano  chiamati,  notificauano  gli  Antiani 
lepubliche  occorréze,&  col  còfiglio,parere,&airenfo  loro,de- 
liberauano  tutte  le  cofe  importati.  Ne  poteua  ;  chi  nò  era  de- 
fcritto  in  qfto  numero;  effer  creato  de  i  Signori  Antiani,  ne  de  i 
Còfalonieri  del  popolo,quali  infieme  cò  efsi  Antiani  còfultaua 
tiotutteIecofe  d'importàza,prima,che  fi^poneffero  al  Confi- 
glio de  i  SeicétOjil  quale  àql  tcpo,p  gli  (copigli  cagionati  dallo 
Scappijcooiinciè  a  chiamarfi  Còfiglio  Gciieralc>  |)che  ai  Còfi- 
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':g?io  de  1  Qiiartf 'ìtnilla  fu  ieuara  ognr  anrorlti  di  raunarfì ,  &  di 
eleggere  gli  Vfìiciali  :  &  furono  in  v  na  cafTaiper  quàci  erano  gli 
Vinci^pofì:e>&  ferrate  rate  borre,can  te  polize»  che  CQteaeuanp 
,i  nomi  dì  mofti  Cittadini  :  &cosi  fu  Lma  vna  aiTai  nomerofa  ira 
^borfolatione  ;  dalla  quale  poi  kwz'd  più  parlare  di  electione  ^Ji 
^jeftraeuaB03can>e  anco  G  eitraggono  i  nomi  de\VIagiftiati,&  de 
-gli  Vfùciali.  K4a  reftò  co  tatto  qftovn  naso  che  di  nuaioriadi 
olle  antiche  elettioni;  pcìoche  tu  hicto,v&  coK^gnaco  a  vari)  cre- 
ditori della  Camera  di  Bologna,vvì  Monte  dì  qlle  prouilloni,  <}c 
enioUiméti,che  foleuano  gli  VtEciali  pagare  a  gii  Elettori^schi^ 
mato  il  Mote  delle  Eletce.deì  quale  fono  Qaattromilla  credita- 
riii  quali p  le  police  di  ciafcù  Quartiero^che  ni  quattro  cótieui 
giorni  fi  ettraggona  a  forte  da  certi  borfelH  nel  principio  di  De 
-s>cébre>fono  poi  pagate  da  gli  Vfficiali  qile  antiche ^uifionivche 
Sì  foleuano  pagare  a  i  veri  ElectorL  Tolto  via,&  annullato  il  Ca 
^tìBgliode  i  Quatrromilfa^reftò  il  aoaiedi  Cófiglio  Generale  ài 
^Ì5eicéto;^cioche  tra  efsi  furono  eletti  Centoumti  folamétc,  che 
flurono  detti  del  Còfiglio  Spetiale»  Ne  quelH  ancora  tutti  ogni 
4*volta  fi  chiamauano  pciocheordinariaméte  no  fi  chiamauana. 
^^più^che  tretap  voli  a;che  ogni  quattro  mefi  fi  tBurauanOvfecóda 
;r<he  loro  toccaua  la  forte  di  douer  effer  chiamati  à  Configfio  t 
jr&qfti^appreflfe quali  fi  riflringeua  tutta  rauroriia,fi  dunldau^- 
f  no  ì  Trenta  Cófiglieri  de  gli  Antiann  Ma  torniamo  doue  ci  ffa- 
i  mo  partiti>  &  diciamo  che  furono  fcritti  nelle  imborforationi  i 
^;|iomi  folameste  de  gli  amici ,  &  partigiani  dello  Scappi  ;  onde 
.qualùq;  volta  fi  ettraeuano  i  Magittrati,&  grvfficiali  séprecoc- 
.caua  la  forte  a  gli  aderéci  di  Vgp!ino5.&deTuoÌ  amici^che  poi  sè 
i|>re  faceuano  rutto  qllojtch'egìi  voleua.  Diciò  accorgédofi  il  po 
vpalo^&  alcuni  gétìrhuomini,fra  quali  erano  Fràcefco  Raponi,! 
/  Guidottiji  Biàchi,&  altri  dlla  parte  Scacchefe  ^  deliberarono  di 
•.£)uedergli,  &  di  reprimere  l'ardire  dello  Scappi  ;  &  j^ciò  efsécb 
;  tannato  il  Còfiglio  nel  Palazzo  de'  Notari;deUberarono  il  Rapo 
WySc  gl'altri  3che  fecodo  la  primiera  vfànza  fi  faceffero  i  nuoui 
Correttori>&  che  foflTeto^pofti  Andrea  Betiuoglii&Andrea  Ca 
bio;ma  Vgolino  voleua  »  che  fi  mt  tteffcro  a  partito  Liazaro4^ 
Liazari^&  Bernardino  Beretta^a  cheapponédofi  il  R  àpooitvinc 
agraui  cotefc  co  V^golmo^&èm^^  qua!  cola 
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riferita  a  gl'Antiani^fabito  la  madarono  alcuni de^ Cuoi;  ode  cef 
faro  il  rumore5&  inrefalacaufa^volfero  grAntiani,che|)  la  g^e* 
te  d'Ila  C  itta  il  Bétiuogli>&  il  Càbio^pofti  dal  Rapone,  foflero 
mefsi  a  partito,  &  fatti  Correttori.  Per  tal  affròto  fatto  ad  Vgo 
lino,&  aTuoi^parue  ch'egli  cominciafTeà  macar  di  ripuratione, 
&  dipoi  a  poco  a  poco  màcàdogli  anco  il  feguito  ;  &  |>  còtraria 
crefcédo  di  feguito, &  diriputationeFracefco  Raponi,  p  hauer 
anco  tirato  dalla  fua  parte  i  Maltrauerfi/ù  cofinato  fuori  di  Bo 
logna  lo  Scappi,&:  molc*a!tri  de'fuoi  feguaci  in  diuerfi  luoghi  di 
ordine  d'i  Senato, il  qual  volfe  a  ql  modo  ^uedere  à  molti  fcada 
li,che  poteuano  auenire; &  furono  àcora  priuati  d'i  Cofiglio  de  i 
Seicéto,&  d*ogn*altro  vfficio,e  beneficio  alcuni  de'  Zàbeccari , 
GrifFoni,Liazari,&:  altri  dlla  parte  di  Vgolino.  A  qflo  modo  era- 
2  3P4  no  i  cotrafti  di  Bologna  racchetati,quàdo  delfaltr'ano  il  Maltra- 
uerfi,de'quali  erano  principali  grifolani,Saliceti,Coti  di  Pani- 
co,Galluzzi,/\lbergati,Beccatelli,Bazzalieri,Bualelli,Magnani, 
dalla  Mag!ia,Cattani  di  Caftel  S.Pietro,Màzolini,Màzuoli,  Al- 
drouàdi,Làbertini,&  Lodouifi,cominciarono  a  péfar  di  partirli 
tra  loro  il  gouerno  della  Citta,credédofi,che  facilméte  gli  fareb 
be  riufcito^poich'erano  fatti  fuorufciti  lo  Scappi,&  gl'altri,  che 
lor  f  oleuano  efler  di  grade  impediméto;  &  efsi  erano  pacificati 
co'  Scacchefi,  onde  nò  eran o  |>  hauer  cótrafto.  Per  qfte  eofe  du 
q;  efsédofi  fatti  arditi  aflai,^curarono,che  di  nuouo  fi  faceflfe  la 
imboflTolatione  de  gPvffici  à  voglia  loro;la  ode  fi  cominciarono 
a  creare  i  Magiftrati,&a  diftribuir  gl'vffici  a  qlli  folamétc,i  qua 
Ji  erano  d'ila  fattione  de'Maltrauerfi,che  cosi  à  poco  a  poco  ha- 
ueuano  cófeguito  la  foprema  autorità  séza  cótrafto.  Ma  Fràce- 
fco  Ràponi,&  alcuni  altri gctirhuomini  della  fua  parte,  quali 
erano  foliti  d'hauer  l'occhio  à  qfte  forti  di  pratiche,  comincia- 
rono à  trattar  fra  loro,come  fi  poteflero  impedire  i  diflegni  dèi 
Maltrauerfi,&  fare,che  nò  toglieflero  del  tutto  il  dominio  della 
Citta;  &  dopò  molti  difcorfi,fi  còchiufe^che  fofte  necceftario  di 
vnirfi  con  la  parte  d'Ilo  Scappi,&de'Zambeccari,pche  poi  così 
vnitipotrebbonopiùageuolméteopporfi  allapotéza  de'  Mal- 
trauerfì  ♦  Per  quefte  cofe  hebbero  fecreti  ragionaméti  infieme 
quei  della  parte  del  Ramponi,cón  quei  della  parte  de'Zambec- 
cari,&  finalaieteconchiufero  di  eiTerevniti  cetra  Maltrauerfi  . 
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Èrano  dalla  banda  de'Ramponi  i  Gozadtnì,BentIuogli,Can-; 
nccoli^Maluezzi,  Bianchi, PapaxzonijPreti,  Ghifilicri,Vsbcr-^ 
ti>Fantuzzi,  Sangiorgi.Villanoui, Argelati,&  Guidotti  :  dalla 
parte  de'Zambeccari  erano  Scappi,Oretti,Griffoni,  LiazanV 
Vizani,Mezouillani,Manzolini:,Preuedi,Torelli,  &  Odefani, 
con  aiolrc  altre  fanqiglie,  che  tutte  accordate  inficme  diede- 
ro ordine  di  ratinare  infieme  fccretamente  molti  armati; 
dc'quali  poi  ne  furono  còdotti  di  notte  tempo  circa  cinque- 
cento aiTai  di  nafcofto  in  piazza  da  Franccfco  Ramponi ,  8c 
Carlo  Zambeccari,che  fattofi  patroni  della  piazza,comincia- 
rono  con  tumultuofe  voci  a  gridare  contra  !a  parte  Maltra- 
uerra,&  minacciare  gli  Antiani,a  quali  fecero  intenderc,che 
doaeflero  partirfi  di  Palazzo ,  fe  non  voleuano  eflfere  buttati 
dalle  fineftre^perche  vi  voleu^o  efsi  mettere  nuoni  Antiani» 
Spauriti  pertanto  rumore i  Signori  Antianiy&  dubbiofi  di 
c(rere  vcci(ì,prefero  per  partito  di  parlare  al  popolo  dalle  fi-.^ 
ncftre  del  palazzo ,  donde  con  parole  molto  piaceuole  dilTe- 
ro,che  efsi  erano  pronti  di  fare  quanto  voleua  il  popoIo,a  cui 
molto  voiontieri  haueriano  confignato  il  Palazzo,&  ogni  al* 
tra  cofa  nelle  mani^quando  per  tale  effetto  fòflero  mandati  i 
loro  alcuni  Cittadini,co'qaali  fi  potclfe  trattare  del  modo  di 
foftituire  altri  Magiftrati .  Pcrquelle  parole  efTendofi  affai 
raddolcito  il  popolo, furono  mandati  a  gli  Antiani  Francefco 
Cannetolo  nipote  di  Fraacefco  Ramponi ,  Francefco  Fofca- 
rari,  Arrigo  Felicinì,&  Andalao  Bentiuogli ,  con  mandato  di 
fare  quanto  à  laro  piaceffc  :  onde  giunti  in  Palazzo,  &  hauu- 
tone  il  pofllc::(tb,tofto  crearono  nuoui  Antiani  convn  nuoua 
Gonfaloniere  di  Giuftitia,quali  la  notte  medcfima  fecero  fo- 
lennementc  la  loro  entrata  a  fuon  di  trombe  :&  fu  conceffa 
àgli  Antiani)&  Gonfaloniere  ,  quali  prima  erano  (lati  creati  ' 
da  Maltrauerfì,chepoteffero  frate  in  Palazzo  ,&  effercitarc 
Pvfficio,&  magiftrato  in  compagtiia  de'nuoui  >  fin  tanto,  che 
f^^fe  fornito  il  tempo  loro  .11  medefimo  fù  fatto  à  Gonfalo* 
nieri  dei  popolo, &  i  Malfari  delle  arti ,  cioè  creati  i  nuoui  fe- 
condo il  volere  del  popolo, & conceduto  à  vecchi,che  fornif* 
fero  il  tempo  loro  in  cópagnia  de'nupi^i»  11  che  fecero  i  capì 
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di  quel  trattato  per  moftrare^cfie  quei  rumori  erano  fatti  i 
finc,che  ne  haucfle  à  nhìtàtciì  benc,&  la  quiete  della  patria; 
come  volfero  ancora  dimortrare  dopo  hauer  fatto  quefte  co- 
fe, quando  brufciaronp  la  caffa  nella  quale  fi  confcruauanolc 
imboìTolationi  degli  vf6ci,&  magiftrati;  & fecero  vnanuo-» 
ua  ca{r^,rimectendoiii  tutti  i  confinati ,  &  banditi  da  Maltra- 
ucrfi  ;  quali  v  edendo  di  hauere  il  popolo  contrario,non  heb- 
bero  ardimento  di  opponerfi  à  veruna  di  quelle  cofe  ;  di  ma- 
niera^che  à  quefto  modo  rimafero  con  poca  autorità,,  &  ma- 
co  riputadoce  nella  patria  loro  j  reftando  vniti,  &  d'accordo 
contraloro  g^H  alcri  di  fopra  detti^chepoiriuocarono^  ancora 
da'conlini  Vgolino  Scappi, &  Giouanni  Gretti,  &  cosi  reftò 
poi  pacificatala  Città  di  Bologna,  talché  per  tre  anni  conti- 
nui non  occorfe  mai  cofa  d*importanza  dentro ,  ne  fuori  fc 
^  JP^  non  che  dell'anno  Mille  e  trecento  nonanta  fei,poi  che  per  1«  ' 
fabrica  di  fei  anni  continui  la  Ciiiefa  di  San  Petronio  era  gii 
nòtabilmente  crefciuta,g[i  Antiani  defiderofi  di  bonorare  in 
ogni  modo  pofsibile  quel  Santo  Frotettoredelfa  Citta,ordi- 
narono  jchead  honore  diluì  ogniannoperrauenireficor-; 
refife  di  caualli  barbari  vn  Pai  io  di  veltuto  roflfo  per  la  ftradsi 
di  San  Felice  nel  giorno  dedicata  ad  eflb  San  Petronio,&  fof- 
fe  di  valore  di  cinquanta  Bolognini  d*oro ,  che  così  allhora 
chiamauano  il  Ducato  d'oro  battuto  nella  Zecca  di  Bologna^' 
L*altr ^anno  Nicolò  Niarchefe  di' Ferrara  allhora  aflai  giouc- 
nctto,reftitui  liberaméte  i  BSlognefi  it  pofTeflb  di  Ba2ano,& 
di  Nonantola,  che  già  lungo  tempo  erano  flati  pofleduti  dai 
Marchefì  di  Ferrara,  eflendo  ftati  à  loro  dati  dal  Cardinale 
Egidio  Albornozzo  ;come  fi  difle;  fin  deiranno  Trecento  / 
!  feflfantVno^&poi  anco  con  firmatigli  da!  Cardinale  Androi- 
no  del  Trecento  fefTanta  quattro»  In  tanta  tranquillità  delle 
cofe  non  ceflTauana  alcuni  gentirhuomini  de'primi  nella  Cit-  * 
tà,di  penfare,&  di  tentare  come  poteflTero  farfi  grandi,&fu*  ^ 
periori  à  gli  altri;  frà  quegli  erano  principali ,  &  di  maggior  / 
fcguito  Nanni  Gozadini ,  huomo  molto  ardito  à  cominciarei 
ogni  grande  imprefa,ma  poco  rilToluto  à  concludcre,&  prò-, 
digo  in  donare  i  tutti  ;  &  Carlo  Zambcccari^huomo  di  gràdé 
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ingcgno,daqucntc,acGocto>&  liberale.  Quefti  due ,  sì  per  fe 
|)arentelle,  chehaueuanocon  molte  famiglie ,  come  per  lo 
grande  ardire^Sj:  altre  loro  difcrcte  maniere,  Ci  drmmo  die- 
tro in  due  parti  quafi  tutta  la  nobiltà,  &  anco  vna  graa  parte 
.del  popolo  minuto.  Nanni  dunque  hancndo  affai  voJtè  pen- 
nato coniepoteiTe  ottenere  il  Principato ,  &  laSignoria  della 
Patria,conrìinciò  finalmente  neiranno  Mille  e  trecento  no- 
tiant'ottodi  raunare  fecrctamente  molti  armati  in  cafa  fèz 
con  pcfìfi^ro  di  haiierfcne  a  fcruire  per  mettere  al  baflb  Car- 
lo con  lafua  fattione  rmaiion  potette  fare  le  fue  pratiche  ta- 
to iecrete,che  ne  fu  aui{ato  Carlo  ;  il  quale  per  ciò  anco  egli 
nella  propria  cafa  vna  notte  di  nafcofto  raun^  gran  numero 
de'fuoi  amici,&  partigiani  armatila  quali  manifefìò tutti  gli 
andamctidiNanni  fdaila  tirannia  dicui,diccua  Carlo  àfuai 
amici,cheintendeaa  coiraiutoJoro  liberar  la  patria  ;  &  cosi 
con  quefte5& altre  ragtOTi^ihauendoperfuafo  i  fuoi  .aderenti 
i  feguitarla,&  pigliando  vrioilexidardo  de'  Confaloiaieri  del 
popolo  ^  andò  chetamente  in  piazza ;doue1iaueiido  pofto 
buone  guardicV&  poi  gridando  Viua  il  popolo  ,  &  morano  i 
traditorijcommandòache  gli  follerò  portati  ilibri:,  ne  quali 
erano  fcrittc  tutte  le  prouifioni ,  &ordinationi  fatte  poco 
dianzi  da  Nanni  Gozadini,&da  Gioaaoni  Monterentió  pro- 
curatore^&  le  tì^acdòalla  prcfenza  del  popolo  ;  &  poì  man- 
dando a  pigliarela  cafla  delleimbolTolationi  degli  vfiici,  & 
magiftraci^parimeatq laruppe,&abbrufciò .  Hauedo  Nan * 
ni  vdito  quello  ftrepitOj&eflendo  perciò  gràdemétein  dub- 
bio della  fua  vita,non  fapcua  che  partito  pigliarli  ;  perche,fc 
andaua  in  piazza  co  quei  pochi  armtiti ,  ch'egli  haueuain  ca- 
fa,per  affronrarfi  con  Carlo,  dubitaua  di  recarne  perditore , 
per  hauerela  fua  parte  aflai  debole  :  fe;lbiua  in  cafavterqieua, 
che  gli 'auerfarij  non  lo  andaflero  a  troupe  , Si  lo  conducef- 
fcroà  mal  partito  :  fc  fuggiua fuori  di  Bologna ,  pare ua,  che 
fi  toglieffe  volontario  cfsilio,&:  che  a  quefto  modo  veniìTe  à 
cÒfetfare  dielTere  cQlpeuole  di  ciò,chefo{reroper  opponec- 
gli  i  fuoi  competitori .  Mentreche  Nauni  ftaua  tutto  confU- 
fo,&  auoko  in  tai  pcnficri ,  era  Carlo  entrato  in  Palazzo ,  & 
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li^ueua dito  eonto  i  i  Signori  Antiani ,  ch'egli  hatieua  prefo 
le  arme,  &  era  andato  da  loro ,  hauendo  fatto  ciò ,  che  fino  à 
queirhoraera  fucccflbtper  conferuarc  la  Città  in  liberta  cen- 
tra le  njachinationi  di  Nanni  Goz^dini  >  col  quale  intcndeha 
4ivQlerfi  pacificare,ogni  volta, che  così  a  lui  foffc  piaciuto  ; 
J&  per  ciò  difli  à  gli  Antiani,che  mandalTero  a  chiamar  Naiv 
©i>il  quale  dubbiofo  di  cfTer  vccifo  per  iftrada  da  gli  amici  dì 
Carlo,  non  fi  afsicurò  di  andarui  fin  tanto,  che  Matteo  Grif- 
foni allhoraConfalonieio  di  Giuftitia  non  andò  inperfona 
•  ad  afsicurarlo ,  &  à  condurlo  in  Palazzo  fopra  la  groppa  del 
proprio  cauallo .  Quiui  poi  fenza  flrepito  furono  trattate 
:  tutte  le  cofe,&  col  mezo  de  gli  Antiani ,  &  Confaloniero  fu 
;  conchiufa  la  pace,&  anco  alcuni  parentadi  fra  rvaa.&  Tàltra 
I  parte,  mareflò  Carlo  con  maggiore  riputatione,& eredita 
;      apprelTo  il  popoIo,parédo  à  molti,ch*egIi  hauefìTefatto  quel^ 
'  le  cofe  per  beneficio  pubIico,&  nop  per  interefle  particolarev 
Eflendo  egli  dunque  per  ciò  di  grande  autorità,procurò^che 
-    I  fojQfero  confinati  alcuni  amici  di  Nanni ,  che  ciò  fopport^tm 
;     afTai  malvolontieti  .  Procurò  ancora  Carlo  ,  che  foflero  ri^ 
uocati  di  bando  alcuni  della  parte  Maltrauer fa;  &  quefiò  fc* 
ce  per  farfi  amica  detta  parte ,  &  per  poter  poi  più  ageuot* 
mente  col  jfuo  aiuto  occupare  il  Principato  di  Bologna.  ;. 
A  quefto  modocrcfcendo  a  poco  a  poco  F autorità  di  Carlo> 
era  egli  divenuto  in  tanta  grandezza  ,  che  nell'anno  prorsi-» 
l|f  P  mó  era  fenza  dubbio  da  tutti  tenuto  il  primo,&  era  quafi  co* 
me  prencipe  della  patria,auenga,che.gouernaua  le  cofe  della 
Republica  come  fe  ne  foffe  ftatoJegittimo  Signore  ;  &  i  Ma- 
giftrati  fi  creauano>&  gli  vffici  fi  diftribuiuano  tutti  fecondo 
il  voler  di  Carlo  ;  &  di  tali  honori^S.  commodi  ne  faccua  egli 
fcmpre  buona  parte  a  Picbei,pocc  curandofi  de*Gentirhuo- 
niini,di  modo^che  era  molto  amato  dal  popolo  minuto  >  Se 
per  lo  contrario  ódiato  non  poco  da'itobili;  &  ciò  faceua 
egli  per  poterfi  poi  facilmente  far  Prencipe  affoluto  delia  Cil 
tadi  Bolognacol  fauor  della  plebe  .  A  qneftc cofe  hauendo 
fpcffc  volte  hauiito  Tocchio  Giouanni  di  Toniolo  Bentiubgli 
^    Jiuotno  di  grande  ardirc^à  defidcrofo  eflfo  ancora  di  ciTere  il 
v:      -  primo 
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primo  della  Citta;  &  hauendo  per  ciò  pià  volte  tiooltato  nel- 
ranirnò Tuo  gli  andaméti  di  Carlo,  &  a  che  modo  potefle  far- 
gli riufcire  i  fuoi  diflegni  vani.fi  riflbluectc  finalmeBtcche  nó 
vi  era  miglior  mezo  per  confcguire  lo  intento ,  che  vnirfi  ^  & 
accordarfi  con  Nanni  Gozadini  ,  il  quale  fapeua  egli,  cheni- 
mico  era,  òc  emulo  di  Carlo,  &  anco  haueua  buon  feguito  di 
gentirhuomini ,  &  per  ciò  lo  andò  Giouanni  a  trouare9&  ra- 
gionò con  lui  de  i  penfieri  di  Carlo ,  il  quale  tenraua  di  met* 
terein  feruitù  la  patria  col  fauor  de'plebei  ;  a  dhe  era  necer- 
fario  di  prouederc ,  fc  non  voleuano ,  che  la  nobiltà  foCe  del 
tutto  abbattuta,&pofl:a  in  feruitu  .  Piacquero  à  Nanniie  ra- 
gioni di  Giouanni  ,  onde  ammendue  fi  accordarono  infieme 
contra  Carlo ,  &  diedero  ordine  di  tannare  gli  amici  di  cia- 
scuno di  loro,  &  pigliar  la  Porta  di  ftrada  San  Donato,  &:  in- 
trodurre per  erta  il  Conte  Giouanni  da  Balbiano,  con  molti 
Soldati,  coll'aiuto  de' quali  diflegnauano  di  pigliare  poi  la 
•piazza,  &  il  Palazzo,&  indi  creare  Magiftrati  nuoui,& caccia- 
te fuor  di  Bologna  Carlo;  ma  riufcirono  vanii  diflegni  di 
•Giouanni,  &  Nanni,  pei^ioche  eCendo  efsi  andati  alla  Porta 
di  ftrada  San  Donato,  fecondo  Tordine  dato,  &  ini  afpettan- 
do  il  Balbiano,  che  non  veniua  ,  come  egli  haueua  promeflb, 
fu  in  tanto  fcoperta  la  cofa  a  Carlo,  il  quale  hauendo  raunato 
molti  armati ,  deliberò  di  andare  ad  aflalire  i  congiurati ,  & 
combattere  con  loro  ;  la  qual  cofa  intendendo  cfsi,&  hauen- 
do conujltato  fra  loro  del  partito  ,che  poteuano  prendere  , 
iniiiarono  vn  meiTaggiero  a  Carlo, facendo  affai  buone  paro- 
le, &  dicendo ,  che  non  erano  raunati  là  per  combattere  con 
lui,  ne  con  altri  della  Citta,  fapédo,che  non  era  cofa  da  buon 
Cittadino  il  combattere  I  Vno  contra  l'altro  ,  &  ruinar  la  pa- 
tria,  &per  fegno  di  ciò  fi  offeriuano  pronti  di  vbidire  à  tut- 
to <perio,rhe  da  Carlo  forte  loroimpoftoquando  effo  gli  af- 
ficuralfe ,  che  non  haueflero  da  efl^ere  moleftati .  A  quelle  pa- 
role fi  raddolcì  alfai  Tira  drCarlo ,  il  quale  effendo  ftato  al- 
quanto fopra  dife,  penfandociò,che  doueflefare,  fi  rifoluet- 
te  finalmente  di  non  volere  elTer  cagione  della  morte  di  tan- 
ti Gittadini^confiderando  forfi  ancora  quanto  fia  dubbiofo  il 
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fine  della  batt2gliai&r  che  fpefte  volte  la  difperatione  é  cn\fB, 
che  i  pochi  riportano  vittoria  contra  i  mòiri  ;  Se  perciò  fece 
intendere  congiurati^  che  depaiieffero  rarmi>&  che  anda 
fero  ì ibcramentc  doue  volcaano^  che  efTo  gli  afsicuraua  .  Di- 
fpiacqae  grandemente  quelto  f^tto  a  molti  de'partif^iani  dì 
Carlo,  perche  pareua  loro>  ch'egli  haueffe  perduto  roccafio- 
ne  di  farfi  atfolutamente  Prencipe  di  Bologna  ,&  di  leuarfi 
d'intorno  ogni  contrafto  ;  &  per  ciò  erano  affai  mormoratio- 
ni  per  la  citta,  le  quali  erano  anco  riferite  a  Carlo^  che  fi  fcu- 
faua  co'  fiioi  amicij,  dicendo>  che  non  haueua  voluto  effer  ca- 
giottesche  fi  fpargeìTe  il  fanguc  di  tanti  Citf  adini;nia  che  pro- 
uederebbe  ben  lui,  che  Giouanni,  &  Nanni  non  incorreflero 
più  in  cosi  fatti  inconuenienti  :  &  per  ciò  volendo  fodisfarc 
in  parte  a'  fuoi  aìTiici>  operò  col  Senato ,  che  Nanni  Gozadini 
foife  confinato  a  Genoua,  Giouanni  Bentiuogli  a  Zarra^  An- 
drea Bentiiiogli  a  Carpi /&BeBte  figliuolo  di  eflb  Andrea  i 
Parigi,  affegnando  loro  il  termine  a  far  fede  di  effere  ritirati 
à  detti  confini .  Sopportauano  coPioro  mal  volontieri  di  ef- 
fere mandati  in  efsilio;  &  perciò  fecero  alcune  volte  tratta* 
ti  co'gli  amici  ioro>  per  effere  rimefsi  nella  patria;  maeffen^ 
dogli  riuf:ito  /ano  ogni  penfiero  >fi  voltarono  finalmente  al 
Conte  Giouanni  da  BalbianOril  quale  effendo  amico  di  Nan- 
ni,A  di  Giouanni,  mife  in  ordine  moki  caualli ,  &  fanti ,  per 
entrare  fecretamcnte  nella  citta ,  èc  rinietterui  i  banditi  ;  m  a 
fcoperti  i  fuoi  difegni,  &  per  ciò  non  hauendo  hauuto  effetto 
il  fuo  penfiero  ^  ne  volendo  ritirare  a  gli  alloggiamenti  i  fol- 
dati  fenza  hauer  fatto  qualche  danno ,  fi  pofe  a  faccheggiarc 
il  contado  di  Bologna>  doue  fece  grandifsimi  danni,&  fi  por- 
tarono i  fuoi  foldati  molto  villanamente ,  sforzando  alcune 
gentildonne ,  &  violando  alcune  verginelle  che  fi  erano  riti» 
rate  in  villa ,  per  fuggitela  peftjlenza^che  in  quel  tempo  era 
grandifsima,non  folamente  in  Bologna,  ma  per  tuttsi  Italia» 
Hebbero  molto  à  fdegnoiBolognefi  quella  ingiuria  riccuu- 
tadal  Balbiano;& ne  diedero  fnbito  conto  a  Nicolò  Marche- 
fedi  Ferrara,  pregandolo,  chevokffe  con  prelkzza  ruan- 
dare  alcuni  foldati  >  perche  voleuano  ad  ogni  modo  ùx^cn^ 
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eletta  della  ingiuria  riceuuta^quanto  più  tofto  fofTcpofsibile  • 
11  Marchefe^perche  haueua  in  odio  il  Conte  Giouanni,che  gli 
haueua  tolto  il  cafteilo  di  Vignola,  &  anco  perche  egli  era  aU 
Ihora  molto  amico  de'Bolognefi,fcce  torto  raunare  le  fue  gé- 
tì  armate,  mandandole  in  foccorfo  de*Bolognefi,  che  con 
queiraiuto  andarono  a  Vignola ,  doue  fi  era  ritirato  il  Coiire 
Giouàni  coTiioi  foldati,  pcnfando  di  efferui  ficuro,ma  lopra- 
licncndoui  i  Bolognefi,  &  Ferrarefi,&  trouandogli  tutti  diior 
dinati,  gli  aiTaiirono  all'improuifo ,  menandone  molti  à fil  di 
fpada,&  facendo  prigione  fenza  contrailo  il  Conte  Giouani* 
<on  Lodouico ,  &  Lippazzo  fuoi  figliuoli ,  &  alcuni  altri  huo- 
mini  di  conto,  quali  condotti  parte  a  Bologna,&  parte  a  Fer- 
tara,  tutti  furono  publicamente  fatti  morire  ;  &  cosi  fù  cafti- 
gata  rinfolenza  di  Giouanni  Conte  di  Baibiano,  huomo  per 
altre  cofe  degno  di  molta  lode ,  &  chiaro  per  gran  valore ,  & 
per  affai  fegnalate  imprefe  fatte  da  lui.  Era,come  f%  è  detto  , 
in  quefti  tempi  molto  trauagliata  la  Citta  di  Bologna^erla 
pcftilenzai.  &  molti  per  ciò  fi  ritirauano  alle  ville ,  &  a  luoghi 
aperti, per  fuggir  la  morte  :  à  che  hauendo  ancora  confidera- 
tione  Carlo  Zàbeccari,con  Opizo  Liazari,  &  Giacomo  Grif- 
foni,fi  ritirarono  ncIConuento  de'  Frati  di  S.  Michele  in  Bo- 
fco,  poilo  in  vn  colle  vicino  alla  Citta  meno  di  mezo  miglio , 
doue  fecero  prouedimento  di  buone  guardie  per  eflere  ficuri 
da  grittfulti  de'  fuorukiti ,  &  anco  per  hauerficuftodia  ,  chc 
non  capitaflfe  doue  habitauanoefsi  alcuno  infettato  di  pefte, 
ma  non  potettero  à  baiUnza  guardarfi ,  perche  lapeftilenza 
entrò  anco  nel  Monaftero,doue  tutti  morirono  inbreue  tem 
po.  Intefala  morte  di  Carlo ,  &  parendo  al  popolo  minuto  » 
che  la  Città  non  fi  potefle  teggere,neconferuarc  fenza  haue- 
ce  vH  capo,ouero  vn  Prencipe  ;  fi  raunò  vna  parte  di  clXo  alla 
<afa  di  Vgolino  Scappi,accioche  egli^chc  era  fl:ato  molto  do- 
meftico  di  Carlo,&  partecipe  di  ogni  fuo  pcnfierOjtrouaffe  il 
modo  come  fi  hauefle  à  fare ,  perche  reftafle  il  Primato  nella 
cafa,&  faiiiiglia  de'  Zambcccari  ;  ma  egli  confiderando ,  che 
•di quella  famiglia  non  vi  era  perfona^nella  quale  aìlhora  fi  po 
tófle  far  fondamento  j  configlio ,  che  il  popolo  correndo  alla 
i  R   4  piw- 
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*  piazza.  Se  al  Piila^izo  <Jel  Commune,  gridaiTe  Liberta ,  rimer- 
tendofi  gouerno  de'  Magiftrati  ;  la  qua!  cofa  mentre>che  fi 
niand;3iia  ad  effetto,  &  che  per  ciò  èra  eccitato  il  tumulto  ,  fu 
cagione,ch^afcuni>qiiaIi  fi  teneuano  d'eflfere  ftatiofFefi  da  Car 
lo,  andarono  a  faccheggiare  alcune  cafe  de  gli  amici  di  lui,  & 
fra  Talrre  la  cafa  di  Nicolò  Zambeccari ,  &  quella  del  Conte 
A  ntonio  da  Brufcolo,  il  quale  fu  anco  impiccato  fenza  procef 
fo,  &  fenzaconfefsione  a  furare  di  popolo,  ejfcndo  egli  ho g- 
gimai  vecchia  di  ottanta  anni  ;  &  ciò  fu  fatto,  perche  egli  era 
Tempre  flato  vn*huomo  befìial€,&:  nimico  de'poueri.  in  que- 
fìo  medefìmo  difcorrimcnto  di  popolo,  furono  riuocatidi 
bando  Francefco  Ramponi ,  Nanni  Gozadini ,  Giouanni ,  & 
Bente  Bentiuog!i,con  tutti  gH  altri  amici  loro,  quali  con  tut- 
to ciò  non  erano  poi  ftimati  da'Makrauerlì,cbe  per  elTer  mor 
IO  Carlo  Zambeccari ,  &  confinati  alcuni  de  gli  amici  di  efTo 
Carlo,  cominciarono  a  poco,  à  poco  ad  vfurpare  tutte  le  cofe 
della  Republica  ;  a  che  hauendo  l'occhio  Giouanni,  &  Eente 
BentiuogIi,&  Nanni  Gozadini,  fecero  eonfigUo  fra  loro,  co- 
me haueflero a  fare  per  mettere  al  baffi> coloro:  &  poiarma- 
ti,&  chiamando  da  ogni  banda  i  loro  amici,cosi  tutu  inficme 
vniti  andarono  alla  piazza,  donde  ne  fcacciarono  tutti  i  Mal- 
tranerfi,&  loro  feguaci,&  operarono,  che  foffero  banditi  mol 
ti  di  loro,  &  confinati  ;  &  in  tal  modo  reftò  fuperiore  la  parte 
ài  Nanni,&  di  Giouanni.  In  quefti  trauagliofi  tempi  vno  An- 
tonio dalle  Cafelle  Merzaro,  &Gafparo  Bernardi  Catella- 
Bo  di  Sofaroìo,  diedero  per  tradimento  dettoCaftello  a  Ne- 
flore  Manfredi  Signor  di  Faenza,  &  per  quefto  furono  bandi- 
ti» &  dipinti  come  traditori  nel  Palazzo,  &  nel  luogo  public^ 
del  bordello  Gafparo,  &  Antonio  ;  &  furono  rouinatc  le  cafe 
loro,  le  quali  erano  appreffo  alla  Chiefa  di  S.  Michele  de'Le- 
pra(etti>  &  iui  fù  fatto  vna  piazza,  &  deputata  per  editto  pu- 
blicoi  vendere  Afini,  per  vituperio  di  quei  traditori;  &  a  Ne 
flore  fù  fatto  intendere, che  reftituiflTe  Solarolo>ò  fi  apparec- 
chiafle  alladiffefa,  perche  il  popolo  Bolognefe  gl'intimana  la 
guerra,  la  quale  da  lui  fù  accettata  ;  onde  i  Bolognefi  manda 
rono  Pino  Ordelaffi  Signor  di  Forlì,  &  nimico  di  Neftorcper 
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loro  Capitano  à  danneggiare  iJ  Contado  di  Faenza,  &  vi  fi 
accampò  appreflTo  à  vn  tiro  di  faetta ,  mettendoui  Io  afTedio  ; 
&  mentre  duraua  quello  afledio^fi  giunfe  all'anno  del  Giubi- 
leo, cioè  del  Mille  e  quattrocento ,  nel  quale  ccininciarono  ^4^® 
Nanni.  &  Bonifacio  Gozadini  fratelli  i  (erpicare,  che  Giouà- 
ni  Bentiuogli  non  tentaflTe  col  fauore  de'  gentil  buomini  di  oc 
capare  il  Principato>&  la  Signoria  di  Bologna,  a  che  efsi  an- 
cora intentamente  afpirauano  ;  la  onde  defiderofi  di  fare.chc 
i  diflegni  del  Bétiuogli  riufciflTero  vani,  attefero  ad  acquiftar- 
fi,&conferuarfi  la  gratia  del  popolo  minuto,  non  lafciando 
mai  occafione  di  far  beneficio  a  qualchVno,  moftradofi  amo 
reuoli  a  tutti  :  procurarono  ancora ,  che  fi  facefie  vna  nuoua 
imboflblatione  de'  Magiftrati ,  &  de  gli  vfficij,  tutta  piena  di 
plebei,  mettendoui  fri  efsi  pochifsimi  gentirhuomini;  &  quei 
pochi  erano  della  loro  fattione*  Giouanni,  ch'era  di  acuto 
ingegno,&:  intendeua  molto  bene  a  che  fine  tendefiero  i  Co* 
zadini,&  per  ciò  volendo  impedire  i  machinamenti  lorOipar*  - 
lò  vn  tratto  molto  arditamente  nel  Senato.biafimando  la  msk 
la  vfanza,  che  gii  era  introdotta,  di  dare  i  Magiftrati  tutti,  & 
gli  vfficij  in  mano  de'  plebei ,  che  per  ordinario  fono  huomi- 
ni  ignoranti,  &  poco  atti  a  gouernare  altrui  ;  &c  moftrò,  ch'e- 
gli era  molto  meglio  di  dare  quei  carichi  ai  gentirhuomini, 
quali  fono  quelli,  che  fempre  fi  affaticano  ne  i  maneggi  della. 
Republica,  &  che  meglio  fanno  prouedere  alle  cofe  occorren 
ti,  &  alle  neceiTarie  con  la  prudenza  loro  ;  &  anco  nc^  tempi 
delle  guerre  con  le  fatiche.  Se  co'  configli  mantengono, &  ac- 
crefcono  la  riputatione,  &  gloria  della  patria  ;  &  daua  di  que 
fte  cofe  affai  effcmpi,  raccontando  molti  auenimenti  delle  an 
tiche  hiftorie .  Mentre,  che  Giouanni adduceua  quelle  ragio* 
ni,  gli  amici  de'Gozadini  facendofene  bci^e,crollauano  la  te- 
tta: &  poiché  egli  hebbe  finito  il  fuo  ragionamento,  fi  kuò  in 
piedi  Bonifacio  Gozadini ,  il  quale  riaflumcndo  le  ragioni  al- 
legate da  Giouani,  tutte  con  fuoi  argomenti  le  rifiutò  :  &  poi 
motlrando  anco  egli  con  moli  i  effempi  d'hiftoric  antiche,co- 
me  fpeffe  volte  i  popolari  haueuano  fatto  gran  giouamento 
alle  ilepublichcj  cercò  di  far  credere  al  Senaco^cbe  foffe  bue- 
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Ha-cofa  il  tener  femprè  difFefa  la  protcttionè  de'  plebei ,  &. 
tai  contrafti,&  controwcrfie ,  fenia  hauer  conchiufo  cofa  vc- 
xuna,fù  liccntiato  ii  Cófiglio,&  eflTendofi  a  quello  modo  ma- 
difettato  rodio ,  che  già  gran  tempo  haueuano  tenuto  fecre^ 
to Nanni, &  Giouanni ,  cominciarono  palefemencea garra 
Tvn  deiraltroadifFendere  Tvnola  parte  de^Gentil'huomini, 
l'altro  la  parte  de'Plebei ,  cercando  ciascuno  di  loro  co  quel- 
le maniere  di  occupare  il  primo  luogo  «ella  Città ,  &  in  que^ 
fto  medefirao  tempo  fi  perfcueraua  tuttauia  nello  affé- 
dio  di  Faenza ,  hauendoui mandato  iBolognefi^ 
mentre  duraua  quella  guerra ,  Alberico  da 
Balbiano  Conte  di  Cunio  Capitano  di 
gran  valore ,  a  cui  haucuano  pro- 
meflb  Granarolo  Cartello 
4el  Contado  di  Faen- 
aa^in  premio  dclr 

le  fue  fati-  : 
che, 
k 

pigliaua  quella  Citta  ;  &  ^ra in  fua  eómpi- 
gnia  Otto  Buonterzo  anco  egli  Capita- 
no di  molto  ardire»  ^ 
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POMPEO  VIZANI 

G  E  N  T  I  L'  H  V  O  M  O 

BOLOGNESE, 

IL  SESTO  LIBRO 

DELLE  HISTORIE 

DELLA  SVA  PATHIA. 

O I  c  H  E  fiamo  per  entrare  in  ràgion.t- 
mento  delle  cofe  occorfe  ne'tempi,  che 
Bologna  fùfoggetta  aBentiuogli ,  & 
comeefsi  lungamente  fie  pofledette-. 
ro  il  Principato  ;  mi  pare  3  che  non  fia 
fuor  di  propofito  fcriuere  alcuna  cofa 
della  progenie  loro ,  accioche  li  fappia 
onde  haueflero  l'origine quefti  ^che  i|) 
fi  poco  tempo  afcefero  a  tante  grandezze  :  &  quefto  farà  an-. 
co  chiara  qualche  parte  delle  cofe  già  narrate;  &  moftrerà 
parimente  quanto  fia  vano  quello,  che  alcuni  forfc  per  nò  ha 
uere  ben  ponderate  le  memorie  antiche ,  ò  pure  per  volerei 
bello  ftudio  ragionare  più  altamente  di  queHo,  che  la  verità 
ricerca,  della  profapia.di  chi  é  flato  tanto  potete  in  Bologna 
hanno  voluto  con  poetica  fittione  attribuire  ad  Henzo  Ré  di 
Sardigna,  che  già  molti  anni  auanti  mori  prigione  in  Bolo- 
gna, Torigine  non  folamente  di  quefti  Signori,  ma  di  cutti  gli 
altri  Bentiuogli  ancora,  quali  furono  afiai  più  antichi  di  quei 
Ré, che  mori  fenza  figliuoiiiCome  apparifce  chiaro  per  lo  fuo 
teftamento,  che  tuttauia  fi  conferua  nello  Archiuio  de'  Padri 
Dominicani  di  Bologna ,  &  come  anco  fà  manifefto  inditio  » 
oltre  ad  altri  fcótri  di  memorie  antiche,  il  cognome  de'  Béti- 
iK)g!i  defcritto  in  qiiefta  Hiftoria  nel  catalogo  delfe.famiglie^ 
che  ne'tumulti  popolari  fauoriuano  la  parte  Ghelfa  cinque  ao 
ni  dopò  la  morte  del  Ré  Hésoida  ciii,qnado  bene  egli  hauelTe 
.  hauuto^come  non  hebbe>fìg!iuolvnon  roteila  in  così  breiie 
.  tempo  ciTer  difcefa^  ne  deriuata  famiglia  cesi  uuiBeroia^Sc 
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potente^  che  di  lei,  come  di  partirle ,  e  tumultuante,  fi  h^iièl 
fein  quella  occafiooei  tener  grancòto  ;  per  le  quai  ragioni 
dubito  forre.che  coloro,]  quali  non  haueràno  còfentito  di  di- 
re, che  q.iefti  Signori  habbiano  hauuto  f origine  loro  da  gli  al 
tri  Bétiu  >gli;  quali  pur  fono  d'antichifsima  fchiatta,&  hono- 
rata;  non  crouerano  poi  ficuro  argomento  per  negare  vn'al- 
tro  principio  affai  pià  debole,il  quale  racco.erò  co  quella  fin 
cerita,  con  la  quale  fi  copiacquero  gi'auoli  noftri  diiafciarne 
memoria.  Fù  àduque;come  riferifconoi  noftri  annali; 'nel  Co- 
mune  di  Viadagoladel  Cótado  dì  Bolog.vno  affai  bene  ftàce> 
&  ricco  C  òradino,  nomitiato  Francefco^il  quale  hebbe  due  fi- 
gliuoli, IVno  chiamato  col  nome  d^l  padre,eraltro  A  ntonio, 
che  fecódola  cocadinefca  vfanza ,  hauédo  diminuito  il  nome, 
era  detto  Toniolo.  Coftoro  hauédo  péfieri  più  generofi  di  ql- 
io,  che  per  l'ordinario  fogliano  hauere  glihuomini  di  conta^ 
4oi  cèfidcrarono,  che  in  villa  ftandofi  no  puòThuomoin  alto 
gra  do  foUeuar/i  troppo;  &  perciò  deliberarono  di  ritirarfi  al- 
la città,  vedendo  fperimentare  fe  co]  paefe  poteflero  cangiar 
forttina,  ò  fiato .  Giunti  a  Bologna  cominciarono  aconuer- 
fare  frequentemente  in  cafa  di  Andrea  padre  dì  Beute  Ben^- 
tiupgligentir  huomo  Bolognefc  ;  nelle  occorrenze  di  cui  e- 
rano.efsi  fempre  predi  ad  aiutarlo, &à  feruirlo;  ondeegli 
volendo  la  loro  amoreuolezza  con  alcun  fegno  di  gratitudurc 
t:ontracàbiare,gli  aggregò  nella  fua  famiglia ,  donando  loro 
il  cognome,&]a:infegnade*Bériuogli,la  qualei  defcédcntilo 
ro  hàno  poi  fempre  vfata.  Di  quefti  due  fratelli,  Francefco,  il 
quale  per  fua  natura  era  perfona  di  affai  buon  giuditio,e  d'in- 
telletto accorto,  fpeire  volte  fi  frametteaa  in  diuerfi  maneggi 
per  accordare  le  cótrouerfie  de'cittadini:  ma  perche  fù  hauu- 
to per  fofperto,  ch'egli  hauefie  intendimao  co'  Pepoli,  quan 
do  fendo  efsi  baditi  del  trecéro  fettanta  noue,  tétauano  di  tor 
tiare  per  forza  nella  patria-;  fù  egli  perciò  pollo  altormento, 
nel  quale  non  còfeffando alcuna  cofa,fù  fatto  miferaméte  n  o 
rire.  Toniolo  eflendo  anchVgli  di  buono  ingegno,  fi  diede 
allo  lludio  delle  lett  ere,^  fece  in  elfe  tal  profitto,che  diuentò 
Notaro^  &  poi  Procurato!  di  caufe^  &  a  poco  a  poco  acquiftò 
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I -tanta gratiaapprc{roìgentiì*huomini, che  fu  mandato  dal 
Senato  in  compagnia  di  alcuni  ambafciatori  deiranno  Tre- 
cento fetcanta  vno  per  certe  occorenze  a  Papa  Gregorio  vn- 
I  decinio>che  lo  fece  Caualiere  ;  onde  tornato  i  Bologna ,  fu 
:  poifempreperquelladignità.&per  le  fuc  modelle  maniere 
da  geniiirhuomini  amat:o,&  honorato  .  Quefti  morendo^  la- 
fcìò  dopò  di  lui  Giouanni  Tuo  figliuolo,qucllo  di  cui  di  fopra 
I  fi  parlò,  il  quale  fe  bene  era  nato  di  balTa  ftirpe^era  nondime 
no  d'animo  così  generofOiCheconuerfauaco'  gentirhuomi- 
oiide'quali  ;  come  già  fi  è  derto  ;  haueua  con  la  fua  deftrez- 
;  fita  acquiftato  appoggio,&  beneucjenza  grande ,  la  onde  cp- 
iaafcendo>che  Nanni  Goiadini  col  fiuore  della  plebe  afpira^ 
^aa  al  Principato  di  Bolagna/ieli'anno  Mille  e  quattrocctVnp  l^oi 
deliberò  di  opporlegli  :  &  baiiendopertal  fine  di  notte  ternr 
po  raunati  moltiCuoi  amici,fra  quali  era  de'principali  Bentc 
BeDtiuogli,chc  in  ogni  cofa  fauoriua,&  aiutaua  Tempre  Gio^ 
uannicotiie  creatura^Sd  allenato  della  fua  cafaiopcrò  di  mo- 
do,che  efsi  lo  fecero  capo,&  guida  loro,per  impedire  i  dife- 
gnidi  Nanni;  &  cosi  tutcj  inficme  hauendo  tirato  dalla  parte 
loro  Martino  Tedefco ,  &  Lanciotto  Beccaria  Capitani  de  i 
foldatijch'erano  alla  guardia  di  Bologna  ^andarono  in  piaz^ 
M  armati  contrala  parte  di  Nanni  ,  il.  quale  trouato  in  piaz- 
za,fù  fatto  prigione  con  Bonifacio  fuo  fratello  da'  Bétiuogli* 
Intefa  quefta  cofa  Gozadino  Gozadini ,  die  allhora  fi  trouo 
in  cafa  di  Nanni,cofio  fi  armò, &  in  compagnia  di  alcuni  fuoi 
amici, &  parenti,corfe  alla  piazza  per  aiutare  i  fuoi,  ma  facé- 
dofegli  in  centra  Martino,&  Lancilotto,  fti  ferito,  &  tibutta^ 
10  indietro  con  tutte  le  fue  genti  :&  à  quefto  modocflendo 
reftatoil  Bentiuogli  vincitore>&  hauendo  il  Palazzo  il  fuopo 
tere^opejrò  di  modo  ^  che  furono  richiamati  nella  patria  i  Zi- 
beccarÌ3&:  loro  amici,il  che  faceua  egli  per  hauergli  fauore- 
uoliiftabilirequantointendeuadifare j &pertal  finefiri- 
I  conciliò  Bi?defimamente  co'Maltrauerfi  ,  perfuadcndo  loro 
tuttauia>  che  fofle  bene^che  Bologna  haueffe  vn  Prcncipe:  & 
haueoido  cosi  difpoftc  tutte  le  cofe  aVmodo  fuo  ;  fece  di  notte 
andare  in  piazza  i  fuoi  amici ,  gridando  Viua  Giouanni  Bcq- 
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riuoglinoftro  Signore  :  &iqueftoinodo  non  haucndo  ardi- 
«perfona  veruna  di  contrapor fi;  perche  la  parte  vde'Goza- 
dinifi  trouò  molto  debole;  ottenne  Giouanni  Bentiuoglila 
Signoria  di  Bologna;  onde  la  mattina  fegucnre  cominciò  di 
cffercitarIa,diftribuendo^li  vffici,&  magiftratii  voglia  fuat 
&  fatto  poi  raunare  il  Senato.che  allhora  communeméte  era 
detto  il  Conliglio  de^Seicéto,  vi  furono  alcuni  Senatori  ami- 
ci di  Giouanni,quali  fecero  gagliarde  pratiche  nel  CoTifiglio 
accioche  Giouanni  folle  per  partito  eletto  Signora  di  Bolo- 
gna; &  ben  che  nel  Senato  follerò  molti ^  a  quali  difpiaceua 
tal  cofa  ,  non  hebbe.ro  pe#ò  ardimento  di  contradire  ;  onde 
fii  propofto il  partito,&  ottenuto  in  fauor  di  Giouannbil  «jua 
le  hauendo  ciò  intefojcntrò  in  Senato  ,&  fece  afTaibelle  pa^ 
j:ole,ringratiando  i  Senatori,chelo  haupuanoelettoSignorej 
&fioffericorteremeiiteatuttijprometteiidojchenon  man- 
cherebbe diaìuto,&fauore  in  ognioccoréza  de'particalarì, 
&  nelle  generali  di  tutta  la  Città  :&  ciò  fatto,&  detto,  volfe^ 
che  il  medefimo  partito  fofle  ancora  propofto  nel  Configlio 
generale  detto  de  i  Quattromilla^nel  quale  quattro  nTiilla  Co 
figlierirapprefentauano  tutto  il  popolo  ;  &  quello  C^hfigl io 
Co'votiparimente  confirmò  Giouanni  per  Signore  di  Bolo- 
gna^Ciò  procuraua  egli  perche  fofie  fatto  fapere  al  Pontefice 
che  il  popolo.,& il  Senato  lo  voleuauo  per  loro  Signore  ;  on- 
de più  ageuolmente  eflb  Ponteficefi  haueflféà  piegare  à  (in- 
cedere il  Vicariato  di  Bologna  à  Giouanni,il  quale  a  qutfto 
affetto  haneua  mandato  ambafciatori  à  Roma  Floriano  da 
Cartel  San  Pietròfuo  cognato,  &Mu^^^  :  magli 

riufcì  vano  ilperifiero ,  perche  hauendo  efsiefpofta  Tamba- 
fciata,furono  rimandati  a  cafacon  poca  cónfolatione  ;  pc^r- 
che  ri  rpofe  PapaBonifaciovche  haueua  concedutoli  Vicarial- 
todiBo1ognaà^ittadìni  ,-&  volena  chè  dé^Cittadini  fiafl^j 
tic  intehdeua  in  modo  atonadi  con fentire/che  foife  vfurpa- 
to  da  Giouaniine  da  altri.  Dìfpiacquero  grandemente  qucK- 
Ic  rifpoite  à  Giouàni,ma  co  tuttd  ciò'  nò  fi  ritirò  egli  pino  dal 
fuo  primiero  proponimento  •  Et  cosi  eflendo  fparfa  Ja  fama 
|)er  cuttoicomc  egli  era  fatto  Signor  di  Bologna,  gli  maiida- 

tono 
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reno  affai  Signori  d'Italia  ambarciatori>raIlegrandofi,&  per 
trattare  di  confederarfifecor&  fri  gli  altri  Neftore  Signore 
di  Faenza,  quareraaflediato  dal  Conte  Alberico  Capitana 
I  de'foldati  Bolognefi>nTandòà  rallegrarli,  Strapregarlo  ..che 
I  voleiTeleuarglilo  affedio  d*intorno  ,&  haueilo  per  buono 
\  àmico  ;  la  onde  Giouanni  gli  concedette  la  pace,rcfticuenda 
NeTtore  Solaroto ,  la  qual  cofa  difpiacque  affai  a  Bofogiicfi  ^ 
i  ma  molto  pia  al  Conte  Aìberico,perchehaupndo  egli  già  tal 
mente  ftrctto  colPaffedio  qlla  Città ,  che  ftaiu  in  procinto  di 
'  ottenerla  con  poca  fatrea.conofceua ,  che  con  quella  pace  gli 
:  veniua  impedito  di  confeguire  il  CafieUadi  Granarolo,  che» 
!  Cìomefi  diffe^gli  eraftato  promeffo  in  premio  delle  fuc  f:  ti^ 
che  da  Eologne0,riufcendo,che  fi  haucffe  Faenza  ^.  In  qucfta 
lempoGiouangafeazzo  Vifconti ,  il  quale  pochi  anni  prima, 
era  ftato  creato  Duca  di  Milano  da  Venceslao  Imperatore,, 
\  mandò  anco  egli  Pietro  di  Corte  ambafciatore  à  Giouanni,, 
per  rallegraifi  della  confeguita  Signor  la,&  per  perfuadergli» 
i  che  ficonfederaffecon  effo  Duca, che  gli  faceua  per  ciò  di 
I  molte  offcrte,le  quali  Giouanni  promife  di  accertare,  &  di 
I  far  quatodefideraua  il  Duca     diede  ordine  allo  ambafcia- 
.  tore,che  andaffe  al  fuo  Signore,  &  tornaffe  co4  capitoli  della 
:  confederatione,chc  effo  gli  locrafcriuerebbe  •  In  tanto  ha- 
uendointefoi  Fiorentini  ciòcche  haueua  trattata  in  Bologna 
quello  ambafciatore  ;  &:  fapendcche  itDuca  ccrcaua  rami- 
citia  di  Giouanni  a  fine  di  hauere  libero  il  paffu  per  andare 
I  nella  Tofcanajla  quale  egli  defideraua  di  foggiogare^^  man-:. 
idaronoefsi ancora  ambafciatori  à  Giouanni  Bentiaogli,i 
rallegrarfi  come  gli  altri ,  &  i  pregarlo  che  fi  contcntaffe  di 
entrare  in  lega  con  loro,che  Tempre  erano  flati  amici  de*  Bo- 
lognefi  ;  marifpondendo  egli ,  che  haueuapromeffoalDuca 
di  Milano,&  che  per  ciò  non  poteua  più  fare  accordo  con  lo- 
ro ;&  volendo  efsi  tentare  ogni  ftrada  perche  fa  cofa  paffan» 
fei  modoloro,andarono  àtrouare  vn* Antonio  Guidotti  ,il 
1  quale  fapeuana  potere  afìai  appreflb  Giouanni ,  &  gli  dona- 
rono vna  buona  quantità  di  ducati,pregandolo,che  faceffe  in 
modo^  che  raccordo  no  feguiffe  col  Ducajma fi  bene  co'Fio- 
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rcntini •  Antonio  parlò  col  Bentiuogli,  allegando  moke  r*.; 
gioni,&  principalmente ,  che  il  Duca  faceta  quella  lega  per 
opprimere  la  Tofcana  in  prima^con  animo  di  confeguire  da- 
poi  fenza  contratto  la  Signoria  di  Bologna  ;  &  coTuoi  ragio* 
namenrifecc  di  maniera,  che  Giouanni  mancò  al  Duca  del- 
la promcfla  fatta;  &  fi  confederò  co'Fiorencini  contra  tutti 
€oloro,che  offendere  gli  voleflero:  onde  cflendo  poi  tornato 
Pietro  di  Corte  jmbafciatore  del  Duca  co*i  capitoli>&  nega- 
do  Giouanni  difottofcriuergli^  &  adducendoper  ciò  alcune 
fcufejlaambafciatore  fdegnato,  pofe  vna  mano  fopra  la  fpal 
la  di  Antonio  Guidotti,che  iui  era  prefente,  &  di  (Te  ;  i  denari 
donati  a  coftui  fono  flati  cagione,  che  tu  non  voglia  fottofcri 
uere,&  che  tu  ti  fei  collegato  coTiorentini  ;  ma  tù,  Se  egli  ve 
ne  pentirete  ;&  ciò  detto  fi  parti;  e  tornato  à  Milano,  fecc# 
così  mala  relatione  al  Duca>che  lo  incitò  a  far  la  guerra  con- 
tra E  olognefi  ;&  hauendo  elfo  Duca  mefTo  in  ordine  alcune 
compagnie  di  foldati,fotto  la  cuftodia  del  Conte  Alberico 
da  CuniOiil  quale  fi  era  leuato  dairamicitia  de'Bolognefi  j  & 
Otto  Buonterzo  ,  ò  come  altri  dicono,  Ottobuono  de*  Rofsi 
da  Parma,va]orori  Capitani.gli  mandò  fui  Bolognefe. Quin- 
di dopò  hauer  fatto  molto  difcorrimento  nel  paefe;&ha- 
uendo  affai  volte  combattuto  co*  BoIognefi,che  haueuano 
fatto  alcuni  prigioni  de' nemici,  prefero  finalmente  Dozza 
Cartello  neirimolcfejche  vbidiua  al  Bentiuogli.  In  quefto 
mentre  vn  certo  Antonio  detto  da  Santa  Lucia,  con  alcuni 
altri  quali  haueuano  in  odio  Giouanni  Bcntiuog!i,trattaua  di 
dare  aperta  vna  porta  della  Citta  al  Conte  Alberico,iI  quale 
andaua  per  ciò  afpertando  il  tempo,che  la  cofa  hauefle  cfFet-^) 
to  ;  ma  fu  fcoperto  il  trattato,  &  fuggifsi  Antonio,  &  furono^ 
prefì  alcuni  altri  deTuoi, quali  hauendo  contcfiato  tutto  l'or- 
dine  dato,  furono  fatti  morire  •  Stauafi  allhora  per  quefte 
cofein  granlofpetto  di  qualche  tradimenco,  &  fi  faccnano 
per  ciò  giorno, &  n  otte  le  guardie  intorno  alle  mura  della  Cic 
tà,ondeautiìne,  che  andando  vna  notte  Bente  Bentiuoglii 
riuedere  le  fentinelle,trouò  vna  vecchiarella,  che  faceua  ora- 
tione  inanzi  ad  vna  iniagine  della  Beata  Vergine  dipinta  ia 
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I  i$tì  Baracano,ouer  cancello  più  grande  de  gli  altri ,  vici  no  al- 
\  la  porca  di  ftrada  Santo  StcfanOj&  hauendo  fofpetto  Bentc, 
I  che  quella  vecchia  foflTe  la  per  dar  qualche  cenno^  ò  lettera  à 
I  grinimici,  rifferi  la  cofa  à  Giouani  Bentiuogh*,  quale ,  per  le- 
1  uare  Toccafione,  fece  fare  inanzi  à  quella  imagine  vna  mura- 
glia,la  qaale  la  medefima  notte  dopò,che  fu  fatta^miracolo-» 
iamente  cadendo ,  tutta  fi  fracafsò  :  &:  al  popolo,che  vi  con- 
I  corfe,moftrò  Noftj;;o  Signore  Dio  moki  altri  miracoli,facen- 
do  gratic  affai  per  intercefsioncdella  Gloriofa Madre ,  à cui 
fù  poi  nel  medefimo  luogo  dirizzata  vna  Chiefa  detta  la  Ma- 
donna del  Baracano ,  la  quale  poi  è  fempre  ftata  di  gran  ve- 
nerationc  appreso  a  Cittadini .  Era  in  quel  tempo  grande- 
mente odiato  Giouanni  Bentiuogli  dalla  maggior  parte  dei 
Cittadini,  pentiti  di  quanto  fi  era  fatto  ne'  Configli  à  fuo  fa- 
i  uore,  perche  pareua  loro  ;  come  era  vero  ;  che  focto  pretefto 
di  voler  fauorirc,  &  aiutare  i  gentirhuomini  contra  grinfulti 
della  plebe,  fi  hauefTevfurpato  con  inganni  il  Principato  ;  & 
il  per  ciò  fi  (copriua  fpeflb  qualche  trattato  fatto  per  cacciarlo 
'  di  Bologna,ò  per  ammazzarlo,ondc  egli  viueua  con  grandif- 
!  fimo  fofpetto. Erano  ancora  p  le  medefime  ragioni  affai  fuor- 
ufciti,&  mafsimaméte  della  parte  de'Gozadini,  neireffercito 
del  Duca  Giouagaleazzo,  nel  quale  pafsò  pariméte  del  Quat 
trocento  due  Bete  Bétiuogli  con  moki  fuoi  amici ,  effendo  e-  1 40» 
gli  già  venuto  in  difparere,&  adirato  con  Giouani,  perche  gli 
pareua  di  effere  fchernito  da  lui,il  quale  poco  ricordeuole  del 
le  cortefie  riceuutc  dalla  cafa di  Bete-,  moftraua  ;  poiché  egli 
eraafcefo  à  qualche  grandezza;  di  non  ne  tener  più  conto, 
non  gli  facendo  quelle  gratic,  &  quei  fauori,  che  con  giufta 
ragione  poteua  effo  Bcnte  perfuaderfi  di  hauer  meritato.  Fa- 
ceuano  quei  fuorufciti  gran  giouamento  nello  effercito  del 
Duca,  &  per  contrario  gran  danno  a  Giouàni,&  Bolognefi, 
che  in  poco  tempo  furono  priui  di  affai  Caftelli, quali  parte 
furono  prefi  per  forza,  &  parte  fi  diedero  d'accordo  a  gl'ini- 
mici .  Era  Teffercito  del  Duca  mandato  da  lui  di  quell'anno 
nello  appa i  ire  dclli  Primauera  à'  danni  de'  Bolognefi,  di  do- 
dccimilla  caualli^  cheallhora  icaualli  erano  il  neruo  della 
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guerra  ;  &cinqué  millà  fanti  ,  fotto  la  condotta  di  Giacoma 
del  Verme  Capitano  generalc  dopò  il  quale  vi  erano  PandoI 
fo,&  Carlo  Malatefti  Signori  di  Rimirìl ,  Galeazzo  Gonzaghi 
Signore  di  Mantouayil  Signor  di  Carpi, il  Conce  di  Yrbinay 
i  Signori  di  Spojeti>  della  Mirandola,  di  Raùenna,  idi  Fabria- 
ro;&  di  Saffitólo,  Fadno  Gane,Otta  Buonterzo,  il  Conte  Al- 
berico da  Balbiano/Berrolino  Cremonefe,  Paolo  Sauelli^Nà-^ 
ni, e  Bonifacio  Gozadini^Francefco  Galluzzi,Bente  Bentiuo-? 
gli,  Giacomo  Ifolani,  Gialit),  &  Galeazzo  Pepoli,  &  Nicolò 
Negrofanti,  &  con  quefti  erano  circa  quattrocento  Cittadini 
Bologne/i,  tutti  fuorofciti  *  A  quello  eflercito  Giouanni  6en- 
tiuogli ,  che  fi  trouaua  di  forze  inferiore  affai ,  non  ardiua  di 
contraporfi  ;  ma  fi  adoperò  di  maniera  co'  Fiorentini,  co'  Si  - 
gnori  di  Padoua ,  &  altri  fuoi  amici»  che  mife  in  ordine  egli 
ancora  vnoaflfai  buono  eflercito > nel  qualeeranofra  gli  altri 
Capitani  Bernardone  di  Guafcogna  conduttiere  de'  Fioren-^ 
tini>&  principale  in  quella  imprefa  ;  e  dopò  lui  Sforza  da  Co- 
tignola,  il  Tartaglia,  Francefco ,  &  Giacomo  Carrari  Signori 
di  Padoua,&  altri  valorofi  Capitani  ;  &  con  quelli  credendoli 
<5iouanni  di  hauer  forze  abaftanza  per  combattere  coll'ef- 
fercito  del  Duca,  lo  mandò  a  sfidare  per  far  battaglia,  &  tale 
inuito  fu  moke  volontieri  accettato  da  Giacomo  del  Verme 
Cenerale  dello  eflercito  contrario,  che  allhora fi  troiiauaà 
Cafalecchio,  tre  miglia  lontano  da  Bologna ,  doue  andò  Tef- 
fercito  di  Giouanni,  che  era  folamentedi  faldati  foreftieri, 
♦perche  lo  haueuano  talmente  in  odio  iBo!ogiiefi,ch€  non  vof 
Jeuaiio  co^mbatterc  per  lui^ne  egli  ancora  per  Io  medcfimo  r| 
fpetto-fi  fidaua  di  loro,  ma  fe  ne  ftaua  nella  Città  per  proue^ 
dere,  che  non  fi  facefl^e  qualche  mouimento  dal  popoloX  cn- 
^otti  dunque  glieflerciti  in  campagna  inanimati  li  folr 
^.dati  da  i  loro  Capitani  alla  battaglia,  fi  acciufiarono  infiemfe 
molto  arditamente,  non  fi  potendo  per  vn  buon  peszo giudi 
care  chi  foflepcrhauerneif|>eggio;  sua  finalmente  efiendo 
di  maggior  numer©  i  nimici> iettarono  fnperiori,  mandaroriO 
in  ruina,  &  fualigiarono  tutto Teflercito  del  Bentiuogli,vcci- 
tendone  infinitÌ3&  facendone  afl'ai  prigioni^  fri*  quali  furona 
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«quafi  tutti  gli  huomìni  di  conto  ;  &  ciò  fatto ,  fi  accoftarono  i 
nimici  alle  mura  di  Bologna;  onde  Giouàni  benché  per  quel- 
la perdita  hauefle  inficme  perdutaìa  fperanza  di  mantenerli, 
cominciò  quanto  poteua  a  prouedere  alle  cofe  necelTarie, 
per  diffenderfi,  fortificando  le  mura  della  Citta,  &  le  torri  co 
-fafsi  y  &  altre  cofe  oportune  per  offendere  i  nimici  y  &  difpo- 
*hendo  le  guardie,&  ordinando,  che  fi  faceffero  alcuni  Piftrini 
v.per  macinare  il  grano,poiche  i  nimici  haueuano  tolto  l'acqua 
alle  molina  ;  ma  con  tutto  ,  che  egli  facefle  tante  prouifioni, 
non  puote  già  vietarc^che  il  popolo^il  quale  vedeua  indeboli- 
te le  forze  di  Giouanni  ;  &  che  i  nimici  erano  alle  mura  acco- 
pagnati  da'  fuorufciti  ;  non  fi  raunaffe  infieme  contra  di  lui  in 
Porta  Rauegnana,hauendo  fatto  fuoi Capitani  Nicolò  Lodo 
-/«ifi  ,  &  Melchiore  Man/uoli ,  &  iui  gridafle ,  Mora  Giouanni 
^^entiuogli,&  viua  il  popolo  .  Hauendo  intefo  Gfouanni  quel 
-Tumore^Sr  vdito  quelle  grida,  fubito  fi  armò  con  alcuni  pochi 
-ifoldati ,  &  amici  fuoi ,  &  montato  à  cauallo  ;,corfe  doue  era  il 
-Jtumulto,macotraponendouifi  il  popolo  di  meza  notte,fi  co- 
iminciò  di  combattere  allo  fcuro ,  durando  la  mifchia  tutta 
^quella  notte^  con  vccifione  di  moIci.&  fri  tanto  andarono  al- 
cuni parenti  de'  fuorufciti  alle  porte  di  Saragozza ,  &  di  San 
Mamolo,per  le  quai  furono  da  loro  i  primi  introdotti  Galeaz 
-  ^o  Pepoli,NicolòNegrofanri,& Giacomo  Ifolani^co'i Goza-  i^pz 
vdini,Galluzzi,&  Bazalieri,  dopò  i  quali  entrarono  di  mano  in 
"mano  tutti  gli  altri, &  entrarono  con  loro  Giacomo  dal  Ver- 
rtne,  il  Signore  di  Mantoua ,  Pandolfo,  &  Malatefta  Malatefti, 
-di  Conte  Alberico  y  8>c  Facino  Cane,  con  alcunecompagnie  di 
iifòldatii  &  nello  apparire  del  giorno  cominciarono  con  gran 
,  ilrepito  à  gridare  ;  Viua  il  popolo ,  &  mora  Giouanni  Benti- 
<  uogli  ;  la  onde  egli  già  ftanco  per  hauer  combattuto^  &  corfo 
-*hor  quà ,  hor  là  tutta  la  notte,  &  trouandofi  fenza  fperanza  di 
tii^bccorfo ,  &  odiato  da  tutti ,  (i  ritirò  in  piazza ,  p«  vedere  di 
JÉTaluarfi  in  Palazzo,ma  trouàdolo  occupato  dal  popolo,  pafsò 
i4alPalazzo  de*  Notaji,  &  inditraueftito  ,  f^-nc  fuggi  da  Santo 
•^Arcàgelo  in  cafa  d'vna  pouera  dona,  dalla  quale,  raccoman* 
-^andofi  egli,  fu  nafcofto  per  faluarIo,aceioche  non  fofle  vcci- 
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fo,  ma  faccndofi  gran  diligenza  per  crouarlo,  fù  publicato  vti 
bando,  propolla  il  premio  a  chi  lo  riuelafle  ;  ondefùfco. 
perto  da  V4i  certo  Domenico  di  Proculo  ;  &  così  trouato ,  & 
fatto  prigione/ù  menato  in  Palazzo  dinanzi  al  Signor  di  Ma- 
tona,  al  Conte  Alberico,  &  Nanni  Gozadini,  a  cui  egli  jfì  rac* 
comandò,  ricordandogliramicicia^che  era  ftata  Ira  loro:  on- 
de Nanni  moifo  da  gran  compafsione,  penfando  alla  inftabi- 
lira  delia  fortuna,  che  giimeflfo  haueua  queir huomo  in  cima 
della  ruota  5  &  condottolo  poi  à  tanta  caiamita\  non  potette 
contenere  le  lagrime,  &  confortandolo >  ordinò,  cbefoflTc 
menato  in  vna  camera,  &  ini  cuftodito  ,accioche  foflfeiìcuro 
da  grinfulti  de'  faci  nimiciy  fin  che  duranano  i  tumulti  nella 
Citta .  In  tanto  il  Conte  Alberico  configliaua  Nanni ,  che  pi- 
gliafife  la  Signoria  di  Bologna,  ofFerendofi  egH  pronto  per  fa- 
re, che  la  cofa  riufcifTe  i  buon  fine  ;  ma  non  fi  rifoluette  Nan- 
ni di  confentire  a  ciò  ;  anzi  dilTe,  che  gli  baftaua  di  bauere  le- 
uata  la  Signoria  di  Bologna  dalle  mani  de!  tiranno ,  &  di  ri- 
mettere la  patria  in  liberta  :  &  per  quefto  ancora  fece  ranna- 
te il  popolo,  &  il  Senato^  per  creare  i  Magiftrati>  fecondo>cbe 
il  foleua  fare  al  tempo,che  la  Citta  era  in  liberta .  Hcbbe  egli 
alcuni  contrafti  quando  fi  ftaua  per  eleggere  quefti  Magiftra-* 
ti,  perche  egli,  che  fempre  era  fiato  amico  de'  plebei,  vokiia^ 
che  fi  eleggeffero  de*  fuoi  amici  ;  ma  Giacomo  I folano  fe  gli 
opponeua  col  fauore  di  molti  gentirhuomini>fra'quali  erano 
Nicolò  Lodouifi,  Melchione  Manzuoli ,  Bente  Bcntiuogli,  & 
altri  affai  della  parte  Makrauerfa  ;  ma  con  tutto  ciò  prcualfe 
la  parte  di  Nanni  >  &  furono  eietti  gii  Antiani ,  &  il  Confalo- 
mere  fecondo  il  fuo  volere  \  furono  fra  quefti  Melchione  Ma» 
zuoli,  Nanni  Gozadini>  Matteo  Griffoni,  Alberto  Bianchi, & 
altri,  de'quali  ne  furono  alcuni,  ma  pochi,  delia  parte  Maltra 
ucrfa  •  Parue,  clie  per  tale  elettione  reftalTe  molto  affrontata, 
&  in  poca  confideratione  la  parte  di  Giacomo  Ifolani  ;  onde 
egli  defiderofo  di  abbalfare  la  parte  di  Nanni,  &  inalzare  fe 
fteffo,  hebbe  fopradi  ciò  ragionamento  con  Franeefco  Gat- 
luzzi,  Nicolò  Ludouifi,  Beute  Bcntiuogli,&  Melchioee  Man- 
auoli>  che  tutti  d* accordo  concbiufero  di  dar  Bologna  ii>  p^- 
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tcrediGiouangaleazzoDucadi  Milano  ;&  per  tale  effetto 
nel  medefimo  giornO:,  nel  quale  erano  ftati  creati  gli  Anria- 
ni,trattarono  fecretamente  col  Conte  Alberico^^  col  Signo- 
re di  Mantoua^che  la  notte  fcguente  faceflero  appreflare  TeA-. 
fercito  del  Duca  alla  porta  di  ftrada  San  Donato ,  che  efsi  gU 
dariano  Tentrara  r;perra:il,che  fatto,  &  entrati  tutti  i  Capi- 
tani coir  eflercito  andarono  alla  piazza  ,  gridando  Viua  il 
Duca  Giouàngaleazzo  Signor  di  Bologna ,  &  entrati  nel  Pa- 
lazzo^netolfero  il  poflefTo ,  mettendoui  Pandolfo  Malat  dia 
per  Luogotenete  del  Duca  ;  &  à  quefto  modo  in  meno  di  due 
giorni  tre  volte  Bologna  mutò  flato ,  &  gouerno  ;  perche  li- 
berata dalla  tirannia  del  Bentiuogli/ù  meda  in  liberta,  &  fi- 
nalmente oppreffa  dalle  genti  del  Duca .  Mentre ,  che  dura- 
nano  quei  rumori,il  giorno  medefimo  andò  il  Conte  Alberi-^ 
co  con  alcuni  nemici  di  Giouanni  Betiuogli  alla  camera,  nel- 
la quale  egli  ftaua  cuftodito  in  Palazzo  ;  &  tiratolo iuori,  co** 
ducendolo  in  piazza>iui  fù  crudelmente  vccifo  da  fuoi  nimi- 
ci,  li  quali  pazzamente  incrudelirono  ancora  centra  il  morto 
corpo  di  lui, che  finalmente  nudo,&  mal  trattato,fù  raccolta 
m  vn  maftello>&  portato  alla  fepoltura  priuatamente,  &  fen- 
za  veruna  forte  di  honore  funerale  nella  Chiefa  di  San  Gia- 
como, Reftarono  di  lui  due  figli,  Antonio,&  Hercole,de*qua» 
li  più  inanzi  fi  ragionerà .  Vccifo  Giouanni  Bentiuogli  ;  en- 
trato in  Bologna  Giacomo  del  Verme  generale  dello  efferci- 
to  del  Duca  di  Milano  ottenuto  la  fignoria  da  cffo  Duca  ; 
depofli  li  Signori  Antiani,&  gli  altri  Magiftrati  ;  &  fatto  Go- 
iiernatore  Pandolfo  Maiatefti  5  cominciò  egli  ad  ordinare  le 
cofe  della  Città  ;  &  Giacomo  del  Verme  di  ordine  del  Duca 
fece  congregarci!  Configlio  generale  ,  facendo  mettere  il 
partito,perche  il  dominio  foffe  al  Duca  dal  popolo  confirma- 
to ;  il  che  fatto ,  fù  efTo  Giacomo  dichiarato  Gouernatore  di 
BoIogna,&:  Luogotenente  del  Duca,&:  operò  dapoi,che  i  Bo- 
lognefi  mandaflfero  quaranta  ambafciatori  à Milano ,  à  fare  i 
capitoli^  le  conuentioni  col  Duca ,  il  quale  moftrando  gran 
eortefia  àgli  ambafciatori,concedette  loro  tutto  quello,  che 
dimanJarono;&cf$i concedettero à lui, che  potefle  fabri- 
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care  vna  Cittadella  in  Bologna,  la  qua!  cofa  difpìacquc  gran* 
demente  in  generale  à  Eolognefi^conorccndo,  cl.e  quello  era 
vn  frenOjChe  fi  metteua  loro  in  bocca;  ma  non  poterdone  far 
altro, fopportarono con patienza .  In quefto tempo, adendo 
grandemente  fdegnato  Nanni  Gozadini ,  perche  fotto  iii  fua 
fede  fofie  ftato  vccifo  Giovanni  Bcntiuogli  ;  &  perche  il  Du- 
ca di  Milano  haueua>cótra  voglia  di  lui,  confeguito  la  Signo- 
ria di  Bologna>fe  ne  andò  al  Marchefe  di  Ferrara ,  al  Signore 
<fi  Padoua,a  Fiorentini,&  finalmente  al  Pontefice,per  incitar 
quei  Prencipi  i  muouer  guerra  centra  il  Duca  ;  &  à  trattare  > 
che  Bologna  fofle  tornata  in  !iberta,&  reftituita  fotto  la  prò- 
tettione  della  Chiefa  :  &  fra  tanto  fi  fabricaua  vna  Cittadella 
tra  la  porta  del  PrateIlo,&  il  Canale  di  Reno ,  per  ordine  del 
Duta,i2  quale  morì  mentre  fi  attcndeua  à  quella  fabrica .  In- 
tefa  la  nuoua  della  morte  del  Duca  Giouangaleazzo ,  fubito 
il  Conte  Giacomo  Goucrnatore  di  Bologna  andò  à  Milano , 
&  andarono  con  lui  quaranta  Cittadini  Bolognefi  veftitidi 
nero,à  condolerfiper  parte  del  popolo  della  morte  di  eflb 
Duca  con  Giouan  Maria  Vifconti  fuo  figliuolo,  à  cui  haueua 
il  padre  lafciato  il  Ducato  di  Milano ,  &  la  Signoria  di  Bolo- 
gna •  Tornati  gli  ambafciatori,  fu  propofto  in  configh'o  fe  fi 
doueua  cònfirmare  la  Signoria  di  Bologna  a  Giouan  Maria  > 
nelmodo,}chclapo{redcua  prima  Giouangaleazzo  fuo-pa^ 
dre,ma  date  le  faue ,  non  fi  era  ottenuto  il  partito  ;  &  co  tut- 
to ciò  fu  detto,che  per  manco  rumore  era  meglio,che  a  boc- 
ca fi  confirmafTe  quello  >  che  col  mezo  deìto  fcrutinio  non  fi 
era  potuto  ottenere  ;  &  così  fù  conchiufa  la  confirmatione: 
&  il  Duca  Giona  Maria,ò  per  dir  meglio,la  Duchcfl'a  fua  ma- 
dre,&  tutrice  di  lui,che  era  fanciullo ,  mandò  Leonardo  Ma- 
lafpini  à  Bologna  per  fuo  Luogotenente,il  quale  faceua  tutte 
lecofe  fecondo  il  volere  di  vn  certo  Giacomo  dalla  Croce» 
huomo  temerario ,  &:  beftiale ,  onde  Bologna  era  molto  paa^ 
xamente  goucrnata  ;  ma  i  Bolognefi  non  potendo  per  allhc^ 
ra  fare  altraméte,fopportauano  ogni  cofa  al  meglio,  che  pcir 
tcuano.  Furono  poi  dalla  Duchefla,&dal  Duca  liccntiari 
Otto  Buonter^ ,  &  Pandolfo  Malatcfti  Capitani  di  foldati , 
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quali  andando  ti  fcruitio  de' Fiorentini,  &paflando  per  lo 
'  Contado  di  Bologna,feccro  gran  danno ,  &  molte  ruberie  » 
i  In  tancojchefi  faceuanolccofc  raccontate^NanniGozadinì, 
il  quale  haueua  gran  voglia,che  a  Vifcotiti  fofic  leuata  la  Si- 
gnoria di  Bologna, non  mancaua  di  fare  quanto  gli  era  pofsì-^ 
bile  con  Papa  Bonifacio ,  per  follecitarlo ,  che  mandalfe  Tef- 
fercitoà  Bologna:  &  per  quefto  rifpetto  nell'anno  Mille  e 
quattrocento  tre  Leonardo  Gouernatore  fece  mettere  à  fac- 
co  la  fua  cafa  ;  &  dopò  poco  arriuò  nel  Contado  di  Bologna 
Teffercito  del  Papa,&  fu  al  Duca  intimata  la  guerra  per  com- 
mifsione  di  Baldiferra  Coffa  Cardinale  Napolitano  Legato 
del  Papa  a  quella  imprefa>&  per  ordine  parimente  di  Nicolò 
da  EftelMarchefc  di  Ferrara ,  &  Generale  dello  elfercjto  Ec- 
clefiaftico,il  quale  haucndo  in  fua  compagnia  il  Conte  Albe- 
rico da  Balbiano>Carlo,&  Malatefta  Malatefti,PaoIo  Orfini , 
:  Nanni, &  Bonifacio Gozadini^co'ifuorufciti di  Bologna, & 
:  altri  Capitani,  operò  di  modo  col  configlio  del  Legato ,  che 
in  poco  tempo  acquiftò  per  la  Romana  Chiefa  quali  ogni  Ca 
ftello  del  Contado  di  Bologna  ;  &  poi  mandò  di  notte  vn  ga- 
gliardo fquadrone  di  foldati  alle  mura  della  Citta  fra  le  por- 
te di  (Irada  Santo  Stefano,&  ftrada  Caftiglioni ,  doue  hauédo 
l  orco  vn  pezzo  di  muragliaj&mcfib  gii  dentro  alcuni  folda- 
tijfurono  fentiti dalle  guardie,  onde  il  Malafpinavi  mandò 
Facino  Cane,Paolo  Sauelli,&:  Galeazzo  Gonzaghi  con  molti 
fcldati,quaU  affrontati  con  le  genti  del  Legato,  le  cacciaro- 
no fuori  della  Citta\con  vccifione  di  molti  di  ogni  parte ,  ma 
pili  di  quei  del  Legato .  In  quefto  tempo  infermò  à  morte 
Leonardo  Malarpina,&  in  pochi  giorni  pafsò  alTaltra  vita; 
in  luogo  di  quello  fiì  fatto  Luogocencte  del  Duca  Facino  Ca- 
ne,huomo  auaro>beftialc,  &  nmiico  di  ogni  ragione  ,  di  ma- 
niera ,  che  per  le  fuc  peruerfc  conditioni  era  grandemente 
odiato  da  tutto  i!  popolo  Bolognefe .  Haueua  coftui  intefo 
dire, che  fi  trattaua  accordo  fra  la  Ducheffa  tiitrice  del  Du- 
caj&  il  Legato  del  Papa ,  &  per  ciò  dubitando  egli  di  hauere 
apartirfi  toftodi  Bologna,cominciòcon  gran  follccitudine  i 
cauar  denari  dalle  borfe  de*  Cittadini,  fingendo  di  hauernc 
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bifogno  per  pagare  1  foldati,  il  che  non  era  vero  i  ma  ciò  fa- 
ceuaeglifolaniente  per  fatiarela  fua  ingorda  auaritia.  Et 
fra  tanto  fi  conchiufe  vno  accordo  fra  la  DucheffaA  il  Lega- 
to in  quello  modo.  Che  reftaflein  liberta  la  Citta  di  Bolo-, 
gna,&  fotTero  rimefsi  i  fuorufciti  ^  quali  haueuano  feguitato , 
&leguitauanocuttauia  la  parte  della  Chiefa/mache  laCic- 
tadella  fofle  ritenuta  da  Facino  Cane  in  nome  de!  Duca.  En- 
trati poi  per  tale  accordo  i  fuorufciti ,  quali  erano  tutti  della 
parte  Scacchefe,in  Bologna ,  cominciò  Facino  Cane  à  tenere 
con  efsi  rtretta  conuerfatione ,  &  à  perfeguitare  la  parte  Mal- 
trauerfa,la  quale  ne  fentiua  per  ciò  gran  trauaglio  ;  onde  ar- 
mandofi  vn  tratto  aflai  di  loro,penfarono  di  cacciarne  i loro 
auerfari^col  fauore  di  Galeazzo  Gonzaga,  &  Paolo  Sauelli, 
quali  contra  quello.che  fi  haueuano  creduto  i  Maltrauerfi  no 
folamente  non  comportarono ,  che  fi  affrontafìTcro  co'  Scac- 
chefi,che  già  erano  in  arme  efsi  ancora;ma  fi  adoperarono 
in  modo ,  che  fi  pacificarono  infieme .  Poi  che  furono  così 
pacificati,frà  pochi  giorni  prefero  Tarmi  tutti  d'accordo  vni 
ti,&  cominciarono  à  combattere  in  diuerfi  luoghi  co'foldati 
Ducali;  onde  Facino  Cane  non  curandofi  di  prouedere,nc 
di  foccorrere  à  fuoi^vfcito  fuori  della  Cittadella  co  vna  buo- 
na fquadra  di  foldati^cominciò  à  trafcorrere  per  la  Citta/ac- 
cheggiando,&  abbrufciando  molte  cafe.  Fu  fatto  intendere 
tal  difordine  al  Legato,che  fi  era  ritirato  con  TelTercito  della 
Chiefa  à  San  Giouanni  in  Perficeto  ;  &  fu  anco  auertico ,  che 
il  popolo  volontieri  lo  introdurebbe  nella  Città  ,  efTendo 
ognVno  molto  mal  difpoRo  contra  Milanefi  ;  &  per  ciò  elfo 
Lègato  venne  con  gran  follecitudinealle  mura  di  Bologna; 
onde  vedendo  Facino  Cane  di  hauere  i  nimici  dentro, &  fuo- 
ri,ne  potendo  horamai  più  tenerfi,  deliberò  di  dare  la  Citta- 
della al  Legato.confignandola  à  Carlo  Malatefti,  che  ne  prc- 
fe  il  pofleflb  in  nome  della  Chiefa  ;  &  in  tanto  furono  dal  po- 
polo introdotti  aflai  foldati  del  Legato  per  la  Porta  della  ftra 
da  del  Pratello  ;  &  Facino  di  notte  fi  partì  j  andandofene  in 
Lombardia .  Dopò, che  fu  vfcito  di  Bologna  Facino  Cane  ^ 
vi  entrò  BaldifferaColTa  Cardinale  Legato  di  V;ipa  Bonifa- 
cio 
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ciò  nono  co'foldati  di  Santa  Chiefa  :  &  furono  allhora  creati  « 
li  magiftrati  fecondo  che  prima  fi  foleua  fare^quando  la  Cit- 
tà fi  conferuaua  in  liberta, &  furono  fpiegati  gli  llédardi  del- 
la Chiefa,del  Senato,del  Popolo,&  della  Liberta  ;  &  in  tanto 
il  Marchefe  di  Ferrara,col  Signore  di  Padoua  ftimolati  da  gli 
amici  de'Gozadini>ordirono  vn  trattato  di  far  Signore  di  Bo-*- 
logna  Nanni  Gozadini  coiraiuto,&  fauore  della  parte  Scr:c^ 
chefe,&  di  leuare  al  Legato  tutta  rautorira  :  ma  per  dar  co- 
lorealla  Gofa,finferoi  Gozadini^  &  i  Scacchefi  congiurati  di 
volerfi  armare  per  difcacciare  i  Maltrauerfi^che  fi  erano  riti«^ 
rati  alla  Cittadella,doue  erano  fauoreggiati,&  difefi  da  Car* 
loMalatelìi.  Era  di  ciòcche  fi  trattauaftato  auertito  il  Lega-^ , 
to,mafingeuadinonfaperne  cofa  veruna, fì:ando.à  vedere  , 
ciòcche  volefTero  fare  i  congiurati,  &  comportò ,  che  pigliaf-  . 
fero  l'armi,  moftrando,che  non  gli  difpiaceuai^che  il  popolo  fi 
liberafledaltrauagIio,che  gli  era  dato  dalla  Cittadella,  & 
dal Malatefta,che vi fì:aua dentro; ma  poi  che  gli  fù detto, 
che  quei  congiurati  haueuano  prefo  la  porta  di  ftrada  Sà  Ste-* 
fano,con  animo  d'introdurre  per  clfa  Nanni  Gozadini,  &  il 
Signor  di  Padoua.che  già  fi  auicinauano  à  Bologna  con  quat- 
tro cento  caualli,&  altrettanti  fanti,  fece  il  Cardinale  arma- 
re il  popolo.&andòconpreftezzaàtrouareà  quella  portai 
congiurati,quali  intendendo  tanta  furia  di  popolo,  non  heb- 
bero  ardimento  di  contrattare  col  Legato,  il  quale  fenza  có-^ 
battere  fece  prigioni  Bonifacio,&  Gabione  Gozadini,con  al- 
tri a(Tai  ;  il  che  vedendo  i  loro  feguaci,tofto  depofcro  Tarmi  ; 
&  Nanni  col  Signore  di  Padoua, &  i  loro  foldati ,  intendendo 
di  elTere  arfiuati  troppo  tardi ,  &  di  non  potere  adempire  i 
di(fegni  loro,tornarono  indietro .  Bonifacio  fù  porto  al  tot-, 
mento,  &eflaminato  con  diligenza,  confefsò  tutto  l'ordine 
deltratcato,onde  gli  fu  poi  troncatoli  capo;  &  furono  anco** 
ra  per  ciò  fatti  morire  alcuni  altri  confapeuoli  della  congiu-^f 
ra,huomini  però  di  poco  conto .  Poiché  fù  liberata  la  Citti 
da  quel  pcricolo,volfe  il  Legato  moftrarne  fegno  di  allcgrez-^ 
2a  ;  la  onde  ordinò  di  far  folennemente  la  fua  entrata  in  Bo* 
logna,ci(cndoui  la  prima  volta  entrato  affai -priuataniente  * 
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Entrò  egli  dunque  con  pompa  grande,  in  habito  Pontiffcale 
fotto  vn  ricco  baldachino ,  per  la  porta  di  ftrada  Maggiore , 
cffendo  incontrato  da  tutto  il  Clero,da'Magiftrati ,  &  da  tut- 
to il  popolo  di  Bologna,il  quale  ftaua  molto  a  Jlegro^ricorda- 
dofi  di  eflfere  vfcito  dalle  mani  del  beftialifsimo  Facino  Ca* 
ne,&  di  CiTere  liberato  dal  PericoIo,nel  quale  era  incorfo  per 
la  congiura  de*  Gozadini .  Volfepoi  il  Legato,  che  fi  ma- 
daflero  ambafciatori  al  Pontefice  a  rendergli  vbidienza.  Se 
dargli  conto  di  quanto  era  fucceflb:  i  quella  ambafciaria  fu- 
rono deputati  Lambertino  Canetoli,Bente  Bentiùogli ,  Bat- 
tifta  Baldouini ,  Giouanni  Anfaldi ,  Se  Geminiano  Barbieri , 
quali  furono  dal  Pontefice  benignamente  accolti,&:  ottenne- 
ro tutte  le  gratiejche  dimandarono.  Pofledeua  in  quefto 
tempo  Nanni  Gozadini  Cento ,  &  la  Picue ,  con  alcuni  altri 
Caftelli  de'BoIognefi,ne*quali  dell'anno  Mille  c  quattrocen- 
*4^4  to  quattro  fi  era  ritiratOjtenendoui  molti  foldati ,  coiraiuto 
de^qualifaceuafpeflfe  volte  affai  danni  nel  Contado;  perla 
qual  cofa  fdegnato  Baldifferra  Coffa  Legato ,  deliberò  di  far 
morire  Gabione  figlio  di  Nanni  ;  &  per  tale  effetto  lo  fece 
confignare  nelle  forze  del  Podcfta,accioche  faceffe  il  procef- 
fo,&lo  fententiaffe  amorte,ilchefùfarto:  ma  poi  che  Ga- 
bione fu  condotto  al  luogo,doue  la  giuftiiia  effequire  fi  do* 
ueua  Jl  Legato  fece  fopraredere,&  fufpendere  la  effecurione, 
&  concedette  à  Gabione,che  fcriueffe  a  fuo  padre,  pregàdo- 
lo  à  deponere  le arme,&  reftiruire  i  Caftcìli  al  Legato,aggiù- 
gendole  ,  che  in  tal  modo  potrebbe  egli  faluare  la  vita  al  fi- 
gliuolo già  condennato  a  morte,  &  che  già  vna  volta  era  (la- 
to menato  fino  al  ceppo  pereffergli  troncato  il  capo.  Non 
diede  Nanni  rifpofta  a  quella  lectera,come,che  non  fi  caraffe 
punto  della  vira  del  figliuolo,il  quale  vedendo  tanta  crudeltà 
del  padre, fupplicemente  ottenne  dal  Legato  di  effer  menato 
iCento  fotto  buona  cuftodia ,  accioche  poteffe  lui  con  prie-' 
ghi  alla  prefenza  piegare  Toftinato  padre,&  indurlo  ad  accor 
darfi  col  Legato ,  per  faluar  la  vita  al  figliuolo  ;  ma  fù  colui 
tanto  crudele,che  non  volfc  mai  per  cofa,che  detta  gli  foffc, 
I^Iciarfi  perfuaderc  di  parlare  al  figlio  ^  il  quale  per  ciò  fu  ri- 
condotto 
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condotto  a  Bólogna3&  il  giorno  feguente  gli  fu  tagliata  la  te* 
(la  ;  &  il  Cardinale  poi  deliberò  di  volere  per  forza,  poiché 
n  on  haueua  potuto  hauergli  per  accordo,tiitti  i  Cafielli ,  che 
pofledeua  Nanni  ;  onde  mandò  Corrado  da  Mat  elica  co  tu?- 
ti  i  caualliA  fantijche  ftauano  alla  guardia  di  Bologna:,&  ha- 
uendo  egli  deliberato  di  dare  lo  aflalto  a  Màfumacico>  &  mef 
foui  per  ciò  intorno  le  bombarde  per  dar  prima  la  batteria  » 
5c  poi  ra(ralto,mori  egli  difgratiatamente  >  con  quattro  altri 
foldati,fpez2andofi  vna  bombarda  per  efler  troppo  piena  di 
poluere .  Vn  certo  Tedefco ,  quale  alcuni  dicono  3  che  fofìrc 
Monaco ,  ma  gran  Filofofo  >  &  diligente  inucftigatore  de*  fe- 
greti  di  natura ,  era  circa  trent'anni  prima  flato  inuentore  di 
quefte  machine.che  da  i  lor  bombi  furono  dette  bombarde 
le  quali  jfe  bene  allhora  fi  faceuano  folamente  di  ferro,  & 
malageuoli  per  adoperarle  ;  fi  fono  nodimcno  poi  di  tempo 
in  tempo  à  danni  di  loro  ftefsi  gli  huomini  ingegnatici  adope- 
rando il  ferro  folamente  per  far  gli  archibugi ,  che  fono  pure 
opera  della  medefima  pcftiferainuentione;  di  far  quefte  ma- 
chine di  bronzoA  di  tante  maniere  con  diuerfi  nomi  di  arte- 
gIiaric,cannoni,fagr!,{pingardc,mofchetti,  mortaletti,  colu^ 
brine,bafilifchi,&  fino  gran  dianoli  chiamandole  ;  che  gia  co 
inenarrabile  mina  del  genere  humanone  è  diuentata,&  il 
farle,&  Tadoperarlc^artc  di  gran  conto .  Rompendofi  dun- 
que in  molti  pezzi,per  la  violenza  del  fuoco,&  della  poluere 
vna  di  quelle  bombarde,vccife  Corrado ,  &  quegli  altri  i  mA 
còn  tutto  ciò  continuando  i  fuoi  foldati  &  la  batteria!  &  Taf- 
falto,  fi  arrcfero  gli  huomini  del  Cafìello,  il  che  incendendo  i 
Ccntini,parimente  aprirono  le  porte  a'foldati  della  Chiefa  ; 
ma  rcftò  la  Rocca  di  Cento  nelle  mani  di  Antonio  da  Santa 
Lucia, che  la  ritenne  à  diuotione  di  Nanni  ;  &  perche  non  era 
facile  da  pigliarfi,vi  mandò  il  Legato  1  foldati  della  Cittadel- 
la,la  quale  in  tanto  diede  in  guardia  Malfari  delle  Arti  di 
Bologna .  Nanni.chc  era  nel  Caftello  dt Ila  Pieue>intenden-i 
dOiChe  erano  arriuati  tanti  foldati  a  Cento ,  &  dubitando  di 
cffer  fatto  prigione,  fe  ne  fuggì  à  Ferrara ,  &  i  Picuani  fi  die- 
dero al  Legato  i  il  che  haucndo  intefo  Antonio  da  Santa  Lu- 
cia* 
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cia,fi  arrefe  anco  egli  a  patti  ;  &  cosi  reftò  priuato  Nanni  di 
tutti  li  Caftellijdi  che  fi  fece  allegrezza  in  Bologna  :  onde  ve- 
dendo eflb  Nanni,che  le  fue  cofe  andauauo  di  male  in  peggio 
fi  partì  di  Ferrara,&  andoflfene  a  Fiorenza^  per  tentare  fe  po- 
teua  inimicare  i  Fiorentini  col  Legato ,  &  co'  Bolognefi ,  & 
operò  di  modo>che  efsi  proibirono,che  no  fofle  portato  vie- 
touaglia  di  forte  alcuna  à  Bologna  da' luoghi  dello  ftato  di 
Fiorenzaima  moftrò  il  Legato  di.tenerjpoco  conto  di  quella 

ì  proibitione  .  In  quefto  tempo  eflendo  portata  [da  Roma 
vna  commifsione  del  Papa^che  fi  doueffe  appianare  la  Citta- 
della già  fatta  di  ordine  de' Vifconti,ordinò  il  Legato  >  che  Jc 

.  compagnie  de  gli  artigiani  ne  haueffero  la  cura  ;  oùde  coh 
gran  follecitudine  à  furore  di  popolo  fù  atterrata  fino  à'  fon- 
damenti, in  modojchedielfa  non  reftò  quafi  veftigio  alcuno: 

^  &  il  Cardinale  fece  poi  dar  principio  alla  rinouatione  del  Ca- 
ftello  già  minato  alla  porta  di  Galiera  ;  &c  mentre ,  che  fi  fa- 
bricaua  quel  Caftello,intefe  il  Cardinale,  che  Fiorentini  fuoi 
nimici  tencuano  praticaper  comperar  Faenza  da  Neftore 
Manfredi, à  che  traponendofi  eg!i,fece  di  modo,  che  romper 
do  la  pratica  de'Fiorentini^comperò  lui  per  la  Chiefa  Faenza 
per  vinticinque  milla  fiorini ,  che  gli  furono  pertàlé  effètto 
preftati  da'Cittadini  Bolognefi  •  Si  accordò  ancora  in  quefto 
tempo  il  Legato  col  Marchefe  di  Ferrara,  che  gli  concedette 
Creualcore,il  quale  egli  haueua  pigliato  l'anno  inanzi, quan- 
do era  Capitano  della  Chiefa  ;  ma  lo  haueua  fino  à  quelTho- 
ra  ritenuto  per  fe,eflendo  Rata  poca  conueiiienza  fra  lui,  il 
Cardinale.  Quel  medcfimo  giorno,che  fù  tòlto  il  poflleflc)  di 
Creualcoreda'Boiognefi  perordine  del  Legato  ;  s'intefe  an^- 
Cora  la  morte  di  Papa  Bonifacio  nono ,  che  fii  di  gran  dolóre 
à  Bolognefi,  effendo  egli  ftato  fempre  molto  amoreuole  alla 
Città  di  Bologna .  Fù  poi  in  fuo  luogo  eletto  Papa  Innocen- 
dofettimo,di'Che  nefece  feftain  Bologna  il  Legato  •  Era  ih 
quefti  tempi  grandifsimacareftia  di  viuere  in  Boìogna,fi  co- 
me era  medefimamente  per  tutta  Italia  ;  à  che  volendo  pro^ 
1405  uedere  il  Cardinal  Coffa  Legato ,  mandò  dell'anno  che  kgvà 
nella  Marca  di  Ancona  fuoi  agenti,à  comperare  certa  qum^ 
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tlea  di  Formcnto ,  il  quale  mentre  ,  che  lì  conducciss  per  Ro* 
magna,  fù  rkeiiuto  dal  Conte  Alberico  da  Baibiano^che  prc-» 
tendeua  di  efTere  creditore  in  buona  foinma  di  denari  del  Le-» 
gato,  &  de*  Bolognefì>  per  hàucrgli  feriiiri  nelle  paffatc  guer- 
re .  Mandò  il  Cardinale  >  &poi  ancora  andòegli  in  perfora 
à  trattare  di  accordarfi  col  Conte ,  il  qmìt  dimandala  mol- 
te cofe  aflfai  infjpertinentcmente ,  onde  fi  partì  il  Cardinale 
lui  fenza  conchiudere  cofa  veruna  ^  &  tornò  à  Bologna  ^  do- 
uc  mife  in  ordine  affai  foldati  foreflieri  >  che  io  cornpagn  ia  di 
alcuni  armati  Bolognefi ,  andarono  à'  danni  del  Conte  j  &  in 
poco  tempo  gli  tolfero  parecchi  caftelli  ^  cioè  Liano ,  Moete 
cadano  >  Granarolo,  Fagnano ,  la  piene  di  Santo  Andrea  ^ 
Macincollo,  prouedédo  a  tutti  di  buone  guardie  per  la  Chic* 
fa  ;  la  onde  conofccndo  il  Conte  di  non  hauer  forale  da  far  rc-^ 
(ìftenza  a'  folditi  della  Chiefa,  s'accordò  col  Legato  >  reftitu- 
cndo cartel  Bolognefe,  &Doz2a  a' Bolognefi^  &al  Legato, 
'  '  di  che  fi  fece  allegrezza  in  Bologna*  Si  era  ancora  poco  prima 
pacificatoli  Legato  co*  Fiorentini ,  à  quali  haueua  concedu- 
to Piancaldoli,  &  efsi  airincontro  haueuano  dato  vna  buona 
quantità  di  formento  g  Bolognefi ,  che  ne  baoeuano  nioko 
bifogno  per  la  gran  careftia  del  yiuere .  Era  in  quei  mcdefimi 
_  tempi  grandemente  trauagliata  la  cittidi  Roma  perledi- 
^  fcordie  ciuiìi,  onde  non  potendo  Papa  Inoocentio  ftarui  mol- 
to ficuramente,  ne  con  fua  riputatione  >  &  principalmente  do 
'  pò,chealcuniRomani  vi  haueuano  chiamato  Ladislao  Re  di 
^  Puglia;  fe  ne  partì  effo  Pontefice  andandone  ad  habirareia 
*  Viterbo  ;  il  che  intendendo  i  Bolognefi ,  vi  mandarono  Airi- 
'  bafciatori  Guido  Pepoli  Caualiere>  8c  Dottore  3  Giouàni  GS<' 
netoh  Dottore  >  Bartolomeo  Bolognini  Caualkre  j  &  Paola 
Letti  Strazzarola  ad  inuitarlo,&  pregarlo,  che  veniMc  ad  fca- 
bitare  in  Bologna ,  offerendogli  ancora  per  ciò  moke  migMa* 
ia  di  ducati.  Hebbe  piacere  il  Papà  delle  cortefi  olFerie  de  i 

-  Balognefi>  Se  ringratiandogìi  affai  affettuoraraente,  éìfft,  tht 

-  per  allhora  non  fi  voleua  partire  di  Vkerbo  ;  ma  che  quando 
'  -  egli  haae(fe  da  p3rtirfeDe>  non  farebbe  andato  in  aìtroluego, 
^  che  à  Bologna^  fapcisdo ,  che  iBologiìefi  tv&m  guud^m€mt 
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affettionati  alla  Romana  Ch!era,&  con  tai  grat«  riTpoftc  tor- 
narono gli  Ambafciatori  alla  patria  •  Intefe  il  Legato  in  que- 
ilo  tempo ,  che  Neftore  Manfredi  ordiuavn  trattato  per  to- 
glierli Faenza,  &  per  ciò  andando  la  elfo  Cardinale,  fece  pi-, 
gliare  Neftore,icui  fu  poi  tagliato  il  capo  su  la  piazza  di 
Faenza .  Erain  quefto  mentre  nata  differenza  tra  Forliuefi, 
j^o5  &  il  Cardinale  Legato,il  quale  per  ciò  dell'anno  Quattroce- 
to  fei  haueua  pofto  raflfcdìo  intorno  a  Forlì;  ma  vedendo  di 
non  potere  haucr  quella  Città  per  alTedio ,  deliberò  di  com- 
batterla, &  à  quefto  fine  rinforzò  Teflercito,  mandandoui  tue 
ti  li  foldati  Bolognefi  ;  onde  fapendo  i  Forliuefi  di  non  potc^ 
re  lungamente  contraltare  con  vn  così  potente  effercito,  die- 
dero alla  Chiefa  la  Citti,  accordandofi  col  Legato,  che  in  no 
me  del  Pontefice  vi  mandò  poi  gli  Vfficiali*  Mentre,  che  fi 
faceuanoqueftecofe,s*intefe,cheil  Papa  era  tornato  in  Ro- 
ma di  confentimento  del  popolo  Romano,  che  ne  haueua  cac 
ciato  Ladislao  Rè  di  Napoli,  &  di  Puglia,&  moftrarono  di  ciò 
grande  allegrezza  i  Bolognefi .  Fùfcoperto  in  quefti  giorni 
vn  trattato^  che  faceua  Nanni  Gozadini ,  il  quale  era  in  Man- 
toua,  di  fare  vccidere  il  Legato,&  togliere  Bologna  al  Ponte- 
fice, la  onde  furono  imprigionati,  &  fatti  morire  in  Bologna 
affai  Cittadini,  &  altri  confapeuoli  del  fatto  fuggirono,  &  fu- 
rono banditi  dalla  patria.  Morì  in  quel  tempo  Bartolomeo 
Raimondi  Vefcouo  di  Bologna ,  il  quale  per  alcuni  anni  non 
hebbe  legitimo  fucceflbre  per  rifpetto  dello  Scirma,che  allho 
ra  forte  trauagliaua  la  Santa  Chiefa  di  Dio  ;  &  perche  nel  me 
defimo  tempo ,  che  pafTò  all'altra  vita  il  Vefcouo  Raimondi, 
s*intefeanco,  che  Papa  Innocentio  era  infermo  a  morte  ;  per 
la  qual  nuouaBaldifleraCofiTa  Legato  hauendo  fatto  buone 
prouifioni  in  Bologna,  &  lafciato  Gafparo  fuo  fratello  ai  go- 
uerno,  prefe  il  viaggio  verfo  Roma ,  menando  in  fua  compa- 
gnia molti  Cittadini  de'  principali  per  afsicurarfi,  che  non  fa 
celTcro  qualche  nouita',  quando  egli  fofi'e-ftatoafrente .  Ma 
mentre,  che  egli  era  per  ftrada  intefe,  che  il  Papa  era  gui  mor 
to,  &  che  i  Cardinali  erano  ferrati  nel  Conclaue  ;  la  onde  du- 
bitando egli  di  giungere  troppo  tardi  a  Roma,  &  che  fra  tan- 
to non 
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tonon  fi  facefte  qualche  difcorrimento  popohreinBolognaip 
fe  ne  tornò  in  dietro^  &  fece  far  Te^èquie  dei  Papa  mono:  & 
poi  fi  fece  ancora  allegrezza  >efi'endofibauuto  umfo>  che  era 
ftato  aflfuntoal  Pontificato  Papa  Gregorio  doodccimo>a  cui 
nel  principiò  del  profsimoanrjo  mandarono  i  Bologoefi  gli  j^pj 
Annibafciatori  à  rendere  vbidiema>raliegrandofi  fccodeiJa 
fua  aflfontione  al  Pontificato; Furono qnefti  Ricardo Pepolì ^ 
Pietro  Ancarani  Dottore,  Nicolò  Guidono2xi>  &  Poeta  Poe* 
ti,  quali  hauendo  ifpedita  la  loro  ambafciaria,  furono  con  al- 
legro vifo  licentiati  dal  Pontefice,  il  quale  diflè  loro,  che  (vo 
lendo  eifo  eflfeguire  quanto  baueua  pronieflbj  &  gioraroj^ 
quando  fu  eletto  al  Pontificato,  cioè  di  fare  ogni  sforzo  per-^ 
che  fi eftingueffe  lo Scifma^che con  gran  rcancolodeiChri- 
ftianefimo  3  dopò  che  fu  creato  Clenaente  Antipapa  3  ers  gi4 
durato  nella  Chiefa  di  Dio  preffo  a  trent  anni  jliaueaa  penta- 
tOj  che  Bologna  era  luogo  niolto  à  propofito  per  riduruifi  e*^ 
gli  a  quel  fine,  con  Benedetto  Antipapa  fuccefibre  di  Clemcii 
te ,  &  con  tutta  la  Corte  Romana  ;  &c  perciò  eifortaua  i  Bolo- 
gnefi  ,  che  volefiTero  fauorire  queirhonefto  fuo  pealìero  >co0 
apparecchiarfi  per  riceuere ,  &  afsicurare  nella  loro  citta  tut- 
ti coloro  t  che  haueffero  à  raunarfi  per  trattare  quel  negor 
tio  tanto  importante  ,  Tornati  a  Bologna  gli  Ambafciatoni 
-cfpofero  la  volontà  del  Pontefice  al  Configlio  ^  &  al  legato  ^ 
che  molto  volentieri  acconfentirone  à  quella  fanra  rifolutio- 
ne,  &  coiichiufero ,  che  fi  ftceflfe  intendere  à  Papa  Gr.egorìò^ 
che  promettelTe  liberamente  a  Benedetto  Antipapa  da  partè 
Joro  ,<:he  volendo  egli  venire  ^  ad  ogr^i  fiio  piacere  efsi  Vafsh* 
i?urariano  nella  città,  &  territorio  di  Bologna ,  dandogli  per- 
ciò quante  ficurta,  &  ortaggi  egli  voleflfe  ;  &  perciò  di  Volo  n-» 
taanco  dei  Papa  mandarono  poiGiouanni  Cannetoli  Dot- 
tore^ &  Poeta  Poeti  Ambafciatori  affAnttpapa  per  inuitarlo^ 
'&  pregarlo^ che  voleffe  venire  a  Bologna  per  accordare  yoii 
volta  le  controiierfie?  le  quali  erano  aella  Chiefa  di  Dio .  Fia- 
.fono  ben  yeduri,&  accarezzati  quegli  Ambafciatori  daU'Anii 
|>apa,che  rifpofe  di  hauere  eletto  la  Citta  di  Sauona  per  lu<>g^ 
opportuap  à  trattare  dic©fa  tanto  importante ^  écMu^m^ 
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gli  fcritco  fopra  dì  ciò  i  Papa  Gregorio;  &  che  da  lui  noti 
inancaua,  che  fi  eftingueCfe  tanto  fuoco,  accefo  nella  Chriftia 
na  Religione;  &  che  ringratiaiia  i  Bolognefi  delle  cortefi  oft 
ferte;  &  con  parole  di  tal  tenore  licentiò  gli  Ambafciatori, 
Scintele  poi  nel  fine  deiranno,  che  in  Ferrara  era  morto  Nan* 
ni  Gozadini,  il  qualecon  varia  fortuna  haueuaCcome  fi  è  det- 
to)  trauagliata  tanto  tempo -la  città  di  Bologna  fua  patria  • 
Gii  fperaua  ogn'vno  nel  principio  deiranno  mille  quattro- 
tj^oZ  cento  otto ,  che  fi  foflc  per  leuare  ,  &  eftinguerc  del  tutto  la 
Scifma,  intendendofi  ,  che  Gregorio  Pontefice ,  e  Benedetto 
Antipapa  fi  erano  mefsi  in  viaggio  per  andarfi  ad  abboccare 
infieme  nella  città  di  Sauona ,  come  erano  rettati  d'accordo  ; 
ma  eflendo  per  ftrada ,  Gregorio  fi  pentì ,  fennandofi  à  Luc- 
ca ;  ne  volfe  pafifar  più  inanzi  ;  &  Benedetto  fi  fermò  à  Liuor- 
no  ;  la  qual  cofa  dispiacque  à  tutti  quei  ,  che  defiderauano  la 
pace  del  Chriftianefimo.Etper  quefto,  fdegnato  ancora  Bal- 
diflerra  Coffa  Legato  di  Bologna  contra  Gregorio,  ordinò, 
che  fi  cancellaffero  tutte  le  armi ,  &  infcgne  del  Pontefice ,  le 
quali  fi  trouano  in  Bologna  ;  ne  volfe  ,  che  in  modo  alcuno 

f)iù  fi  nominafle  il  nome  di  Papa  Gregorio:&i  Cardinali  del- 
*vna ,  &  l'altra  parte  fi  leuarono  dairvbidienza  d'amendue  i 
Pontefici ,  e  fi  congregarono  à  Pifa  ^doue  andò  anco  il  Lega- 
to di  Bologna  in  compagnia  di  Pietro  Filardo  Candiotto  Car 
binale  dell'Ordine  de'  Frati  Minori  ;  &  iui  dopò  molti  ragio- 
namenti ,  i  Cardinali  elelTero  BaldiflTerra  Legato  per  Vicario 
di  Santa  Chiefa,  ordinando ,  che  nell'anno  feguente  fi  facelfe 
iui  à  Pifa  il  Concilio  Generale,per  prouederc  alle  controuer- 
Ce,  &  alle  fcilfure,  che  erano  nella  Chiefa  di  Dio ,  le  quali  fu- 
rono anco  cagione ,  che  i  Bolognefi  lleffero  alcuni  anni  fenza 
Vefcouo  ;  perciochc  dopò  la  morte  di  Bartolomeo  Raimon- 
di Vefcouo  loro ,  cfsi  non  volfero  accettare  alcuno ,  che  foffc 
deputato  à  quella  dignità  da  i  Pontefici  ,  quali  erano  tenuti 
allhòraper  fcifmatici  ;  onde  febene  Antonio  Corrario  ,  fi 
quale  non  era  accettato  per  Cardinale  ,  fu  fatto  Vefcouo  di 
Bologna  da  Gregorio  Pótefice  fuo.zio,  e  fi  fece  chiamare  con 
titolo  di  Cardinale  di  Bologna  ^f^oendo  aflaifottofcrittioni 
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con  ta?  titolOjiion  f  u  egli  però  mai  nconofciKto,  ne  accettato 
per  VefcouG  da  Boi  ogneii:  ma  in  cambio  del  Vefcouo  fiì  de- 
putato ui  publico  coniglio  dai  popolo  di  Boiogna  vno  Eco^  / 
namo,!!  quale  in  quel  tempo  hcbbe  cura  di  far  rifcuotere,  8?  ' 
difpenfare  i  bcni,&renrratedel  V^eicoiiato.  Pocopritna^chc^ 
il  Cardinale  Legato  andafie  à  Pifa^haucuaegli  fotto  fapere  al 
Configlio  genersile  di  Bologna,che  Vguzzone  Contrario  ha- 
ucrebbc  ceduto  il  Cartello  del  Peggio  à  Bolognefi  ,  fc  haueP- 
fero  sborfato  cinque  milla  ducati,la  quai  cofa  era  piaciuta  al 
Cófiglio>&  per  ciò  i  denari  fi  erano  trouati,  &  lì  era  fatto  ac- 
qiufto  di  quel  Caftello  :  fi  comeaiicorail  Legato  dopò  il  (uo 
ricorno  da  Pifiijhebbe  per  trattato  dei  Conte  Lodouico  da 
Eagonara  il  Coltello  di  Lugo ,  quaPefa  del  Conte  Manfredo 
da  Cunio>chefi  faluò  neila  Rocca, la  quale  diede  poi  anca' 
egli  al  Cardinale,che  gli  pagò  per  ciò  diece  milla  fiorici  d'o- 
ro per  le  robbe>&  municioni^che  vi  erano  dentro ,  &  il  Conte 
fe  ne  andò  in  Puglia;  perla  quale  andata  fu  poi  a^euole  al 
Cardinale  di  hauere  anco  il  dominio  dì  Caftel  Bolognefe, 
Riolo,Tofsignano,Caral  fiuminefe  ,  Cotignola ,  &  Solatolo, 
quali  teneua  occupati  detto  Conte, &  dì  tali  acquifti  f e  ne  fe- 
ce allegrezza  in  Bologna .  Poi  che  fù  giunto  in  Puglia  il  Co- 
te Manfrcdo^notificò  egli  al  Conte  Alberico  da  Balbiano  fuo 
parente,&  Gran  SinifcaJco  di  Ladislao  Redi  Puglia ,  &  Na- 
poli,come  egli  era  ftato  fpogliato  de'fuoi  Caftdli  dal  Legato 
di  Bologna, di  che  ne  prefe  il  Conte  Alberico  grane  fdcgno  ; 
la  onde  impetrò  del  Mille  e  quattrocento  noue  lo  efiercito 
dal  Tuo  Ré, per  venirfene  con  efio  a  racquiftare  i  perduti  Ca-  ^1^^ 
ftelli,&  venne  fi  no  ad  Vrbino ,  la  qual  cofa  intendendo  il  Le- 
gato,mife  in  ordine  egli  ancora  buon  numero  di  foldati  co'i 
quali  andò  ad  incontrarlo  in  Romagna,aiutato  da  Malatefti  : 
ma  il  Conte  vedendo  il  grande  apparecchio  fatto  dal  Cardi- 
naie,&  conofcendo  di  non  poter  confeguire  lo  intento.tornò 
in  dietro  fenza  hauer  fatto  profitto  veruno  ;&  il  Cardinale 
parimente  fe  ne  tornò  à  Bologna  ♦  Auicinandofi  poi  il  tem- 
po aiTegnato  per  dar  principio  al  Concilio  intimato  a  Pifa  ,  il 
Legato  fi  parti  di  Bologna^  accopagnato  da  molti  gentilliuo 
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mini  Bolognefi  jche  feco  andarono  à  Pifa  y  doue  effendofì  poi 
raunatimoki  Prencipi^Ambafciatori.òc  Prelati, con  yintidue 
Cardinali  ;  &  non  vi  efifendo  comparfo  l^enedetto.ne  Grego- 
rio.furono  amendue  vgualmente  prillati  del  Pontificato  ,  & 
poi  di  commune  confentimento  fù  fatto  Pontefice  Pietro  Fi- 
lardo  di  Candiadell'ordinedeTrati  Minori  ,  &  tu  chiamato 
Papa  AlenTandro  Quinto;  &  fatto  qucTto^tornò  il  Legato  co- 
firmato  dal  Papa  a  Bologna;  donde  poi  partendofi  andò  a 
Fiorenzacon  molti  foldati.per  opponerfi  a  Ladislao  Ré  di 
Piiglia>che  con  potente  efiercito  infeftaua  le  Città  di  Tofca- 
na,  hauendo  nei  principio  deiranno  Mille  e  quattrocento 
^  diecepigliatoper  forza  Hoftia,&  alcune  altre  Cittó  del  da  ' 
minio Ecc!efiaftica,&  hauendo  ancora  per  accordo  hauuto 
in  fuo  potere  la  Citta  di  R  oma,la  quale  diede  in  gouerno  al 
Conte  di  Troia  ;  per  la  qual  cofa  Alefiandro  Pontefice  ,  che 
prima  haueua  deliberato  di  trasferirfi  da  Pifa  in  Roma>mutè 
penfiero,,&àperfuafione  di  Baldifferra  Coffa  Cardinale  fi 
rifoluette  di  venire  à  Bologna  :  onde  partendofi  da  Pifa  per 
la  via  di  Piftoia,accompagnato  da  decinoue  Cardinali ,  &  al- 
tri Preiati, venne  à  Balogua, doue  fù  riceuuto  con  pompa ,  Se 
allegrezza  da  Bolognefi,che  andarono  ad  iiicorrarlo  co  tut- 
to il  Clero, &i  Magiilratical  Carrozzo  bene  addobbata,  fo- 
pra  del  quale  andarono  gli  Antiani,  &  il  Còfaloniero  di  giù- 
ftitia.  Mentre,che  fiftauainfeftaper  la  vénuta  del  Papa,  ven- 
ne a  Bologna  Paolo  Orfinicon  diece  Vefcoui,  mandati  per 
ambafciatori  de'Ronianial  Papa  a  prefentargli  lo  fìendardo 
del  popolo  Romano,&  à  riconofcerlo  come  Signore,pregan- 
dolo,che  fi  contentaiTe  di  tornare  in  Roma  ad  habitarui ,  fe- 
condo il  coftume  de'Somnìi  Pontefici ,poi  che  il  popolo  ne  ha 
ueua  cacciato  le  genti  del  Ré  Ladislao.  Accolfe  il  Papa  que- 
gli ambafciatori  con  allegra  ciera, dando  loro  fperaza  di  an- 
dare à  Roma  come  più  tofto  egli  potefle  ;  ma  la  morte  gli 
ruppe  il  difegno  ,  percioche  infermandofi  egli  grauemente , 
pafsò  in  pochi  giorni  fantamente  all'altra  vita  à  tre  di  Mag- 
gio,non  fenzafofpettione  di  veleno  appreftatogli  per  opera 
di  Baldiiferra  Cofla,il  quale  ambiua  grandemente  al  Papato. 
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Morto  il  Pontefice,f ù  egli  per  la  fua  gran  bontà ,  &  integriti 
datutci  vniuetfalmente  pianto^Sc  fepellito  nella CHiefa  di 
Francefco,doue  fino  ad  hora  fi  vede  il  fuo  fepokrò .  Fatte  le 
eflequie  fecondo  il  foHto  de'Pontefici/ù  d.aiQ ordine  al  Con- 
daue,che  fu  fabricatonel  Palazzo  del  Communt,&  ferrato" 
intorno,&  f  attoui  dentro  le  camerette  di  legno  tapezzate,  co 
me  fi  fiiol  fare  in  fimili  occafioni  :  &  furono  deputati  alla  cu-  f 
ftòdia de'cibi,&  della  porta  dei  Conclaue  due  Antiani,co'i  '  ^ 

Malfari  delie  arci  ^  &  alla  guardia  del  luoco  per  ficurezza  fu  - 
tono  pofti  Malatefta  Signor  di  Pefaro,&  Nicolò  Roberti,cotì 
affai  (oldati  ;  Sccosì  eflendo  tutte  le  cofe  airordine,cantata  la 
Me{fa  dello  Spirito  Santo^entrarono  in  Concianti  Cardina-» 
li.doue  eflendo  dimorati  quattro  giorni ,  crearono  Sommo 
Pontefice  Baldiiferra  Colta  Cardinale  di  Santo  Euftachio ,  il 
quale  già  fette  anni  era  ftato  Legato,  anzi  come  Signore  di 
BolQgna,hauendola  egli  con  molta  feuerità,  &  alterezza  in 
ijuel  tempo  fempre  gouernata,  &  fu  chiamato  Giouanni  Vi- 
gefimo  terzo^di  che  fi  fecero  fegni  di  allegrezza  per  tutta  la 
Città,  Coronato  poi  il  Pontefice ,  &  fatte  le  altre  cerimonie 
fecòdo  il  folito,fece  egli  Legato  di  Bologna  Corrado  Carac- 
cioli  Cardinale  di  Napoli.Et  in  quel  tempo  giunfe  à  Bologna 
Luigi  Duca  di  Angiò,nipote  del  Ré  di  Francia  j  hauendo  po- 
co dianzi  hauuto  il  titolo  di  Rè  di  Napoli  dal  Pontefice,in  di- 
fpregio  del  Ré  Ladislao  nimico  di  elfo  Pontefice ,  &  di  Santa 
Chiefa,&  era  quel  nuouo  Ré  affai  male  in  ordine ,  per  hauer 
coiììbattuto  poco  felicemente  col  Rè  Ladislao  *  Fù  egli  in- 
contrato da  Cardinali,& da  tutta  la  Città,  &  alloggiato  ho- 
noreuolmente  nella  cafa  di  Bartolomeo  Bolognini;  &  effen- 
do  ftato  raccolto  con  gran  cortefia  dal  Pontefice,dopò  pochi 
giorni  fi  partì  per  andarfene  à  Fiorenza  •  Mentre,che  à  Bolo 
gna  fi  facèuano  quefte  cofe,Giorgio  Ordelaffi,il  quale^comc 
difsi^pochi  mefi  prima  haueua  occupato  Forlimpopolo,tolfe 
anco  la  Città  di  Forlì  à'  miniftri  del  Papa.  &  Giouangaleaz- 
zo  Manfredi  quel  dì  medefimo^che  Giorgio  fece  quefto>fi  fc- 
'  ce  anco  egli  Signore  di  Faenzajma  poi  tofto  pentito ,  la  refti- 
tuì al  Pontefice^ che  non  lo  volfe  poi  fpogliaredel  tuttodì 
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quella  Cittajdella  quale  fi  contentò, che  reflafle  Gouernato  ^ 
re,&  Luogotenente  per  la  Rmnana  Chiefa .  Era  in  que'tem  - 
pi  la  peftilenza  molto  grande  in  Bologna,  onde  il  Papa  per 
lc}iil:ar}a,re  ne  andò  con  alcuni  Cardinali  ad  habitare  in  Sati 
Michele  in  borco;&  indi  partendofi  andò  a  Caftel  San  Pie- 
l^l'ii  tro>& poi  tornò  à  Bologna,  &  hauendo  dimorato  alquanti 
giorni  nel  Camello  di  Galiera^allhora  detto  della  Verde^tor* 
nò  finalmente  nel  fine  deiranno  ad  habiùre  r:^i  Pralazzo  del 
Commune.accompagnatQda  vintitre  Cardinali  .  Nel  prifi- 
J41 1  cipiodelPaltr'anno.toniò  da  Fiorenza  il  Ré  Luigi,  che  altri 
chianrìanoLodoufco  a  Bologna,  donde  dopò  hauer  trattata 
alcuni  negoei  col  Papa,re  ne  andò  verfo  Roma  ;  &  il  Papa  me 
defimamente  dopò  pochi  giorni  s'inuiòalla  volta  di  Roma 
eflo  ancora  con  tutta  la  Corte,lafciando  Legato  di  Bologna 
Corrado  CaraccioliCamcrlingo  della  Sede  A  poftplica, chia- 
mato communemente  il  Cardiiial  di  Napoh^il  quale  del  rrìe* 
fe  d'Aprile  mandò  alcuni  foldati  a  pigliare  il  Caftello  di  Sai^ 
Giouanni  in  Petficeto,  perche  Cario  Malatefìi  Io  tcneua,  & 
rhaueua  Tempre  pofFeduto  da  i  tempi  del  Prencipato  di  Gio^ 
uanuiBétiuoglì  fino  à  queirhora.  Molte  altre^cofe  dentro  j> 
&  fuori  di  Bologna  fi  apparecchiaua  di  fare  il  ^^e- 

-  gata,  mala  morte  interuppe  ifuoi  difi'egni,  percioche  poca 
dopò  Impartita  del  Papa  egli  pafsò  all'altra  vita ,  &  fu  fepel- 
lieo  nella  Chiefa  Cathedrale  di  Bologna  •  Partito  il  Papa  di 
Bjologna^&  mortail  LegatOjtofto  fifolleuò  laPlebe,laquarc 

-  da  fe  liefTa  fi  dauaad  intenderedi  eflrer  troppo  mal  trattata 
da  Ge0tirhuom.ini,diche  n*cra  ftato  cagione  il  Pontefice ,  if 
quale  mentre,che  fu  Legato  di  Bologna,  &  anco  nel  Pontifi- 
catOjhaueua  fempre  moftrato  di  far  conto  folamenre  de'Gé- 
tirhuominj,adoperandogli  di  continuo  ne'publici  maneggi,. 
&  ne'config[i,non  fi  curando  punto  de  gli  huomini  di  balìa 
conditiane,conie,che  poco  vaielfero  nelle  iaccndc  d'impor- 
tanza,di  che  ne  ftauano  i  Plebei  molto  mal  contenti,parendo 
loro  pure  di  effere  huomini  efsi  ancora  di  valore ,  &  di  meri- 
to; &  ftauano  per  ciò  con  defiderio,afpcttaiido,  che  fe  le  prc 
fentaffe  occafione  di  rifentirfi  centra  iGentirhuomini:  per 
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la  qual  cofa  poiché  effendo  partito  il  Papa>  &  morto  il  Lega- 
tG,fi  auiderOiChe  Bologna  era  reftata  fenza  cuftodia  di  folda- 
ti, perche  tutti  glihaueja  licentiati,ò  menati  fcco  il  Potefice» 
parue  lor  tempo  di  liberarfi  dalla  foggettione,  nella  quale  di 
ceuano  di  trouarfi  :  &  per  ciò  elfendoli  raunati  infieme  alcu* 
ni  di  coftoro,trà  quali  erano  de'principali  con  Giacomo  Mà- 
zol!nij&  vn  Bartolomeo  di  Michele  amcdue  beccari,  Giouà- 
ni  Rellabufca,  Giouanni  di  Landino  ftrazzarolo  ,  Pietro  di 
Coffelino  beccarojOftefano  Piàtauigna,PietroMufotti,Mat- 
teo  PeIacano,&  Nobile  Faraciero  ,  trattarono  del  modo  co- 
me fi  poteffe  liberare  la  Città  dalla  foggettione  de'GentiP- 
huomini,&  del  Papa,&  come  fi  haueffero  da  opprimere ,  & 
abbacare  i  loro  nimici A  metterfi  in  Libertà ,  facendofi  efsi 
patroni,&: Signori; onde  hauendo  hauuto  fopraciò  lunghi 
ragionamentijdiedero  la  cura  à  Pietro  Cofifolino^huomo  au* 
dace,  &  temerario  d*incitare  il  popolo  à  prender  Tarme ,  & 
gli  promifero  tutti  di  feguitarlo  con  molti  compagni  quado 
ne  folfe  bilbgno  ;  onde  egli  la  mattina  Tegnente,  che  fùàgli 
vndicidi  Maggio^eflTendo  montato  fopravna  nuda  caualla, 
&  portando  in  mano  vna  pertica,  in  cima  della  quale  haueua 
legato  in  cambio  di  ftendardo  vno  grembiale  da  beccaro,  co 
minciò  à  correre  per  porta  Rauegnana^gridando  Viua  il  Po- 
.polo>&  l'Arti  ;  alla  qual  voce  faltando  fuori  delle  cafe  i  con- 
giurati; feguitaronoil  ColTolino,  gridando  efsi  ancora  Vi- 
ua il  Popolo ,  &  TArti  ;  &  con  tai  gridi  andarono  alla  piaz - 
za  ,  doue  non  hauendo contrafto^entraronp  in  Palazzo  ,  & 
fe  ne  fecero  padroni  ,  faccheggiandolo  tutto;  &  poi  me- 
deHniamente  andarono  al  Palazzo  del  Podeftà,  che  allhora 
era  Argento  da  Spoleti,&  rubbarono  ogni  cofa,  &  priua- 
rono  erto  Podeftà  delP  vfficio  ,  foftituendo  in  luogo  di  lui 
Giouanni  Aliprandi  Milanefe:  &  depofero parimente i  Ma- 
giftrati  della  Città  ,  quali  erano  tutti  Gentil' huomini ,  & 
in  cambio  di  quelli  ne  crearono  dei  nuoui ,  tutti  della  par- 
te de'  Plebei  :  &  furono  quefti  gli  Antiani  Confuli,  Ofte- 
fano  Piantauigna  Gonfaloniere  di  Giuftitia  ,  Giacomo 
de'  Molinelli ,  Bartolomeo  di  Folco  beccato ,  Benedetto 
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dalia  Ratta  notaro^Gi.ouanni  di  G  ieroninio  ^  Giouanni  Ghi- 
filardi,Bafiiio  dalla  Rcnghieia;Giouanni  di  Vianino  becca- 
to,  (k  N  colò  dalla  Renghiera.  1  Gonfalonieri  del  popolo  fù- 
rono  Antonio  dalla  Baroncclla  Lanoinolo^Benedetto  da  San 
Domenico  ,  Bartolo  Grafagnino  ,  Domenico  da  Z^na  Lana- 
iuolo^LorenzoCofpijMiifo  Sabatino  notaro,  Pietro  Coflbli- 
no  Beccaro.Nanino  Carabino,Mattia  PeIacano>Malo  Magna 
noA^obile  Strazzarolo^Giacòmo  da  Manzolino  beccaro,Pic 
tro  di  Luchino  Sauio, Stefano  da  i  Chiodi,  Giacomo  Sarto.,  & 
ScrFacio  Pafì.  Creati  qucfli^e  tutti  gli  altri  magiftrati,&  ef- 
fendo  raunato  il  ConfìgHo  de'plebei,  nel  quale  fu  parlato  fen 
za  rifpetto  in  dirpregiO;&:  vituperio  de'gentirhuomini,fi  trat 
tò  del  modO:,che  fi  hauelTe  a  tenere  per  conferuarfi  ficnranié 
te  contrari  Pontefice  .  &  contra  i  Gentil'huomini  :  &-  fù  con- 
chiufo^che  bifognaua  ad  ogni  modo  tétare  di  hauere  a  qual- 
che foggia  il  Caftello  di  Galiera.;,  accioche  co!  niezo  di  quel- 
lo non  fi  poteflTe  vn'akrfi  volta  il  Papa  far  Signore  della  Cit- 
ta\&  tornare  i  magi/Irati  in  mano  de' Gentil'huomini .  Fu 
dunque  a  tale  effetto  trattato  accordo  con  Luigi  da  Prato  Ca 
fteliano  di  quel  Caftello,  &  con  Andrea  Marinaro  Capitano 
della  guardiani  quali  hauendo  riceuuto  buona  fcmma  di  de- 
narÌ3&  eflendo  ftati  fatti  Cittadini  Bolognefi  ^confignarona 
al  popolo  il  Cafte]lo,che  tofto  con  gran  follecitudine  fù  rui-- 
nato  fino  a  fondamenti  dalle  Compagnie  delle  arti  efTcndo- 
ne  a  ciafcuna  confignata  la  fua  conueneuole  portione,  accio- 
che più  toft'o  foiTe  atterrato,  Qnefto  folleuamenco  de  Ple- 
bei moife  a  illegno  di  maniera  Tanimo  di  Papa  Giouàni ,  che 
comandò  a  Carlo  Malatefii ,  che  metteffe  in  ordine  vn  buon 
numero  di  foIdati,&  minando  tutto  il  Contado  di  Bologna, 
facete  di  modo^che  i  Bolognefi  tornaflero  alla  diuotione  del 
la  Chiefa  ;  à  che  vbidendo  CarIo,pafsò  nel  Caftello  di  Sa  Gio 
uanni  in  Pcrficeto^il  quale  vbidiua  a!  PoiTtefice,&  indi  poi  fa- 
ceua  ogni  giorno  fcorrerie  a  danni  de'Bolognefi^quali  no  fa- 
ceuano  veruna  refiftenza  ;  perche  i  plebei ,  che  non  haucua- 
nocoia  da  perdere  nel  Contado^non  fe  ne  curauano>&  i  gen- 
tirhuomini  non  erano  baftanti  a  prouederci  ;  ma  di  ciò  que- 
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feUiindofi  fecero  pur  tanto  ,  che  finalmente  mofifero  gli  An- 
dini à  fargli  proiùfione  :  &  furono  per  ciò  ratinati  aflai  folda- 
ti ,  &  il  popolo  armato  ,  dì  modo  ,  che  mifero  .infienie  circa 
quindici  milla  fanti  ;  de'quali  ne  fu  dato  la  cura  principale  ad 
Vgiiccione  Rangoni;  &  dietro  alni  conduceuano  il  popolo 
armato, &  n'erano  Capitani  Ricardo  PepoIi,&:  Vero  beccaro; 
&  furono  mandati  a  San  Giouanni  contra  Carlo  Malatefti; 
ma  intcndendofi  poi  a  Bologoa^che  Vguccione  hauena  inté- 
denza  con  Carlo,  1'  haaendofi  per  ciò  dubbie  di  qualche  tra- 
dimento,fu  richiamato  tutto  TeRercito  fenza  hsiier  fatto  co 
fa  di  aìomento,&  poi  entrarono  in  pratica  i  Boiognefi  di  crac 
tare  accordo  co  Carlo,a  cui  diedero  tréta  milla  fiorini  d  oro, 
&  egli  per  ciò  fi  partì  del  Concado  con  tutte  le  fae  genti .  Et 
per  megho  potere  per  lo  auenire  contraftare  co'loro  nimici , 
i  Boiognefi  fecero  poi  lega  col  Marchefe  di  Ferrara, co*  Vene 
tiani^&  ancora  col  Duca  di  Milano.à  cui  per  tale  effetto  haue 
uano  mandato  ambafciatori  Galeazzo  Pepoli ,  &  Giacomo 
rfolani;quali  le  bene  erano  della  parte  de'gencirhuomini,mo 
ftrauano  però  per  manco  male  di  eflere  amici,&  far  gran  co- 
co  de'Magiftrai  i  Plebei ,  L'anno  che  feguì^che  fu  del  Mille  c 
quatrroceato  dodeci, durando  purtuttauia  nella  Città  di  Bo 
logn  a  il  goiierno  de'Plebei,che  per  ifcherzo  era  chiamato  de 
i  Ciompi, &  de  gli  Arlotti,&  ftando  pur  concinnamente  i  Gé- 
tirhuonrini  in  péfiero,come  haueffero  a  fare  per  libcrarfi  dal- 
la foggetcione  di  coPcoro^che  ogni  cofa  gouernauano  à  capric 
cia,&  fenza  ragioaejcome  quali  fempre  fanno  gli  huomini  vi 
li,&  ignoranti  pr^pofti  ne  i  gouerni  ;  fu  fcoperco  vn  trattato, 
che  faceuano  i  genttrhuomini,onde  ne  furono  incarcerati  al- 
cuni,&  confeffando  rutto  rordine^che  era  di  vccidere  gli  An- 
tiani,&  ieuargli  dalla  Signoria,farono  fatti  morire  Aldraghet 
to  La-nbertmi ,  Panaro  Fantuzzi,  Bartolomeo  da  Moglio ,  Se 
Giouanni  Sangiar5i,&  gli  altri  confapeuoli  di  quel  trattato  ; 
de'qaali  adai  poiché  fu  fcoperta  la  cofa  fe  n'erano  fuggiti, fu- 
rono banditi  ;  fri  quelli  furono  Giouanfrancefco  Gailuzzi, 
capo  di  q.iel  ixì  ineggu>,&  tutti  i  Gozadmi ,  che  fi  trouarogo 
in  Bologaa  di  età  maggiori  di  quatcordeci  anni  A  moki  altri 
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cab  loro  furono  banditi,&  confinati .  Non  ceflaua  ancora  it 
Ponrefìce  Giouanni  in  quefto  medefimo  tempo  di  tentare 
ogni  via^perche  Bologna  cornafTe  fotto  il  Tuo  dominio  ;  &  ef- 
fendogli  finalmente  venuto  in  penderò,  che  Giacomo  Ifola- 
nf  Dottore  farebbe  (lato  molto  a  propofito  per  adoperar^ 
di  modo,che  egli  confeguifle  lo incento.eircndo  eiTo  Giaco- 
mo perfona  di  affai  riputatione,&  autoriti  fra  Gentirhuomi 
ni;  però  gli  fece  intendere  il  Pontefice^che  lo  farebbe  Cardi . 
nale^quando  egli  fi  adoperafle  di  maniera,  che  à  Plebei  folTc 
lenataTautorica,  &  che  Bologna  tornale  a  diuotione  della 
Chiefa ,  a  che  inclinando  grandemente  Giacomo ,  si  perche 
haueua  in  odio  infieme  con  gli  altri  Gentirhuomini  il  pazzo 
gouerno  de'Plebei,sì  anco  perche  vedeua  aprirfi  laftrada  al- 
le grandezze  col  mezo  del  Cardinalato  offertogli, raunò  in 
cafa  fua  alcuni  Gétirhuomìni  .fr à  quali  erano  Galeazzo,  Gui 
do,&  Ricardo  Pcpoli,Melchione  Manzuoli,Opizo  Galluzzi, 
Tronca Vbaldini,BattiftaBentiuoglj, Antonio  Guidotti,  &c 
Giouanni  Ludouifi,co'qua]i  hcbbe  Giacomo  lunghi  ragio- 
namenn  inrorno  al  mifero  ftato  in  che  fi  trouaua  la  patria  lo* 
ro,& quanto  ella  hauelfebifogno  di  ciTere  aiutata  i&  final- 
mente del  modo,che  haueua  penfato  di  tenere  per  liberarla 
da  tate  ca!amiti;dalle  quai  cofe  mofsi  tutti  quei  Genril'huo- 
mini  ad  vna  voce  conchìuferOiChc  folfe  bene  ciò, che  haueua 
detto  ri f  3lani,&  ordinarono,che  la  fera  medefima  ,  che  fù  à 
vintiquattro  di  A  godo, a  due  hore  di  notte  doueflero  tutti  ar 
matico'gli  amici  loro  crouarfi  infieme  à  cacciar  di  Palazzo! 
Magifrrati  farti  dalia  Plebe.  Venuta  dunque  Thora  deputa- 
ta fenzaef!ere  vdici  fi  trouarono  in  piazza  in  vn  tratto  tutti 
con  arme  i  cojìgiarati  in  compagnia  de  i  loro  amici,&:  paren 
ti,&  entraci  alla  fprouida  nel  Palazzo  del  Commune,,  lo  con- 
quiftarono  con  poca  fatica,&  fenza  contratto  veruno  caccia- 
rono di  la  tuici  qi  Beccari, Lanaiuoli,  Calzolari,  Chiodaruo- 
li,Pellizzari^Barbieii;& altre  genti  di  vilifsima  conditione^ 
cheteneuino  occupari  i  Magiftrati,  fenza  hauerle  fatto  di- 
{piacere  alcuno  ;  egliè  ben  vero,che  alcuni  giouani  alfai  bai- 
danzofi.che  li  rrouarono  in  quella  cong!ura,non  poterono  ri 
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ccnerfi  di  cìirlc  alcune  ingiuriofe  parole,  &  gli  haurebbono 
ancora  aiTaivolontieri  accompagnati  a  fuono  di  baftonatC 
fuori  del  pabzzo/e  non  fofTero  ftati  ritenuti  da'  più  vecchi  t 
che  giudicarono  effer  a(fai  meglio  di  lafciargli  andare  alle  bot 
teghe  loro  fenza  far  altro  rumore^pefando ,  che  bene  verreb- 
be il  tempo  di  gaftigare  più  à  bell'agio  quei  feditiofi  Plebei . 
Scacciati  coftoro ,  fecero  configlio  fra  loro  i  Nobili  di  quan* 
to  fi  hauefle  à  fare  per  mantenerfi;&  e(fortandogli  à  ciò  Gia- 
como lfolani,fù  commune  parere,che  di  nuouo  fi  creafllero  i 
Magiftrati  fecondo  il  folito,&  fi  fcieglieffero  la  maggior  par- 
te della  nobilta\mettendouene  ancora  alcuni  della  parte  de  i 
popolari  ;  ma  non  però  di  quei  così  vili ,  che  prima  foleuano 
gouernare,  Scqueitoaeciochebgn'vno  potelTe  hauer  parte 
ne'Magirtrati,&:cosìficonreruaflfein  pace  la  Città  fotto  il 
gouerno  del  Senato,&  del  Popolo  .  Per  quefto  dunque  fùfat 
to  Gonfaloniere  di  giufticia  Giouanni  dalla  Maddalena  mer- 
cante,&  Antiani  Confali  con  lui  Polo  de  i  Letti  Notaro,Me!- 
chione  Manzuoli, Matteo  Papazzoni ,  Ludouico  Codagnelli  ^ 
Sinibaldo  Sìbaldini^Tomafo  da  San  Giouanni  Dottore, Gia- 
como SanutÌ3&  Pietro  Guidotti;&  furono  creati  Gonfalo- 
nieri del  Popolo  Floriano  da  Gaftel  San  Pietro,  Stefano  Ghi- 
filardi,  Antonio  Bargelini,Pietro  Cofpi  mercante,Battifta  Ifa 
lani,Battifta  Legnani,  Lodouico  Maluezzi,  Giacomo  Bocca- 
dicane, Leonardo  Pepoli  da  Gafl:elfranco,Biagio  Gampanaz- 
zìjLeonardo  Caftelli, Pietro  Bentiuog!i,Andrea  Ariofi;i,Gjc>- 
uanni  Ludouifi,Opizo  Galluzzi,&  Francefco  Pepoli .  Creati 
quefti  Magifl:rati,&  andando  la  mattina  feguete  i  Gétirhuo-? 
mini  à  rallegrarfi  con  loro ,  fcendeua  dalle  fcale  del  Palazzo* 
Giacomo  Manzolini ,  vno  de'capi  de'plebei ,  accompagnata 
da  vno  Alberto  di  Enocco,&  incontrandogli  Andrea  Alber- 
tuzzi  huomo  di  grande  ardire,il  qaale  haueua  con  lui  alcuni 
compagni  arm:iti,fece  sì,che  efsi  vccifero  Giacomo ,  &  feri- 
rono malamente  Albertó,cbe  era  con  lui:  de  gli  altri  autori 
del  folleuamento  de'plebei,altri  furono  poi  imprigionatt,a!- 
tri  banditi,&  altri  confinati .  Fatto  quefto  diuifaua  fra  fe  {Vef 
foj&confultauaco'gli  amici  Giacomo  Ifolani  come  haueffe 
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à  fare,perche  la  Città  di  Bologna  tornaffe  nelle  mani  4el  Po- 
teiìce,come  era  ftaro  fempre  Tuo  penfiero,quando  moftrò  di 
voler  liberare  la  Patria  dalla  feruitù  de'plebei  ;  &  dopò  mol 
ti  difcorfi  tenne  via  perche  i  Magiftrati ,  de'quali  la  maggior 
parte  teneuano  con  lui,faceflero  venire  a  Bologna  Mengac- 
cio  dall'Aquila  con  quattrocento  caualli,&  Pietro  Orfini  co 
cinquanta,&  dopò  quelli  quattrocento  altri  caualli  del  Papa, 
quali  erano  a  LugoA  cosi  a  poco  à  poco  fi  venne  riempien- 
do la  Citta  di  foldati,  fingendo  i  Magiftrati  di  fargli  venire 
per  ficurezzaloro,&pcr  opponerfi  a  plebei,  fé  per  forte  fi 
metteffero  a  tumultuare;  ma  ciò  faceuano  per  dare  là  Citti 
di  Bologna  a  Papa  Giouanni,  fecondo  gli  ordini  dati,  &  gli 
accordi  fatti  fra  eflb  Papa,&  Giacomo  Ifolani ,  &  altri  Cen- 
cirhuoriiinijquali  quando  lorparue  di  hauere  tanti  foldati, 
quanti  le  baftaffero  per  mandare  ad  effetto  iPdiflTegno  loro , 
fecero  raunare  il  configlio, chiamandoui  quei  folamente,che 
parueroloroapropofitoy  &hauendoTomafo  da  San  Gio- 
uanni.vno  de  gli  Antiani/econdo  Tordine  dato  fra  loro,fatto 
TU  lungo  difcorfo  dello  fiato  in  che  fi  trouaua  la  Citta,&  mo- 
ftrato  quanto  difficilmente  fi  poteffero  mantenere  i  foldati , 
quali  erano  neccelfari  per  diffenderfi  dalla  infolenza  de'ple- 
bei>&  dimandando  per  ciò  il  parere  del  Configliò  intorno  al 
modo,chefi  haueffedatenere  per  prouedcreà  bifogni  della 
Città  :  a  quelle  richiede  leuandofi  in  piedi  G iacomo  Ifolani , 
&  riaflumendo  tutte  le  ragioni  addutte  da  Tomafo,  &  appro 
uandole  per  buonej&  dette  à  beneficio  della  patria>diede  pa 
rercche  non  fi  poteflfe  fat  e  cofa  migliore ,  che  dar  la  Città  di 
Bologna  al  Pontefice,attento,  che  lui  coU'entrate  della  Chie 
fa  potrebbe  foccorrere  a  bifogni  de'Bolognefi,  &  che  nò  era 
da  mettere  in  dubbio  fe  ciò  fi  doueffe  fare,  poiché  haueuano 
prouato  quando  egli  era  Legato  in  Bologna,  &  anco  nel  fuo 
Pontificato  quanto  egli  folle  cortefe,liberale,&:  amatore  de  i 
Gentirhuomim,&  di  tutti  i  buoni ,  &  virtuofi  :  &  parimente 
quanto  haueffc  tenuto  fempre  conto  della  Città  di  Bologna» 
Fù  da  tutti  lodato  il  parere  di  Giacomo ,  à  cui  ancora  per  ciò 
dal  Configlio  fù  dato  carico  di  trattare  il  negotio^ma  in  mo« 
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do,chc  non  fi  lenafle  rumore  nel  popolo  ;  onde  egli  trattò  fé- 
cretamente  con  Battifta  Bentiuogli^Cambio  Zambeccari^Ni 
colò  Aldrouandi,Antonio  Guidotti,&  fratclli,Gioiianni  Lu- 
douifi, Matteo  Pa pa2zoni,&  i  Pepoli ,  che  conduceflero  nelie 
cafe  loro  huoinini  armati,accioche  poteflTero  nel  bifogno  co- 
leguire  quanto  haueuano  ordinato>&  tennero  ancora  via^che 
il  Papa  mandò  Tecretamente  il  Vefcouo  di  Moptefiafcone  fi- 
no alla  porta  di  Strada  Santo  Stefano,&  quando  hebbero  ciò 
intefo  icongiurati,alIe  quattro  bore  di  notte  vfcirono  dalle 
cafe  loro  armati,&  gridado,  Viua  la  ChieÌa>corfero  alla  piaz- 
2a,prendendola,&  occupandola;  &  poi  andarono  vna  parte 
dì  loro  alla  porta  doue  il  Vefcouo  ftaua  afpettando  ;  &  hono- 
ratamente  lo  ìntroduflTero  in  Bologna,&  lo  conduflero  in  Pa- 
]az20>gridando,  Viua  la  Chiefa,  &  gli  diedero  il  pofTeffo  del- 
la Citta^che  cìTo  tolfe  in  nome  del  Pontefice^  Poi  nello  fpun-» 
tare  del  giorno  furono  poftj  li  ftendardi  della  Chiefa ,  &  del 
Pontefice  alle  fineftre  del  pala22o,&  i  Signori  Antiani  giura-, 
rono  fedeltà  nelle  mani  del  Vefcouo,  &  così  tornò  Bologna 
airvbidìenza  della  Chiefa:  ma  difpiacque  tal  cofa  a  molti 
Cittadini, che  per  ciò  diceuano  apertamente  ,  che  gli  autori 
di  quel  maneggio  h  lueuano  contaminato  la  libertà  della  pa- 
tria loro  per  interefsi  particoIari,&  non  per  beneficio  publi- 
co ,  Tornata  dunque  in  tal  guifa  Bologna  fotto  la  protcttio^^ 
ne  della  Chiefa  per  opera  di  alcuni  gentirhuomini,&  co  gra-f 
ue  difpiacere  de'Plebei,&  hauendo  ciò  intefo  gli  huomini  del 
Cartello  di  San  Giouanni,  volfero  anco  loro  ridurfi  fotto  la 
Chiefa,  &  hauendo  per  ciò  cacciati  li  foldatidi  Carlo  Mala- 
tefti,che;comefìdi{fe  ;  haueua  già  tenuto  alcuni  anni  quel 
Caftello,mandarono  à  Bologna  al  Vefcouo  di  Montefiafco^ 
ne  Luogotenente  del  Papa  le  chiaui  del  Caftello ,  fottomèt- 
tendofi  alla  vbidienza  del  Papa>che  donò  quel  Caftello  à  Luì 
gi  da  PratOjil  quale  vi  andò  in  perfona  à  gouernarlo.  Mandò 
poi  il  Pontefice  Ludouico  Flifco  Cardinale  per  Legato  à  Ho- 
Iogna,accioche  ella  fofle  con  più  riputatione,  &  ficnrezza  go 
uernata.  Quefti  nel  principio  della  fualegatione  cominciò  d 
perfuafione  di  alcuni  gcntil'huomini  à  caligare  affai  di  colo- 
ro, ch^ 
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ro,che  erano  ftati  autorÌ3&  complici  del  difordine,  &  tumul- 
to popolare  ;  del  quale  à  baftanza  habbiamo  già  ragionato  ; 
&  di  quelli>altri  ne  mandò  in  efsilio,alrri  ne  fece  morire,&  al 
tri  ne  caftigò  in  diuerfe  maniere,fecódo,che  a  lui  parue ,  che 
merica{rero,&  foflfe  di  bifogno^per  impedire,che  più  non  fa- 
ceflero  feditione,ò  folleuamenco  di  popoIo,come  fpeflTe  vol- 
te tentauano  di  fare,&  per  potere  anco  tofto  leuarfegli  dinà- 
zi,non  guardò  di  opponergli  moke  cofe^di  che  non  erano  col 
peuoli.  Alcuniancoravedendojche  il  Legato  haueua  que-» 
fio  fine  di  caftigare  tutti  quei^che  haueuano  hauuto  mano  al- 
la feditione  popolare,fi  tolfero  volontario  efsilio  per  fuggi- 
re il  perico  Io.  In  quefto  tempo  fece  la  fua  folenne  entrata  in 
Bologna Giouanni  Bolognefe, il  quale  gii  Tanno  inanzidi 
Abbate  del  Monaftcrio  di  San  Proculo  era  ftato  eletto  Vefco 
uo  di  Bologna  dal  Configlio>&  confirmato  dal  Pontefice,ef- 
fendo  prima  per  Io  Scifnia  ;  come  fi  difTe  ;  reftata  la  Città  fea 
za  Vefcouo  alcun  tempo .  Dopò^che  il  Legato  fù  ficuro,  che 
i  plebei  non  poteuano  più  leuare  il  capo  contra  la  Chiefa ,  ne 
contrai  gentil'huomini,  operò  di  maniera,  che  i  Bolognefi 
mandarono  dodici  ambafciatori  al  Papa  à  rendergli  vbidié- 
2a,&  inuitarlo  à  venire  à  Bologna,raIlegrandofi  ancora  feco 
dello  accordo,che  poco  prima  eflb  haueua  conchiufo  co  La- 
dislao Rè  di  Puglia  :  &  quefti  ambafciatori  furono  Galeazzo 
PepoIi,Giacomo  Saliceti>Marco  Canetoli,  Gabrielle  Guidot 
ti,Benedetto  dalla Ratta,Lorenzo  Cofpi  ^  Alberto  Catanio , 
Giouanni  Maluezzi, Bartolomeo  di  Folco^Nannino  Calabri- 
ni,Pietro  Velìerani,&  Guglielmo  Dolfi ,  quali  bauendo  fatta 
la  loro  ambafciata,  furono  con  grata  ciera  molto  ben  raccol 
ti  dal  Papa,che  difft  loro  di  voler  fra  poco  tempo  moftrare  à 
Bolognefi,quanto  folTe  ftata  à  lui  cara  l'opera  fatta  da'  Gen- 
tirhuomini  contra  la  plcbe,perferuitio  di  Santa  Chiefa  ^  & 
che  defideraua  di  pafìTare  à  Bologna,quando  prima  folTe  sbri 
gatodacerte  fuefacende^cheloteneuanoper  allhora  occu- 
pato .  Et  poi  rimandò  alcuni  de  gli  ambafciatori  à  Bologna 
con  lettere  al  Legato^al  quale  ordinaua,che  douelfe  deputa- 
re vn  Senato  di  quindici  huomini, co*  quali  egli  fi  hauelTedt 

confi- 
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configliare  in  tutte  le  cofe  appartenenti  al  goumio  di  Bolo* 
gnajdicendOiChe  erano  molto  i  propofito  per  configHare  ini 
torno  à  qiiefle cole  coloro,  che  haueuano  Tempre  hauuto  ^ 
.'cuore ,  che  la  patria  loro  folTe  ben  gouernata ,  &  mantenuti 
fotto  il  patrocinio  di  Santa  Chiefa .  Lette  !e  kttere,&  la  no" 
'  ta  ancora  di  coloro >che  voleuai!  Ponieficé,chefofi^ero  Sena- 
*^tori,&  Configficrijfece  tofto  if  Legato  quanto  gli  era  coniati-*  ^ 
■^'dato>&  pubficò  per  Senatori  G  uido,&  Ricardo  Pcpoli,  Già- 
\c6rho  ifó!ani,Nicolò  Ahdrouahdi  ,  &  Lambm 
tutti caualieri,&  dottori,Battifta  Ecntiuogli,  &  Lippo  Ghiix- 
lieri  CaualierijCambio Zambeccari  Dottore^  Antonio  Gui- 
dotti> Matteo  Griffoni^Paolo  Viraliani,ò  da  i  Letti  ftràzzanio 
lo, Andrea  Albertuzzi  fartore.Matteo  Papazzonì  banchiere, 
Bartifta  Poétf>&  Giacomo  Orfi  mercanti  :  &  a  quefti  ordinò 
^  antòra,che  fofle  pagato  dal  Commune  di  Bologna  vna  certa 
prouifione  per  ciafcuno  di  loro*  L'anno  feguentcche  fù  del  i^i  j 
Qnattrocentò  trcdeci  pafsò  Carlo  Malatefti  Signore  di  Ri- 
mmi,rl  quale  teneua  la  parte  di  Gregorio  Antipapa,  nel  Co^ 
tado  di  Bologna  con  molti  foldati ,  co*  quali  fi  secompagnò 
Alberico  Concedi  Zagonara  con  feicento  Caualli  del  Mar- 
chefe  di  Ferrara, che  fecero  danni  aflai  nel  ContadOj,ruinan^ 
ao,rubando,  &  facendo  molti  prigioni;  ma  finalmente  ha- 
tiendo  trattato  accordo  col  Legato>fi  partirono  de!  Contado 
di  Bologna  .  In  ^efti  tempi  Ladislao  Ré  di  Puglia,il  quale; 
come  difsi  ;  haueua  fatto  pace  col  Pontefice ,  andò  a  Roma  ; 
&  entratoui  cotfauore  de*  fuoi  partiggiani ,  ne  tólfe  à  guifa 
.  di  Signoi^eilgouerno  ;onde  il  Papacemendadi  elferui  fagto  . 
\  prigtone/e  ne  fuggì  à  Viterbo^  doue  fi  fermò  alcuni  giorni  j 
^  ma  vedendo  poi  di  non  potere  ritornare  in  Romaj,fi  riibiij^t- 
"  tedi  venire  a Bologna>douefàhonoreuolmente,& con  ma- 
gnificenza raccolto ,  eflendo  accompagirato  da  molti  Carìii- 
'  nali,&  altri  Signori  :  e  tré  giorni  dopò  la  fua  entrata^ric^rtìa- 
dofi  della  promefìTa  già  fatta  à Giacomo  Ifolàni^ló  fece  Car- 
dinale,col  titolo  di  Santo  Euftachio,che  prima  erà  titolo  del 
Pontefice  quatido  era  Cardinale  ;  &  tù  egliin  habito  Cardi- 
i]alitio  accompagtì^to  fmo  alla  (uà  cafa  da  vndici  altri  Car- 
dinali 
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dinali,&  da  tutto  il  popolo  Bolognefe,  che  ne  fece  gran  fcfla. 
Etqueldì  mcdefimo  fiì  publicata  in  Bologna  Ja  Lega  fatta 
trai Poncefice,& i  Fiorentini contra Ladislao  Rèdi  Puglia. 
-Dopò  pochi  giorni  partifsi  il  Pontefice  di  Bologna ,  &  pafsò 
in  Lombardia  à  Lodi  per  dar  ordine  con  SigifmondaRc  di 
Vngaria  eletto  lmperatore>che  allhora  in  Lodi,  altri  dicono 
in  Piacenza ,  fi  trouaua,alle  cpfe  del  Concilio ,  il  quale  tutta- 
uia  fi  preparaua  di  fare  per  kuar  lo  Scifma^percioche  Grego 
rio  già  priuato  del  Papato  nel  Concilio  Pifano,&  anco  Bene- 
detto già  molti  anni  prixna  fatto  Pontefice  da  i  Cardinali 
Francefi,non  voleuano  vbidire  alle ordinationi del  Concilio 
fatte  contra  di  loro.  Mentre^che  Papa  Giouanni  era  in  Lo- 
di,ò  pure  in  Piacenza,Braccio  dal  Montone  Perugino  occu- 

4  pò  deiranno  Mille  e  quattrocento  quattordeci  Caftel  Sa  Pie 
tronche  fi  diede  a  lui ,  ribellando  dalla  Chiefa ,  &  dal  popola 
Bolognefe  :  &  nel  medefimo  tempo  morì  Luigi  da  Prato  fe- 

.  cretario  di  Papa  Giouanni ,  da  cuij  come  difsi  ;  haueua  eflTo 
lìuigi  hauuto  in  dono  il  Cartello  di  San  Giouanni,  Dopòquc 
fto  tornò  à  Bologna  il  Pontefice,hauédodato  pi:dinecoirÌm 
peratore,che  il  Concilio  fi  facefle  à  Coftanza  Città  di  Germa 
nia  :  &  mentre  che  il  Papa  fi  apparecchiaua  per  andarui^vol- 
fe  prima  rinouare  il  Cartello  della  porta  di  Galiera,  per  afsi- 
curarfi,che  i  cittadini  non  facefl'ero  qualche  gran  mouimen- 
to,mentre,che egli foffe  al  Concilio  ,  S^osi  lo  fece  tuttodì 

,  nuouo ,  &  lo  fortificò  grandemente^»  npn  ricordandofi  ,  che  i 
Bolognefi  per  vna  certa  loro  naturai  generofirà  più  ageuoi- 
mentefi  lafciauano  gouernare  da  chi  tractaua  con  loro  con  ; 
amoreuolez2a,&  cortefia  ;  che  da  c;hi  vokfle  per  forza,  &  co 

-  timore  tenergli  (oggetti  ;  &c  che  altre  volte  haueuano  tenuto 
poco  conto  di  quel  Caftello,&  di  chi  haueua  péfato,che  quel-  \ 
io  douefle  efiere  vn  rafFrenaméto  deiFardir  loro.  Mandò  an- 1 

-  cora  il  Pontefice  Giacomo  Ifolani  Cardinale  per  Legato  con 
vno  eff^rcico  nelle  terre  del  Patrimonio  della  Chiefa  a  proue- 
dere  ad  alcune  ribelIioni,&  folleuamenti  naii  in  quei  paefi;  &! 
ancora  perche  facefle  opera  di  ricuperare  la  Città  di  Roma  , 
intendendofijcheil popoloiloifl^npfì  era  di  nuoup  foUeua- 

to  dopòj 
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to  dopò  la  morte  del  Rè  Ladislao,che  in  quei  tempi  era  fuc- 
ceffa.  In  quelle  imprefe  il  Cardinale  Ifolani  fi  gouernò  eoa 
tanta  prude nza.clie  riufcendone  con  molta  lode ,  fece  torna- 
re ogni  cofafotto Fvbidienza  della  Romana  Chiefa.  In  que- 
fio  tempo  hauendo  lafciato  per  Gouernaiore  di  Bologna  il" 
Vefcouo  di  Siena,  pafsò  il  Pontefice  Giouanni  à  Coftanza,^ 
doue  già  era  raunato  il  Concitio,&  lo  Imperatore  con  la  fua 
corte.  Erano  allhora  ;  come  fi  é  detto;  tré  Pontefici,de'qua 
Ji  Benedetto  elTendo  cittato,&  non  comparendo, fu  dal  Con- 
cilio priuato  delta  dignità;  il  fecódoyche  fi  chiamaua  Grego- 
rio duodeGÌmo;mandò  Carlo  Malarefti  fuo  procuratore,  che 
vellicofi  in  habito  Pontificale ,  con  le  debite  folennità  in  no— > 
me  di  Gregorio  il  Pontificato  depofe,la  qual  cofa  non  haue- 
ua  voluto  fare  nel  Concilio  Pifano  :  ma  Giouanni  Vigefimo 
ferzo  fapendo,che  già  erano  manifeiti  al  Concilio  molti  (noi  < 
"errori^per  li  quali,  oltre  la  priuatioKe,nieritaua  caftigo,  fe  ne 
partì  di  nafcofto,onde  fù  anco  efiTo  priuo  del  Papato,eflrendo- 
fi  prima  formato  il  proceflTo  contra  dì  lui,&  fententiato  fecA- 
do,che  difponeuano  le  leggi .  Mori  in  quefto  tempo  in  Bolo- 
gna  Pietro  Farnefe di  Ancarano,eccellente  Dottore  Leggifta, 
il  quale  haueuainftituito  in  Bologna  il  Collegio  de' Scolari 
dettidi  Ancarano,douefinoadhora  fi  mantengono  à  fpefe 
diquel  Collegio  alcuni  Scolari.  Giannello  nipote  del  giàPa 
pa  Giouanni,hauendo  faputo  la  priuationedel  Zio,  nel  prin- 
cipio dell'altro  anno  fi  fece  patrone  del  Caftello  di  Cento:  &  141 5 
il  medefimo  volfe  fare  ancora  Bifetto  del  Caftello  della  por- 
ta di  Galiera  ;  ma  Braccio  del  Montone  Capitano  della  Chic 
fa,fece  sì  con  deftrezzajchefù  da  Bifetto  introdotto  nel  Ca- 
fteIlo,del  quale  ne  tolfe  ilpofleffoin  nome  di  Santa  Chiefa, 
mettendoui  dentro  per  guardia  alcuni  de'fuoi  foldati,  &  fece 
di  modo,che  Bifetto  fenza  lui  non  poreua  più  difponere  ve-^ 
runa  cofa  di  quel  Caftello  .  Et  poi  durando  tuttauiale  cofe 
della  Chiefa  in  continuitrauagli ,  neeffendoben  ficuriiBo- 
lognefi  di  quello, che  ne  hauefle  da  fuccedere,  &  dubitando  , 
che  la  difcordia  de^Prelati  non  partorilfe  qualche  gran  ruinr?, 
ranno  feguente  raunandofi  iafieme  alcuni  gentil'huomiiì  >  1 41 

fra 
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fri  quali  furono  Battifta  Bentiuogli,  Antonio  già  figliuoio  éi 
quel  Giouatìni  Bentiuogli,iI  quale  era  ftato come  Prencipe  in 
Bologna/Lippo  Ghifilieri^Lambertino^  &  Matteo  Canetoli  9 
con  BattilUj&BaldiflTerra  figliuoli  di  eflb  Matteo ,  iMaìuez- 
ati,Barge!ini, Poeti,  Loinbardi,&  altri  aiTai  córuItarono,&  de-* 
liberarono  dileuare  il  gouerno  di  Bologna  à  miniftri  della 
Chiera,&  tornarlo  à  Magiftrati  ;  &  hauendo  a  quefto  fine  fat- 
to vna  buona  armata,  aliàlirono  il  palazzo  per  cacciarne  il 
Gouernatore ,  &  le  lue  genci ,  le  quali  ha  uendo  per  vn  pezzo 
facto  refiftenza,rel1:aronofinalmente£uperate  ;&  il  Gouer- 
natore lafciò  il  paIazzo,&  la  Città  in  potere  ck*Cictadini>chc 
confignarono  il  gouerno  à  i  loro  Magiftrati,quali  crearo- 
no per  la  maggior  parte  allhora  di  huomini  nobili ,  ponendo 
però  tra  cfsi  alcuni  popolani ,  &  furono  quella  volta  gli  An- 
tianiGiouanni  dalla  Maddalena  Confiloniere  di  Giuftitia, 
Matteo  Canetoli  dottore, Bartolomeo  di  Folco  Beccaro,Lip- 
po  Ghifilieri  Caualiero ,  Matteo  dal  Gefib  dottore ,  Alberto 
d&i  Catani  di  Monte  Velio^BaldiiTerra  Trentaquattro,Nico- 
lò  Gozadini,&  Guido  Manzolini  notaro  .  I  Gonfalonieri  del 
popolo  furono  Andrea  MezouiHani,Pictro  di  Lucino^Gafpa- 
ro  BargelinijVandino  Bianchi ,  Nicolò  Carlini ,  Folco  Lom- 
bardi ,  Giouanni  Calegari ,  Mafo  Bianchetti ,  Andrea  Poeti  « 
Giouannidel  CaliccNicolò  Preti,  Eenuenuto  Campanazzi , 
Giacomo  dalle  Coreggie,  Ruftigano  Beccaro ,  Pietro  Anto- 
nio Guidotti,&:  Antonio  Loiani  :  quelli  tutti  inficme  d'accor 
do,acciocherefl:anre  ben  pacificata  la  Citta^  fecero  girarla  a 
tutti  li  banditi, che  potefiero  ficuramente  tornare ,  &  habita- 
re  nella  patria;  onde  ne  tornarono  fino  al  numero  di  cento 
tredeci .  Non  era  in  tal  maneggio  ftato  chiamato  Cambio 
Zambeccari,che  Thebbe  molto  à  male,la  onde  pensò  di  ten- 
tare Ce  potelTe  fare  in  modo.chc  fi  mutaflero  i  Magiftrati,&  fi 
deflero  a  plebei,&  hauendo  à  quefto  fine  conuocati  molti  ar- 
mati,andò  alla  piazza,gridando,Viua  il  popolo,credendofi  i 
quel  modo  di  folleuare  il  popolo, ma  non  gli  riufci  il  pcnfie- 
fo,perche  contraponendofeglf  le  guardie  del  palazzo ,  fi  fece 
gran  battaglia^nella  quale  fu  ferito  Cambio,  con  molti  dei 

fuoif 
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{uiVjAoqt\i[ì2.morp,  ìic  recarono  vcci^ì-alaini  r  onJefd  fòrv 
xato  à  riurarfi  fenza  Kauer  fatco  profitto .  N-e  rcftò  Cambia 
jpcr  quello  di  tentare  di  nuouo  lo  fiurbamento  della  Patria, 
bàuendo  tenuto  pratica, che  Braccio  del  Montone,il  quale  re 
jaeuaii  C^ìftello  cli  Galiera ,  iinroduc^fle  per  quello  in  Bolo- 
gna i  ioldati-^ch'egli  haueua  ia  CaAt  l  San  Pietro, doue  fi  tro- 
uò  in  quel. tempo  -egli  ancora  ;  &  iace ile  sforzo  di  mettere 
ogni  coU  à  faccoj  ma £cn tendo  i  cittadinii  !oftrepiro,mentrc 
i  foldati  di  Braccio  haueuano  fatto  alto  nel  Mercato  de'Buoi 
appreìTo  il  CaPcelIo  di  Galiera,fì  miferoanco  efsiin  armeper 
4:ombattere,di  cheauedutofi  Eracx:io»finre  di  eflercvenuto  in 
Bologna  per  hauer  ragionamento  €o*cittadini^&  per.tf  atta-» 
Te  di  reftituir  loro  alcuni-Caftelli^che  dal  Papa  già  gli  ^lano 
ilato  dati  in  pegno  per  mol teppaglie  ,Je  <:}uali  doueua  daJni 
Jiauere,.&  moftrando  i  Cittadini dixredere ogni  cofa,  tratta* 
rono  quel  ncgotio,a£cordandofi  di  dargli  ottanta  due  milU 
bucati,!  quali  con  grafi  faticamiferoefsi  infieme  ;  &  Braccio 
jn  cambio  di  quelli  reftitui  loro  i  Caftellidel  Contado ,  cb*ei 
<poiredeua,cioé Cartel  San  Jictro^MedicinaiCaftel  Bologne* 
dfc&la  Pieu^  da  Cento .  Dopòqueftohauendo  confiderato 
i  Signori  ^ntiani,&  infiemecon  lorOstutto  il  Configlio^quan 
1:0  era  difficile  in  ogni  occorrenza  raunare  tutto  ilConfiglia, 
ideliberaroBO  di  comxnunexoncordia  di  ekgger^  alcuni  Cic- 
ìtadinLquali  haueflfero  autorità  didifponere  lecofe  della  Cit-- 
tà  fecondo  la  prudenza  lor>o  in  carabio  del  Confìglio  ;  la  on- 
de eldìero  fedcci  prudenti  Cittadini ,  quali  chiamarono  i  Se- 
deci  RifFormatori  dello  ftato  della  Libertidi£ologna>e{ren« 
do  i  primi  in  tale  vfficio  Guido  I^^|5óli,  Lsmbertino  Cancto- 
li, Antonio  Kentiuogli,Giacomo  Saliceti ,  Bartolomeo  Man- 
tuoli,  Floriano  daCaftel  San  Pietro,RomcoFof£arari, Anto- 
nio GuidottiyFacio  Pafi,Matteo  Griftòni,Braiguerra  Caccia- 
nimici, Matteo  Marefcalchi,  Cambio  Zambeccari  yGiouanni 
Alaluezzi,LorenzO'Cofpi,&  Batnfla  Poeti  ;  &vqueflofù  vn  Se 
nato  di  huomini  maturi,  &  molto  prudenti,  quali  hebberG 
gran  cura,fe  non  tutti ,  almeno  la  maggior  parte  di  loro ,  di 
jCQuferuarela  riputacionc  della  Patria /&leuare  le  .djÈcoxdic 
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Cittadini  •  Ma  Cambio  Zambeccarr  machinaua  tiittauià 
qualche cofacontra  lo  ftato  tranquillo  della Gitta\infieme  co 
Bartolomeo  fuo  fratello  Abbate  di  San  Bartolo  in  Ferrara,, 
Andrea  Papazzoni,&  Andrea  Albertuzzi  ,  la  qual  cofa  fco- 
prcndofi,fùcag!one,che  fuggendo  efsi  per  ciò  di  Bologna^ 
furono  da  gli  Anciani,&  dal  Senato  banditi  in  pena  della  te- 
fta>&  fiì  propofto  gran  premio  à  chi  gli  ammazzafle ,  ò  con- 
ducefle  viui  à  Bologna:  ma  efsi  andando  a  Cento  hebbero 
ricorfo  à  Giannello  nipote  del  già  Papa  Giouanni^che,  come 
difsi,gia  fi  era  infignoritodiquelcaflello  In  quel  tempa 
trattauail  Senato  accordocon  BifettoCaftellano del  Cartel- 
lo della  porta  di  Galjera,&  con  Braccio  Capitano  della  guar- 
dia,di  rihauere  quer  caftello,per  afsicurare  lo  flato  della  Cit- 
tà; &  finalmente  dopò  moki  maneggijfi  accordarono ,  che  i 
Bolognefi  pagando  otto  milladucati  haueflero  libero  il  Ca^ 
ftelloà  loro  dominio3&àquefto modo  fi  partì  Brfetto  del  Ca 
ftelloA  di  Bologna  ;  &  Braccio  pariméte  fe  ne  andò  à  Peru=- 
gia>conferuando  poi  fempre  buona  amicitia  co'Bolognefi . 
Hauuto  il  Cafteiro ,  &  poHcui  fopragli  ftendardi  della  Città 
di  BoIogna,&  fattone  allegrezza/fi  leuò  il  popolo  fenza,  che 
le  folTe  comandato,&  con  tanto  ardore  fi  mife  à  ruinarlo.che 
in  pochi  giorni  fLi  mefìTo  tutto  in  ffacaffo.  Reftauail  Caftella 
di  Cento  in  mano  di  Giannello  ;  mai  Bolognefi  defiderofi  di 
liberarfi  affatto  di  ogni  fofpetto  ,  che  potelTero  haueredalJe 
genti  del  già  Papa  Giouanni,trattarono  accordo  co  elfo  Già- 
nello,il  quale  finalmente  confignò  la  Rocca  r&  il  Cartello  i 
Bolognefi ,  che  per  ciò  gli  sborfarano  tre  milla  ducati  :  ma 
trà  gli  altri  patti,che  fece  co'  Bolognefi  ,  volfe,  che  Cambio 
Zambeccari  co*gli altri  banditi,quali  erano  ricorfi  da  lui  fof- 
fcro  falui,cioé,che  foffe  loro  leuata  la:  taglia ,  andando  però 
cfsià  confini,doue  comandaflero  loro^gli  Antiani,&:  il  Sena- 
3417  to,iI  che  fu  fatto .  Dell'anno  profsimo  morì  Giouanni  Bolo- 
gnefe  frate  di  San  Proculo ,  &  Vefcouo  di  Bologna ,  &  in  fuo 
luoGofù  dal  Senato,&  magiftrati  di  confentimento  dtl  Cle- 
ro eletto  Frate  Nicolao  Albergati  Bolognefe  delPordine  de  i 
Frati  Certofinij,huomo  veramente  di  fanta  vita:quefiida 
^  prin* 
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principio  non  voi  fé  accettarci!  Vefcouatctrouatldofi  allho^. 
ra  la  Chiefa  di  Dio  fenza  PGntefìce,che  potefle  commanda-^ 
re  a  liii.che  io  accectafTe onde  mandarono  i  Bolognefi  in  Ira 
eia  amabafctatan  al  Generale  di  quelFordine^il  quale  coma- 
dò  a  Frate  NicoJaOjChe  togliere  quella  cura,  à  che  vbidì  egli 
•humilmente,&  gouernò  poi  il  gregge  Bolognefe  così  fanta- 
mente^che  non  lafciò  aiai  ieofa  >  che  a  buon  Paftore  ,  &  Tantum 
Vefcouo  fi  xronuenifTe  .  In  quefto  tempo  gli  huomiiii  del 
Catteliqdi  San  Giouanni  faceuano  ogni  diligenza  per  non 
hauereà  tornare  air vbidienzadeVBologne{i  ,&  fapendo  di 
non  potere  tenerfi  da  loro ,  fi  diedero  i  Nicolò  Marchefc  di 
3Fcrrara,perchc  gli  diifendcfle  ;  ma  egli  dopò  pocJii  mefi,  fe- 
ce finalmente  accordo  fenza  fapiita  di  quei  del  Cartello  co'Ba 
Jognefi,riceucndo  certa  quantità  di  denari  da  loro ,  &,dan- 
dolc  perciò  il  caftello ,  il  qualjc  efsidopò  hauerefacchcggia- 
to  tutto  il  contado,fpianati  li  borghi,che  erano  il  doppio  più 
grandi  del  Caftello^ruinate  lexorri,& portata  via  leporte,la- 
fciarono  quafi  disfatto  ,  hauendoui  però  fabricato  vna  Roc- 
'Caj&  meifoui  dentro  buone  guardieper  tenerc  i  freno  quel- 
le genti,che  giàpcrfedeci  anni  continui  erano  fiate  ribelle 
del  popolo  di  Bologna,&.a  quefto  modo  reftarono  pacifiche 
ic  cofc  della  Città,  nel  teoripo  apunto ,  che  dopò  molte  con- 
trouerfie  nel  Concilio  di  Coftàza  fu  di  comraune  volere  de  i 
Catolici  eietto  fommo  Pontefice  Oddo  Colonna  Cardinale , 
il  quale  fu  chiarnato  PapaMartino  qu2nto,di  che  ne  fece  gra- 
fie aUegrezza  la  Città  di  Bologna .  iìt  nel  principio  dell  an- 
no feguentejjche  fu  il  Quattrocento  dicidotto  ,  eflendo  già  il 
tìuouo  Poacefice  panito  di  Coftanza  ,&arriuato  à  Mantooia 
per  paflare  per  Italia  ad  accomodare Jecofe  dello  fiato  Ec- 
clefiaftico^le  quali  erano  in  grà  xrauagli,  gli  mandarono  i  Bo 
lognefi  Bartolomeo  Manzuoli,Floriano  Sanpietri ,  &  Matteo 
CanctoliambafciatorijSÌ  perrallegrarfi  della  fua  aflbntionc 
al  Pontificato,&  rendergli  la  debita  vbidionza;  com^  anco 
perche  iì  era  intcfo ,  eh  egli  era  di  animo  di  voler  fare  ogni 
sforzo  perche  Bologna  tornaffc  fotto  il  dominio  di  Santa 
Chiefa  j  ma  trattarono  il  negotio  di  maniera  quegli  amba- 

V    2  fciato- 


fcìatori  cai  Pontcli  ceche  fi  contentò>cht  la  Città  di  Bologna 
faffetóbera  fotto  il  goucrnodeTuoiMagiOrari.eon  patto^che 
k  pagaflTero  ogni  annai  Boìogntfi  Tei  milh  fiorini  d*oro  per 
tribiito,&:  fegnadi  vbidienia;  &  che  fòdero  vbligati  à  feruir-^ 
k>con  vna  certa  quantità  di  fo^datià  canallo  nelle  fue  occor-» 
ren>K  :  &  ftcontentò^cheàCkradinlfteffeiaelett  de  ilo^ 
roPodeftà  ;  ma  che  à  lui  toccaffe  la  confirmatiorie  ;  cioè,  che- 
loro  haueftero  da  eleggere,  &  proponere  tre  huomini  foffi* 
cienci  pertal  magiftracoal  Pontéfice  ,  il  qtiate  ne  haueffed^ 
cat>firiBare  vno  fecondo  ^1  fuo  volere  ;  &  eon^  quelle  reflbli^^ 
tioni  lieti  torn^arono  gHambafciatoriàBologna*  Frà  quefto^ 
mezoraoltlCittadimhaiieuano  comincialo  à  mormorare^ 
giudicando  che  non  fofle  bene,che  i  Sedeci  riformatori  det- 
Io  ft^o delia  Liberti  duraflero  perpetuamente;  per  laqual^ 
cofa  fò  chiamato  il  Cor^figlio,ilqu^le  motandb  i  primi  Rifor 
fiiatoriyae  fece  de  i  nuoui;  ma  ne  elefle  folamente  dieci>nomf 
nandoglipar  tuttauiar  Riformatoridello  ftato  della  Libertà  ^ 
&  erano  quefti  i  nomi  loro,Gozadino  Go2adini,Antonio  Bé^ 
tiuogli,  Antonio  Guidetti,  Matteo  Caneto fi,  LudouicoMal- 
uezxi,Bafilio  Renghieri,Matteo  Marefealchi, Nicolò  dalla  Fo^ 

1^19  glia,Paolo  Nappi>&  Nicolò  Zambeccari.  Et  dopò  quefto 
pafsò  poi  tutto  ilrefto  di  quelKanno ,  e  tutto  il  feguente  cor» 
pace>&  tranquillità  dello  fl:ato^,&  di  tutte  le  eofe  de'Bolognc 
'  fi  ;  &  così  parimente  ftaua  in  grande,&:  ficuro  ripofo  la  Cit- 

$420  tàdi  Bologna,quandoneiranno  Mille  e  quattrocento  vinti 
Antorrio  Bentiuogli  Dottoreripcnfando^che  Tuo  padre  Gio- 
uanni  haueua  confeguiro  il  PrimatO:,&  anco  ad  vn  certo  mo- 
do la  Signoria  della  Patria ,  cominciò  anco  egli  à  defiderarc 
di  eCTere  fuperiore  à  gli  altri,&  à  difcorrere  fra  fe  ikiTo  come 
poteflfe  confeguire  lo  intento  ;  Se  dopò  qucfto  à  trattare  co» 
alTai  Gentirhuomini  amici  fuoi,del  modo ,  che  fi  hauefie  d« 
tenere  per  mandare  ad  effetto  quanto  egli  haueua  in  penfic- 
ro:  Sapcua  egli, che  Matteo  Canetoli  era  amato  da  molti  gé- 
tirhuominijCol  fauore  de'quali  gli  haucrebbc  fatto  grà  con- 
trafto  ;  ma  con  tutto  ciò  volfe  tentar  fa  fortuna  ronde  hauc* 
do  fatto  venire  i  Bologna  fccretamente  Cambio  Zambcc- 
\  cari 
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€ari,&  Bartolomeo  Tuo  frateilo  Abbate  di  San  Bartolo ,  co^ 
molti  altri  banditi, &  confinatJÌ,di^rdc  ordint  con  loro  di  qija*- 
to'haueui  in  animo  di  fare  ;&  poi  haucndo  meiTo  infiemé 
vna  buona  compagnia, &armatifi  di  notte  tempo  andarono 
ai  Palazzo  del  Commune,doiie  furono  lafciati  entrare  fenza 
verun  contrafto  da  Antonio  Legnani  Gonfaloniere  di  giufti- 
tià,che  coito  all*improinfo  non  penfaua  punto  alle  machina- 
rioni  del  Bentiuogli, il  quale  a  quefto  modo  hebbe  alliiora  co 
|>oca  fatica  il  paU^^zo  in  fuo  potere .  Ma  non  fece  con  tutto 
ciò  altro  mouimento  ,  ne  cercò  di  mutare  l'ordine  del  go- 
uerno.  Matteo  Canetolifubito  che  inrefe  queftecofe,  rati- 
nò anco  egli  con  molta  fretta  in  Porta  Rauegnana  affai  Gen-ì» 
tirhuomini,&  altri  amici  fuoi^à  quali  hauendo  manifeftato 
quanto haueua  fatto  Antonio Bentiuogli,operòsiVche arma 
dofi  tutti  andarono  alla  piazza,  &  gridando  Viua  il  Piopolo , 
s'infignorirono  di  quella  :  la  qualcofa  intendendo  il  Benti» 
uogli,&  per  ciò  dubitando,  che  non  fi  foUeuafl^é  tutto  il  popò 
lo  contra  di  lui,cominciò  anco  egli  à  gridare  Viua  il  Popolo; 
&  così  ftaua  tutta  la  Città  fottofopra ,  ne  fapeua  il  popolo  à 
qual  parte  fofl'e  bene  di  foccorrere.  Mentre  y  che  co- 
si ftai^mo  fofpefi  gli  animi  di  ciafcuno  ,  Bartholomeo 
Manzuoii  ,  Antonio  Guidotti  ,  &  Giouanni  dalla  Vol- 
ta, huomini  di  affai  riputatione,  che  conobbero  inquan- 
to pericolo  ftaua  la  Città  ,  fe  le  cofe  pafTauano  più  inan- 
zi,{i  mifero  fràcoftoro,adopcrandofi  di  maniera^  che  Anto- 
nio Beaciuogliyil  quale  conobbe,Ghe  à  quefto  modo  non  po^ 
tcuaiìo  più  riufcire  i  fuoi  diffegni^pronìife  di  metter  giù  Tar- 
rni,&  tornarfene-à  cafa  coTuoi  amiciyput*  che foffe  assicura- 
to,  che  griniaìici  non  rhaueffero  da  offendere,  mentre  che 
egli  folTe  per  iftrada  :  de  il  medefimo  promifero  di  fare  anco- 
ra i  Canetoli  ;  con  patto,che  i  Bentiuogli  foflero  i  primi  à  ri-  - 
poner  Tarmi.  Perquefto  dunque  i  Bentiuogli  fi  partirono  di 
Palazzo,afsicuratì  da  vna  copagnià  di  foldati  di  Angelo  dal- 
la  PerIoga>che  ftaua  allhora  per  guardia  della  Cirtài  ma  mé- 
tre,che  efsi  paffando  perla  piazza  andauano  alle  cafc  loro  , 
cominciarono  alcuni  giouani  della  parte  de' Canetoli  à  bef- 
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fargli ,  come  ,  fé  foflcro  gente  di  nsim  valore  ;  per  la  qua!  co^ 
fa  rdegnato  Hercole  fratello  di  Antonio  Bentiuogli;rìuoltof- 
fi  centra  di  loro  con  Tarme  in  mano,&  gradando,  ammazza 
ammazza,coniinció  vnaftrana  Zuffa ,  nella  quale  furono  ve- 
cifi  aliai  delTvnaA  1  altra  parte  ;  ma  i  Canetoli  n'hebbero  le 
peggior;,ondt  furono  coftretti  a  ritirarfi  con  loro  danno ,  & 
vergogna  ;  &  i  Bcntiuogliandurono  con  vittoria  alle  cafc  lo-- 
ro^&eflendoaqucftomcdonufcito  Antonio  con  honore, 
accrebbe  affai  la  ripr^tatione ,  &  raiitorità  ^lla  fua  parte  ;  la 
ondcpenfando  eglijche  quefta  foffe  buona  occafione  d*in* 
grandirfi^&farfi  capo  nella  Patria,  operò,  che  fi  raunaflTeil 
Configlio. &  propofe,che  fi  doueffe  rinouare  il  Senato,  il  che 
fi  ottenne  ageuolmente,inclinando  già  la  maggior  parte  dei 
Cittadini  dalla  fua  banda  ;  &  così  furono  fatti  di  nuouo  i  Se-- 
dici  Riformatori  del  flato  della  Liberta ,  eflcndone  eletti 
quattro  per  ogni  quartiere  ;  ma  quafi  tutti  della  parte  del 
Bcntiuogli,che  furono  grinfrafcritti,cioè  per  lo  quartiero  di 
Porta  San  Pietro  Battifta  Bentiuogli, Antonio  Bargelini,Ga- 
fparo  Maluezzi,&  Pietro  Calegari  :  per  Porta  Stieri  Giouàni 
Griffoni,GiouaniiiMarfilionotaro,Leonardo  Caftelli,  &  Ta 
mafo  Montecalui  :  per  Porta  San  Procolo.Guido  Pepoli, An- 
tonio Guidotti,Antonio  Loiani,  &  Nicolò  Zambcccari  :  per 
Porta  Rauegnana,Gozadino  Gozadini^Nicolò  AFdrouandi  j 
Bartolomeo  Manzuoli,&  Battifia  Poeti.  Poiché  fù  eletto ,  & 
confirmato  quefto  Senato,  A  ntonio  Bentiuogli  procurò,  che 
foflero  banditi,&  confinati  iMarco,Battifta,  &  fiaidiifcrra  Ca 
netoli,per  e{rerfi,comc  difsi, affrontati  in  piazza  co'Bentiuo- 
gli,quandoandauanoperdeponer  Tarmi;  a  quefto  fi  oppo- 
fero  gagliardamente  alcuni  Cittadini  amatori  della  quiete 
della  patriajpercheconofceuano,  che  tal  cofa  potrebbe  ca- 
gionare del  male  affai  ;  &  vedeuano  ancora  à  che  fine  carni- 
jnaffe  Antonio  :  ma  egli  haueua  tanto  defiderio  di  farfi  gran- 
de^che  volfe  per  ogni  modo ,  che  i  Canetoli  fo fiero  banditi , 
parendo  à  lui  di  non  hauere  chi  gli  contradiccfTe  quàdo  quel- 
4i  foffero  fuor  di  JBoIogr^a  j  &  fatto  quefto  volfe,  che  per  ma^ 
giore  ftabilimcnto  di  quanto  intendeuàdi  fare,  foffero  eletti 
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j  Diece  delia  Balliate  tutti  fuoi  amici,chc  haucflero  tale  auro** 
nta>  che  fenza  efsi  non  fi  potè  (Te  conchiudere  alcuna  cofa  ap 
pHrtenente  alloftato  della  Città;  &  volfe in  quello  magiftra- 
to  foiTero  ann onerati  molti  di  coloro,che  nei  numero  de  i  Se 
deci  Ritbrrnatori  erano  fcritti,&  furono  i  nomi  loro  Battifta 
Bentiuogli, Guido  Pepoli^Gozadino  Gozadini, Nicolò  Zam- 
beccariXjiouanni  Maluezzi^Battifta  Poeti ,  Nicolò  dalla  Fo- 
gh'a^Gafparo  MontecaIui,Scardouino  Scardouini  Anto- 
nio Guidotti  ;  &  i  quefto  modo  à  poco  à  poco  Antonio  Ben- 
tiuogli acquiftò  tanto  di  autorità  nella  patria ,  che  ogni  cofa 
fi  faceua  fecondo  il  fuo  volere,  non  fi  trouando  chi  hauefle  ar 
dire  di  contradiigli,&  era  rifpettaco  da  tutti  come  Prencipc 
della  Gittà,non  gli  mancando  di  ciò  altro,che  il  tittolo  •  Ma 
mentre,che  coftui  acquiftauatutrauia  maggiore  autorità  nel 
la  patria,crefceua  ancora  nel  medefimo  tempo  l'odio  mag- 
giore de'Gentirhaomini  contra  di  lui  ;  &  erano  di  tutte  que- 
ftecofc  auifati  perletrere  i  Canetoli^i  quali  effendo  andati  da 
Papa  iVIartino,che  alihorafi-trouaua  in  Fiorenza  ,lo  inftiga- 
uano  grandemente  perche  mandalTe  il  campo  à  Bologna  per 
liberarla  dalla  tirannia  di  Antonio  Bentiuogli ,  promettédo- 
gli,che  hauerebbe  in  fuo  fauore affai  Cittadini, che  ftauano 
molco  mal  contenti  per  li  cattiui  portamenti  di  colui /&  per 
maggior  certezza  di  quanto  diceuanoiCanetoli  al  Pontefi* 
ce,moftrauanoanco  le  lettere  ,  che  ogni  giorno  erano  loro 
fcritte  da  BoIogna,per  le  quali  erano  pregati  à  fare  vfficio  cól 
Papa, elfortandolojche  non  voleffe  perdere  Toccafione  di  fot 
toponere  la  Città  di  Bologna  al  fuo  dominio  ;  Da  quefte  co- 
fe  mo0^3  Papa  Martino,mandò  à  Bologna  fuoi  ambafciatori 
vnoArciuefcouo,&vnoAbbate,quali  introdotti  nel  Confi- 
glio de  i  Seicento,parlarono  di  quefto  tenore  ;  Hà  delibera- 
to Papa  Marcino  ;  Cittadini  Eolognefi  ;  di  venire  a  Bclogna , 
come  in  vna  Città,la  quale  già  gran  pezzo  fa  è  d  Ila  Romana 
Chiefa,haucndoIa  parecchi  anni  fono  i  voftri  anteceffori  co- 
ceduta  à  Papa  Nicolò  terzo  di  felice  memoria  ;  dopò  il  qua- 
(  k  molti  altri  Pontefici  fuccelforidiquellorhanno  polfeduta, 
&  principalmente  AlelTandro  Quinto^&  Giouanni  Vigefimo 
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rrrza.  Et  perche  egli  sa  quanto  fia  hora  mal  gouernara  que- 
fìa  Citta,dopò  che  vihauete  cominciato  a  cacciare, &  oppri- 
niere  Ì  Vn  l*altro>vuo!e  ;  per  poter  prouedere  a  quàto  ella  hi 
xii  bifogno;  che  voi  gli  ne  diate  ad  ogni  modo  Ubero  il  domi^ 
Ilio  :  &  accioche  più  volentieri  vi  riflbluiate  à  quedo,  egli  vi 
fa  lapere,che  vi  rieeuerà  per  cari,&  vbidienti  figlitioìi  ;  de  co- 
ni é  tali  fenipre  vi  amera, la  qual  cofa  farà  cagione,  che  le  vo- 
ftre  faculta  Tempre  li  conferueranno>&  ogni  cola  voftra  {em- 
pre  fuccedera  di  bene  in  meglio  :  ma  fe  voiricufarete  di  vbi- 
^dirJo  veglivi  fa  faperCi  che  ad  ogni  modo  vuole  la  Signoria 
diBologna  ;  &  quando  non  vi  rifoluerete  à  darla  per  aceor- 
-do,Ia  pigliera  per  for'zavraandandoui  vn  tal  effercito  addof- 
>fo,chedopò  hauerguafto  tutto  il  Contado,  vi  aifediera nella 
Citca,trattandoui  diinaniera>che  farete  forzati  di  fotromet- 
terui  iluii&  accettare  ogni  dura  conditione  >  che  egli  vi  v^or^* 
imponere.  Difponeteui  dunque  a  fare  d'accordo  quello  , 
^chead  vtilità  voftra  è  per  torn:are,accioche  non  h  ibbiate  poi 
per  forza  da  confentire  à  cofcyche  vi  faranno  àrda  nno ,  &:  di- 
fpiace^e  •  Finite  le  parole,  fu  rifpofto  à  gli  ambafciacori^chc 
andaCero  à  iloro  allòggìamctiyperche  fra  poco  le  faria  fatta 
•faperequandohaueflrero  da  tornare  per  hrifpofta.  Partiti 
gl'ambafciatori  furono  nel  Cófìglio  varie  le  opinionijperche 
alcuni  erano  di  parere^che  fi  cosetilOfe  a!  voler  del  Papa,dàd:a- 
gliiibdraraéte  la  Signoria  di  Bol0gna>&  che  non  fi  afpettafle 
là^guerfa^la  quale  non  fi  fSaria  potuto  foftenere  lungo  tempo> 
per  eflere  allhora  careftia  ditutte  le  eofe  in  Bologna,  &  fuo- 
fi  tiftietteffetutto  il  negotio  nel  volere  del  Papa,confidà 
dofi  di  luijchepcr  huòmo  molto  amoreuole,  &  prudente  era 
conofciuto.  Altri  diceuano,che  fofle  bene  di  prouare  fe  fi:po> 
teuano  con  lui  trattare  alcuni  aceordi,&  che  fe  gli  dcfle  il  Da 
niinio^nia  con  patti^&  conditioni  buone  per  li  Cittadiui  :  ma 
la  maggior  partecètìcorreua  nel  volere  di  Antonio  Bentiuo- 
gli;&  pier  far  piacierè  à  !ui  riprcdeuano  <}uegli  altri  come  huo 
mini  di  pòco  cUórei-Sd*dicé'u^^  alcuno  fìon  fi 

doueuanb  teitìeire  leminakcie  del  P<)ntefiG^      che  le  gli^o 
tteua  rifpondere  arditamente^che  il  Popolo  Bolognefc  era  li- 
■  — -  bero. 
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bero,&  fi  voleua  con(èruare  nella  Tua  liberta*,  Se  età  apparec- 
chiato per  dìffenderla  à  tutte  le  vie .  Preualfe  nel  Configlio 
quefto  vltirno  parere,pereioche  molti  eflendo  amici  di  An*^ 
tonio  confentiuano ,  &  alti'i  àifai  per  paura  di  lui  ^  &  deTuoi 
partiggiani  non  ardiuano  di  liberamente  direil  parer  loro  » 
FùdunqueconchiufoycheilgJoraofegueHtefi  defife  nfpofta 
igli  ambafciatoti  del  Pontefice,coniforme  al  volere  del  Bc4 
tiuogli.  'Erano  in  tanto  venuti  à  Bologna  gli  ambafciatori 
di  alcuni  Signori  delle  Citta  di  Romagna,  cioédiOp??o  Po*^ 
lenta  Signore  di  Rauenna^di  Carlo  Malatefti  Signore  d  t  For- 
lì, de'Faetìtini  3&  de  gl'Imolefi  iqaali'hauendci  diaiandatà 
vdienza.furono  introdotti  nel  ConfiglÌó,&  hancndó  facto  le 
coaueneùoli  riuerenze, pregarono  i  Magiftrati  i  che  voleflTe^ 
roconfentire  alle  dimande  del  Pontefice,  &  fi  accordafiero 
con  lui  ;  &  poi  foggiuafero  :  quando  pure  ciò  non  vogliate 
fare>vi  preghiamo  da  parte  de  i  noftri  Signori ,  che  non  hab- 
biate  a  male/e  verranno  coirarmì  contra  di  voijefiendoefsi 
vaiTalli  derpontefice ,  &  vbh'gaci  la  feraìriò  nelle  Tue  impre- 
fe .  A  quefti  fu  rifpofto  da'Magtftrati,  che  fìmarauigfiauanQ 
-de  i  loro  Signori,che  non  haueflerò  penfatOiche  quando  il  poi 
polo  Bolognefè  fi  foife  voluto  piegare  à  quello  accordo,  fi  fa 
rebbe  più  tofto  moffo  per  lo  Pontefice,  il  quale  haueua  man- 
dato ambafciatori  à  tal  effetto,  che  per  le  parole  loro  ^  Et  le 
fu  poi  comandatosche  tofto  fi  partifiero  di  Bologna ,  perche 
altra  rifpofta  non  voleuano  dar  loro  iBolognefi;nt  rendergli 
conto  di  qucllo^che  voleuano  fare /ma  che  direbbono>à  gli 
ambafciatori  del  Pontefice  quanto  haueuano  in  penfiero  :  & 
cosi  ia  mattina  feguéte  affai  per  tempo  fi  partirono  gli  amba 
fciatori  Romagnuoli  :  &  poi  furono  introdotti  n-el  Configlia 
quei  del  Pontefice,à  quali Gozadino  GoMdini  vno  de  gli  Ali 
tiani  in  nome  di  tutto  il  popolo  parlò  di  tal  tenore Motto, 
ftrana  ;  Signor  ^Ambafciatori  ;é  pa:ruta  al  Senato ,  Spopolo 
v^Bolognefela  dimatrdà  da  voi-fettaper  parte  del  Ponteficéi 
-perche  fe  egli  volelfè  hauere  cor  fideratione  a  i  capitoli>&  ac- 
cordi fatti  gii  ih  Mantoùa  duéaiini  fono  fra  cffó,  &  noi ,  trò*^ 
uercbbé  chiaro^chfe  iioiin  cofìto  alcunoiion  babbiamo  mu 
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contrauenuto  alle  promcffejne  rotto  le  conuentioni ,  la  onde 
lionhàcgliragionedi  voler  tentare  alcuna  nouita  contra  di 
noi,furono  i  nollri  patti  ;  fé  egli  fe  ne  ricorda  bene  ;  che  noi  > 
&  U  Città  di  Bologna  patria  noftra  perpetuamente  gode fsi- 
mo  in  pace  la  noftra  antica  libertà  :  &  che  noi  per  la  protet- 
tione,che  tiene  il  Pontefice  della  noftra  Citi  à ,  gli  douefsimO 
pagare  ogni  anno  fei  milla  fiorini  d'oro:  che  per  vna  voltìi 
fola  lo  feruifsimo  di  ceto  caualli  leggieri  pagati  à  noftre  fpe* 
fe;&che  ànoifteffcdieleggercogniannotre  huoiiìini  fofr 
fìcientij  dc'quali  eglinenaaefleda  raffermare  vno  per  no4 
ftro  Podeftà;  le  quai  cofe  habbiamo  fatte,  &c  oflTeruate  Ct^mi 
pre  incorrottameute,ancora,  che  à  lui  paia  in  contrario ,  di^ 
ccndofijchc  Antonio  Bentiuogli  habbia  turbata  la  pace  deb 
la  Città,&  fia  ftato  cagione  dello  sbandeggiamento  de'  Ca*- 
netoli;  &  chefi  fiano  fatti  nuoui  Magiftrati  ;  &  che  egli  fi  é 
fatto  capo  de'Cittadini  :  alle  quai  cofe  fi  rifponde  ;  che  le  be^ 
ne  Antonio  venne  armato  in  palazzo  ,ciò  fece  perche  gli  era 
ftato  dettolo  vero,ò  falfo.che  fofle;chc  i  Canetoli  armati  s'ap 
parecchiauano  di  fargli  oltraggio ,  &  di  turbare  lo  ftato  deU 
la  patria,  della  quale  eflendoegli  zelantifsimo  ,  fi:preparò^i 
diffenderla,&  non,conie  fi  dice,à  turbarla:&  fe  alcuni  de'Ca- 
netoli  furono  feritilo  morti; ciò  fiì  perche  coloro  prouoca- 
rono  i  Bentiuogli  con  villane  parole,dalle  quali  quefti  furo- 
no tirati  per  forza  à  farne  rifentimento  j  &  fono  per  ciò  i  Ca- 
netoH  ftati  banditi ,  perche  furono  cagione  di  tumulto  nella 
Città;e{fendo  ragioneuole,che  ne  fiano  cacciati  gli  fturbato- 
ri  della  tranquillità  della  patria .  Che  poi  fi  fiano  fatti  nuo- 
ui Magiftrati,&  nuouo  Senato  i  ciò  fi  é  fatto ,  perche  hauédo 
la  Città  di  Bologna  molti  Cittadini ,  &  gentirhuomini  ama- 
tori del  bene  delta  Republica,par  conueniente,  che  fiano  efsi 
ancora  partecipi  qualche  volta  de'Magiftrati.  Quàto  à  quel- 
lo che  dicono  alcuni ,  che  Antonio  Bentiuogli  é  fatto  capo 
della  cittàjfi  vede  chiarament;e|Che  ciò  fia  detto  per  inuidia  » 
poiché  sàognVno,che  eflb  viue  (;ome  priuato  cittadinOinel- 
la  fua  priuatacafa.  Ma  fe  pare  à  coftoro  cofa  ftrana^  ,  ch'egli 
Ottenga  ciò  che  propone  in  configlio ,  douerebbono  ancona 
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confiderare.che  Antonio  è  amarore  del  bene  della  patria  >  & 
per  ciò  propone  Tempre  cofe  a  benefìcio  di  lei,  onde  ageuol- 
. mente  fi  ottic  ne  ciò  che  propone*  A  quello  ,  che  dice  il  Pon- 
tefice,che  Bologna  è  fua ,  perche  già  eflendo  nate  alcune  di- 
fcordie  fra  Gieremei,&  Lambertazzi ,  &  altri  cittadini  noftri 
antecefibri,!a  diedero  efsi  fino  dell'anno  mille  e  dugento  fet- 
tant'otto  à  Papa  Nicolao  Terzo,;  fi  rirponde>che  à  Papa  Ni- 
colao  non  fu  data  afiblutamente  la  Signoria  di  Bologna  ;  ma 
fi  bene  raccomandata  la  protettione;  come  di  ciò  ne  habbia- 
mo  ne  i  noftri  archiui  autentichi  ftrumenti,  per  li  quali  appa- 
rifce  ancora,cheproteftaronoiBolognefi ,  che  non  intende* 
nano  di  pregiudicare  ad  alcuna  ragione  loro  :  &  che  ciò  fof* 
cfvero,ne  fanno  ancora  fede  i  molti  ricordi  che  habbiamo  , 
quali  moftrano  chiaramente ,  che  per  allhora  (  fe  bene  i  Bo«^ 
lognefi  per  far  piacere  al  Papa ,  &  per  honorare  la  fua  fami* 
glia  ,  accettaronoperPodeftavn  Bertoldo  Orfini  fratello  di 
lui)  ne  anco  per  gran  tempo  di  poi  mandarono  i  Pontefici  i 
Bologna  fuoi  Legati,ne  Gouernatori ,  che  moftrafTero  fegno 
veruno^che  il  Papa  fofTe  Signore  di  Bologna  quando  pu- 
re ne  veniuano  alcuni,non  pigliauano  mai  il  carico  di  gouer-» 
nare,fe  prima  non  haueuano  il  confentimento  del  popolo  ; 
che  fe  liberamente  fofle  ftato  trasferito  vna  volta  il  dominio 
al  Pontefice,non  farebbe  poi  più  accaduto  tante  volte  ricer*» 
care  il  medefimo  confentimento .  Che  AlefTandro  Quinto^ 
&  Giouanni  Vigefimo  terzo  Pontefici  fiano  dimorati  in  Bo- 
logna come  Signorina  queftorifpondiamo,  che  noi  glihab- 
biamotolcrati,  non  perchefoffero  alTolatamente  nofiti  Si'» 
gnori,&  patroni  ;  ma  per  fuggire  maggiore  incorucnierite  in 
quei  tempi  affai  pericolofi  ;  &  per  ciò  no  reftafs'mo  poi,cua 
do  Papa  Giouannifù  partito,di  ricouerare,comc  r  sa  per  rut 
to  Tancica  noftra  Liberta,della  quale  bora  godiamo ,  L  peii- 
fiamo  di  conferuarla^fin  che  potrempj  però  fe  il  Ponttftce  è 
di  animo  di  mandare  V  effercito  i  noftri  danni ,  noi  no  polia- 
mo dir  akro,fe  qon  che  ^gli  à  torfo  muotjie  Tarmi  , c  intra  d  i 
noi  ;  &  che  per  cip  cercheremo  di  difenderci)  perrua  endocn 
di  ciò  fare  ragioneuolmentie  ;  ma  lo  preghiamo  bene  in  pri- 
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%ia,che  voglia contentarfi  dì  offe ruarei  gti  accordi  fatti  In  Mi 
toua,&  lafciarci  godere  in  pace  la  noftra  liberti;  il  che  faceti-, 
do  farà  cofa  degna  di  vn  buon  Paftore,&  Santo  PonteficesCO- 
.me  crediamo  ch*eg!i  fia;  &  noi  faremo  fempre  à  lui  buoni, Se 
vbidienti  figliuoli^còme  farà  debito  noilro .  Finito  che  heb^- 
bc  il  fuo  ragiónàmento  il  Go7adim,fà  confirmato»  &  appro- 
uato  quanto  egli  hatìcua  detto  dà  i  Gonfalonieri  del  popolo , 
dà'Maflari  delle  arti,&  da  tutto  il  Configlio  ;  &  per  tale  rifo- 
lutione  fatta  d'afiolognefi,  partirono  di  Bologna  gli  amba- 
fciatori  del  Pontefice,à  cui  mandò  poi  anco  il  Senato ,  &  Po-* 
polo  fuoi  ambafciatori  Pietro  Ariftotelij&  Pietro  Felicini  ba 
chierejacciochetentafrero  ogni  via  per  riniouerlo  dalla  fua 
opinione  :  ma  non  fu  dì  giouaménto  quella  ambafciaria.per- 
che  il  Pontefice  ftando^  fermo  nella  fuaprima  deliberatione', 
diffe  loro  con  turbato  vifo  i Tornate  pure  à  Bologna ,  &  fatb 
fapere  à  quel  popolo^che  fiamp  riffoluti  di  volere  ad  ogni  mo 
do  il  Dominio  di  quella  Città,ò  per  amore,ò  per  forza  ;  però 
'ditele  pure,che  non  mandi  più  ambafciatori  j  fe  non  volefle 
però  mandare  d  renderci  la  debita  vbidienza  ;  perche  altra- 
mente non  fiamo  per  afcóltarlo  :  &  fatele  ancora  fapere,  che 
fe  ìn  termine  di  tre  mefi  profsimi  à  venire  non  fi  rifoluerà  di 
fottometterfi  al  noftro  dominio>noi  lo  dichiariamo  fino  àdef- 
foperallhora  perifcomunicato  ;  &allhorapoi  come  àdifu- 
biviiente  mandaremo  il  campo  àfuoi  danni,  facédogli  cono« 
fcere  quanto  importiì!  non  volere  vbidire  àfuoi  maggiori» 
Tornati  à  Bologna  con  quella  rifppfta  gli  ambafciatori ,  era- 
no molto  diuerfi  li  pareri  de'  Cittadini  ,  percioche  alcuni  di 
fano  intelktt05&  priuidi  pafsione  haurebbonò  vùluto^che  fi 
foffe  fatto  accordo  còl  Pontefice  ;  m^a  Antonio  Bentiuogli ,  il 
quale  baueuaguftato  il  piacere, che  porta  lo  efler  Prencipe 
dèlia  fua  patria ,  faceua  ogni  sforzo  perche  non  fi  parlafie  di 
accordo  ;&  haueua  tanti  feguaci  ,  che  in  ciò  lo  fauoriuano, 
che  preualendo  la  fua  parte,non  poteùano  gli  amatori  del  pu 
blico  bene  òttenere,ne  tratràtecofà  veruna  di  buot)ò  :  &  iti 
quefte  controuérfie  fcorfè  il  tempo  ftatuito  dal  Pontefice,  per 
U  qualcofa  reAò  interdetta  U  Città  j  &  non  fi  celebr^atio 
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più  gllvffici  Diuini  nelle  Chiefe  ;  ne  fi  fepelh'uano  morti  in 
luoghi  ('devi  ;  di  che  ne  fentiuano  gran  difpiacerc  tutti  i  buo- 
ni. Vedendo  poi  Papa  Martino ,  che  ne  anco  per  qurfto  fi  ri- 
folueuano  i  Bolognefi  a  tornare  fotto  la  Tua  vbidienia ,  man- 
dò Braccio  del  Monrone^Ludouico  Meliorati  Signore  di  Fer 
mo^Ludouico  Alidofio  Signore  d'Imota,&  Angelo  dalla  Per 
gola  con  vn  gagliardo  cflTercito  a  danni  de*Bolognefi ,  co  or- 
dine efpreflbjche  ruinaffcro  tutto  il  Contado.pigliando  le  Ca 
ftella,&  le  Fortezze  ;  &  mettc  flero  Tafledio  alla  Citta\ne  indi 
fi  partiflerOjfin  tanto^che  non  rhauefTero  ridptta  fotto  la  Si- 
gnoria della  Chiefa  .  Dipoi  fece  sì,che  il  Marchefe  di  Ferra- 
ra ruppe  anco  egli  la  guerra  a  Bolognefi .  Nel  principio  di 
quella  guerra,dopò  che  furono  fatti  alcuni  faccheggiamenti 
fù  Liano  il  primo  Caftello^che  fi  arrefe  a  Braccio  del  Monto- 
ne  fenzacontrafto;  dallo  effe  mpio  del  quale  mofsi  gli  huo- 
mini  di  Vedriano^della  Bbfer!a,della  Baftia,  di  Belcufano ,  fi 
diedei  o  efsi  ancora  al  niedefimo  Braccio-,  che  dopò  quefti 
hebbe  parimente  fenza  combattere,Medicina,San  Giouanni 
in  Perficeto.Saledoji  Colli,01iueto,Montc  Vellio,  San  Lor&- 
to  in  collina,Zapolino,Monte  muro,Monte  San  Pietro ,  Mò- 
te San  Giouanni,Bona2ara,Bazano,&  Crefpellano  :  ma  heb- 
be egli  poi  vn  poco  di  contratto  a  Piumazzo  ;  perche  trouS- 
douifi  dentro  alcuni  amici  di  Antonio  Bentiuogli ,  fecero  al- 
quanto di  refiftenza^ma  furono  finalmente  con  battaglia  fu» 
perati,&  fù  faccheggiato  il  Caftello^come  fù  ancora  il  Caflel 
lo  di  Monte  Budello .  Mentre,  che  Braccio  del  Montone  n6 
hauendo  contratto  s'infignoriua  di  tutte  le  Cattella  de'  Boia 
gnefi,il  Bentiuogli  volendogli  fare  qualche  refiftenza ,  &  an- 
cora per  mantenere  in  fede  gli  gli  animi  de'Cittadini,che  af- 
fai mal  volontieri  fopportauano  quefte  cofe^condufTe  Cabri- 
no Fondulo  tiranno  di  Cremona  con  molti  foldati  alla  difFcfa 
della  Citta\&  fubito  che  hi  arriuato  in  Bologna ,  Se  honore<- 
uolmente  riceuuto,gli  fù  da  gli  A  ntiani  dato  con  folennìtà  il 
battone  di  Capitano  generale.  Ma  con  tutto  ciò  non  rcftaua- 
no  i  Cittadini  amatori  del  publico  bene ,  di  fare  ogri  giorr  a 
qualche  trattato  centra  di  Antonio  i  di  che  accortofi  egli ,  S4 
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conofccncloancoraichehaueado  debole  aiuto,(ì  poteua  pa- 
co tempo  tenere  contra  reflercito  del  Papa,  pensò,  che  ToiTc 
meglio  per  lui  accordarfi  con  la  ChiefaytentanJo  di  hauere  al 
ciin  buon  partitoper  beneficio  di  fc  fteiro:  la  onde  tenne  via, 
che  braccio  fi  contentò,ch'egli andaife  ad  abboccarfi  fecos&: 
hauendo  hauuto  infieme  lungo  tagionamento ,  andarono  fi- 
nalmente di  compagnia  à  trouare  GabrieleCciidolnierio  Ve 
netiano  Cardinale  ,&  Legato  del  Papaa  quella  imprefaj& 
hauendo  alTai  difcorfo  fopra  raccordo  di  quella  guerrajcon- 
diiufero  finalmente  a  quefto  modo:che  Antonio  Bentiuogli 
quàdogli  fofre  lafciato  libero  il  dominio  di  Cafiel  Bologne- 
fe,operarebbe  di  modo,  che  i  Bolognefi  lì  contentarebbono 
di  dare  al  Pontefice  la  Citta  di  Bologna,c6  quelli  pattii  cioèj 
che  i  Cittadini  fecondo  l'antica  confuetudine  loro  poteffero 
creare  i  Signori  Antiani,col  Confaloniere di  GiuHicia di  due 
mefiin  due  mefi ,  &  eleggere  i  Confalonieridel  popolo  >  &  i 
Maffari  delibarti  fecondo  rordinario ,  &  il  Senato  di  Seicen- 
to huominijcol  Cófiglio  di  Quattro  milla  Cittadini,  che  rap- 
,  '  prefentafle  tutto  il  popolo.  Che  i  Signori  Antiani  doueflero 
habitare  nel  Palazzo  de'Notari.  Che  tuttigli  vfficidella  Cit- 
ta,&  Contado  foflero  de'Cictadini,eccetto,  che  rvfficio  del- 
le BolIette^&  quello  della  Teforeria;  che  quefti  due  lì  cóten- 
terebbonojche  follerò  del  Papa.  Et  oltre  a  quefto,  che  il  Pa- 
pa non  potefle  fabricare  fortezzain  Bologna  •  Con  tal  capi- 
toli tornò  Antonio  a  Bologna,&  entrato  in  Configlio,  mani- 
feftò  quanto  eglihaueua  trattato  col  Legato  del  Papa,  efibr- 
tando  ciafcunoacontentarfi  di  queilo  accordo, ii  quale  age- 
uolmente  fu  da  tutti  accettato,perche  erano  già  nrolto  infa- 
ftiditi  dalla  guerra  :&  per  ciò  fù  poi  con  folennita  iiurodct- 
to  in  Bologna  Gabriele  Condolmerio  Legato  del  Papa ,  ac- 
compagnato da  Braccio  del  Montone ^&altri  Signori  ,coii 
cinquecento  Caualli .  Entrato  il  Legato ,  Antonio  Bentiuo- 
gli andò  al  polTelTo  di  Caftel  Bolognele  concedutogli  dal  Le- 
gato,&andàronoconlui  Hercolefuo  fratello ,  ti  alcunialtri 
fuoi amici,a  quali  non  piaceua  di  ftar  foggetti  al  Legato. 
Dopò  quefto  mandò  il  Senato  ambafciatori  a  E iorenza ,  per 
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rendere  rvbidienza  al  Papa  ;  queftì  furono  Ricardo  Pepoli* 
^Ba^tolofneoManzuoli,&, Pietro  Scappi  Caualieri, Floriano 
Sampiecri  Dottore,Loren20  Cofpi  mercantejFrancefco  Gui 
docti,&  Matteo  Marefcalchi  merzaro,  quali  facendo  Tvfficio 
loro,&  prefentando  le  chiaul  della  Città*,  furono  cortefemc- 
te  riceuuti  dal  Pontefice^che  gli  eflbrtò  a  viuerepaciffcame- 
te,perfeuerando  nella  vbidienza  di  Santa  Chiefa  :  &  così  die- 
de loro  licenza  di  tornare -i  Bologna  ;  doue  mandò  poi  per 
Legato  Alfonlo  di  Cartiglia  Cardinale  di  Santo  Euftachio 
parente  del  Re  di  Caftiglia;  quelli  dopò  chehebbe  fattola, 
fuafolcnneentrata^fece  giurare  vbidienza  nelle  fue  mani  da 
Magiltrati:  &  poi  diedcper  l'anno  feguente  la  bacchetta  del-  141 1 
la  Podellariaà  Matteo  di  Pietro  da  Perugia  3  &:  riuocò  di  ba- 
do i  Canetolr  co'i  loro  amici;  &  fece  mettere  in  prfgìone  mot 
ti  degli  amici  di  Antonio  Benriuogti  a  perfuafione  de'fuoi 
nimici,  quali  con  tutta  la  parte  Cannefca  ;  così  era  chiamata 
la  parte  de'Canetoli;  furono  Tempre  grandemente  fauoritt 
dal  Legato,  fi  come  per  contrario  gli  amici  del  Bentiuogli 
erano  fpelfe  volte  opprefsi,&  mefsi  al  baffo,  per  inlHgatione 
de'Canetoli>qaali  fecero in  rnodo.chealcuni  ne  flirona  fatti; 
morire,&:  molti  mandati  in  bado  ;  di  maniera,  che  quella  par 
té  reftò in que'tempi  molto  indebolita NelTanno  Mille,  C; 
quattrocento  ventidue  il  Pontefice  mandò  Nuncio  Apoftoli-  ^^^^ 
co  Frate  Nicolao  Albergaci  Vefcouo  di  Bologna  in  Francia,^ 
concordare  le  differenze  trai  Rè  d^Inghilteri  as&  quello  di 
Francia, che  in  qud  tempo  erano  in  guerra  tra  loro.  Mentre  j 
che  il  Vefcouo  era  fuori ,  capitò  m  Bologna  vna  compagnia. 
di  Ciagari,che  fùftrana  cofa  da  vedere,  perche  più  no  fi  era-» 
no  vedute  cotai  genti  ne'noftri  paefi  ;  erano  coftoro  circa 
quattro  milla anime  fra  mafchi,&  femine ,  fotto  la  condotta 
di  vno  nominato  Andrea, il  quale  efsichiamauano  lor  Duca; 
&  diccuano  di  effer  nati  in  Egitto,&  che  di  la  erano  ftati  cac- 
ciati per  hauere  rinegata  la  Santa  Fede  di  Chrifto  ;  &  che  poi 
riconofciuto  il  loro  errore,erano  andati  à  pie  del  Pontefice  ; 
&  b^iuendo  confeffato  il  fallo,erano  ftati  affoluti  ;  ma  no  ha- 
Meuano  già  più  potuto  tornare  in  Egitto ,  perche  ciò  era  loro 
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memo  da^Ii  Egittiani,che  non  gli  volctiano  pm  accettare  in 
que'  paefi  ;  la  onde  efsi  non  hauendo  ferma  fianza  andaiiano 
raminghi  per  tutte  le  contrade  ,  viucndo  di  ruberie  ,  &  dice- 
nano  di  hauere  il  priuilegio  dallo  Imperatore,  che  loro  con- 
cedeua  di  potere  rubbareouunque  andaflero  tanto  quanto 
haucuano  bifogno  per  loro  viuerc,  séza  incorfo  di  alcuna  pu- 
nitioiie.:  &  cra»o  certe feoìine tra  Ioro,lc  quali  facendo pro- 
fefsioue  d'ititenderfi  dell'arte  di  Chiromancia,&  facédo  giù- 
ditio  da  i  fegni,che  fono  nelle  pai  me  delle  mani,  nioftrauano 
d'indouinarcaflaicofeidache  allettate  le  femplici  dóniciuo-. 
le,  fpeffe  volte  le  introduceuano  nelle  cafe  loro  ,  neiic  <juaJi 
effe  haueuano  per  ciò  agio  di  fare  alfai  ruberie:  Et  in  tal  mo* 
do  s'intro  Juffe  in  Italia  qnefta  pefsitìia  . tazza  di  Cingati,  che 
fino  ad  bora  fi  file  fpefe  perla  maggior  patte  di  tapine^  di 
rubberie.  Stauano  in  quefto  tempo  Antonio,&  Hercole  Bé- 
tiuogli  fratelli  in  Caftei  Bolognefc.doue  concorreuano  affai 
cittadini  Bolognefi  amici  loro,à  quali  difpiaceua  di  effere  fog 
getti  al  Legato  ;  onde  crefceuano  grandemente  le  fpefe  à  Bc 
tiuogli  ^  à  tale  ,chc  furono  per  c:ò  coftretti  d'impegnane'  la 
Rocca  di  Caftei  Bolognefe  i  Bartolomeo  da  Campo  Fregofo 
Genouefe,per  tre  milla  ducati;  ma  non  baftando  anco  quelli 
per  le  graui  fpefe  di  Antonio ,  trouò  egli  occafione  di  nimi- 
citia  contra  Lodoaico  AUdofio  Signore  d'Imola ,  &  andò  co 
gente  armata  à  faccheggiarc il  fuocontado,  di  che  querellà- 
do  Lodouico  col  Legato  di  Bologna, lo  prouocò  a'  tanto  fdje- 
^no  contra  di  A.ntonio,che  minacciò  di  volerlo  tofto  far  pcn  r 
tJ^^l  tire:  &  perche  conforme  alle  minaccie^^:!^  feguilTe  lo  effetto 
del  Quattrocento  vintitre,nel  tempo  che  le  biade  fi  matura-. 
uano,mife  iJ  Legato  infieme  affai  foldati  cosìà  piedi,come  i 
cauallo,quali  mandò  verfo  Caftei  Bolognefe,perche  guaftaf- 
fero  tutto  il  fuo  territorio  ;  ma  ciò  intendendo  quei  del  Ca-. 
iiello,  fecero  sì  con  Antonio,che  fi^jontcntò,  che  efsi  màdaf-. 
fero  ambafciaiorJ  a  pigliare  accordo  col  Lcgato,acui  diede- 
ro il  Caftello,con Inatti ,  che  Antonio  co*fnoi  amici ,  &  le  fuc 
rabbc  poteffe  di  la  partirfi  à  fuo  piacere, &  andarfenc  libera- 
mente doue  piùtgU  aggradiife;  ma  che  prima,  ch'egli  fi, par-. 
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tiffe,  gli  fo  Tero  dati  dal  Le^gaco  cinquecento  ducati  d'oro  :  8c 
tutte  quefte  cole  furono  in  poco  tempo  mandate  ad  effetto  . 
Hauuto  il  Caftello^reftaua  da  ricuperare  la  Rocca ,  che  ;  co- 
me difsij  era  impegnata  à  Bartolomeo  da  campo  Fregofo,' 
il  quale  conofcendo  di  non  eff:re  ba  ^  ante  à  contraftare  con 
cflo  il  Legato,fi  accordò  con  lui,&  glie  la  confignò  •  Era  in 
quel  tempo  affai  mai  trattata  la  Citta  di  Bologna  dalla  pefjl-  jjfmay  fi 
jcnza^onde  il  Cardinale  di  Caftiglia  Legato  dc/iaerorodirLrg 
^i7e  il  pericolo  della  morte ,  andsua  ipeflb  cercando  nuoue 
habitationi  per  Io  contado  ;  &  quatido  egli  finalmente  fi  era 
ritirato  a  Cartel  San  Pietro,il  Pontefice  lo  richiamò  dalla  Le* 
gacione,  mandando  in  luogo  di  lui  Gabriele  Gondolmerio 
Cardinale  Venetiano>il  quale  giunto  a  Bologna,fù  incontra- 
to folennemente  fecondo  IVfanza  di  quel  tempo ,  &  poi  tol- 
fe  il  giuramento  di  vbidiéza  da'Magifìrati,  come  fi  couuma- 
ua  di  fare  nel  principio  de'nuoui  gouerni  :  &  ciò  fatto  prdi- 
nò,che  fi  facelìero  folennifsime  procefsioni,per  placcare  Ti- 
ra di  Dio, fupplicandolo, che  volcffe  rimo uere  la  grane  pefti- 
lenzaja  quale  teneua  afEit-ta  la  Citta  di  Bologna  ;  ma  co  tut- 
to ciò  non  cefsò  per  allhora  tanto  male .  Nel  fine  poi  dell'an 
no  fu  raeflb  a  findicatoFrancefcodi  Antonio  Siciliano  EfTe- 
cutore  di  giuftitia,ò  folfe  Giudice  di  caufe  criminali ,  il  quale 
clTendoconuinro  di  molte  ingiuftitie  fatte,  fu  confignato  al 
PodeftÌ3che  gli  fece  tagliare  il  capo.  L'altro  anno  il  Ponte-  1424 
fi-ce  haueodo  intefo,  che  fenza  faputa  di  lui  haueua  il  Legato 
fatto  lega  co'  Fiorentini  centra  il  Duca  di  Milano ,  che  già  fi 
era  infigaorito  di  alcune  terre  di  Romagna,lopriuò  dellaLe 
gatione^mandando  in  fuo  luogo  Ludouico  Sauoino  Arciue- 
fcouodi  Arles  Camerlingo  diiSanta  Ghiefa  ,  il  che  fece  il  Pa- 
pa,perche  giàera  venuto  in  difparereco'Fiorentini .  Sipaf- 
sò  poi  tutto  il  rimanente  di  quell'anno  ,  &  l'altro  infiemeaf-  1425 
fai  chetamente  fotto  il  gOruerno  dello  ^ciuefcouo  ;  egli  é  bé 
v^r0:,che  durò  tuttauia  lat>eftilenza  cagione  di  meftina  à  Cic 
tadini.  Fu  ammazzato  di  queir  anno  in  vna  fcaramuccia 
Hercole  Fratello  di  Antonio  Bentiuogli,  &  gii  figliuolo  di 
Giouanni,  mentre  fotto  la  condotta  de'Fiorentiniguerreg- 
'  X  giaua 
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giauacontp  Filippo  Maria  Duca  di  Milano,&lafciò  dopò  di 
fc  ib!am?nce  vn  picciolo  figliuolo  baftardo  nominato  Santi , 
di  cui  più  inanzi  fi  haaerà  ragionamento  .  Nel  quaitrocentò 
1^26  vintifei  hauédo  il  Duca  di  Milano  reftituito  alia  Chiefa  Imo- 
Uydc  Forlì  >  le  quxi  Città  eiFo  Duca  ne'  tempi  partati  haueul 
tokcagli  Alidon,&  Ordela^,iI  Gouernatore  di  Bologna  di 

^  ordiae  del  Papa  andò  a'  pigliarne  il  pofieflb  ,  accompagnato. 

^  -^'^  '  moki  gentirhuomini  Bolognefi,  co'quali  dopò  hauer  fat£^ 
to  quanto  dal  Pontefice  gli  era  dato  im*pofto,tornò  poi  i  Bo- 
logna.doue  fù  riceur.to  con  allegrezza , la  quale  di  lì  à  pochi 
dì  crebbe  maggior  e^pche  fi  heboe  àuifo ,  che  effo  Goucrna- 
toreera  ftato creato  Cardinale,  &  jfatto  Legato  di  Bologna 
dal  Pontcfice,chc  gli  mandò  poi  anco  il  capello  roflo-fino  i 
Bologna^il  quale  fu  da  lui  riceuuto  con  molta  cerimonia  per 
mano  di  Frate  Nicolao  de  gli  AlbergatiVefcouo  di  Bologna,^ 
che  dopò  quefto  tu  egli  ancora  fatto  Cardinale  ;  ma  parendo 
à  lui  di  non  efferc  meriteuole  di  tanta  dignità,}a  ricusò  coftà* 
temente,ne  la  volfe  accettare,  fin  tanto ,  che  il  Papa  chiama- 
tolo à  Roma^gli  comàdò  in  virtù  di  fanta  vbidienza ,  che  do- 
ueflfe  accettarla,dandogli  il  capello,&  il  tittolo  di  Santa  Cro-* 
ce  in  Gieruraleme,&  lo  deftinò  poi  Legato  à  trattare,  che  fa- 
ceflTero  pace  il  Duca  di  MiIaHO,&  Veneriani ,  con  la  Lega  de  i> 
Fiorentini,  nella  quale  era  Amedeo  Duca  primo  di  Sauoia,& 
il  Signore  di  Mantoua  ;  &  mentre,che  egli  andana  alia  fua  Le 
gatione^pafsò  per  Bologna.doue  fù  grandemente  carezzato, 
&  honorato  da  fuoi  Cittadini,&  paeìani .  Nello  entrare  del- 
1427  Taltro  anno  gli  huomini  della  Copagnia  della  Morte  diede- 
ro principio  alla  fabrica  deH'Hofpitalc  detto  della  Morte ,  & 
il  Legato  con  folennita  vi  pofe  ne' fondamenti  la  prima  pie- 
tra. ^Antonio  Bentiuogli  in  tanto  andò  a  Roma,  doucfù  af- 
fai ben  veduta  dal  Papa,che  Io  fece  Conte  ,  dandogli  ancora 
gòuerni  in  campagn^^di  Roma  3  con  honorato  ftipendio;& 
ciò  fece  il  Pontefice  sì  per  trattenerlo  fiiori  di  Bologna  fotto 
queirhonefto  colore,come  ancora  per  tenere  à  freno  i  Cane- 
toli,che  diuentauano  ognidì  più  potenti ,  &  grandi  in  Bolo- 
gna i  &  vejnnero  finalmente  in  tanta  grandetta ,  che  Tanno 
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fegnefìtc  volfcro  far  proua  ddh  forze  loro  contU  ìì  Legato  j 
&  il  Poiitcfice^pigliandooccafiorjedaqueftojcheil  legato  j 
il  q?ule  per  lo  pailato  era  (tato  a(fai  benigno ,  &  corcele  co'i 
Citradini,haueua  già  comincÌ2LtoàirMVdrridcuva;  poiché  pa 
rendo  a  lui  di  hauer  ben  fermo  il  piede  in  Bologna,  era  diué- 
tato  molto  alciero^&fuperbosdi  che  ne  fentiua  infinita  noia 
tutto  il  popolo.  Per  tal  cagione  adunque  Battila, Baldi/Ter- 
ra,Galeotto,&  Gafparo  Canetoli  chiamarono  nelle  cafejoro 
aflai  Gentirhuoniini  amici  loro ,  co'qualihebbero  hingo  di- 
fcorfo  delie  maniere  tenute  dal  Legato;  &  finalmente  con- 
chiufero  di  cacciarlo  dal  gouerno ,  infieme  con  tutti  gli  vffi- 
ciali  di  Papa  Martino  :  &  per  mandare  ad  effetto  quanto  ha- 
ueuano  determinato  ,  raunarono ,  &  fecero  armare  fecreta- 
mente  tutti  li  Cittadini  della  parte  !oro,&  prefero  airimpro- 
uifo  la  piazza  ;  &  hauendo  ciò  inrefo  Egano  Lambertini 
alcuni  altri  della  parte  de'Bentiuogli,  fi  mifero  in  armeefsi 
ancora,& volferofoccorrere  il  Legato; onde  fi  attaccò  fra 
Cittadini  vna  miTchia  grande,nclla  quale  morirono  affai  del- 
!Vna,&  Taltra  parte  ;  ma  furono  alla  fine  i  Canetoli  ^incito- 
rijche  prefero  il  palazzo, mettendolo  a  facco,  &  conduffero  il 
Legato  faluo  a  cafa  di  Marco  Canetoli  ;  &  il  Podefta  con  al- 
cuni altri  vffìciali  àCafa  di  TòmafoGhifilieri*  Dopòchefù 
leuaro  il  gouerno  di  Bologna  al  Legato ,  &  che  il  Pa  lazzo ,  & 
la  Citta  tutta  fu  in  potere  de'Canetoli,efsi  per  moflrare,  che 
quanto  era  occorfo  haueuano  fatto  per  zelo  del  beneficio  co- 
mune,volfero>che  non  mutandofi  punto  gli  ordini  della  Cit- 
ta fi  elegeffero  i  Magiftrati  fecondo  Tordinario,  &  per  ciò  fu- 
rono eletti  gli  Antìani,  &  i  Gonfalonieri  del  Popolo  >  co'Maf- 
fari  delle  arti  ;  ma  tutti  però  huomini,cheaderiuano  alla  par 
te  de' Canetoli  ;  gli  A  ntiani  furono  Marco  Canetoli  Gonfalo- 
niere di  giuftiria  ,  Nicolò  Zambeccari ,  Pietro  Mezouillani , 
Giouanni  Miluezzi, Nicolò  Manzuoli,^rtolomeoCamptg- 
gi,Caftellano  Gozadibi,TomafoGhifilieri ,  &  Matteo  Mare- 
fcalchi  merzaro .  Furono  i  Gonfalonieri  del  popolo  Giouan- 
i  ni  Zambeccari^Melchione  Vizani ,  Floriano  Griffoni ,  Tadeo 
Pepoii,GiouanniGo2adini,Giouanni  Angiolelli,  Firancefco 
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Bologninii^ejegnno  ManzoIini,Giouanni  Prédipartì  da  Cà- 
ftagno!o,Battifta  Raimondi  banchiere,  Francefco  da  Argile , 
Bernardo  dalle  Coreggie,  Giacomo  Boccadicani ,  Lodouico 
.  Canetoli,Giouanni  di  Lucino  Calegaroj,  &  Giouanni  da  Vil- 
la noua.Furono  ancoraelettii  Sedeci  Rifformatori  dello  fla- 
to della  Libertari  nomi  de'quali  erano  Guido  PepoH, Romeo 
Fofcarari, Bartolomeo  Manzuoli,Braiguerra  Gaccianimici^ 
Nicolò  Ariofii^Scipione  Gozadini,Baldiflerra  Caneroli;,  Ta* 
mafo  Zambeccari,Srefano  Ghifilardi  notaro,Franceico  Gui* 
dotti,  Giouanni  Giiifoni,  Giouanni  Manzolini,  Gieronimo 
BologninijLudouico  BentiuQgli,  Giacomo  dalie  Coreggie  , 
&  Scardouino  Scardola,  dopò  quefti  gli  orto  della  Balia ,  & 
affbnti  della  pace  furono  creati  fecondo^  che  volfc  ro  i  Cane.- 
toli;  i  nomi  loro  erano  Ricardo  Pepoii>Battifta  CanetoIirNi 
colò  Ariofti,Lodcuico  Muzzarelli ,  Rafaeile  Fofcarari,  Mat-* 
teo  Papazzoni^Nicolò  Zambeccari ,  &  Gieronimo  Bolognir 
ni  :  quelli  conduifero  con  buon  ftipendioà  fpefe  del  Com-r 
mune  Luigi  Sanfeuerini  allhora  Capitano  di  ottocento  cauaf 
li  venturieri, &:  gli  diedero  il  gouerno  di  tuDtili  foldati  della 
Città  :  &  efìlendofi  così  i  poco  à  poco  racchetate  tutte  le  co* 
fe  in  Bologna  ;  il  Senato  voltò  il  penfiero  a  quelle  del  Conta- 
do,la  onde  mandò  à  tutte  le  Caflella ,  &  fortezze  a  perfuade- 
Te,che  fi  deflero  d'accordo  all'ifteflb  Senato ,  &  popolo  di  Bo 
lpgna,à  che  di  buona  voglia  confentirpno  tutti^fuor  che  quei 
di  Caftel  BoIognefe,&  di  Caftel  San  Pietro,  quali  fletterò  al-» 
quanto ritroiì,ma fi  fottomifero finalmente  efsiancora alIV- 
bidienza  •  Mentre  che  così  fi  attendeua  à  ricouerare  le  Ca- 
ftella^capitò  rurBolognefe5&  fermofsi  ne!  Medefano  Nicolò 
da  Tolentino  conduttiere  de'Fiorentini  con  mille,  e  dugenta 
caualli,che  tornaua  di  Lombardia,&  intefa  la  fua  venuta ,  gli 
fu  fatto  intetìdere  da  parte  de'Signori  Antiani,che  di  là  fi  da 
uefle  partire^  che  nqn  volfe  egli  vbidire ,  la  onde  fdegnati  i 
Bolognefij  mandarono  Luigi  Sanfeuerini  lor  Capitano,  con 
molti  foldatijquali  hauendo  coleo  Nicolò  airimprouifojmà- 
darono  in  ruina  tutte  le  fue  genti,che  sbaragliate  fuggirono 
in  diuerfc  bande^reftandone  però  aflai  prigioni^  &  tutte  le  ba 
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gaglic  in  preda  dc'Sologncff ,  che  con  gran  tnotWo  (nornaro- 
tio  poi  nella  Cicti  •  Qa m  io  lì  faceaan^  queftc  coie,  paruc  i 
Batcitìa  CanetoU  d'iti  aitare  Antonio  Benuuógji,fcnuendo* 
gli  letcerearaoreaoli  peróhetornalfe  alia  patria  ;  ma  ciò  fa^ 
ceaacgli  fiticauiente  per  poter  poi  più  ageuolmcnte  farlo 
mai  capitare  quando  foìTe  in  Bologna,oueramente  per  Icuar* 
lodaTcruig!  del  Papajaccioche  non  haueffe  cagione  difar« 
v^fficio  con  Ria  fatitità ,  perche  fi  mouefle  à  voler  ricuperare 
Bologna  dilla  foggetcìone  de'Canecoli  ;  i  che  pen(a»ida  Aa- 
toaio,&  cifendo  [tato  alquanto  coU'anuuo  fofpefo,  deliberò 
finalmente  di  far  vedere  al  Pontefice  le  lettere  di  Bactilèa,  le 
t|uali  furono  cagione,  che  fi  riflbluefTe  toftaméte  elfo  Ponte- 
fice  à  fare  Timpcefa di  Bologna,aUa  quale  andaua  egli  tutta- 
uia  penfando*  Intefatale  rifolutione  il  Senato, mandò aiil-^' 
bafciatori  Bartolomeo  Zambcccari  abbate^  Guido  Pcpòli,& 
Baldiflferra  Canetoli,  a  pregare  la  Signoria  di  Vehetiia  ,che 
▼oleiiea  Bolognefi  dar  lòccorfo  Mna  aebbero  rifpofta  da' Ve 
nctiani^che  non  voleuano  altramente  muouer  rarmi  cótra*l 
Papa,col  quale  fi  trouauano  in  buona  pace,  ne  haueuano  ca-^ 
gione  di  romperla  feco  •  Il  Legato  di  Bologna  dopò  efler  ft« 
to  cacciato  di  palazzo ,  era  già  parecchi  giorni  dimorato  in 
Ba!ogna,forfe  per  vedere  fcpQtèua con  qualche  modo  ridur 
re  vn' altra  volta  la  Città  fotto*!  gouerno  della  Chiefa;  ma 
dopò  che  conobbe  di  non  poter  ciò  confeguire ,  fi  rifoluettc 
di  partirfi  ;  &  così  accompagnato  da*  Magiftrati ,  &  da  molti 
gentirhuomini  fino  alla  porta  di  ftradà  Santo  Stefano  ipar- 
tendofi  fé  ne  andò  al  Ponteficc,il  quale  ordinò  poi  a  Dome- 
nico Capranica  Cardinale  Legato  di  Romagna,  che  face  iTc 
di  m  )d  j,chei  Bolognefi:per  4more ,  ò  per  forza  tortiaffero- 
fotto  il  dominio  Ecclefiaftico  :  per  la  qual  cbfa  mandò  egli 
vno  araldo  a  Bologna,a  dimadar  la  Citta>  &  intimare  la  guer 
ra,  quando  ciò  ncafairero  di  fare  i  Bolognefi  ,  quali  a  queftc 
cole  nfpofero,  che  voleuanodiferidere'la  loro  libertà  coll'ar 
ini  fin  che  potcuano.  fntefatale  rifpofta  il  Cardina1e,manda 
Giacoma  Caldora,&  Michelectp  Atcndoli  da  Cocignola ,  co 
Nicolò  da  folcacino  #  Se  Aatooip  BentniogU  uel  concado. di 
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Bologna co^ffaì  foldati^quali  fecèro  di  modo,cIie  dopò  ma!* 
ti  concrafti  hebbero  quafi  tutte  le  Caftclla ,  &  le  fortezze  de  i 
éolognefi/accheggiandonc  aflfaijchc  no  fi  erano  voluto  da- 
re d*accordo  ;  per  le  quai  cofe  trouandofi  i  Canetoli  à  mal 
partito,mandarono  Marco  Canetoli  ambafciatore  i  VenC'-i 
tia,ad  offerire  il  dominio  di  Bologna  a  quei  Signorijpregati^i^ 
dogli.che  voleffero  accettarla  forto  laloro  protettione^Sc  dif 
feaderia  da  foldati del  Pontefice  :  ma  i  Venetiani ,  che  hauc<- 
liano  allhora  raolco  che  fare  in  Lombardia,perehe  erano  tra^ 
vagliati  dal  Duca  di  Milano ,  noa  voi  fero  farfi  nimico  il  Pon- 
teficejaonde  licentiarono  il  Canetoli, fcufandofi  con  buone 
parolcjche  no  poteuano  dare  à  Bolognefi  aiutOjeffcndo  impe 
diti  dalle  guerrc,che  faceuano  inL6bardia^&  akroue.  Torna 
toil.Canetoli  con  quellatifpofta,attefero  i  Bolognefi  a'  forti- 
ficarfi  al  meglio  che  potettero,efsédofi  già  auicinatoil  cam- 
po, dpUaGhiefa  alla  Città/  &:  hauendo  il  Caldora  Capitano 
cominciato  di  battere  le  mura  à  colpi  di  bombarda,  facendo 
ancora  qualche  fcaramuccia,perche  i  Bolognefi  mandauano 
fuori  fpeffe  volte  i  loro  foldati  ad  affai  tare  i  nimici  ;  onde  ne 
morirono  affai  delf  vnai&  raftràparte .  Méntre ,  che  à  que* 
fto  modo  piffauanp  le  c<3feimandò  il  Pontefice  lo  interdetto 
i  B^logna^priiìandpla  de  gli  vffici  Diuini  ;  per  U  qual  cofa  il 
Cardinale  Albergati  Vefcouodi  Bologna,eflendo  huomo  di 
fanta  vira,ne  volendo  per  ciò  fìàr  fottopofto  airintcrdcito,fe 
ne  parti,  &  andò  à  Imola,  laónde  i  Canetoli  accufandolo^ 
ch^egli  haueffe  abbandonato  la  cur^i  della  fua  greggia ,  ope- 
rarono di  maniera  y  cHeifl  popolo  dr<3n^^^  douere  lo  dict» 
chiarò  decaduto  d<tl4ei-agi^nidei  VfefcoùatOv&  in  fuò  luogo 
elcffe  Bartolomeo  detto  ì&  Abbat^^Zambeccari  >  che  k nza il 
confentimento  del  Pontefice  tolfe  ramminiftrariòne  del  Ve- 
fcouato.  Durando  pur  tuttauia  la  guerra  ,  Tanno  profsi-» 
*J4^^  moi  Bw>lognefi<  fortificarono  il  Conuetìto  de'  Frati  di;  San 
Michclein  liofco,ponéiid<oiii  lè  guardie,péVché  dubitarono , 
che  i  nemici  neri  occupa fferò-qucl  luògo  /che  farebbe  fiatò 
di  gran  danno,pér  effer  poftòin  vii  collé'afla^  vicinò  alls  Cic 
«à.  Mai  foldati  del  I^pavedendòfì  tolta  roccàfione  di  quel 
4  ConueaMi 
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Conucnt^^.prcfero  poco  diftantc  da  quello  vn'àltro  toHc,  ft>* 
pra  i!  quale  è  pofta  la  Chiefa  della  Noftra  Donna  del  monre^ 
&  lo  accomodarouo  in  modo  di  Fortezza  ;  &  di  la  poi  tirare- 
ro  alcune  palle  di  artigliaria,che  fecero  più  paura,che  danno 
nella  Citta/la  quale  era  molto  afflitta  per  quella  guerra 
pèrche  e HTeudo  venuto  il  tempo  di  far  la  raccolta  delle  biade» 
non  fi  potette  tr^r  frutto,nc  vtilità  veruna  dal  contado ,  per- 
che ogni  cofa  era  in  potere  de*foIdati  nimìci  ;  ne  fi  era  naenc^ 
potuto  feminare  Tanno  inanzi  in  luogo  alcuno  ;  &  quelle  ce- 
fe  cagionauano  gran  mormorio  per  tutto  il  popolo ,  !a  onde 
dubitandò  i  Magiftrati^  che  tai  bisbigli  non  foflero  cagione 
di  alcun  difótdine,chiamarono  il  Configlio>nel  quàle  fi  crac^ 
tò  lungamente  delle  cofe  della  guerra,&  d©pò  molti,&  diucr 
fi  ragiottamenti,aHa  fine  fi  conchiufe  ;  che  il  Cardinale  Alber 

?rati,  che  fi  trouaua  in  Imola  poteua  efTere  buon  mezoàdi* 
ponere  il  Papa, perche  voleiTe  concedere  la  pace  a  Bologne- 
fi  con  honefte  conditióni  ;  &  per  ciò  mandarono  Giouanni 
GuafconijNicplò  Maniuoli,  Valente  di  Bettino  ,  &  RafaeliC 
Fon:aràri^tattiCittadiaiBológnefi,  a  pregare  il  Cardinale , 
che  tdaie  buon  padre^fe  amoreuole  cittadino,volefle  piglia- 
re (opra  di  fe  quella  cura  ;  ma  egli  rifpofe ,  che  non  fi  voleua 
ìmlpacciare  di  tal  cofa  ;  attento  che  i  Bologncfi  fi  fofTero  por 
tato  male,cacciandoil  Legato,  &ribellandofi  dalla  Chiefa  t 
come haueuano fatto;  &  poifoggiunfcichefi  marauigliau:i 
dì  lora,chehauenrdo!o  ofFefo  con  priuarlo  del  fuo  Velcoua- 
tò,&  darlo  allo  Abbate  Zambeccari  contra  ogni  ragione,ha- 
uelfero  animo  di  volerlo  affaticare  ne  iloro  bifogni.A  queftc 
cofe  rifpofero  gli  anhbafcìatorì  ;  che  quella  non  era  colpa  di 
tutco'ìl  popolo  ;  ma  folamenre  de'Canecoli  »  &  di  alcuni  altri 
Cittadini  particolari  molto  ambìtiofi  V  quali  haueuano  tròp- 
po gran  voglia  di  fpprafare  a  gli  altri  ;  &  che  no  doueua  egli 
tbbàn  donare  la  cura  di  tutto  il  popolo  per  colpa  di  quei  po- 
chi: alle  quai  cofe  replicò  il  Cardinalesche  fi  era  portato  ma- 
le il  Popolo  di  Bòlogna,  non  hauendo  prefo  le  arme  per  mà- 
tenere  la  Città  i  diùotiohe  del  Pontefice ,  i  cui  per  ciò  doue- 
^uó  andare  à  tihiecterfijdonìandandogli  pfcrdotìo/&  àccet- 
'  '   X  4  ^^5^? 


tando  quella  penrtcnza,che  à  lui  fofle  piaciuta  d*imponcrglh 
Tornarono  quei  cittadini  à  Bologna  con  tairifpofte,  le  quali 
ìàifpiacqueroaturtoii  popolo;  ma  con  rutto  ciò  non  voi  fero 
fcftareiBolognefi  di  fareleloro  folitefeRe,&  cori  del  Palio 
di  San  Rafacle,diSan  Pietro,&  altri;  ma  perche  cffendo  ine- 
tnici alle  mura  delibi  Citta,non  fi  poteuano  cominciare  i  cor- 
ip  fuori  delle  porte  fecondo  Tvfanza  fecero  correre  da  vna 
parta  all'altra  per  la  maggior  lunghe  zza  della  Città.  In  que- 
:fto  tempo  haueua  intcfo  il  Pontefice  ciò  che  haueuano  pro^ 
curato i Eolognefi  col  Cardinale  Albergati; orde  giudicò, 
vche  quando  n  trouaffe  via  di  fare  accotdo,farebbe  agtuolmé 
te  feguita  la  pacej&  per  ciò  egli,che  per  le  graui  fpeft  era  in- 
faftidito  di  quella  guerrajmandò  Legato  di  quella  imprefa  , 
Si  di  Romagna  Lucido  Conti  Cardinale  Rr  mi. no  ^  con  auto- 
ijrita  di  diliberare  delle  ccfe  della  guerra  fecondo  il  fuo  pare-* 
ire  ;&  anco  di  accordarfi  co*  Eolognefi  quando  potefle  far- 
!:Ocon  honefieconditioni  :  &per  ciò  giunto  che  fu  egli  nel 
C  erritorio  Bolognefe ,  moftrò  di  hauere  à  rinforzare  la  guer- 
ra» volendo  far  prona  fe  a  quel  modo  patena  fpauentare  i  Bo 
U>gnefi, quali  fi  moftrarono  fempre  più  intrepidi  ;  onde  ve- 
dendo il  Legato,che  quella  nop  era  la  via  di  far  profitto^mu- 
to  penfiero3&  auisò  il  Pontefice  in  che  termine  fi  trouauano 
le  cofe,&infiemc  gli  diede  parere,che  fofle  bene  di  trattare 
«ccord©,à  che  inclinando  molto  il  Pontefice,mandò  Rolan- 
do Ghinazzano^huomo  affai  pratico,  à  parlare  col  Legato,& 
i  tentare  dipoi  gli  animi  de'£oIognefi,co'quali  hauendo  egli 
lungamente  ragionato  ditutteleeofe, &  bene  confideratc 
tutte  le  dimande,&  le  ragioni  deirvna,&  Va! tra  pai  te^fece  sì, 
che  Eolognefi  hauendo  hauutoprima  ilfaluocondotto  man- 
darono ambafciatorial  LegatOjCol  quale  dopò  moltjp  parole 
conchiufero  finalmente  raccordo  col  mezo  delGhinazzano, 
facendo  i  capitoli  àquefìo  modo^cioè  ;  Che  i  Cittadini  pof* 
fano,&  debbiano  creare  gli  A  ntiani,ConfaI«nieri,  &  Maflari 
fecondo  Tordinario  loro  ,  Che  tutti  i  Càpitaniati  ^  Podefta- 
ricfid  Vicarie  de^Caftelii  del  cótado,&  Càpkaneati delle  Por 
te  della  Citcà,fiano  dc'Cittadigi  ♦  Chje  k  chiaui  4cllc  porte 
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della  Città  fianodoppìe,&vna  parte  nc  fìia  apprcfTo  il  Lega 
to  del  PapaJ^altra  parte  apprefib  gli  Antiani.  Che  airvfficio 
delle  Bollette  vi  fia  vno  per  lo  Legato,&  vn'altro  per  gli  An^ 
tiani.  Che  Bartolomeo  Zambeccari  eletto  Vefcouo  dal  Con- 
figlio reftituifca  il  Vefccuato  al  Cardinale  Albergati  Icgiti^ 
nìo  Vefcouo  di  Bologna,con  patto,  che  il  Papa  faccia  rclH- 
tuire  allo  Abbate  la  Badia  di  San  Bartolo  di  Ferrara  •  C;he  il 
Legato  habiti  nel  palazzo  del  Commiine,  &  gli  Anttaninel 
palazzo  de'NotariJI  quale  fi  habbia  da  riftorare  a  fpde  del 
Communc  :  Che  il  Legato  debbia  mantenere  à  dette  rpcfc 
trecento  caualli,&  ducento  fanti,&  non  più ,  &  i  Signori  An- 
tiani altretanri.  Che  i  detti  Signori  Antiani  poffano  cU  ggc- 
Ti  tre  huominisde'quali  il  Papa  nedcbbiacofirmarc  viic  per 
Podefta  a  fuo  piacere.  Che  il  Papa  debbia  mandare  pcrLc^ 
gato  vno,che  piacia  al  SenatOj&  Popolo  di  Bologna ,  &  nofi 
piacendola  vbligato  a  rimoucrlo  dal  gouerno.  Er  firialnìen» 
te,chepagati  gli  vfficiali,  gouernatori,  miniftri>  foldati,  por- 
tieri,caftellani,& altri  falariati,  &  la fpcfa  de' Signori  Antia- 
ni,&  corte  loro,  dell'étrate  publiche  della  Citta  quello  di  pia 
che  auanzara  fia  del  Comune.  Fatti  qucfti  capitoli,  &  poi 
confirjnati  di  confentimento  del  popolo ,  fù  fatio  intendere 
al  Lcgato^che  venifle  à  Bologna  ad  ogni  fuo  piacere ,  che  I« 
farebbe  data  libera  la  entrata,nel  lYiCdo ,  che  prima  fi  foleua 
dare  a  gli  altri  Legati  ;  &:  cgìi  per  cic^hauendon^  ancora  ha- 
uutooidìnedaJ  Ponttrce.entroin  Bologna,  non  fi  vGcndo 
però  alcuno,chc  ùccfft  fegno  di  allegrezza,  erme  che  il  pò?» 
polo  foffe  prcfago^che  poco  donefie  durare  quella  Signoria  , 
&  goucrno.  Giunto  il  Legato  in  Bologna/ubiroleuò  lcin* 
terdctto,il  quale  era  durato  circa  vn'ari}0,&  Ici  òfocfierci^ 
to  dtlxontado  di  Bologna,  mandadclo  in  Romagna  a  gli  2^1*- 
loggiamc  nti  :  &  fu  ono  poi  difìrutte  le  fortificane  ni,  cualt 
mentre  duraua  la  guerra  erano  fiate  fatte  a  San  Mivhcieia 
Bofco,&  a  Santa  Maria  del  monte.  Appena  haucua  il  Legato 
prefo  il  pofft  fTo  di  Bologna  per  la  Chiefa, quando  ne!  prie- 
cipio  dell'anno  Mille ,  e  quattrocento  trenta  tentaroro  i  Ca* 
setoli  di  cacciarlo  i  ma  non  potettero  confcjuirc  Ip  icrrnta 
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loro,pcrchc  il  popolo.ìnfaftidito  dàlie  troppo  lunghe  guerre 
noa  TaLUorì  i  difegni  di  coIoro,ne  volfe  Tarmi  prendere,quatì- 
do  cfsi  armati  in  piazza  gridarono  Viua  il  PopoIo,la  onde  cor 
lìarono  allecale  lóro  fenzahauer  fatto  profitto*  Di  quefte  co 
fe  finfe  il  Legato  di  non  fi  accorgere  i  che  fine  folfero  fatte  > 
&  di  non  fe  ne  curare  ;  niapcnfaua  tuttauiacome  poteflerc*» 
pritnere  rinfolenza  de'Canetoliyche  fempre  tnachinauano  Cd 
lenuoue,  tentando  di  occupare  la  Signoria  kì  Bologna:  & 
dopò  molti  penfieri  finalmente  fi  riflToluette,  che  folTe  bene 
di  fartornarei  Bologna  Antonio  Bentiuogli  co'fuoiamici> 
qaali  erano  banditi  ;  tenendo  per  fcrmOrChe  coftoro  foffera 
per  erfergli  Tempre  fauorcuoli  conerà GanetoHi  quando prc* 
fumelfero  di  tentare  feditionc  contraila  Chiefa  ♦  Per  quefto 
adunque  propofe  egli  al  Senato,ché  fofle  buono  per  la  falute 
publica^che  tutti  li  cittadini  foflero  in  pace  tra  loro ,  &  che  fi 
tccordaflTero  quelli  ch^erano  in  Bologna,con  quelli  ch'erano 
fuorij&cosifileuafleogn^vno  di  bando  i  accioche  i  banditi 
non  haueitero  cagione  di  m^chìnare  continuamente  qualche 
ruinacontra la  patria  •  Furono  fopra di  ciò  nel  Senatodiuer 
fipareri,fi  coniediuerfanlente  erano  affttcionati  i  Cittadini 
airvna,ò  airalcra  parte  i  ma  finalmente  fi  prefe  per  partito  t 
chetrouandofi  Antonio  Bentiuogli  al  feruitin  del  Pontefice  * 
fi  fteflTe  doue  egli  fi  trouaua  ;  ma  che  di  ottanta  due  cit^radini 
amici  di  lui,che  allhora  erano  banditi,  ne  foflero  gratiati  die 
ce  folamente,  dicendo  il  Leeato,fe  quefti  pochi  viuerano  pa- 
cificamente,ri  farà  lagratia  ancora  a'  gli  aitri^chepofsino  tor 
nate  allapatria  ;  ma  fe  faranno  altramente/i  laicieratino  nel 
termine  in  che  fi  trquano  •  Fatta  dunque  la  gratia  a  diece  di 
coftòro,venneroà  Bologna  con  ampio  mandato  fattógli  da 
Antonio  Bentiuogli,di  potere  à  nome  di  lui  far  pace  co'  Ca- 
li etpH  ;  la  quale  fecero  poi  adinftanzadel  Legato^benche  fi- 
fnulataméte,come  poi  dopò  pochi  giorni  moftrarono  i  Cane 
toli,che  fingendo  di  hauèr  hauuto'certe  Gagioni,benche  leg- 
gieri, vccifeio  alcuni  de  gli  amici  di  Antonio ,  non  hauendp 
rifpetto  alla  pace,ne  al  Legato,il  quale  vedédofi  a'  quello  mo 
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indo  a  Ccnto,!afciando  per  fuo  luogotenente  in  Bologna  il 
Vefcouodi  Forli,che  da  Caneroli  fu  fempre  poi  pochifsimp 
ftitnato  .  Partito  il  Legato,reftarono  come  Signóri  di  Bolo- 
gna i  Canetoll,Zambeccari,&  Griffoni ,  de'  quali  erano  capi 
Bactifta,&Baldi(ferra  Canetoli  Jo  Abbate  Zambeccari,ac 
Matteo  Griifbni/ccondo  il  volere  de'  quali  fi  faceuano  tutte 
cofe;  di  che,fi  come  di  tutti  gli  altri  difordini  accaduti  in 
Bologna  il  Cardinale  de'Conti  ne  diede  pieno  auifo  a)  Fon* 
tefice3foggiungendole,.cheogni  giorno  fi  vdirebbono  di  ta- 
li,& altre cofepeggiori^fin  tanto, che  non  toglielTe  egli  del 
tutto  libero  il  dominio  di  Éolognaja  qpal  cofa  potrebbe  an- 
cora facilmente  confeguire ,  poiché  baueua  in  fuo  fauore  It 
parte  di  Antonio  Bentiuogli  ,&anco  il  popolo  di  Bologna 
tra  già  moko  infaftidito  delle  infolézc  de'GanetoJi,  &  degli 
altri  loro  aderenti .  Moffo  da  quefte  ragióni  il  Pontefice  ri- 
chiamò a  Roma  detto  Legato,&  mandò  in  fuo  Jui^go.  il  Ve- 
fcouo^  di'  rorpea,huo'mo  affai  p^atico,&'ardito,inipònendo*- 
gli,chefaceffe  ogni  sforzo  per  hauere  libera  la  Signoria  di 
Eologìià  .  Giunto  che  Ciri  Cento  il  nuono  LegatOi  fecéfapc 
re  à  Bolognefi  la  vofontà  tóPapa,&  gli  fu  rifpofto^che  if  Se*- 
nato,&  popolo  di  Bologna  eraiioappareCchiati  di  offeruarc 
gli  accordi  fatti  tràefsi,&  Papa  Martino,comehaueuano fai 
co  fino  a  queirhora  ;  ma  che  fe  il  Papa  haueua  péfiero  di  mu^ 
tare  i  patti, efsi  non  volcuano  confentire  ,  &  erano  difpofti  à 
diffenderfi,  Hauuta quella rifpofta  il  Legato, fece  venire  di 
'  Romagna  Teffercito^di  cui  era  Generale  Giacomo  Caldorart 
&  lo  mandò  à  danni  de'Bolognefi .  Erano  fotto*  colui  nìolti 
Capitanucome  Nicolò  daTotentind ,  Cefare  Martinenghi^ 
Nicolò  PifanOjNeftore  ManfrediiSedero  da  Marz<inó,Guid<i 
Antonio  Manfredi,Tadeo  da  feftc,Gattamelata>il  Conte  Bia 
dolino,  &  Antonio  Bentiuogli  capo  de' banditi  Bolognefi  , 
quelli  conducendò  con  loro  affai  foldàti ,  &  effendo  arriuari 
tìc\  contado  di  Bolbgna  del  liiefe  di  Giugtio ,  vi  dimoraróno 
tutto  queiranno,pigliahdo  le  Caffella,&  faoeildo  alcur  e  vet* 
fe  t^rattàti  con  particolari  Citt-adipi^y per  ha wtWcon  ingar^nò 
li  diti  dì  Bologna  A*  diàndo  aìico^ailàiu  alla  miìU0^iftìà 
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Ogni  cofa  rìufclua  vana,perche  i  cittadini  erano  vignanti ,  8s 
fi  (JifFendeuano  con  gran  coraggio, fé  bene  non  haucuano  al- 
tro faccorfo,che  di  trecento  cinquanta  foldati  foreftieri;& 
ancora,che  fofleto  pochi  habicanti  in  Bologna  perche  fi  di* 
ce,che  per  le  continue  guerre  di  quei  tempi  fi  erano  partite 
tnrinite  famiglie  da'laCiccà,andando  ad  habitare  altroue.  Si 
era  ancora  partito  di  Bologna  il  Vefcc  uo  diTorpca,&  il  Podd 
ftà,con  gli  altri  N^fficialimindadui  dal  f^ontetìce;  di  modo» 
cheilpa!ai?2:ódeÌcommuneera  del  tutto  abbandonato  ;  nc 
vi  era  rcftato  altri,  che  vn'infelice  garzoncello ,  flroppiato  di 
iiianiera,cheandauaconlecrocciole;  & quello  ne  teneuale 
chiaui  ;  ne  fe  ne  volfefo  mai  gli  Antiani  prendere  altra  cura  » 
tcciochc  non  poteffe  loro  eiferc  imputato  dal  Ponte  fice,  che 
haucflcro  contrauenuto  à  i  capitoli,»^  i  gli  accordi  fatti .  M 
quefto  tempo  medefimamente  non  (ì  attendeua  à  dare  vdié- 
«a,ne  i ridere  ragioncal  popolo,pcrciox:he  i  M&giftrati  era* 
no  tutti  occupati  nellè  cofe  della  guerra  ;  di  modo  che  pare- 
ua  lecito  ad  ogn*vno  di  fare  il  peggio  che  poteua  .  Mentre  » 
che  duraua  la  guerra,non  fi  mancaua  dair  vna,  &  l'altra  par- 
te di  tenuré  la  pace  ;  mapaTeuà,che  no  fi  poteffe  trouar  via^ 
ne  modo  di  accordarfi>Ia  onde  con  molti  trauagli   giunfe  al 
fine  deiranno,nel  quale  erefcendo  il  freddo,&  il  ghiaceio,ma 
-dò  il  Legato  à  fuernarfi  ne'cafteUi  del  Contado  i  fuoi  foldati,. 
j  Nel  principio  dell'anno  feguente ,  s'intefc ,  che  tornando  di 
Francia  doue  il  Papa  lo  haueua  mandato  in  vna  Legatione, 
xra morto  in  Milano  Giacomo  Ifolani  Cardinale  Bolognefci 
sin  età  di  ottanta  anni  ;  &  di  li  a  poc  hi  giorni  s'inccfc  la  mortq 
jdì  Papa  Martino>&  poi  raflfontione  al  Pontificato  di  Gabric-* 
le  Condoimcrio  Vener.iano,i!  quale  fù  chiamato  Papa  Euge^ 
nioQi)arto,chediedegran  fpcranzaaBolognefi.di  haycrei 
confeguire  vna  honella  pace  ;  poiché  egli ,  che  già  era  flato 
Legato  di  Bologn^j>haueua  fempre  moltrato  di  amare  i  Cit-? 
tadmi  ;  &  per  ciò  mand4rono  i  Bologncfi  Galeotto  Canetoli 
ambafciatore  irallegrarfi  della  fua  affontione  al  PontificatOi, 
£c  i  trattare  della  p*ce,  laq'aale  fi  ottenne  finalmente  delmc 
fediAprilecQnquefte.cQni^ciom  Vefcouo  di  Tor- 
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per  Legatò,&  Giouanni  Bofco  Fiorentino  Chierico  di  Carne- 
ra,&  Commiflario  Apoftolico  nel  campo  della  Chiefaentrà- 
ranno  in  BóIogna,&  habitaranno  nel  palazzo  del.  Communé* 
Chei  Magiftrati  giureranno  fedeltà  al  Pontefice  nelle  mani 
del  VefcoLio  di  Torpea.  Che  le  chiaui  delle  porte  della  Citt^ 
frano  prefentate  al  dettò  VefconOjma  che  fubito  egli  le  rcfti-^ 
tuifca  a  gli  Antiani:  Che  il  Senato,&  popolo  faccia  prouifid- 
ne  di  Capitani  delle  porte  a  fuo  beneplacito .  Che  tutte  Tcn- 
trate,&  gli  vffici  deilà  Citta\&c  Contado  fiano  del  Senato ,  & 
Popolo,  eccetto  che  la  Teforeria  ,  &  rvfficio  delle  Bollette, 
quali  fiano  in  arbitrio  del  Gouernatore  ,  Che  fi  eleggano 
vinti  Cittadini Configlieri  del  Gouernatore  in  cambio  dei 
Sedeci  Riformatori  dello  ftato  della  Libeita .  Che  tutti  i  fi- 
belli,  &  banditi  fiano  cacciati  della  Gitta,ccntado^  &  diftret- 
to  di  Bologna ,  Furono  quei  capitoli  approuati  ^  &  accettati 
dal  SenatoA  da*Magiftrati ;  fe-bene,quando  furono  prefen- 
tati  al  Vefcouo  di  Torpea,elTo  non  gli  volfe  accettare  ;  &  co- 
me quello,  che  non  e^^endo  riufcito  co  molta  riputatione  nel 
tempo  del  fuo  gouerno,haueuaconceputo  grand'odio  can- 
tra Bolognefi,tentò  di  dare  oppofitioni  a  quei  capitoliyindu- 
cendofi  finoàd!re,chehon  erano  fatti  di  con fentimento  dei 
Papa  :  ma  Giouanni  Bofco ,  che  fapeua  come  la  ccfa  era  paf- 
fata,&  cheli  Papa  haueua  di  (uà  mano  fottofcritto  gli  accor- 
di,trattò  effendo  alla  Certofa  co'Bolognefi  ,  che  la  pace  ha- 
uefle  efFetto,|ancora,che  centra  la  volontà  di  quel  Vefcouo  % 
Se  così  effendo  reilato  d'accordo  con  lorOjfu  publicata  la  pa-i 
ce  ;  &  poi  andò  egli  alla  porta  di  San  Felice,  doue  trouò  Frl^ 
cefco  Bouio  banchiere  allhora  Gonfaloniere  di  giiiftitia  ^  eoa 
quattro  de  i  Signori  A ntianij&  vna  gran  parte  de'gentn'huq 
mini  Bolognefijche  lo  afpettauano,&  lo  condiifièro  in  palaz- 
zo, eflendogli  portato  inanzi  Io  ftendardo  della  Liberta  da 
Melchione  de  i Catani  di  Vizano^  quello  del  SenatOy^  popò- 
jo  da  Luigi  Griffoni  ;  quello  del  Papa  da  Gafparo  Caneroli  ^ 
&  quello  della  Chiefa  da  Carlo  Zambeccarì,  Entrato  in  Pa- 
lazzo Giouanni  Bofco  come  Gouernatore,  prefe  il  poffeffg 
iella  Citta  per  lo  Pontefice  i  &  Gattamelau  Capitano ,  cht' 
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lo  haueiia  accompagnato  in  Bologna  con  cento  cinquantt 
cauaHijtornòàSanGiouanni  dal  Vcfcouo  di  Torpea.  Nel 
principio  -  lei  fuo  gouerno  Giouanni  Bofco  di  con/cntinnen- 
tode'Magirtraciordinò,cheiCoof;ilonieridcl  popolo,  quali 
prima  foleuanofarfi  portar  dietro  per  fegnodcl  magiftrato 
le manarette^òfiano alabarde,  fi  facefltroper  loautnircin 
cambio  di  quelle  portare  da  i  loro  feruitori  iì occhi  »  &  broc- 
chieri .  Pacificatala  Città  di  Bologna,  fi  attendeua  a  dar  or- 
dine i  tutte  le  cofe,  che  per  tre  anni  continui  erano  ftate  iti 
grandirordine,nonfi  eflendo  niai  potuto  attendere  à  ren- 
dere ragione,ne  ad  altra cofa  buona.  Lo  ftudio  ancora  delle 
lettere  A  buone  difcipline,il  quale  era  quafi  del  tutto  andato 
in  ruina,tornò  in  tarelTere,  che  in  poco  tenipo  fi  trouò  nello 
fiato  di  prima,&  il  più  frequentato  di  tutta  Italia.  Mentre , 
che  fi  attendeua  à  quefte  cofe,Papa  Eugenio  mandò  Fantino 
Dandoli  VenetianoProtonotario  Apoftolico  perGouerna- 
tore  di  Bologna,il  quale  dopò  che  hebbe  fatto  con  folennità 
la  Tua  entrata,volfe  per  iftabilimento ,  &  efTecutione  de  i  ca- 
pitoli della  pace.che  in  cambio  de  i  Sedeci  Riformatori  fof- 
fero  eletti  vinti  Cictadini^che  per  vn'anno  foflfero  Configlie- 
ri  del  Gouernatore,perbauere  a  trattar  con  lui  tutte  le  cofe 
dello  flato  della  Città  ;  &  che  in  capo  dell'anno  quelli,che  ha 
ueiTero  fornito  rvfficio,  ne  haueflero  da  nominare  altri  vinti, 
qu  ili  fuccedeflero  in  luogo  loro.  Et  ciò  haucndo  ordinato  il 
Gouernatorej&  il  p  polo;furono  fatti  allhora  Cófiglieri  per 
la  prima  volta  Guido  PcpoliCanalicre  ,  Floriano  Sampietri 
Dottore>Carlo  Ghifilieri  Caualiere,Go2adino  Gozadini  Dot 
tore,&  CaualiercGieronimo  Ludouifi  Caualiere,Romeo  Fo 
fcarari  Dottore,&  Caualiere>Batt?(la  Canetoli, Romeo  dalle 
Coreggi;  Banchiere,Francefco  Guidotti,  Ritardo  Speciale , 
Giacomo  da  Moglio  Notato ,  Stefano  Ghifilardi  Notaro , 
Americo  Bocchi  mercantcGafparo  Lupari  mercante, Anto- 
nio Scappi  mercante,Giouanni  Griffoni  ,Nicolò2:ambecca- 
ri,Ludouico  Ifolani  CauaIiere,Gieronimo  Bolognini,  &  Gio 
uanni  dalla  Cauallina  mercante;  &  dopò  che  furono  cosi 
detti  quefti  vinti  Configliene  fi  confcruò  la  pace  nella  Citti 
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piiore  andare  molto  in  lungo  la  tranquillità,  perche  cflcndo 
gii  nel  fecreto de' cuori;  non  sò  per  qual  cagione;  accefo 
vn'o dio  molto  acerbo  tra  Canetoli,&  lo  Abbate  Eanibecca* 
ri,tentò  effo  Abbate  di  cacciar  della  patria  i  fuoi  nimici  ^  ha-* 
uendo  per  tale  effetto  meflTo  inHeoìe  affai  huomini  armati: 
ma  gli  riufci  vano  il  penfìcrOjperchje  accorgendofi  i  Cacete- 
li  de  gli  andamenti  dello  Abbate,  chiamarono  cfsi  ancorai 
loro  amici  per  difFcnderfi  ;  la  qual  cofa  hauendo  intefo  il  Go« 
uer natore,&  il  Conf?glio,  fecero  sì ,  che  tutti  depofero  k  ar-* 
mi  :  ma  intendendo  poi  il  Gcuernatore,che  ne  anco  per  que-i» 
fto  i  Zambeccari  fi  acchettauano  ;  anzi  tentauano  ogni  dì  cOt» 
fe  nuoue,non  volfe  più  differire  a  prouederuì  ;  &  per  ciò  ba- 
di Tomafo>&  Giacoma  fratelli  dello  Abbate>il  quale  veden-* 
dofi  à  quefto  modo  affai  depreffo,fi  partì  egli  ancora  di  Bo- 
logna per  paura  de'CanetoIijquali  così  reflarono  molto  po- 
tenti>&  cominciaron  o  à  far  poca  ftima  ancora  del  Goucrna- 
tore, perche  voleuano^che  ogni  cofa  fi  gouernafle  à  modo  lo-« 
ro  :  onde  egli  nel  principio  deiraltr^anno  dtfiderofo  di  ab*  143  J 
baffarerorgoglio loro, cercò  d'introdurre  fecretamenre  m 
Bologna  il  Gattamelata  Capitano,  con  molti  fbldaii  della 
Chiefa;mafà  fcoperta  la  cofa; onde  giudicando  egli  , che 
per  lo  auenire  farebbe  ftimato  ancora  molto  meno,  che  pri-^ 
ma,fi  partì  di  Bologna ,  lafciando  la  fua  autorità  i  Stefano 
Porcari  Romano  allhora  Podefta  di  Bologna  :  &  il  Coniglio 
perciò  fcriffeal  Pontefice,che il  Gouernatore  haneuaterita-' 
to  d* introdurre  nella  Cktà  il  Cattameliìta,  per  farla  mal 
trittare  ;  &  perche  non  gii  era  riufcito  xì  penliero,f£  n*era  par 
titofenza  che  niuno  lo  haueffe  cacciato;  per  la  qua!  cofa  j 
Eolognefì  pregauano  il  Pontefice,  che  vokiTe  loro  prouede- 
re  di  vn*altro  Gouernatore>onde  egli  le  mandò  Marco  Con- 
dolmerio  fuo  nipote  Vefcouo  di  Auignone,i!  quale  fu  fecon- 
do Tordine  de  gli  altri  Gouernatori  con  pompa  riceuuto* 
Era  queiranno  turbato  per  mala  ftagione,&  intemperie  del-» 
Taria  talmente,che  effendo  nel  principio  di  Aprile  comincia-* 
Ko  Yoa  fpauentofa  pioggia^ accompagnata  eia  icjrnbi!}  tuoni. 
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y  &  fpcfle  faettCjche  durando  continuamente  per  tre  mefì,mi- 
nacciauano  qualche  gran  mina  ;per  la  qual  cofa  i  Signori  An 
tiani  hauendo  penfato^che  fofie  neceflaria  cofa  il  cercar  mo - 
do  di  placare  la  fcmpre  giufta  ira  di  Dio;  à  perfuafione  di 
Gratiolo  Grarioli  yno  allhora  di  detto  Magiftrato  ordinaro- 
tro>che  fi  andafl'e  nel  monte  della  Guardia^  doue  nella  Chiefa 
detta  di  San  Luca  fi  conferua  la  Imagine  della  Gloriofa  Ver- 
gine Reina  de'Cieli^dipinta  per  mano  di  San  Luca  Euangeli- 
ila  ;  &  fi  portafie  con  molta  riuerenza  quella  Imagine  in  Bo- 
logna,&  portandola  proccfsionalmente  per  la  Citta  ,  fi  pre- 
gaffe  Dio  con  diuotione,&  humiltà.che  per  li  meriti  di  Maria 
yergine,&  Madre  voleflè  hauere  mifericordia  al  popolo  Bo- 
lognefe  ;  &  mandandofi  ad  effetto  i!  cofiglio  di  Gratiolo>ap- 
pena  era  entrata  dentro  della  Porta  di  Saragozza  quella  ve- 
neranda Imagine ,  che  in  vn  tratto  fi  vidde  tutta  cambiata 
rana,la  quale  di  nubilofa^piouofa,  &  fpauenteuole ,  diuenne 
tutta  chiara,&  ferena  ;  onde  tutto  ripieno  di  dinoto  affetto , 
&  con  gran  tenerezza  di  cuore  il  popolo  di  Bologna  fece  per 
tre  giorni  continui  folennifsime  procefsioni  ;  &  poi  fù  la  Tan- 
ta Imagine  riportata  al  Aio  luogo  di  prima  :  Se  fi  fece  vn  de- 
creto,che  nelle  gran  calamita  della  Citta  di  BoIogna:,fi  ricor- 
refl'e  fempre  a  fare  fimili  procefsioni;  &  che  per  rendere  gra- 
«43 1  ^  de'benefici,ch'egli  fa  tuttauia  al  popolo  Bologne- 
fe>ella  ogni  anno  in  perpetuo  fi  portaflc  a  Bologna  la  Dome- 
nica inanzi  l'Aflenfione  di  Noftro  Signore , facendo  folen- 
nisfime  procefsioni  in^uel  tempo  >  che  la  Romana  Chie- 
fa ha  ordinato  ,  che  fi  celebrino  le  Rogationi.  Trattaua- 
no  in  quell'anno  i  fuorufciti  della  parte  de' EcrjtiuogH>  & 
Zamb^ccari  di  tornare  a  Bologna ,  machinando  per  ciò  fpef- 
fe  volte  qualche  inganniaie'quali  erano  fauoriti/&  aiutati  da 
Criffonijche  già  erano  efsi  ancora  diiientati  nimici  de'Cane- 
toli^non  potendo  compottare,che  coloro  gouernaffero  tutte 
le  cofe  a  modo  loro  ;  ma  erano  così  vigilanti  li  Canctoli,  che 
fcopriuano  tutte  le  infidie>&  gli  andamenti  de  gli  auerfariiià 
quali  per  ciò  riufciua  vano  ogni  penfiero  .  Mentre,  che  di 
tal  maniera  paHauano  le  cofe  ^  era  il  Pontefice  neir  anno 
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Quattrocento  trenta  quattro  fortemente  trauagtiato  dalle 
contin «e  guerre  nel  paefe  di  Roma,  nella  Romagna ,  &  anco 
in  altri  luoghi;  onde  non  poceua  bene  attendere  alle  cofe  de  i 
Bologncii,  quali  erano  di  continuo  moleftati  da  fuorufciti  ; 
per  la  qualcofaiCanetoli  entrarono  inpenfiero  di  fcaccia- 
re  vn'altra  volta  iminiftri,&vffìciali  del  Papa  :6c  per  poter 
più  ficuramente  confeguire lo  intento, fecero  sì ,  c^e  Gafpa- 
ro  Canetoli  Capitano  di  cinquecento  caualli  tolfe  licenza 
da'Venetiani,à  quali  allhora  egli  feruiua;&  fattofi  Capita- 
no di  ventura,entrò  nel  Cartello  di  San  Giouanniin  Perfice- 
to  airimproùifo,&  lo  ridufle  in  fuo  potere  ;  reftando  però  la 
rocca  in  mano  del  Gattamelara  Capitano  del  Papa,&  de' Ve- 
netiani;  &  fatto  quello  Gafparo  fece  intendere  i  Bolognefi 
dieflfere  apparecchiato iferuigi loro;  &i  Cannoli  fingen- 
dolche  quella  offerta  folfe  fatta  impenfataniente ,  ma  molto 
à  propoli  to  per  ricuperare  la  Libertà  :  fecero  di  maniera,che 
i  Magiftrati  andando  dal  Gouernatore,gli  oppofero,che  có- 
rra le  conuentioni  de'Bolognefi  col  Papa  eflb  haueua  tenta* 
to  d'introdurre  in  Bologna  il  Gattamelata  co'fuoifoldatij  & 
glidifferojcheper  ficurezza della  Citta  voleuano  habitare 
con  lui  nel  palazzo  del  Commune,&  co  lui  trattare  delle  oc- 
correnze pu  bliche  ;  &  così  lo  riduffero  a  termincyche  nò  po- 
teua  negotiare  cofa  veruna  fenza  faputa ,  &  volontà  de*  Ma- 
giftrati.  Mentre  che  quelle  cofe  fi  faceuano  in  Bologna,  il 
Gattamelata  pigliò  Caftel  franco à  tradimento; &  andato 
poi  à  San  Giouanni,&  eflendoui  ftati  introdotti  fecretannen- 
re  alcuni  de'fuoi.lo  prefe  anco  eìTo ,  facendoui prigione  Ga- 
fparo  Caneroli  con  tutta  la  fua  gente  ;  per  la  qual  cofa  Batti- 
fta,&  gli  altri  Canetoli  ricorfero  i  Filippo  Maria  Duca  di  Mi 
]ano,iÌ  quale  perche  era  nimico  del  Papa^diede  loro  ducento 
foldati^coiraiuto  de'quali  vccifero  in  Bologna  Luigi  >  &  Flo- 
riano Griffoni  nimici  loro,con  alcuni  altri  di  quella  parte;  & 
poi  fecero  prigione  il  Gouernatore,accioche  nò  potefTe  trat- 
tare col  Gattamelata  ;la  qual  cofa  intefa  da  Papa  Eugenio , 
che  allhora  era  in  Fiorenza ,  fuggito  da  Roma  per  le  guerre 
di quepaefi,  mandò  egli à Bologna  Bartolomeo  Zabarella 
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ArciycTcoiiOjpcrchehaueiTe ad  accordare  le  difi'erenzc  tr4 
BoìopicGA  elTo  Pontefice  ;  ma<non  hauendo potuto,accor4 
che  a{fai  fe  ne  afFaticafre^ccchiiidere  cofa  veruna,^  partÌ3nie-: 
nando  (eco  Marco  Condoln^erio  Vefcouo  di  Aiiignone,  & 
Gouernatore  di  Bologna  :  &  in  tal  modo  reftò  Bologna  fen-r 
za  veriino>che  la  goiiernaflè  a  nome  della  Chicfa  rreftandò 
Battifta  Canetoli,  con  tutta  rautorità  che  voire,aI  gouerno 
della  Patria .  Fra  tanto^  chefi  faceuano  quefle  cofe  a  Bolp4 
•  gna  ,raunai]a  in  Romagna  il  Pontefice  coìraiuto  de'  Vene^ 
tiani,Fiorentini^&  aìtri  confederati ,  vn  buono  efTercita,  pqf 
ticuperareInìola>&  Forlì  dalle  mani  del  Duca  di  Milano  ,jl 
quale  volendo  opporli  a  diffegni.del  Papa,  inife  infieme  egli 
ancora  affai  foldati  così  a  piede,  come  a  caoalf o ,  dandone  la 
cura  à  Nicolò  Picininovalorofo  Capitano,  il  quale  combat-  , 
tendo  co'glì  auerfari  fra  ImoIa,&  Cartel  Bolognefe  ,,gli  rup^ 
pe,&rnife  in  fuga,  facendo  affai  prigioni;  di  che  ne  moftro 
allegrezza  il  popolo  BoIognefe,perche  i!  Duca  di  Milano  fe  le 
iBoftraua  motto  amico,come  gli  fece  ancara  conofcetre  dopò 
quella  vktoria,bauendodato  comifsioneà  Nicolo  Picinino^» 
che douefife  aiutargli  a  ricuperarci  loro  Caftelli  toltigli  per 
adietro  dal  Gattamelata  /  Se  hauendone  già  ricuperati  affai , 
gif  haueriano  rihauuti  tutti,  fe  foprauenendo  Io  inuerno  non 
foffero  flati  impediti  dalle  continue  pioggie ,  le  quali  sforza- 
rono i  foldati  a  douere  andare  a  g!i  alloggiamenti ,  &  afper- 
tare  il  tempo  buono  per  combattere  •  Venuta  poi  Tanno  fe- 
$  guente  la  primauera,i  Bofognefi  fi  mifero  in  punto,&  comin-- 
cjarono  a  tentare  di  rihauere  gii  altri  caftelli  perduti  ;  &  me- 
tre,che  efsi  a  quello  attendeuano,Nicolao  Albergati  Vefco- 
uo di  Bologna, &  Cardinale  di  Santa  Croce  in  Gierufarem- 
me,io  compagnia  del  Cardinale  di  Sa  Pietro  in  Vincola  trat- 
tana  fa  pace  trai  Pontefice>Venetìani,&  Fiorentini  collegati 
da  voa  parte,&  Filippo  Duca  di  Milano  dalFaltra  ;  &  finalmc 
te  fu  conchiufa  reflitueodo  il  Duca  Filippo  al  Pontefice  le  Cic 
ta,ch*eg!i  haueoa  occupato  in  Romagna  :  Se  il  Duca  fece  in- 
tendere ogni  cofa  a  Bo!ognefi,effortandagIi  cqme  .ami  co  à 
colerli  efsi  ancora  accordare  con  Papa  Eugenio  ,  da^quali  ef-^ 
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tortnloni  mofsiiBolognefi  ,  mandarono  Romeo  Forcarari 
caualiere.NicoIò  Ghifilardi,  &  Galeotto  Canetoli  Dottori, 
a  trattare  i*accordo  col  Pontefice  a  Fiorenza,  doueconfirmà 
do  le  connentioni  fatte  altre  volte  tra  Bolognefi  ,  &  la  Chie- 
faifi  accordarono  ;  di  che  ne  fentì  tutta  la  Citta  gran  conten- 
to ,  penfaodo  ciafcuno ,  che  horamai  fofle  venuto  il  tempo  di 
iripófarefenza  tanti trauagli .  Fatta  lapace,  &  ftabiliti  gli 
àccordi,il  Papa  mandò  Gouernatoreà  Bologna  Daniele  da 
Treuigi  Vefcouo  di  Concordia5&  fuo  Teforiero,  che  nel  prin 
cipio  del  fuo  gouerno  procurò^^che  foffe  fatto  Podeft^  di  Ko- 
lognaBaldilferra  da  Offida,huomo  crudelifsimo,  &  diede 
r  vfficio  delle  Bollette  a  Gafparo  da  Todi.perfona  non  meno 
fcelerata,che  foffe  Baldifferra  ;  &:  col  còfiglio  di  coftoro,  che 
iion  ^enfauano  mai  ad  altro^che  alla  ruina  di  Bologna ,  deli- 
'beraua,&faceuailGouernatoretuttele  cofe;  ondei  Cane- 
toli dubitando  di  non  effer  fatti  mal  capitare,fi  tolfero  volo- 
cario  efsilio,  fuggendofi  dalla  patria  in  compagnia  di  molti 
amici  loro.  In  tanto  Antonio  Bentiuogli ,  il  quale  haueua 
fempre  nelle  paffate  guerre  feruito  il  Pontefice;  &  fi  era  mol- 
to aifaticaco.perche  egli  haueffe  la  Signoria  di  Bologna, di* 
mandò^chein  ricompenfadel  fuoben  feruire  gli  foffe  fatto 
gratia  di  potere  cornare  à  Bologna  patria  fua ,  infieme  co  gli 
altri  fuoiamici/che  ne  erano  già  molti  anni  flati  fuorufciti; 
&  quefto  ottenne  egli  ageuolmente  ;  &  cosi  tornato  a  Bolo- 
gna era  grandemente  accarezzato  da  molti  cittadini,da'qua* 
li  era  egli  amato  aflai  ;  onde  dubitando  il  Gouernatore ,  &  il 
Podefl:a\che  non  gli  haueffe  a  cadere  in  penfiero  di  procura- 
re qu;iIchefolleuamento  di  popolo ,  vna  mattina  dopò  che 
A  ntonio  era  flato  folamente  quindici  giorni  in  Bologna, mé- 
ne che  era  ito  amicheuolmente  a  vifitare  il  Gouernatore,che 
gli  moflrò  grata  ciera^lo  fecero  prendere  in  Palazzo  alTim- 
prouifo,&  fubito.effendogli  prima  turata  la  bocca ,  acciochc 
hòn  parlaffe,gli  fu  fenza  confefsione  troncato  il  capo ,  &  pri- 
ma,che  fi  publicaffe  la  fua  morte ,  fii  fatto  prigione  ancora 
Tòmafo  Zambeccari,&  fecretamente  in  vna  camera  ilrango- 
laCo,&  amendue  furóno  fepelliti  fenza  veruna  forte  di  pcm- 
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pa  funebre.  Intefa  tal  cofa  il  Papa>&:  parendogli  di  elTer  gli 
licuro  affai  delle  cofe  di  Bologna^pcr  la  fuga  de'Canetoli ,  & 
perlamortedelBentiuogHvolfe  mettere  tal  freno  a  Bolo- 
gnelìjche  più  non  potefTero  penfare  à  mutamento  di  gouer- 
no  ;  la  onde  ordinò>che  fi  rinouaffe  il  Caftello  già  minato  dal 
popolo  apprelTo  b  porta  di  Galiera ,  il  quale  in  poco  tempo 
fi  trouò  in  tal  termine,che  benifsimo  fi  poteua  difFendere;  di 
che  auifato  il  Pontefice  nel  principio  dell'anno  Mille  e  quat- 
1^  6  tro  cento  trenta  fei  venne  a  Bolognajdoue  elfendo  accompa- 
gnato da  otto  Cardinali ,  fu  con  le  debite  cerimonie  riceuu- 
to  :  ne  fi  tro  ua  fcrittOjche  egli  in  tutto  il  tempo  della  fua  di- 
mora in  Bologna  facefie  cofe  d'importanza/e  non  che  a  Mo- 
naci negri  di  San  Benedetto^quali  habitauano  in  quel  tempo 
nella  badia  di  San  Felice3&  Nabore>diede  la  Cbiefa^Sc  il  con- 
uento  di  San  Procnio  pofto  nel!  a  ftrada  di  San  Mamolo  s  &  à 
medefimi  padri  diede  ancora  rOratorio  di  Santa  Maria  del 
Monte,poftopoco  lontano  dalla  Citta  ;  &  dimorò  il  Ponte* 
: ^4?  7  fice  in  Bologna  tutto  queiranno,&  il  feguente:^  attendendo  à 
143  8  fermar  bene  il  piede  nella  Signoria.  Ma  nell'anno,  che  à  quei 
due  fijccedctte ,  parendo  giaal  Pontefice  di  hauere  tirato  le 
cofe  a  termine.chei  Cittadini  più  non  poteCfero  far  moui- 
mento  contra  di  lui^cominciò  egli  à  fare  poca  fìima  di  loro  ^ 
imponendogli  ogni  dì  nuoue  grauezze  i  &  moftrò  finalmen- 
te di  volere  ,  che  in  Bologna  fi  facefiè  il  Concilio,  a  quale 
doueua  trouarfi  Giouanni  Paleologo  Imperatore  di  Coftan- 
tinopoli^per  trattare rvnionedeilaChiefa  Greca  colla  Ro- 
mana :  ma  diccuaeg!i,clie  à quello  Imperatore  bifognaua 
mandar  denari  per  lo  viaggio  ;  la  onde  volfe  3  che  BologneS 
per  ciò  pagaflero  tréta  mi!!a  ducati, quali  rìfcoffè  egli,  &  poi 
quafi  di  nafeofi:o  fi  partì  da  Bologna,larGÌandoui  per  Gouer- 
iiatore  il  Vefcouo  di  Concordia,&  andò  a  Feriara ,  doue  or- 
dinÒ3ché  fi  faceffe  il  Concilio,  lafciandoà  quel  modo  burla-- 
li  li  Bolognefiyche  reilarono  per  ciò  molto  mal  fodisfatti  di 
lui,&  infaftiditi  dali'auaritia  de'fuoi  miniftri:  la  qual  cofa  có- 
fiderandó  gli  amici  del  già'  morto  Antonio  Bentiuogli,  &  fr^ 
gli  altri  Gerardo  Rangoni  Modeiiefe  >  &  Rafaele  Fofcarari , 
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peararono,chcagcuo!mencepotrcbbona  vendicare  la  mor- 
te di  eiTo  Ancoriio,IeLiando  il  Doaiinio  di  Bologna  alla  Ghie- 
fa^Sc  al  PoacehccjCol  fauore  del  popolo  già  iofaftidito  di  quel 
goaerao:&  per. ciò  tennero  tnodo,5c  via>che  il  Duca  di  Mila- 
no mandò  Nicolò  Picinino  con  cflercito  nel  Contado  di  Bo- 
logaa>fingendo  di  volerlo  mandare  in  Romagaa^»  &  aiToldò , 
facendogli  larghe  prometTe, Pietro  Gianpaolo  Orfini  con  af- 
fai foldati^che  con  lui  (ì  crouaiiano  alla  guardia  di  Bo!ogna>H 
quali  perciò  vfciti  della  Cittd.Ci  vnirono  col  Picinino  3  che  di 
poi  hauendo  ordito  vn  trattato  co' gli  amici  dei  morto  Anto- 
nio BeHtiuogli,trouò  aperta  la  porta  di  ftrada  San  Donato>& 
quella  di  ftrada  San  Vitale  ;  &  per  quelle  entrando  in  Bolo- 
gna con  tutto  TelTcrcito ,  ne  cacciò  il  Gouernatore  con  tutti 
gli  vfhciali,&  miniftri  del  Papa  col  fauore  de'cittadini.  Scac- 
ciato il  Gouernatore  ;  tolto  il  poiTeflb  della  Citta  di  Bologna 
al  Pontefice,&  poftifi  in  Liberta  i  Bologaefi  ,  attefero  a  ricu- 
perare i  Caftelli  dei  Contado  3  ne'quali  Nicolò  Picinino  mifc 
aflaidcTuoi  foldati  per  mantenergli  à  fua  diuotione:  &  in 
tanto  Q,  attendeua  a  combattere  ancora  il  Cartello  della  por- 
ta di  Galicra^nel  quale  era  Cartellano  per  lo  Pótefice  vn  Bat-* 
tifta  da  Narni.il  quale  per  vn  pezzo  fi  dufefc  arditamente; 
ma  hauendo  egli  poi  conofciuto,  che  nò  gli  venendo  foccor- 
fo,  non  fi  poteua  tenere  lungamente ,  fi  accordò  co'  Cittadi* 
ni>che  gli  diedero  fette  miila  ducati,  &egli  confignò  loro  il 
Caftelio,partendofene  caTuoifoldati  :  &  Nicolò  Picinino  vi 
pofe  dentro  quattrocento  fanti  per  guardia  contra  gli  accor-» 
di  fatti  co'Bolognefi,quali  erano,che  rihauuto  quel  CafteUo^ 
fobico  fi  douelfe  minare  :  ma  non  ardirono  i  cittadini  a  con- 
tradirgli per  rifpetto  de  i  molti foldati ,  ch'egli  haueua  fotco 
di  lui  •  Fatte  quefte  cofe  il  Picinino  tornò  verfo  Lombardia 
co'foldati,  che  gli  erano  auanzati,  oltre  a  quelli ,  che  haueua 
porto  in  guardia  de'Caftelli .  Mentre  che  fi  faceuano  queltc 
cofe,parue  à  Rafacle  Fofcarari,&  ad  alcuni  altri  amatori  del- 
la memoria  di  Antonio  Bétiaogli,di  fare^j  che  tornafle  in  Bo- 
logna Annibale  fuo  figHuolo,il  quale  Antonio  il  padre,mcn-^ 
trecche  ftauafaoriper  rifpetto  de'Canetoli^haueua  raccojma- 
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4ato  allapmt^ttipnedi  Michel  i^cco  Atendoli  da  Cotlgmhp 
Capitano  di  grun  valore/octo  di  cui  eflb  Annibale  militaui, 
faccridoli  foldato  di  buona  afpetratione  ;  ma  inuitato ,  come 
dico>da  gli  amici  del  padre,vetine  a  Bologna,  douc  B  da  lo- 
ro riceuuto  con  allegre?.za,&  poi  Tempre  molto  carez^ato;& 
honorato,di  inodo,ch'egli  in  poco  tempo  hebbe  gran  fègui- 
to  di  amici^cì  che  lo  aiurauano  aflai  le  fue  cortefi  maniere,chc 
lo  rendeuanb  grandemente  amabile.  Si  erano  in  quefti  tem- 
pi griniolcfi,&  ForIiuefi^adinfiiratiònede'Bolognefi,leuati 
dalla  vbidienza  del  Pontefice ,  &  fi  erano  dati  a  Filippo  Ma- 

*    ria  Duca  di  Milano      parendo  ad  efìb  Pontefice  per  quei 
turbamenti^di  eflere  poco  ficuro  in  Ferrara,  trouadofi  trop- 

g  po  vicino  a'  fuoi  nemici,fe  ne  pafsò  Tanno  feguente  in  com- 
pagnia di  Giouanni  Paleologo  Imperatore  di  Coftantinopo- 
l'ui  Fiorenza,doue  trasferi  il  Concilio,&  quiui  poi  lo  còchiu- 
fe^hauendo riconciliata  la Chiefa Greca  colla  Romana, nel 
tempo^che  facendofi  vn^alcro  Concilio  in  Bafilea  da  certi  ni- 
mici  di  Eugenio  Pontefice, fu  da  loro  creato  A  ntipapa  A  me- 
deoDucadi  Sauoia,irqualehaucndorinontiato  il  Dticato  à 
JLodouicofùofigliuolo,viueuain  que'tempi  vira  folitaria  in 
vn'eremo,&  fù  chiamato  da  loro  Papa  Felice  Quinto.  Quà- 
do  Papa  Eugenio  fu  a  Fiorenza,  parue  al  Duca  Filippo  Ma- 
ria di  non  hauere  più  impedimento,che  gli  vietaffe  il  farfi  li- 
beramente Signore  di  Bologna /perche  fi  no  a  quel  tempo, 
fe  bene  erano  in  Bologna  i  foldati  mefsiui  da  Nicolò  picinì- 
no,n6  haucua  egli  però  hauuto  la  Signoria,anzi  haueuafem- 
pre-nìortrato  di  non  s'impacciare  di  cofa  verunar&  che  tut- 
to quello^che  era  occorfofo /Te  ftato  fatto  per  capriccio  del 
ricinino,&  non  difuoconfentimento.  Riuolgendo  dunque 
nel  fuo  pcnfiero  il  Duca  à  che  modo  potefTe  Gonfeguirc  lo  in- 
tento ,  pensò ,  che  tornaffe  molto  à  ^propofito  il  gratificarfi 
Battifta  Caneto!i,ìI<]uale  allhora  era  fabrufcito  di  Bologna  , 
&  confinato  à  MiIano::per  la'qual  còTa  ii  Duca  procurò, ch'e* 
gli  haueflfc  la  gratia  di  tornare  nella  patria ,  infieme  con  tutti 
gli  amici  fuoi,&  fiiòrufciti  ;  hauendaegliperò  in  fecreto  pri- 
ma promcfrodifareogni  opera  perche  il  Duca  cònfeguifle 

la  Si- 


Sesto.  345 

la  Signoria  di  Bologna.  Della  tornata  di  coflii},&  de'fuoi  ami 
ci,nefentironota»nto  falcidio  Anaibale,  &ifuoi  parcigianiy 
che  fù  per  attaccarfi  nel  priilcipio  yna  flrana  mifchia:  ma  Bat  ' 
tifta^che  haiieua  il  penfiero  à  niantenere  le  promeflTe  al  Duca* 
parendoglijche  per  quella  via  egli  farebbe  femore  di  grande 
autorità  in  Bologna^fuggì  l'occafione  di  venire  alle  mani  co 
Annibale^anzi  moftrado  Tempre  buon  vifojprocurò^che  An-» 
nibale  fi  pacificafTe  con  lui  :  &  dopò  hauere  fatto  la  pace,  vo- 
lendo mandare  ad  effetto  il  fuo  difegno,  perfuadettc  à i  Si- 
gnori Antiani^chéfofTe  bene  per  mantenimento  del  ripofo 
della  patria,che  fi  metteflero  foldati  foreftieri  alle  guardie 
delle  porte,&  per  ciò  vi  furono  pofti  alcuni  foldati  del  Duca  ; 
la  qual  cofa  difpiacque  aflfai  ad  Annibale,il  quale  conofceua 
/benifsimo  à  che  fine  caminaua  Battifta,  la  onde  andò  a  tro- 
uare Nicolò Picinino.che era  allafledio di Lodrone  Caftello 
nel  Brefciano,&  cercò  di  perfuadergli^che  Battirta  fingendo, 
&c  facendo  credere  al  Duca  di  voler  fargli  hauere  la  Signoria 
diBologna^attendcuaifarfiamicilifoldati^che  erano  alla 
guardia  della  Citta,perche  haueua  in  animo  di  voler  egli  per 
le  con  quelle  ftrade  occupare  il  Principato ,  come  altre  volte 
haueua  fatto .  Mofkrò  il  Picinino  di  dar  credenza  alle  paro-* 
le  di  x\nnibale ,  &  diffe ,  che  prouederebbe  ad  ogni  cofa  ;  Se 
moftrando  di  voler  vietare^che  non  fi  facelTero  rumori  in  Bo 
logna,vi  mandò  Francefco  Picinino  fuo  Nipote  con  trecento 
Cauallijvolendo  così  à  poco  a  poco  occupare  tutte  le  vie  :  & 
fù  Francefco  co'fuoi  alloggiato  nel  Palazzo  del  commune» 
con  di  fpiacere  però  di  tutti  i  buoni.che  conofccuano  a  che  fi- 
ne caminaua  il  Duca  ;  &  che  la  emulatione  del  Canetolo  ^Si 
del  Bentiuogli  farebbono  cagione  delia  totale  mina  di  Bolo- 
gna .  Mentre  che  il  Picinino  ftaua  fempre  vigilante:,&  atten- 
deua  ad  occupare  a  poco  a  poco  lo  aiToluto  Dominio  della, 
Citta  ;  &  che  i  Cittadini  non  fi  fidauano  Tvno  delFaltroy  paf^ 
sò  per  Bologna  Giouanni  Paleologo  Imperatore  di  Coftanti 
nopolijche  tornaua  dal  Concilio  di  Fiorenza,&  fu  boBorato^ 
&  carezzato  quanto  comportauano  quei  tempi  picei  di  cala- 
mita. Nel  principio  ddPanno  Mille^e  quattrocento  quaràta,  ì^^^ 
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eflcndo nato difparere tri  Annibale  BcntmogIi,&  Rafaele 
Fofcarari  ,  perche  Annibale  non  haueua  volutoper  moglie 
vna  figliuola  di  Rafaele ,  il  quale  per  ciò  andaua  fpargendo 
parole  piene  di  veleno  conerà  di  Annibale^  che  ne  prefe  gra- 
tta fdegno ,  &  fece  ammazzare  Rafaele,  huomo  per  fuo  valo- 
re aflai  ftimato  da'Cittadini,&  anco  dal  Duca  di  MiIano,per- 
che  era  egli  flato  in  gran  parte  cagione ,  che  Bologna  fi  foffe 
ridotta  fotcorombrafua:,&hauefle  accettato  i  fuoi  foldati, 
&  per  quefto  Nicolò  Picinino,  che  fapeua  quanto  era  il  Duca 
mal  fodisfatto  per  la  morte  di  queirhuomo,  mandò  a  chia- 
mare A  nnibale  con  animo  di  fargli  poco  piacere;  ma  egh*  ef- 
fendo  andato  àtrouarlo  feppe  cosi  bene  colorire  la  fua  ra- 
gione,che  mitigando  Tira  del  PicininO;hebbe  hcenza  di  tor- 
narfeneàcafa.  Et  dopò  quefto  il  medefimo  Picinino  pafsò 
per  Bologna  con  feimillafoldati,fenza  dar  moleftiaà citta- 
dini, che  per  quello  rhonorarono  grandemente:  &  egh*  ha- 
uendo  hauuto  ragionamento  co'Magiftrati ,  perruadette  lo- 
ro a  mutare  certi  ordini  del  gouerno^frà  quali  fù.che  i  Diece 
Rifformatori  dello  ftato  della  Liberta\che  erano  allhora,fof- 
fero di nuouo  tornati  al  numero  di  fedeci,&  così  furono  à 
perfuafione  di  lui  fatti  vn'altra  voltai  Sedeci  Riformatori, 
quali  furono  Giouanni  Lodouifi  Caualiere,  Lodouico  Benti- 
uogli,  Gafparo  Maluezzi,  Lodouico  Manzuoli ,  Carlo  Ghifi- 
licri  Caualiere ,  Antonio  Ranucci  medico  3  Rinaldo  Ariofii , 
Guido  Antonio  Lambertini>Bartolomeo  Zambccc;.ri  Abba- 
te, Floriano  Sanpietri,Romeo  Pepoli;Baldiiìcrra  Tréraquat- 
tro  notaro,Nicolò  Gozadini  bachiere,  Giercn  m.o  Bologni- 
ni mercante,Battifta  Poeti,&  Giou^'^nni  F3ntuz?i,&  dopò  ha- 
uerettabilitoqueftecofe,re  ne  andarono  Nicolò  Picinino  ,  Se 
f^rancefco  fuo  nipote  co'i  loro  foldati  in  Tofcana,  doue  furo- 
no rotti  dairelTercito  de'Fiorentini,&  dei  Pontefice  ;  la  onde 
Nicolò  accompagnato  folaniente  da  cinquanta  caualli,  tor- 
nò indietroA  andò  a  trouare  il  Duca  di  Milano^hauendo  la- 
fciatoin  Romagna  Francefco  Picinino,acciocheanda(fe  rac- 
cogliendo le  reliquie  dcireflercito  ruinato .  In  quefto  mezo 
parendo  al  Duca  di  Milano  di  efferebcffatto  da  Battffta  Ca- 
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nctoli,c!ie  non  vcniua  a  ccnchiufione  di  f^rc  5  ch*egli  haueflc 
la  Signoria  dì  Bologna,  come  haueua  promeflb ,  lo  chiamò  à 
MilanOjdoue  lo  fece  mettere  in  prigione ,  &  operò  poi  >  che  i 
Bolognefi  bandirono,&  confinarono  molti  amici  di  Battifta, 
&  eflo  ne  fece  prédere  alcuni,&  imprigionare  in  diuerfi  luo- 
ghi .  Si  fcoperfe  ancora  in  quello  tempo ,  che  certi  foldati , 
quali  haueuano  lacuftodia  della  porta  di  ftrada  Sàto  Stefano 
voleuano  per  effa  dare  l'entrata  aToldati  del  Papa  :  ma  fco- 
perta  la  cofa^^  fatti  prigioni  Pappi  de^Medici  Fiorentino,  Se 
Tomafo  Loiani  capi  di  quel  trattato/urono  fatti  morire^con 
certi  altri>&  per  quelle  cofe  prefero  occafione  i  Sedeci  rifor<* 
matori  di  trattare  con  Nicolò  Picinino,che  fi  contentaflfc 
dilafciarelacura  delle  porte  della  Citta  ,  &  le  fortezze  dei 
Caftelli  a  Bolognefi,adducendo  per  loro  raggione,che  i  Cit- 
tadini,come  amatori  della  patria,  ne  hauerebbono  più  dili- 
gente cuftodia,ne  fi  lafcierebbono  indurre  a  dar  le  porto  iit 
mano  dc'nimici,come  haueuano  tentato  di  farei  foldati  fo- 
reftieri,per  non  hauere  che  perdere  in  Bologna  ;  &  con  tale 
proponimento  mandarono  iBolognefi  Ceruatto  Secco  da 
Carauaggio  Capitano,Giouanni  da  Manzolino,  Gafparo,  & 
Carlo  Maluezzi  ambafciatori  a  Nicolò ,  il  quale  hauendo  in  - 
tefo  le  ragioni  loro,&  riceuuto  ancora  certi  denari ,  capitolò 
co'Bolognefì  :che  efsi  haueflero  lacuftodia  delle  porte  del- 
la Cirtà,"ck  de'CaftelH;  ma  che  a  lui  reftafle  lacura  del  Caftel- 
lo  della  porta  di  Galiera ,  Caftel  Bolognefe ,  Caftel  Franco , 
Caftel  San  Pietro ,  San  Giouauni  in  Perficeto ,  Creualcorc , 
Cento,  &  la  Piene  :&  che  i  Magiftrati  giuralTero  fedeltà  in 
mano  dì  coluivche  farebbe  mandato  al  gouerno  di  Bologna 
dal  Duca  Filippo  Maria,fotto  la  protettione  di  cui  fi  ftcflero 
i Cittadini  Bolognefi  in  Libertà:  &  contairiirolutioni,&ac. 
cordi  tornarono  gli  ambafciatori  à  Bologna.  Nel  principio 
deiraltr'anno  il  Duca  di  Milano  penfando  di  potere  ageuol- 
mente confeguire  il  totale  Dominio,  di  Bologna,  quando  fi 
fofie  fatto  amico,&  parente  Annibale  Bentiuogli,  gli  diede 
con  tale  intentione  per  moglie  Donina  figliuola  di  Lancilot- 
to  Yifconti  fua  parente,U  quale  con  honorata  compagnia  fù 
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condotta  in  Bologna,doue  fi  fecero  le  nozze  con  molta  fplé' 
didezza .  Mentre  che  fi  faceuano  quefte  cofe,  il  Papa ,  che  fi 
trouaiia  in  Fiorenza^cominciò  à  tentare  di'ricuperare  la  Cit- 
tà di  Bologna  coU'aiuto  de'Fiorentini ,  &  per  quello  mandò 
Baldiizzo  Capitano  coli  due  milla  fanti,&  cinquanta  hucmi- 
dì  d'arme  Fiorentini  ,ad  infe^lare  la  montagna  dalla  parte 
verfo  Fiorenza,doue  in  poco  tempo  acquiftò  molti  Caftelli , 
ne*quali  lafciò  le  guardie,&  fe  ne  tornò  à  Fiorenza  ;  perche 
in  quel  tempo  fi  era  cominciato  a  trattare  accordo  fra'l  Du- 
ca di  MìIano,&  il  Pontefice;  &  fi  conchiufe  finalmente  con 
certi  patti  :  reftando  però  Bologna  nel  termine  che  fi  troua- 
ua  ;  cioè  libera  >  ma  per  due  anni  (otto  il  gouerno  di  Nicolò 
Picinino,che  viteneua  per  fuo  Luogotenente  Ceruatto  Sec- 
co da  Carauaggio .  Accordate  di  tal  maniera  le  cofe,  venne 
1442  à  Bologna  nel  principio  dell'anno  che  feguì  Nicolò  Picini- 
no,il  quale  fù  aflai  ben  vifto^&  carezzato  da'Cittadmi,  &  di- 
.  morò  in  Bologna  intorno  à  quattro  mefi,  attendendo  ad  or- 
dinare reifercito  per  andare  in  Romagna  per  feruitio  del  Pó- 
tefice,che  lo  haueua  afibldato  dopò  gli  accordi  fatti  col  Du- 
ca di  Milano^perche  ricu|)erafle  le  Città  della  Chiefa>!e  qua- 
li nella  Romagna>&:  nella  Marca  erano  fiate  occupate  da  di- 
uerfi  ni'mici  del  Pontefice/rà  quali  era  de'principaliFrance- 
fco  Sforza  daCotignola»  Hauendo  dunque  per  tal  cagione 
Nicolò  meffo  all'ordine  vn'eiferciro  di  quattro  milla  foldati, 
fi  partì  da  Bologna^  andò  in  Romagna ,  lafciando  France- 
fco  Picinino  Tuo  nipote  con  alcuni  foldati  nel  Contado  di  Bo- 
logna^come  per  guardia  del  paefe .  Nel  tempo ,  che  Nicolò 
Picininoerafl:atoin  Bologna  haueua  bene  confiderato  tutti 
gli  andamenti  de'Cittadini,&  frà  Paltf  e  cofe  haueua  offerua- 
tocche  Annibale  Bentiuogli  era  tanto  amato  dal  popolo  ,  & 
haueiia  tato  feguito  di  amici,  che  farebbe  ftato  bafteuole^no 
folamente  à  fare,che  il  Piccinino  foflTe  fempre  di  poca  auto- 
rità nel  gouerno  di  Bologna  ;  ma  hauerebbe  potuto  ancora 
*  confeguirne  ageuolmente  per  fe  il  principato ,  &  cacciarne 
tutte  le  genti,che  vi  foffero  in  guardia  :  da  quefte  cofe  moffo 
Nicolò^nel  partirfi  da  Bologna  ordinò  in  fecreto  a  Fracefco 
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fiso  nipate.che  cencOTe  vh  di  far  prigione Annìhzìe^Bc  certi  zl^ 
tri  gentirhuoniini  à  lui  fofpetci;  onde  Francefco^per  dar  có- 
pimeiito  all'ordine  del  Zio,infingendofi  amalatO:,fi  fece  por- 
tare a  Bologna, doue  mentre  ftaua  in  letto,moftrando di  far- 
fi  medicare/i!  continuamente  vifirato dal  Eentiuoglij&da 
gli  altri  gentirhiiominijquali  moftrauaegli  Tempre  di  vede- 
re voIo4nieri:,&  con  allegra  ciera ,  facendo  loro  con  tal  ma- 
niera credere ,  che  eflb  gii  amafle  da  donerò  :  onde  quando 
moftrò  di  rihauerfi  del  male.hauendone  irìuirati  alcuni  di  lo- 
ro, che  andalFero  in  fua  coìiipagnia  a  San  Giouanni  in  Perfi- 
ceto,doue  diceua  di  voler  andare  per  mutar  aria  ;  fù  accom- 
pagnato da  Annibale  Bétiujpgli,Garparo,&  Achille  Maluez- 
izi^Romeo  Pepoli,&  Giouanni  Fantnz2Ì:,che  giunti  nella  roc- 
ca furono  fatti  prigioni  tre  di  loro,cioè  Annib-^le ,  Gafparo  » 
&  Achih'e,che  la  notte  feguente  fotto  buona  guardia  di  fol- 
dati  furono  mandati  à  Parma,&  gli  altri  due  tornarono  libe- 
ri à  cafa, benché  pieni  di  ammiratione  per  la  improuifa  pri-. 
gioniade*compagni .  Fii  poi  condotto  Annibale  prigione  , 
&  in  ferri  nella  rocca  di  Varano  Caftello  nel  Parmigiano  , 
Achille  nella  rocca  di  Mompiana,&  Gafparo  nella  rocca  del 
Pellegrino ,  Intefa  quella  prigionia  in  Bologtia  gli  amici  de  i 
Bentiuogli;&  de'Maluezzi>volfero  correre  all'armi^ma  furo- 
no ritenuti  da  quelli,checonfiderando  prudentemente  i  pe- 
ricoli, ne'qualì  poteuano  incorrere,gli  perfuafero  à  non  fare 
l^er  allhora  mouimento  ,configliando,  che  afpettaflero  più 
opportuno  tempo .  Fra  tanto  il  Senato  di  Bologna  mandò 
.  ambafciacori  Fi!  ippo  Pe  poli,Giouanni  Gnfìbni,&  Lodouico 
Bentiuogli  a  Nicolò  Picinino  ,  &  mandò  parimente  al  Duca 
di  Milano  tré  Nicolai, cioè  i!  Sanuti,il  Zambeccari,  &  jì  Ghi- 
fi!ardi,perchetratta{rerocolDuca,&  col  Picinino  la  libera- 
tione  di  quei  gentirhuomini  carcerati  fenza  veruna  colpa  lo- 
ro ;  ma  efsi.  dando  parole  à  gli  ambafciatori ,  mandauano  in 
lungo  il  negotio^  Et  con  quefte  pratiche  fi  giunfe  airanno 
Nlille^e  quattrocento  quaranta  tre,nel  quale, lafciando  in  ter  iaai 
^ra  manifefti  fegni  di  eflere  in  Paradifo  beatificato,  morì  nel- 
la Citta  di  Siena  il  Cardinale  Nicolao  Albergati  Vefcouo  di 
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Bologna,il  quale  per  la  Tua  bonta3&  fatitkà  fò  pianto  da  tut- 
to il  popolo  Bolognefe,che  Thonorò  con  effcquie  folennifsi- 
me. Et  Papa  Eugenio  diede  allhoia  la  cura  di  goiicrnare  l'en- 
trate del  Vefcouato  a  Lodouico  Scarampi  Padouano  Cardi- 
nale di  San  Lorenzo  in  Daniafo .  Ma  il  popolesche  volfe  fa- 
uorire  vn  fuo  Cictadino^fece  elettione  di  Nicolò  figliuolo  di 
vn  Simone  tintore  Bolognefe^il  quale  ^n  quel  cépo  (itrouaua 
in  Roma  Priore  de'Canonici  di  San  Giouanni  Lacerano.  Mà 
mentre  ch'egli,gia  confirmato  dal  Papa^  fé  ne  veniua  al  pof* 
feflb  del  Vefcouato ,  infermò  per  ftrada ,  &  morì  in  Lucca  ♦ 
Onderimettendofi  liberamente  il  popolo  alla  volontà  del 
Pontefice,&hauendo  io  Scarampi  ceduto  la  miniftrationci 
fù  dopò  parecchi  mefi  fatto  Vefcouo  di  Bologna  Tomafo  da 
Serezanajhuomo  di  baita  conditione^ma  valorofo,  da  bene , 
&  letterato  affai .  Fra  tanto  Francefco  Picinino  venne  i  Bo- 
logna^doue  alloggiò  nel  palazzo  del  commune  ;  &  parendo-» 
le  già  di  effere talmente  patrone  della  Citta^che  più  non  po- 
teffero  i  Cittadini  contraltare  alle  fue  voglie,  cominciò  à  ca- 
uar  denarijimponendagrauezze,  non  facendo  più  ftima  dei 
gentirhuomini,&  facendo  mille  altre  infolenze,1e  quali  era- 
no mal  volontieri  fopportate  da  tutti .  Dalle  quai  cofe  nìof- 
fo  Lodouico  Calui  de'Màrefcotti ,  vecchio  di  gran  giudicio  , 
concitò  i  propri]  figliuoli  a  hberare  Annibale  Benciuogli  di 
prigione,&  infieme  liberare  la  patria  dalle  mani  del  tiranno: 
&  appunto  in  quel  tempo  vi  fi  apprefentò  Toccafione  fecon- 
do il  bifogno  Joroja  quale  fù^che  effendo  (tato  ferito  vn  cer» 
to  chiamato  Zanefe  parolaro  da  vn  fuo  nimico  in  Bologna  > 
&  effendo  eglipouero  artigiano^che  viueua  delle  fue  fatiche, 
ne  potendo  per  ciò  fare  ìa  defideraca  vendetta  ^  fi  parti  di  Bo 
logna>&:  capitò  a  VarariOydoue  effendo  egli  molto  amico  del 
guardiano  della  rocca,fi  trattenne  alquanti  giorni ,  &  fù  in- 
trodotto à  giuocare  a  fcacchi  con'Annibale,col  quale  hebbc 
agio  di  ragionare  di  affai  cofe  ;  &  fù  da  lui  pregato ,  che  ba- 
ttendo bene  prima  confiderata  tutta  la  rQcca,&:  il  modo^con 
che  era  guardata  ^  tornaffe  i  Bologna ,  &  deffe  di  ogni  cofa 
minuto  conto  à  Marcfcotti ,  &  à  gU  altri  fuoi  amici ,  pregan- 
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pregandogli  da  Tua  parte ,  che  non  voIelTero  lafciarlocon- 
fiimare  in, quella  prigione.  Fece  Zanefe  rambafciata  coìi 
diligenza  à  gli  amici  del  Bentiuogli , dicendo  di  più,  che 
gli  baftaua  Taninio  d'introdurre  fecreramente ,  &  di  nafco- 
ftoin  quella  rocca  qualunque' voleflfe  andare  con  lui  per  li- 
berare Annibale; dalle quai  cofe  moifo  Galeazzo  figliuo- 
lo diLodouico  MarefcottÌ3&  efTendo  huomo  di  grande  ardì* 
re ,  giudicò,che  non  fi  douefle  tardare  a  d  ifpedire  la  impre- 
fa^accioche  tardando  non  fi  fcoprifle^  ò  foffe  impedita: 
&  perciò  togliendo  in  fua  compagnia  Tideo  fuo  fratello, 
Giacomo  Malauolti  ftrazzaruolo ,  Michele  da  Loiano  det- 
to il  Pifa3&  il  fopradetto  Zanefe  parolaro,  fi  partirono  f^- 
ctetamente  tutti  cinque  di  compagnia,  riflbluti  di  libera- 
re Annibale,  òdi  morire  :&  condotti  da  Zanefe ,  glunfe- 
ro  alla  rocca  di  Varano,  douecon  fcale  di  corda,  che  fe- 
co  haueuano  portato  a  quello  effetto,  falirono  di  notte  fo- 
pra  il  muro ,  &  ammazzando  alcune  fentiaelle ,  fecero  pri- 
gione d*improuifo  il  guardiano ,  con  tuttala  fua  famiglia,. 
&  legatogli  ftrettamente ,  minacciarono  di  vccidergHtut^» 
ti.  Te.  facendo  rumore  foirero  fentiti  dalle  genti  del  paei- 
fe  ;  &  aperta  la  prigione  j  nella  quale  Annibale  ftauH  lega- 
to in  ferri,  lo  sferrarono;  ma  venuto  il  giorno, non  volfe- 
ropartirfifino  all'altra  notte, acciò  nonfolTero  fcoperti. 
Partendofi  poi  !a  notte  fcguente  ,  menarono  in  compa- 
gnia loro  il  guardiano,  &  vn  fuo  figliuolo  ,  dicendo  alla 
guardiana  ,  &  a  gli  altri  ,  che  reftarono  ,  di  menar  feco 
coloro  per  vccidergli ,  fe  dalla  rocca  forte  fatto  cenno  ^ 
paefani  ^  perche  fi  mouelfero  coiura  di  loro  /  &  promife- 
ro  allo  incontro ,  che  gli  ìafciarebborvo  tornare  liberamen- 
te, quando  efsi  foffero  arriuati  in]uogo  ficuro;&:così  fe- 
cero ,  cheed'endofi  alontanati  diece  miglia  dalla  rocca  di 
Varano-,  ^  par^ó^o  loroidijctoosf fi  già  mori  di  pericolo , 
.glislegaronoi  lafciandogli  tornare       fatti  loro  ,  &  eOi 
caminandó  liiarai,  quando  furòtìò  vicini  i  Bo}ogpa>  ma-* 
darono  Michele  detto  il  Fifa  i  dare  auifo  a  gli  amici  di  Ari- 
«ibale  delia  fua.  venata  ,  iliccado  ,  che  prepajraiteio  vna 


^eala^rolla  quale potefiTcro  di  notte  falire  fo{5raIe  mura, 
entrare  in  Bologna?  ii  che  fatto  andò  rubitamente  An- 
.  nibale  i  cafa  di  iodouico  Marefcotti  per  xonfigliarfi  con 
lui  del  modo  ,  che  fi  hauefle  a»  teiiere  per  cacciare  il  tiran-  > 
no  9  &c  nnetter^  in  libertà  la  patria.    Appena  era  giunto 
Annibale  à  cafa  di  Lodouico  ,  che  notificata  per  fidati 
,  metani  à' più  cari  amici  lafua  venuta;  vi  concorfcro  ama- 
no à  mano  aflai  di  loro  3  fra  quali  fià  de'primi  Melchione  Vi- 
.Zani  allhora  Confaloniero  di  Giuftitia  ,  il  quale  hauendo 
fatto  armare  molti  fuoi  feguaci ,  de'  quali  poteua  difpone- 
'  re  affai  bene  in  fimili  occorrenze,  andò  chetamente  àtro- 
uarlo,  &  fi  proferfe  pronto  in  fauore  di  Annibale,il  qua- 
le .quando  conobbe  di  hauere  gente  à  baftan'za  per  fare 
quanto  diffegnaua ,  andò  ^Jla  piazza>  &  gridando  Viua  il 
popolo ,  affaltò  il  palazzo  del  commune  ;  ma  Francefco  Pi- 
cinino  deftatofi  daUonno  perloftrepito  gràde,haueuacon 
^fretta  fatto  armare  i  fuoi  foldati  ;  &  arditamente  diffende- 
ua  la  porta  del  palazzo,  alla  quale  Craleazzo  Marefcotti  non 
^otendoui  altramente  entrare,  diede  il  fuoco  ,bauendole 
4)rima  appreffatovna  gran  maffadilegne  per  tale  effetto  • 
Mentre  che  Galeazzo  attendeua  ad  àbbrufciar^  la  porta , 
jalcuni  altri  erano  intenti  a  rompere  il  muro  dalla  parte  di 
dietro  del  Palazzo  3  &  già  in  due  luoghi  haueuano  fatto  tale 
apertura ,  cjie  commodamente  vi  fariano  potuto  entrare  gli 
huomini  afmati,vmaniuno  ardiua  di  entrami 4  per^effetui 
dentro  moki  foldatiyche  da  ogni  banda  diffendcuanò'  Ten-. 
trata  :  onde  Melchione  Vizanì  volendo  aiutare  co  ogni  me- 
7.0  pofsibile  la  imprefa ,  promife  liberamente ,  che  i  Magi- 
ftrati  darebbono  trecento  ducatial  primo ,  ducèhto  al  fcco- 
do ,  &  cento  al  terzo,  che  entrarebbe  dentro  da  quelle  aper- 
ture, &c  per  quello  fi  mofièro^  alcuni  giouani  arditi, fi  per  mo- 
ilrarela  brauuralorG,còmeaiii:d>pér>ètìadàgj^areilprem 
rChe  fu  poi  dato  àtrèìcioèa  Giotiàrmi  SpirìorQ  >  Antonio  Mi- 
narini,&  Nicolò  A ngiQkili  iperche^efsi  pritìià  ditutti  T  vno 
dopò  l'altro  entrarono  in  palaizo .  Entrarono  ancora  diè- 
dro aloro  alcunialtrij  ch^::  Garrendo  per  lo  palazzo  ver/o^la 
"  porta 
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porta,  difordinarono  le  giiàrdle^cfie  la  dìfFendenano,  &  die- 
dero libera/^^  apèrta  Tentrata  al  popolo  ,  il  quale  entrata» 
déìtro>faccIieggiò  il  palazzo;  &  fatto  prigione  Francefcò' 
Picinino>  fùcondot!po  ^ÌIa  r<?ngli|erà  del  Palazzo  3 la  quale 
-  guarda  fopra  la  piazza  ;  6c  iui  eflfendo  Erettamente  eoa 
funi  legata ,  fàbuòna  pezza  (pettacolò  à  tutto 
.  .  il  popolo,  &  poi  fà  condotto  i  cafa  di 
Annibale  Bentiuogli,  doueftette; 
!  alcun  tenipb  prigione» 


POMPEO  VIZANl 


GENTI  L'HVOMO 

BOLOGNESE, 

IL  SETTIMO  LIBRO 

DELLE  HISTORIE 

DELLA  SVA  PATRIA. 


E  R  la  prigionia  di  Francefco  Pfcininot 
reftò  libero  il  gouerno  della  Citti  di 
Bologna  in  mano  de' Magiftrati ,  che 
tutte  le  cofe  d*imporcanza  difponeua- 
no  col  configlio,&  parere  di  Annibale 
BentiuogIi>il  quale  da  tutti  era  rifpet- 
tato ,  come  fe  foflfe  ftato  vero  Prenci- 

  pc,ò Signore  della  Citta' /poiché per 

cagione  di  lui  era  ftato  leuato il  dominio  dalle  mani  delti- 
ranno/ Reftauafolamente,perliberarfi  affatto  da  ogni  fo- 
fpetto  ;  di  leuare  il  Caftello  di  Galiera  dalle  mani  di  Giouànt 
detto  il  Tartaro  Perugino ,  il  quale  vi  era  dentro  con  buona 
guardia  di  ioldati  per  Nicolò  Picinino,  &  bifognaua  anco  far 
prouifione  per  cacciar  fuori  del  contado  il  Conte  Luigi  del 
Verme,il  quale  intefa  la  prigionia  del  Picinino^  era  fiato  ma- 
dato  da  Nicolò  con  quattro  milla  caualli,  &  due  milla  fanti  , 
per  dar  foccorfo  al  Caftello  della  porta  di  Galiera,  &  per  te- 
nere à  fua  deuotione  le  Caftclla;&  le  fortezze  del  contado . 
Et  quegli  erano  allhora  i  péfieri,che  più  di  tutti  gli  a  Itri  pre- 
meuano  i  cuori  de'Bolognefi  ,  quali  per  ciò  diedero  il  carico 
ad  Annibale  di  aiTediarc  il  Caftello  in  maniera,chedal  Con- 
te Luigi  non  porcffe  effer  foccoifo,.&  di  vfare  ogni  diligenza 

per 
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per;hauerIo,& riiinarlo  5  onde  Annibale  yso^g-ran  diVigcma , 
d[fponendo  le  gnardie  d'ogni  incorno  , -&tacenda  Fare  viia 
gran  folTa  dalla  banda  di  fuori  della  Città  ,  à  ernpirla  di  ac- 
qua,accioche  i  nitnici  non  poteflero  mandar  gente,ne  muni^ 
tipni  nel  Caftellf^  ;  &  fece  parimente  argini  dalla  parte  di  de-, 
tro,accioche  i  foidati  del  CaftpUo  non  pprefreVo  colle  bom- 
barde offendere  la  Citt^;  &  furono  fo  malamente 'diligenti,^ 
&  ani^oreiioli  alla  patria  i  Cittadini  i.ntoriiQà.'o/jeli;opera, 
gercfhewi  fi  affaticarQiio  tutti,aiQn  lafciando  di  lauorare  al- 
v'uno  di  qual  fi  voglia  grado  ;  auengache  oltra,  che  nnibale 
Bentiuogli  portò  la  barrella,la  portarono  ancora  tutn  i  Dotr?. 
tori  dello  ftudio  di  Bologna  ;  &  yi  fu  fra  gli  altri  Qiouani  di. 
Anania  in  que'tempi  famofi^simo  leggifta,  Mcnrre,chei  Bo-  ^ 
lognefi  atcendeuano  allo  afledioxld  Caftello^&cHe  il  Tarta^-^ 
ro  gagliardamente  fi  difFendcuaj,llqigi  del  Verme  era  intenf-f 
tO'  à  mantenere  in  fede  le,paftella  del  Contàdo;  &  opprimé-. 
ua  quelle^che  feguitado  la  fortuna  dé^BoIognefi  fi  erano  già , 
ritoice  dairvbidienzadel  Vifconti  j  &  no  jafciaua  in  vn  cem-., 
po  raedefimo  di  trafcorrere>&  ruinare  tutto  il  cotado  ;  à  che 
non  potendo  doloro  ftefsi  prouedere  i  Cittadini,&  hauendo 
hauutofopradi  ciò macutaconfideracione  il  Senato,  delibe- 
rò di  mandare  Nicolò  Ghifilardipottore>&  jNleichipne  Mal- 
uezzi  ambafciatori  à  Fioren^a,&  Battifta  S^mpietriy  co  Gio- 
U3.nni£j0zadini  a  Vepetia,per  trattare  accor4Q  j  &  lega  con 
qiielle  republiche  conerà  Filippo  Maria  Duca  di  Milan  co- 
mune niinico  ;  m^  rneotre,che  (ì  afpettauaJa  rifolùtione  da^* 
gli  amba{cia.cori,Neftore  Manfredi  Slg^         Faenza  man-;^ 
dato  dal  Conte  Luigi.di  nottetempo  entrò  in  Bologna  com'^ 
quattrocento  cauaUiper  laportadiGalieray  la  quale  ftaua 
aperta.perche  i  foldati  del  Caftello  vi  haueuano  leuate  le  fer 
raglie  ;  $c  pafsò  fui  campo 4elmercato Juogo  fpat^ 
inanzi  al  Caftello  dalla  parte  di  dentro  delia  Città  ;  ma  Tubi-  ^ 
to,chefa  fenato, fi  diede  air^rme,^  K^ejchione  Vizani ^ 
falpnisre  di  Giùfticia  coVfe  al  rumorp^accònipagnato  An-l; 
nii^ale  Bent:iuogli,&  raunò  fino  a  noiié  milia  perfone  fra  cit-^^ 
tadiflii^  &contaaini  ,  quali  erano  ftati  chiamati  per  guardia 
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iella  Citta  ;  &  haucndo  fatto  fpiegare  lo  ftcndardo  della  Ei- 
berta\pafsò arditamente  contra i  nimiei,  &^rcacciò  fuori 
della  Città  con  lorò  graue  dannOj  &  vergogna .  Tornarona 
poi  gli  ambafciatori  màdati  à  Fiorenzaj&  a  Venetia ,  &  por- 
tarono la  conchiufione  della  lega  ftabilita  con  quelle  Rcpu- 
bliche  per  cinque  anni  contra  il  Duca  di  Milano,  &  il  Picini- 
no;  hauendofi  dato  la  fede  di  aiutarfiTvn  l'altro  per  tutto^ 
quel  tempo  ;  Se  di  li  a  poco  cominciarono  ad  arriuare molti 
foldati  mandati  da'confederatiicheconòfcendo  il  bifognaj>: 
non  mancarono  di  foUecitudine^per  mandare  quàto  più  toU 
fto  fofle  pofsibile  foccorfo  à  Bolognefi,chc  per  ciò  vedendo- 
fi  afsicuratijcominciaronoipenfare  come  haueflero  à  cac- 
ciare i  nimici  del  contado  ;  ondé  hauendò  bene  maturamen- 
te confiderato,&  delibetifo  quanto haueuano  à  fare ,  Anni- 
bale pigliò  il  carico  di  vfcit  fuori  con  tutto  il  popolo  armato, 
&c(>Toldatide*confederati,  &  hauendobene  compartitele 
fquadre,&  fatta  vna  bella  ordinanza,andò  à  Sa  Pietro  iri  Ca- 
fàle,doue  trouò  i  nimici  aflai  difòrdinati,  &  aiTalendogli  Con 
empito  grande  i  Bòlognefi>fecero  sì  ,  che  in  pocò  di  horà  gli 
mifero  in  fuga;  &  feguitando  la  vittòria,n5  ceflarono  di  pèr- 
feguitargli  fin  tanto,che  non  glihebbero  del  tutto  fiiperati  ^ 

6  vinti .  Furono  in  quél  conflitto  ammazzati  più  di  trecen- 
to dc'nemici,  &  fatto  prigioni  ducento  trenta  fei  huomini 
d^àrme;tutti  perfone  di  contorco  vndici  Capitani,&  due  mil- 
la  caualli,&  fi  fece  acquifto  di  tutti  li  carriaggio  delle  baga- 
glie de'nimici , che  fù  prefaglia  di  grande  importanza.  Il 
giórno  feguente  fi  fecero  ancora  molti, prigioni  ne  i  bofchi 
vicini,  ne'  quali  erano  fuggiti  molti  dé*nìmici  per  faluarfi  . 
Il  ConteXuigi  fuggì  con  alcuni  caualli  al  Finale  Caftello  del 
Marchefe  di  Ferrara  :  i  foldati ,  che  fi  trouauano  in  guardia 
de'Caftelli,tutti  trattarono  accòrdo,  dando  in  cinque  giorni 
tutte  le  fortezze  in  potere  de'  Bolognefi  ;  e  cosi  reftò  total- 
mente libero  il  contado  dalle  mani  de'nimicif  &  i  Bòrlogne- 
fi  vittoriofi  tornarono  al]aCittà,rendendo  gratie  a  Dio;,  & 
facendo  fefta con  folennifsime  procefsioni  per  tre  continui 
giorni  ;  &  ordinarono,cheogn'anoo  pier  memoria  di  quella 

felice 
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felice  vittoria  nella  vigilia  deirAflbntione  della  Gldriofa  No 
ftra  Signora,  &  Auocata  ;  percioche*  in  tal  giorno  fi  hebbc 
quella  vittoria  ;  andaflfero  i  Magiftrati,&  il  Clero  della  Citti 
con  bella  pompa  a  vifitare  la  Chiefa  della  Madonna  del  Mo- 
te,pofta  fuori  di  San  Mamolo,  &  le  portaflero  ad  offerire  al* 
cmi  doppieri,ò  torcie  di  cera,&  vna  pe^za  grade  di  ricco  vel- 
luto cremofino  .  Il  Tartaro  Perugino^haucndo  intefo  la  rui- 
na  delle  genti  del  Duca,&  del  Picinino,&  per  ciò  non  fpera- 
do  più  di  potere  eflfer  foccorfo,fi  accordò  co'Bolognefi,  dan- 
4o loro  il  Cartello  di  Galiera  per  cinque  milla Ducati, con 
patto  di  efler  lafciato  andare  liberamente  con  tutti  i  fuoi  foU 
dati  fuori  del  Contado  ;  ^  per  fua  ficuranza  fù  accompagna- 
to da  dugentoCaualli,&  altretanti  foldati  à  piedi  fino  alla 
Torre  dell' Vcceìlino  :  &  il  Caftello  di  Galiera  fu  dal  popolo 
ruinàto,&  atterrato  •  Procuraua  fra  tanto  Francefco  Picini- 
fio  la  fua  liberatione ,  la  quale  ottenne  finalmente ,  eflendofi 
contentato  Annibale  di  lafciarlo,con  patto,  che  in  cambio  di 
lui  fofìfero  lafciati  liberi  Gafparo  Maluezzi ,  &  Achille  fuo  fi- 
gliuolo Caualiere  Gierofolimitano  ,  quali  già  furono  fatti 
prigioni  come  difsi;  con  Annibale  ;  &  anco  volfe^che  fofle- 
ro  liberati  Lodouico ,  &  BaldifTerra  Canetoli &  quefti  tutti 
di  ordine  del  Picinino  furono  condotti  al  fiume  Panaro,doue 
-«{Tendo  ancora  ftato  condotto  Francefco  Picinino ,  fù  fatto  il 
.  baratto  ;  &  i  Maluezzi,co'i  Canetoli  vennero  a  Bologna,  do- 
uc  furono  accarezzati  da  tutti  li  cittadini  •  S'intefe  poi ,  che 
gli  huomini  del  Caftello  di  San  Giouanni ,  quali  fempre  mal 
volontieri  haueuauo  vbidito  à  Bolognefi,trattauano  di  ribel- 
larfi,&  dare  il  Caftello  al  Conte  Luigi  del  Verme,  che  per  ta- 
le effetto  era  nel  Carpefano,&  raunaua  foldati  coir  aiuto  del 
Signore  di  Carpi  ;  ma  non  puote  maneggiarfi  tanto  fegreta- 
menre  quella  pratica,che  ve  nne  à  notitia  del  Senato,  il  quale 
fece  raunare  il  popolo,che  fotto  colore  di  andare  a  far  la  mo- 
ftra  delle  genti  armate,fù  condotto  da  Gieronimo  Bologni- 
ni allhoraConfalonierc  di  Giuftitia,&  da  Annibale  Bentiuo- 
glialCaftellodiSan  Giouanni, nel  quale  entrarono  all'im- 
prouifo  i  Bolognefi ,  facendo  prigioni  tutti  gli  huomini ,  che 
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ìrouarono  di  quel  can:eIIo,&'  gli  condofìTero  fegati  à  Bologna, 
lafciando  là  buone  guardie  di  foldaciy  &  fu  poi  trattato  nel 
Senato  ciò  che  fi  douefle  fare  di  quel  Caftello>  ciac  tante  vok^ 
té  fi  era  ribeìlàto,  61:  haueua  tante  yoìtt  traiiagli::to  la  Cittài 
Se  vàrie  furono  le  opinioni.percioche  altri  volcuano,che  fi  at- 
tèi-rafle  fino  nei  fondamenti,  in  modo  che  pili  nonfenetrd- 
ùaiiero  veftigi  ;  &  fi  m andaffero  difperfì  gli  habitatori  ;  altri 
voleuano.che  fe  gli  vfafie  ndfericordia,&  fi  lafciafie  nello  fia- 
toni n  che  fi  trouaua,dicendo  ,  che  a  quefto  modo  vinti  da  ta- 
te cortefie ,  finalmente  quègjihuoirjini  vna  volta  farebbona 
vbidienti  :  fu  dopò  mólti  ragioharnetiti  conchiufpj  che  fi  rui-  { 
naflTero  i  borghi,  ne  quali  erano  altre  tante  habitationijComc  ! 
'  nel  CaftellOj&  che  fi  àttérrafTe  la  fortezza ,  accioche  trouan-  | 
"dofi  a  quefto  modo  indeboliti  quegli  huomini  tanto  incon-  j 
fìanti ,  non  potefiero  più  rib'éllarfi ,  ne  turbare  la  quiete  de  i 
Bolognefi ,  &  fù  ogni  cofa  tòrto  mandata  ad  effetto .  Fatto 
quefto  fi  trattò  in  publico/configlio  come  fi  hauefte  da  mó- 
flrare  alcun  fegno  di  gratitudine  ad  Annibale  Bentiuogli, 
poiché  per  cagione  di  lui  Bologna  fi  trouaua  libera  dalla  fòg. 
getcione  del  Picinino;  eftendofi^  egli  molto  affaticato  per  be- 
neficio della  Patria  ;  &  gli  fù  per  ciò  confignat o  per  cinque 
anni  il  datio  delle  Carticelle^con  conditione ,  ch'egli  pagaffe 
ogni  anno  mille  lire  di  contanti  a  ciafcuno  di  coloro,  che  fi 
erano  trouati  a  liberarlo  dalla  rocca  di  Varano:  era  quefto 
vn  datio  fopra  le  doti^ perche  per  ciafcuna  donna  che  fi  mari- 
taua  era  vfanza  di  pagare  vna  certa  pórtione  della  dote,  di 
che  nefaceuanai  dacieri  lariceuuta  fópra  certe  carruecie,^ 
r  dalle  quali  fù  d^to  il  nome  delfe'carcicelle  à  quel  datio  .  Fù 
poi  anco  Annibale  fatto  Gonfaloniere  di  Giuftitia;  &  quella 
dignità  amminittrò  egli  con  fomma  riputatione  ne  i  due  viti*- 
^  1444  mi  mefi  deiranno  é  Si  pafsò  poi  Tanno  che  feguì  fenza  tra* 
"  naglio  di  guerra  Vnia  diede  alquanto  di  faftidìo  a'  Cittadini 
lo  incendio  di  Crèfpellano  Cartello  porto  fui  Eplognefe ,  otic  ! 
reftando  folamente  vndici  cafe  intiere,&  fa!ue,ne  btufciaro-  i 
/  DO  ottanta  tfc/enza  che  vi  fi  poteffe  dar  foccorfo,&  fi  era  ac- 
cefo  quei  fuoco  air  improuifo ,  comineiando  nel  Ietto  ài  vn  , 
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Prete  del  CafteIlo,che  dicendo  rvfficio  fi  era  addormèntato,. 
lalciando  vna  candela  accefa  attaccata  alla  lettiera .  Hebbe 
àquefto  cafo  molta  confideratione  il  Senato ,  il  quale  accio-i 
che  fi  poteiTe  riilorare  quel  Caftello,  fece  liberi  >  &  eflenti  da 
ogni  gabella  per  molti  anni  gli  habitatori ,  &  diede  loro  vna 
buona  foiiinia  didenari  per  tale  effetto ,  In  quel  tempo  i  Ma^ 
refcotti  per  hauere  ;  come  io  difsi  ;  liberato  Annibale  Benti- 
uogli  di  prigione,difponeuano  delle  cofe  della  Città  à  voglia 
loro,in  maniera, che  affai  Cittadini  fe  ne  fentiuano  fpeffo  ag- 
grauati,ne  poteua  veruno  opporfi,ò  far  loro  refiftenza ,  per- 
che haueuano  il  fauore  di  Annibale ,  &  fe  bene  ancora  qual- 
che volta  il  medefimo  Annibale  gli  ammoniua,niente  gioua- 
ua,perche  efsi  rifpondeuano  marauigliarfi  di  lui>il  quale  tro- 
uandofi  per  opera  loro  liberato  di  prigione,&,pofto  in  gr^n-^ 
dezza,haueffe  penfiero  di  tener  loro  in  baffo  flato,  &  fogget-? 
ti  àgli  altri  Cittadini  ;&  benché  Annibale  ciò  fopportaffe 
mal  volontieri ,  non  poteua  però  altro  replicare ,  fe  non  che 
farebbono  cagione  della  ruina  loro,  &  di  lui  infieme  co  loro  | 
ma  efsi  con  tutto  ciò  non  raffrenando  i  fpiaceuoH  modi  loro, 
furono  fra  Taltre  cafc  incolpati  di  alcuni  cortÌ3&  ingiuriefaD 
te  à  certi  amici  de*Can€i:o!i,quali  ricordandofi  di  hauereefst 
ancora  ne'tempi  paffati  tenuto il  Primato  neilaCittà,&  di  ef- 
fere  flati  rirpettati,&  honorati  da  tutti ,  &  vedendofi  allhora 
disprezzati,  &  anco  ingiuriaci ,  cominciaronio  nel  principio 
deiraltro  anno  à  moftrarfi  apertamente  nemici  de'Marcfcot-^  H4J 
ti  ;  ma  i  Signori  Antianihauendóciò  intefo  >fi  adoperarono 
di  maniera ,  cheli  pacificarono  ,ò  moftrarono  di  pacificarfi 
infieme  quelle  due  famiglie  ;  &  fecero  ancora  in  modo ,  che 
Annibale  Bentiuogli  diede  Goftanza  fuafotella  per  ifpofaà 
Gafparo  figliuolo  di  Mattlieo  Canetoli ,  di  che  ne  fenti  affai 
contento  laCittà.penfandoquafi  ognVno^.cheper  ciò  hora-^ 
mai  foitero  per  ftare  veramente  d'accordo  infieme  i  Caneto-^ 

Ii,&  i  Marefcotti  ;  mai Canetoli,che  con  tutto  quefto  no  ha-  ^  

ueuano  depoflo  il  rancore ,  &  che  tuttauia  teneuano  in  petto 
ieingiuriericeuute,penfauanofempre  comepoteflcro  fare 
le  loro  vendette  j  onde  effendpfi  vn  tratto  congregati  infie- 
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meco*i  GhifiIierì,&  altri  amici  Iora,trattarono  del  modo,co 
me  fi  poteflèro  vendicare  de  gli  oltraggi  riceuuti  da' Mare- 
(cotti  ;  &  dopo  molti  ragionamenti>CGcorfero  tutti  in  vn  pa- 
rcre>che  non  era  da  mouer  la  mano  centra  veruno  di  coloro  , 
fe  non  fi  haiieuano  da  vccider  tutti ,  accioche  vno  vino  retta- 
doné,non  haùeflfe  a  procurare  la  vendetta  de  gli  altrij&  pon- 
chiufero>  che  fi  doueflè  in  vn  medefimo  tempo  ammazzare 
Annibale  Bétiuoglt,perche  eflendo  egli  molto  amico  de'Ma- 
refcotti,non  hauelle  da  perfeguicare  coloro, che  gli  haueffe- 
ro  opprefsi  :  ma  per  potere  piir  ficuramente  mandar  ad  efFet 
to  quanto  hauetia no  deliberato/ecero  fapere  ogni  cofa  a  Fi- 
lippo Maria  Duca  diMilanoiofierendofi  di  far  cadere  in  ma- 
no a  lui  la  Signoria  di  Bologna/eefib  gli  haueffe  foccorfi  qua 
doiiaLueiGrerovcdlo  A  nnibale,&  i  Marefcotcir  Piacque  al  Du- 
ca ^prxxpoftade'congiurati,  &  promife  loro  di  fare  quanto 
voleuano,&  di  più  gli  offerfe  gran  premio ,  fe  mandauano  la 
eofaiadeifQttOi*^^  Mandò  églrdunqnevnfuo  Capitano  molta 
principate  chiamato  Italiano  Furiano^  co  mille  caualli,e  tre- 
cento fanti  ih  Romagna>fing€ndQ  di  mandarlo  contra  il  Cò- 
te Francpfco  Sforata  allhora nimico  di  effo  Duca,con  ordine  > 
chequandointendeflfe  lamorte  di  Annibale  Bentiuogli ,  do-^ 
ueiré  fubito  correre  à  Bologna  per  foccorrere  i  Canetoli ,  & 
far  quanto  da  efsi.gli  farebbe  ordinato .  Dall'altra  banda  di 
©rdine  parimente  del  Duca ,  Luigi  da  Sanfeuerino  metteua 
in  ordine  mólti  foldati  in  Lombardia,  per  aiutare  anco  egli  i 
Canetoli  nel  giorno  di  San  Pietro  ;  che  per  quel  giorno  era 
dato  l'ordine  di  mandare  ad  effetto  la  congiura:  ma  nòpuo- 
tero  i  Canetoli hauer  tanta  patienza  diafpettare  fino  a  quel 
giorno ,  perche  hauendo  mutato  penfiero ,  deliberarono  di 
fpedire  la  cofa  nel  dì  dedicato  alla  Natiuita  di  San  Giouanni 
Battifta^nel  quale  efsédo  già  due  mefi  prima  nato  vn  figliuo- 
lo a  Francefco  di  Lippo  Ghifilieri,&  feruatofenzabattefima 
fino  aqueirhora,per  mandare  ad  effetto  la  congiura,-  fùda 
Francefcoinuitato  Annibale,che  voleffe  kuare  il  fanciullo  al 
facro  fonte  Battifmale  ^  la  qual  cofa  fece  egli  molto  cortefc- 
inente  j  &  nel  tornare  a  cafa  fu  inuitato  à  vifitare  la  comare , 
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fecondo  iVfanza  di  que'tcmpi,a  cafa  di  VrancckoM  qua!  era 
doue  adeflb  é  la  Chiefa,&  Conucnto  de'Frati  di  San  Grcgo- 
rio,doue  auiciiaatofi,  fi  fcoperfe  BaidiflTerra  detto  Bettozzò 
Canetoli^con  alcuni  armaci  ;  onde  Annibale  auedutofi  di  ciò 
che  haueua  da  eflfere^volfe  metter  mano  alla  fpada  per  difFea 
derfi ,  ma  fù  ritenuto  da  Francefco,  j  che  accompagnandola 

10  conduceua  à  brazzo,come  allhora  fi  coftumaua,  &  gli  diC- 
fejbifqgna compare  ,cheperquefl:a  volta  voi  habbiatepa- 
tienza &  in  vn  tempo  medefimo  fù  con  tre  ferite  atterrato 
"dal  Canetolo,&  incontanente  vfcirono  fuori  di  cafa  di  Fran- 
cefco  vinticinque  huomini  armati ,  quali  diedero  efsi  ancora 
aflai  ferite  ad  Annibale,&  così  lo  lafciarono  in  terra  morto  ; 
:  il  che  fatto  ,  fù  fubito  dato  fuoco  ad  vna  fpingarda  ;  così  era 
chiamato  vn  certo  pezzo  d'artigliaria  ;  la  quale  diede  fegno 
della  morte  di  Annibale  ad  vna  torma  di  huomini  armati, 
quali  erano  afcofi  nella  Chiefa  di  Santo  Ifaia  j  &  quefti  vdito 

11  fegno, vfcirono  fuorij&  nell' vfcire  à  punto  di  quella  Ghicfa 
lì  fcontrarono  in  quattro  figliuoli  di  Lodouico  Marefcotti, 
che  tanti  ne  haueua,  e  tutti  quattro  infieme  allhora  tornaua- 
no  dalla  Chiefa  di  San  Giouanni  Battifta>doue  fi  faceua  la  Fe 
fta,&  furono  affaliti  d^'  congiurati  all'improuifo;  &  in  poco 
di  hora^rcltarono  morti  Gianluigi,  Tideo ,  &  Antenore  ;  ma 
Galeazzo,efsédofi  diffefo  per  vn  pezzo,  &  vedédo>che  no  era 
pofsibile  à  diffenderfi  datata  moltitudine  di  géte>fi  ritirò  nel 

^  la  Chiefa  di  Sa  Mattia,  jp  la  quale  entràdo  in  vn  Cóuento ,  che 
vie  di  Monache, &  vfcendo  per  la  parte  di  dietro,  fi  ricouerò 
a  cafa  di  fuo  padre,doue  giunto,fi  armò  toftamentein  com^ 
pagnìa  di  alcuni  pochi,che  trouò  in  cafa,  con  animo  di  vfcire 
armato  fuori,chiamando  gli  amici,&  partiggiani  fuoi  alla  ve 
detta  de'fratelli  ;  ma  mentre  ch'egli  fi  armaua  5  giunfero  alla 
porta  della  cafa  i  Canetoli  per  vcciderlo,&  haucuano  già  per 
forza  aperta  la  portajquando  egli^&Giouani  detto  lo  Spez- 
za de' Vizani,accompagnati  da  certialtri  pochi  co'i  tai  goni , 
&  le  f^ade  fi  oppofero  con  tanta  brauura  aircmpito  de'  Ca- 
netoli,che  con  tutto  ciòiChefoflfero  in  numero  affai, furono 
forzati à  partirfi  con  vergogna.  Appena  erano  i Canetoli 
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partiti ,  che gmnfe  à  cafa  Caterina  moglie  di  Galeazzo ,  che 
gli  diede  certezza  di  hauer  veduto  ti/ttieiré  i  Fi  ateiij  mm  ii, 
&  di  più  gli  difle^che  i  Canetoli  haueuano  ancora  vccifo  An- 
nibale Eentiuogli .  Entrò  per  quella  niioua  nel  petto  di  Ga- 
leazzo così  fiero  fdf  gno,&  impetuofo  furore,che  tutto  arrab- 
biato deliberò  di  morire^ò  fare  afpra  vendetta  del  crudele  ol- 
traggio fatto  al  fuo  dolce  amico^Sc  a  cari  fratelli,&  per  ciò  fa- 
lito  a  cauallo  armato  in  compagnia  dello  Spezza5&  alcuni  air- 
tri  fuoi  amici,vrci  di  cafa  per  la  porta  di  dietro ,  la  quale  riu- 
fciua  nella  ftrada  di  Saragozza  contra  il  Collegio  de'  Scolari 
5pagnuoli,neI  quale  trouò.che  appunto  i  Signori  Antiar)^& 
Dionifió  Cartelli  Gonfaloniere  di  Giuftitia,con  Zaccaria  Tri 
uifani  ambafciatore  della  Signoria  di  Venetia,&:  Nicolò  Do- 
nati ambafciatore  della  Republica  Fiorentina,(ì  erano  ritira- 
tti^perche  tornando  dalla  Chiefa  di  San  Giouanni  Battifta,ha- 
ueuano  veduto  il  popolo  tumultuare,  ne  fapeuano  quale  fe 
'  rie  forte  la  cagione  :  andò  dunque  da  loro  Galeazzo^  &  dato- 
*  le  conto  di  quanto  fapeua  della  crucleka  de'Caneroli  y  ce  co- 
raggiofe  parole  gli  elfortò^che  con  quàta  prcftezza  folTc  poC- 
fibiie  andaflero  al  Palazzo  del  Commune^accioche  non  htìk 
in  tanto  da' Canetoli  occupato  ,  &  che  così  fi  perdetela  li- 
bertà .  Mofsi  gli  z^ntiani  dalle  parole  di  Galeazzo ,  andaro- 
i  no  con  lui  à  cafa  di  Lodouico  fuo  padre ,  doue  al  meglio,cbc 
potettero,fi  armarono,infiemecon  lafamiglia,&  guardialo- 
ro ,  &  di  la  poi  tutti  ferrati  infieme  fi  partirono ,  &  andarono 
verfo  il  Palazzo/acendo  loro  la  fcorta  Galea^rzacon  vn  dra- 
pello  d'buomini  armati;  &  cosi  ordinati ,  arriuando  in  piaz- 
za^trouarono^che  Melchione  Vizani,  vno  di  efsi Signori  An* 
tianijil  quale  per  non  trouarfi  ben  difpofto  ,  ò  per  quale  altra 
fe  ne  foffe  la  cagione ,  non  era  ito  co'gli  altri  alla  fefta ,  &  ba- 
ttendo già  intefo  il  gran  difcorrimento^quarera  perla  Città , 
iiaueua  con  molta  folecitudine  tannato  ,&  armato  tutte 'le 
^  genti^che  haueua  potuto  hauere  intorno  alla  piaz2ay&  haue- 
ua  prouifto  di  buona  diffefa  il  palazzo ,  &  attrauerfato  i  capi 
delle  ftrade,chc  riufciuano  in  piazza,Gon  carri,&  legnami,  & 
con  tutti  quegli  impedimcntijche  all'inriprouifo,  gli  erano  ve- 
nuti 
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nuti  amano ,  &hai!eua  mefib  le guardieper tutto,-  onde  ve- 
dendo il  Confalonicro  co'i  Signori  A  ntiani^fe  Galeazzo,  che 
già  era  prouifto  a(rai,per  quanto  faceua  bifogno  al  palazzo , 
&  alla  piazza,  cocertarono  fra  Icr  o  come  fi  haueflfe  a  fare  per 
ircacciarèiCanecoIi,& loro feguaci, prima  che  fi  facefiero 
patroni  della  Città  ;  &  còchiufcro,  che  fi  auiiafle  con  quanta 
preftezza  foffe  pofsibile  Pietro  Nauarino ,  il  quaie.fi  trouaua 
a  Butrio  con  trecento  caualli  leggieri ,  &  Tjberto  Brandoli- 
no,che  era  à  Cento  con  quattrocento  caualli ,  che  ciouefTero 
fubito  venire  a  Bologna  co*i  foldati  loro ,  quali  vennero  con 
ogni  diligenza  la  notte  feguente.  Ma  Braù^vno  de  i  Catta- 
ni  di  Vizano,  eflendo  ftatoauifato,&chiamarQ  per  mefib  ^ 
porta  nel  principio  del  romore  da  Melchione  Vizani  ,cra  ve-^ 
Hijco  il  giorno  medefimo  in  Bologna  con  facecento  momà- 
nari  arniaii,che  furono  mefsi  parte  alla  difefa  della  piazza;  & 
vn'alrra  parte  andò  in  compagnia  di  Galeazzo  ad  aflaltarei 
Canetoli,quali  fi  erano  fortificati  con  molti  ripari  nella  Selir 
catadi  San  Francefco,douehaueuano  raunato  più  di  otto- 
cento huomini  armati ,  con  penfiero  di  fermatfi  là  fin  tanto  , 
che  giungefle  in  loro  foccorlb  Italiano  Furiano  ^  à  cui  baue- 
«ano  dato  auifo  della  morte  di  Annibale,fonecirandclo,  che 
torto  douefle  venire  à  Bologna .  Fù  con  tanto  empito  Taf- 
fatto  di  Galeazzo,&  deYuoi,che  in  meno  di  due  bore  efsedo- 
ne  morti  parecchi  dail'vna,&  l'altra  parte>rurono  fi  peratii& 
vinti  i  Canefchi ,  quali  non  potendo  ftare  à  fronte  co'  Benti- 
uolefchi^fi  mifero  in  fuga>ma  furono  perfeguitariift'  vccifi  per 
tutco,finche  fe  ne  trono  tefta,di  modo,  che  quei  ,che  voi  fera 
fahiar la vita,furono forzati à  fuggire  fuori  della  Città, Ir^ 
quali  fu  Bettozzo  Canetoti,&  Francefco  Ghifilieri  ;  ma  Bat- 
tifta  Canetoli>che  fi  era  nafcofo  in  vn  lordifsimo  luogo  nella 
cafa  di  Nicolò  Bedorijù trouato,&  ftrafsinato  in  piazza,da- 
ue  fù  ammazzato,  &  il  corpo  fù  gittato  nel  fuoco,pche  s'ab- 
brufciafTe  ,ma  mentre  ardeua,fù  tirato  giù  della  pii:a,&  dato 
inanzi  à  cant,cbetutto  lo  dilacerarono.  Furono  poi  faccheg-» 
giate  circa  cinquanta  cafe  de'con  giurati ,  ma  quelle  di  Eatti- 
fta^  &  Bettozzo  Canecoli ,  &  di  Francefco  Ghifilieri  dopò  il 
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faccheggiamento  furono  anco  brufciate ,  &  atterrate  fino  ai 
fondamenti,&  durò  per  tre  giorni  continui,  che  ad  altro  pon 
fi  attendepa,che  a  mettere  i  Tacco  le  care^&  vccidere  quanti 
fi  trouauano  di  coloro^che  fpflero  flati  amici ,  ò  partiggiani 
de'Canetoli:  ma  dopò  tre  giorni  volferoi  Signori  Antiani, 
che  fi  ponefle  fine  à  tante  crudeltà,  &  perciò ,  comandarono 
fotto  graui pcne,che ogn'ynofi  aftenefle dacotai  misfatti . 
Mentre  che  à  Bologna  fi  faceuano  queftecofe ,  Italiano  Fur- 
iano conduttiero  del  Duca  Filippo  Maria  auifato  da'Caneto- 
li  della  morte  di  Annibale,veniua  coTuoi  foldati  a  grà  pafTo 
verfo  Bologna  $  ma  giunto  allldice  fiume  lontano  dalla  Cit- 
tà cinque  miglia,intefe>chc  già  i  Canetoli  erano  fiati  rotti  ^ 
&  disfatti  dalla  parte  Bentiuolefca,onde  egli  beftemmiàdo , 
^l;iò!epugnaaccommodate  con  le  dita  in  atto  dishonefto 
v^rfo  il  Cielo,e  tutto  crucciofo.tornò  indietro  colle  fue  gen* 
ti>rubbsnd0,&  ruinando  tutto  il  contado .  Fù  in  quèfto  me- 
20  il  morto  corpo  di  Annibale  BentiuoK  portato  con  grati 
pompa  alla  fepckura  nella  Chiefa  di  San  Giacomo,  doue  fe- 
condo Vvfanza  di  quei  tempi ,  gli  fu  fatto  vno  aiTai  honore- 
uole  fepolcro  ;  &  fù  pianto  da  tutti  generalmente,percioche 
per  hauer  dato  fempre  fegni  di  faldo  intelletto,  &  di  animo 
brauo,&  per  efler  ftato  Iiberale,affabile,&  di  maniere  difcrec 
te  al  pofsibile,era  grato  ad  ogn' vno  •  Lafciò  quefti  dopò  di 
fe  di  DoninaVifcontifua  conforte  Giouanni  Bentiuogli  fe- 
condo fanciuIlino,che  haueua  compiuti  folamente  vintinouc 
mefi.  Dopò  che  fù  alquanto  ceffato  il  romore  cagionato  per 
la  morte  di  Annibale, confiderarono  i  Magiftrati,  &(  il  Popò- 
Io,ch'egH  era  bifogno  di  prouedere  à  molte  cofe  appaitene- 
ti  al  pacifico  gouerno  delia  Città  ;  Se  per  ciò  fù  fatta  delibe* 
ratione,che  fi  rinouafle  la  eletti'one  de  i  Sedeci  Riformatori 
dello  ftato  della  Libertà ,  i  quali  hauelfero  cura  di  raflettare 
le  cofe,&  acchetare  i  romori  ;  &  furono  allhora  pofti  in  quel* 
la  dignità  per  lo  Quartiero  di  Porta  Sa  Pietro  Lodouico  Bé- 
tiuogli  3  Gafparo  Maluezzi ,  Lodouico  Manzuoli,  &  Azzo  da 
Quartofpecialcj  per  lo  Quartiero  [di  porta  Stiera  Antonio 
Ranu22Ìmedico,Dionifio  CaftelJij Rinaldo  Ariofì:i^  &  Lodo- 
uico 
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meo  Marefcottii  per  porta  San  Frocolo  Romeo  Pepoli,  Bar- 
tolomeo Lambertini,Battifta  Sampietri,&  Giouanni  Guidot 
ti;  per  porta  Rauegn^na  Giouanni  Fàtuzzi^Chriftoforo  Cac^ 
cianemici,Melchione  VÌ2ani,.&  Pand.olfo  Bianchi  :  quefti  en- 
trati nell'vftìcio  lorOjdiedero  bando  con  taglia  à'  Canetoltf 
co'iloró  aderenti,  &  volfero  che.  fi  confifci^nero  i  beni  loro* 
accioche  non  reftaflfe  impunito  il  grane  misfatto  di  coloro,& 
anco  perche  cojìri  manteneffe  in  pace  la  Citta.  La  morte  di 
Annibale,&  ifcompigli  per  e(Ta  natiin  Bologna,  fecero  pen- 
fare  al  Duca  di  Milano,  che  già  fofle  venuto  il  tempo  como- 
do per  lui  di  potere  ageuohxiente  confeguire  la  Signoria  di 
quefta  Città, a  che  lo  ìncitauano  ancora  ga,gIiardaméteiCa^ 
netoli,quali  le  n^erano giti  a  Ipj  dopò  Teller  ftati cacciati daV 
la  patria  •  Per  quelle  co fe  dunque  il  Duca  deliberò  di  tentar 
la  fortuna,  &  mandò  luigi  da  Sanfeucrino  con  cinque  milU 
foldati  ad  afl^alire  il  territorio  di  Bologna  dalia  parte  di  Lom- 
bardia,&:  erano  fra  le  fue  genti  quattrocento  fuorufciti  Bo- 
logncfi  della  fattione  Canefca.  Dalla  parte  di  Romagua 
maiidò  Italiano  Furiano  con  molti  foldati  cosi  a  piedi,come 
acauallo,&:àquel1:aguifadaduelatiera  molto  danneggia- 
to il  contado  di  Bologna  da  i  foldati  del  Duca ,  i  quali  anda- 
uanorubbando,&  minando  ogni cofa,&  a  poco  à  poco  fi  fa- 
ceuano  padroni  di  molte  Cafteila  nel  contado  ;  &  volendo  à 
ciò  prouedere  i  Bolognefi, dimandarono  foccorfo  à  Venetia- 
ni>&  à  Fiorentini  loro  confederati  ;  onde  tofto  fu  da  Fioren*  - 
tini  mandato  Simonetto  dall'Aquila  con  cinquecento  capai- 
Ii,&  ducento  fanti  ;  &  da  Veneciani  Tadeo  da  Efte  con  mille 
caualli  leggieri  ;  quefti  fe  bene  non  erano  tanti,che  poteflera 
combattere  in  campagna  apertaco' nemici,  ne  baftafleto^ 
cacciargli  delle  C2ftellaj&  delle  fortezze  già  tolte  à  Bologne- 
fi, fecero  però  di  maniera,che  non  occupafl^ro  ogni  cofa^co^* 
me  era  ftaco  il  diffegno  loro  ;  &  gli  fecero  tardare  fino  al  fine 
dell'anno  fenza  molto  profitto  ;  onde  clfendo  poi  impedita 
da'cattiui  tempi  il  Conte  Luigi  Sanfeuerino  coYuoi  foldati  {% 
ritirò  à  gli  alloggiamenti,lafciando  la  guardia  delle  Cafteila 
acquiftate^per  la  maggior  parte  i  fuorufciti  Canefchi  ;  così 

erano 
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erano  chiamati  gli  aderenti  de*CanetoIi;  de*quali  faceiia 
i44^  molta  ftima  il  Duca  Filippo  Maria^che  nell'anno  feguentc  va 
Icua  pur  tentare  fepoteua  ottenere  la  Citta' di  Bologna;  ma 
perche  haueua  intefojche  il  Conte  Luigi  Sanfeuerino  teneua 
fecreta  pratica  per  partirli  dalui^&pafTareal  feruitio  de'  Si- 
gnori Venetiani,non  volfe  lafciar  la  cura  à  lui  di  far  la  guer- 
ra co'BoIognefi^anzi  Io  fece  incarcerare  con  cinque  fuoi  fi- 
gliuoli nella  rocca  di  Monza^Sc  mandò  poi  all'imprefa  di  Bo- 
logna in  cambio  di  lui  Neftore  fratello  del  Signore  di  FaézaV 
&  Carlo  Gonzaga,quali  entrati  nel  Bolognefecon  molti  ca- 
ualli,&  fanti,cominciarono  a  fcorrere  tutto  il  paefc^riueden-^ 
doj&prouedendo  alle  Caftella^che  fi  teneuàno  alla  diuotio* 
ne  del  Duca,  &  infeftando  coloro^che  fauoriuanò  i  Bologn  e-? 
fi  ;  &  in  tanto  non  ftauano  a  badare  Tadeo  da  Efte ,  &  Pietro 
Nauarino  co'i  loro  foldati^anzi  prouedeuano  à  tutte  le  cofe , 
doue  conofceuano  il  bifogno  per  beneficio  de'  Bolognefi ,  & 
trauagliauano  grandemente  i  nemici .  In  quello  tempo  il 
Duca  di  Milano,il  quale  per  Tua  natura  era  d'animo  inquie- 
tifsimo^  moffe  guerra  ancora  ài  Cremonefi  fudditi  del  Co- 
te Fràcefco  Sforza  da  Cotignola  genero  di  eflfo  Duca,&  ami- 
co de' Venetiani, quali  perciò  mandarono  vn  buon  foccorfo 
di  gente  armata  per  difiefa  della  Città  di  Cremona  ;  &  per 
quefto  non  potédo  il  Duca  impedito  da  qlla  guerra  attende- 
re,come  farebbe  ftato  bifogno  alle  cofe  d  i  Bologna ,  comin- 
ciarono i  Bolognefi  à  pigliare  maggior  ardire  i  onde  manda- 
rono Tadeo  da  Efte^&  Pietro  Nauarino  co'i  loro  foldati  à  ri- 
cuperare qìianto  nel  conrado  fi  era  perduto  per  adictro ,  &: 
quefti  in  breue  tempo  fecero  tornare  fotto  la  Signoria  de'Bo 
lognefi  tutte  le  cartella, &  le  fortezze,quali  arano  dalla  banda 
della  montagna  ;  &  poi  riuolti  alla  parte  del  piano^andarono 
per  pigliare  Caiiel  Franco^il  quale  era  guardato  con  dagcto 
fand,&  cinquecento  csuàlli  da  Guglielmo  figliuolo  del  Mar- 
chcfe  di  Monferato ,  à  cui  prima  ^  che  fi  deffe  lo  aflalto  a!  Ca- 
ftelJOjTadeo  mandò  vn'araldo.dicendo  ch'egli defideraua di 
parlarcon  elfo  lui  di  cofe  importanti ,  che  gli  farebbono  di 
giouamento  ;  &  per  ciò  abboccaiidofi  Tadeo  ^  &  Guglielmo 
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hebbero  tra  loro  lunghi  ragionamenti  ;  &  alla  fine  conchiu- 
fero^che  Guglielmo  (i  leualFe  dal  feruigio  del  Duca,&  feruif* 
fe  i  Venetiiiti,&  i  foro  collegati, promettendogli  Tadeo,che 
Venetiani  gli  darebbono  la  condòtta  di  dugcnto  caualli  j,  & 
tento  fanti,&:  altretanti  gli  ne  darebbono  i  Fiorentini  ;  &  da 
Bologne/i  hauerebbe  cento  caual}i,&  cento  fonti  ;  ina  che  eC- 
fo  rèiiituifle  Cafìel  Franco,&  la  rocca  di  San  Gioùanni  à  Bo* 
-lognef^che  di  più  de  gli  altri  gli  hauerebbono  dato  in  ricó- 
penfa  di  CIÒ  m?!le,e  cinquecento  dXicati  d'oro.  Gosr  efiendo 
*ì*eftati  d'accordo  Tadeo,fc  GuglicIrTio^màdatHonioper  la  cò- 
fif mationé  da  tutti  grintereffatijcht  tutti  volòncicti^eatifenf- 
tironovonde  toftb  fù  dato  Caftcl  Franco  a  Bologhefi  ,  quali 
hebbero  poi  vn  poco  di  dìTficojta  à  rihauere  il  Caflello  di  Sa 
Gioùanni,  perche  non  fi  era  potuto  tenere  tanto  fecretàla 
praiica^^che  mentre  fi  afpettaualaconfirmatione  de  gl'inte- 
refTati^non  peruenifTe  alle  orecchie  di  Carlo  Gózaga ,  il  qua- 
le defideroro  d'impedire  quello  accordo'^  fe  ne  andò  con  fet- 
tecénto  caualli  a  Sa  Gionàni,doue  colto  in  mezo  da*  Bolo- 
gnéfi,  &  da  gli  huomini  di  quel  Caftellé^  tu  rorto ,  &  fraccaf- 
fatOjCon  perdita  di  tutti  i  fuoi,faluandofi  eflb  fofamente  con 
feìcaualiijChe  fuggirono  a  Modena  .  Hauuto  SàGrouani,& 
rotto  l'efFercito  de'nemici,Tadeo  fenza  tempo  perdere  paC- 
sò  con  tutte  le  genti  à  Sàt'Agata5&  i  Creualcore ,  che  fubita 
fi  arrefero^^  come  fecero  poi  anco  tutti  gli  altri  Caftelli  pofti 
nella  parte  del  piano  ;  perche  ninno  ardiua  di  contradii  e  a  i 
foldati  de'Bolognefi^dopòjche  haueuano  acquiftato  Sa  Gic- 
nani  più  potente  allhora  di  tutti  gli  altri  Caftelli  del  Conta- 
do, &  dopò  che  haueuano  rotto  le  genti  del  Duca  guidare 
dal  Gonzaga  .  In  quel  tempo  gli  amici, &  partigiani  de'  Bé- 
tiuogli  gouernauano  à  modo  loro  tutta  la  Citta ,  fenza  con  * 
tradictione  di  veruno  ;  ma  perche  trouandbfi  fenza  capo  du- 
bitauano,che  vn  giorno  non  aueniffe  qualche  feandalo,ò  co- 
fufione  fra  loro,onde  poi  ne  poteffe  nafcere  mina  di  tutta  la 
^  Citta,penfauano  di  eleggcrfi  vn  eapo,afcuilafciaiTero  la  cu-, 
ra  principale  del  gouerno  ;  manon  fapeuàno  pigliar  buona 
ri0blutionc,perchc  tutti  haurcbbono  voluto  viio  della  fami- 
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glia  di  Annibale  BentiuogIi,&  non  vé  n'éra  nella  Città  veru- 
iio,faluo,che  Giouani,il  quale  haueua  folamente  tre  anni,  & 
perciònonpoteuanoiBentiuolefchilo  intenta  loro  cgnfe- 
guire  :  ma  mentre,che  ftauano  così  irreflbiuti ,  venero  in  co- 
gnitione  di  cofa^che  fu  molto  à  ^pofito  per  gli  diflfegni  loro* 
Trouauafi  allhora  in  Bologna  vn  Francefco  da  Poppi  Caftel- 
lo  di  Tofcana,il  quale  fece  iapere  à'capi  della  fattione  Ben- 
tiuolefca,come  emendo  già  più  di  venti  anni  adietro  Hercolc 
Zio  di  Annibale  Bentiuogli  à  Poppi,per  feruigio  de*  Fioren- 
tiniibebbe  pratica  co  vna  giouane  di  quel  CaftelIo,della  qua- 
le n*hebbe  vn  figliuolo  chiamato  Sàti  ;  &  diceua  Francefco  ^ 
ch*eflendo  Hercole  flato  fuo  domeftico  affai ,  gli  hauoia  più 
volte  affermatOjche  Sati  foffe fuo  figliuolo;  ne  pareua  anco- 
rampile  ciò  fi  poteffe  negare,per  efferetanto  fimile  à  lui  no  fo- 
lamente di  fattezze  di  corpo ,  ma  ancora  di  viuacità  d'inge- 
gnojche  ognVno^il  quale  haueua  conofciuto  T vno,&  Taltro, 
Icorgeua  tra  loro  vnofomiglianza  gradifsima:&  foggiunfc 
FrancefcOjChe  quel  giouane  ancorché  foffe  di  nobili  coftu- 
mi,&  accorte  maniere^fi  trouaua  con  tutto  ciò  di  prefente  in 
ftatobafro,&  vile;  perciocheftaua in  Fiorenza  in  cafa  di  vn 
fratello  di  fua  madre  chiamato  Angelo  da  Cafcefe^di  cui  era 
riputato  figliuolo,&  fi  tratteneua  viuendo  poueramente  cqI- 
Teffercitio  dell'  arte  della  lana ,  8c  di  fcardafsiere .  Quando 
hebbero  ciò  intefoi  capi  della  fattione  Bentiuolefca^penf^- 
rono  di  hauer  trouato  vn'huomo  à  punto  fecondo  la  loro  in- 
tentione,  &  per  ciò  procurarono ,  che  il  Senato  mandaffe  à 
Fioréza  Azzo  da  QLiarto,&  Lodouico  Caccialupi  ambafcia- 
tori  à  Sàti,  ricercàdolo  j  che  fi  contentaffe  di  accettare  il  go- 
uerno  di  Bologna,&  la  cura  di  allenare  Giouàni  Bentiuogli  : 
&  quefto  fecero  con  diffegno  di  feruirfi  di  lui ,  cóme  per  vna 
moftra  diperfona  principale,&  occupar  efsi  in  effetto  il  do  - 
minio della  Città  ;  ma  vdita  la  richiefta  de'Bolognefi  ,  flette 
alquàto  fopra  di  fe  penfando  Sàti,&  poi  rifpofe  ;  che  rende- 
ua  molte  gratie  à  Bolognefi,quali  effendo  egli  giouane  ine- 
fperto,&  nò  conofciuto  da  Ioro,lo  haueuano  eletto  al  gouer- 
no  di  cosigra  Città  ;  ma  che  non  voieua  altramente  accetta- 
re quel 
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re  quel  carico /fi  per  non  eflTer  pratico  in  cofede^gouernij 
come  anco  per  non  hauer^à  correre  la  mala  fortuna  di  Gio- 
uàni  auolo  fuo,di  Antonio  fuo  Zio,&  Annibale  fuo  Cugino  § 
quali  tutti  per  rautoreuole  gradezia  loro  erano  flati  vccifi  ; 
ne  haueuano  i  Cittadini  hauuto  riguardo  di  mettere  le  mani 
nel  fangue  a  due  di  quelli,eó  tutto  che  foflero  nati,  &  allcua-^^ 
ti  in  Bologna  ;  &  anco  molto  pratichi  nelle  cofe  de'  gouerni> 
&  ne^maneggi  di  grande  importanza  :  &  con  tali,&  altre  fi-.^ 
mili  parole,diede  Sari  licenza  à  gli  ambafciatori,quali  anco* 
ra,che  adduceATero  affai  ragioni^non  potettero  mai  piegarlo 
dal  fuo  faldo  proponimento  :  ma  efsi  prima ,  che  tornaffero 
à  Bologna, volfero  tentare,  fe  poteuano  trouare  altro  modo 
perfare,che  Satimutaffepenfiero;  percfee^efiderauano  aé 
ognirtiododicondtirlo  i  Bologna  ,  purché  foffe  pofsibile  ; 
onde  andarono  a  trouar  Ccffimo  de'Medici ,  il  quale  allhora 
era  il  primo  cittadino,&  capo  della  Republica  Fiorentina;  Si 
narratogli  affai  ragioni,che  moueuano  i  Bolognefi  a  chiamar 
Sàti  per  capo  loro,lo  pregarono ,  che  traponendb  egli  la  Fiia 
grande j&  reuerenda  autorità  pcrfuadeffe  a^Santi  di  far  quel- 
Ió,à  che  non  lo  haueuano  efsicon  prieghi  ,&  offerte  potuto^ 
piegare,ne  con  ragioni  addutte  perfuadere .  Onde  Cofimo 
moffo  dalle  inftantifsimc  parole  de'BoIognefijchiamò  Santir 
&  perftiadendolo  a  non  lafciare  ròccafione,che  fe  gli  prefen- 
taua  dì  farfi  grande  fenza  fua  fatica,gli  allegò  tante  ragioni  i 
che  lo  induffe  a  dire,che  farebbe  quanto  àCofimo  piaceffel 
HauutaquellaTÌfpofta,foggiunfe  Cofimo.  Io  fono  dipare^^ 
re,eti  conforco,figlia0la,che  tu  a  Bologna  te  ne  vada  ,  d<)ur 
fei  chiamato  con  tanta  tuariputatione ,  &  con  tanta  amorew 
uolezza  di  quei  Cittadini  ;& che  non  dubiti  ,  che  male  alcu- 
no ti  fia  per  aùenire ,  quando  tu  temerai  Dio  datore  di  ognr 
bene,&haueraifopra  tutcelecofefempreàcuore  Khonor^ 
dì  fua  Diuina  Maeftà  :  &fe  procui^erai ,  che  fèmpre  la  giufti- 
tia  habbia  fuo  luogOinon  ti  lafciando  mai  per  prieghi ,  ò  per 
premio  piegare  dal  dritto>ne  dal  giufto.  Tu  dei  anco,figliuc- 
iB  fempre  honorare  itùoi  maggiori,effere  amoreuole  co*gU 
eguali,  &  eortefe  co'i  feinori  i  &  fopra  tutto  alknerti  dalle 
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donne  altmi,perché  à  qiicfto  modo  ti  farai  Tempre  bèniuo-f^ 
lo  quel  popoÌo,il  quale  effendo  generalmente  magnanimo  j». 
non  può  patire  di  eflfer  gouernaro  co  ftrappazzaméci,arpreZf 
ze,ò  feuerità,come  fi  fogliono  gouernare  le  genti  baflc,&  vi- 
li ;  ma  con  cortefie,&  piaceuolezze  honorandolo  Tempre,  Io 
inducerai  à  fare  ciò  che  tu  vorrai,che  con  tai  rbaniere  li  vijìff 
€ono,&  li  gòuernartocoloroiche  fono  di  animo  grande,  n.o-^ 
bile>&  eleuato .  Haueraianco  à  mewe  di  non  dare  orecchie 
a^gli  adulatoria  ne  a  malidicéti.pcrciàche  qucftixi  mettereb? 
bono  in-òdio  al  popolOy& quelli  ti  potrebbono  far  gonfiare 
di  maniera^  che  nonpotreftidifcernere  il  vero  dal  falfoiperò 
fcacciadatecotal  forte  di  gente,come  perniciofi/sima  pefte. 
Ti  (ari  di  giouamcnto  grande  ancora  fe  fpeOb  ti  ricorderai 
4el  baffo  ftato,neI  quale  borati  troui^perche  ti  dari  occafio? 
ne  diiiiori  hauéreà  cUuentar  {uperbo^earrogante,^ 
ti  vedraleffere  iltpfimo  fra  cuoi  Cictaditii;  Tieni  dunque;me-- 
moriadilqiìefti  pocftì  auertimenti  ;  perche ,  fè  gli  ófferuerai 
ti  faranno  d'i  gran  giouamepto  per  fare,  che  tu  viua  lieto ,  & 
contento,&;che  tu  fia  fempre amato ,  &  rirpettato  da  tt^tti . 
Così  ammaeftrato,e  tenédo  fempre  fifo  nella  mente  gli  amo- 
reuoli  ricòrdi  delprudentifsimo  Cofimo^deliberò  sSati -di  ve- 
hirfetìeà Bologna co'gli  ambafciatori, emendo  prima  ftato 
ben  proueduto  da  Gofimodi  honoreuoli  vcftiméti,&di  qu4- 
t0|>er  lo  viaggio  gli  era  di  bifogno  :  &'  prefe  la  via  verfo  Bpr 
lognaroue  giunco  fu  incontrato  da  tutti  i  gentil'hno:mini 
amiciallaparteBentiuolefca,checòn  grande  allegrezza  Io 
riceuettero.facendogli  compagnia  fino  in  palazzordoue  an^ 
dò  a\ vifitare  i Signori  Antiani,&  à ringratiargji  de}]?  hauer- 
lo  chiamato  óella  pàtria  con  tanta  riputatione.,  Vù  allhora 
Sàti  fa^to  Caualiere  con  fiìiolr^  folénita  per.ordipe  de'Signo- 
fi  àntiani  4a:Giacorpo^.auag  di  Bologna  ;  & 

^glipoi  mQnt4t<p  a\cauaHo,&  accompagnato  da  infiniti  geii- 
tirhiaominiiJe  ne  andò  alla  cafa  di,  Cjiopani  figliuolo-rfi  An^ 
xiibale  BeHt|iuoglilpofta;n?ila  ftrada  d 
Ito  ^a  ogtyi gentil1^ii<>£i)(>,&  Citudino  fiV  cortefeménte  vifif 
iftt(bcarezzato,,§c  pTcf^^^^  cominciò  egli  poi 
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di  attédere  à  publici  maneggi, &  infìeme  al  gouerno  de!  fan- 
ciullo Giouàni  Bt^ntiuogli;  c  tenendo  fempre  in  memoria  gli 
auertimenci  hauuti  da  Cofimo  Medici  in  Fiorcnza,fi  framct- 
teua  ne  configli  del  Communc,  di  maniera ,  che  da  tutti  era 
ben  voluto  .  Tra  le  prime  ordinationi,  che  fi  fecero  dopò  la 
fua  venuta  in  Balogna,fi  fu  il  reftringere  -il  numero  de'Rifor 
matori  dello  ftato  della  Liberta;  perche  (e  bene  a  Sedecila 
dignità  fii  lafciataii'autorità  però  fi  riftrinfe  in  fei,i  nomi  de  j 
quali  furono  Santi  Benriuogli,Romco  Pepoli,Lodouico  Ma-^ 
refcotti.Dionìfio  Caftelli,Gafparo  Malue72Ì,&  Giouàni  Fa- 
ruzzi .  Mentre  che  cosi  fi  daua  ordine  alle  cole  del  gouerno 
delia  Cittàjfù  portato  nuoaa,chc  il  Papa  haueua  creato  Car 
dinaie  col  titolo  di  Sàta  Sufana  Tomafoda  Serezaoa  Vefco- 
uo  di  Bologna;  di  che  ne  fencirono  tutti  li  Cittadini  gran  co- 
centez2a,la  quale  diuentò  maggiore  aflaijquando  nel  princi- 
pio dell'anno  Quattrocento  quaranta  ferte,eflendo  morto  il  i 
Pontefice  Eugeniò ,  fu  in  luogo  di  quello  eletto  il  medefimo 
Tomafo,  il  quale  per  effer  ftato  nella  fua  giouentù ,  quando 
egli  era  di  pouerifsima  conditione  trattenuto,fauorito,&  aiii 
tato  nello ftudio  di  Bologna  da  Nic'oko  Albergati  Gardina- 
le,&  Vefcouo  della  medefima  Città,  volfe  perdimoftrationc 
delia  fua  gratitudine  quando  fu  creato  Pontefice  efler  chia-- 
mato  Papa  Nicolao  evinto .  Quefti  nel  principio  del  Pon- 
tificato diede  il  fuo  Vcfcouato  di  Bologna  a  Giouanui  del 
Poggio  Cittadino  Bolognefe  allhora  Canonico  delia  Chiefa 
Cathedrale  di  Sa  Pietro  ;  &  che  per  la  fua  molta  virtù,  &  fin- 
ceriti  de'Coft  umi,cra  affai  teneramente  amato  da  eflò  Poti- 
tetìce,il  quale  per  hauere  hauuto ,  mentre  egli  dimoraua  in 
Bologna,  grande  amicitia ,  &  molta  dimeltichezza  con  aflai 
Cit  tadini,diede  fperanza  à  tutta  la  Città,che  già  fofìc  venu- 
to il  tempo  di  douere  hormai  ficura  quiete ,  contentezza ,  Se 
tranquillità  eonfeguire,per  benignità  del  Papa,  di  fua  nacura 
inclinato  alla  pace;  &  per  ciò  il  Senato  dopò hauer fatto 
grande  allegrezza  della  fua  alTontione  al  Póteficaco,gli  lu^ri^ 
dò  per  rendergli  la  folita  vbidienza ,  &  rallegrarfi  feco,  vna 
houoreuole  amb^fciaiiiaA  furono  gli  ambafciatori  Melchio- 
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ne  Vizani,  &  Nicolò  Sanuti  Caualieri ,  Battifla  Sampierì ,  & 
Gafparo  Renghieri  DottorijLodouico  Bendiiogli,  &  Gafpa- 
rau\laluezzi,quali  furono  molto  ben  veduti  ^  &  carezzati  dal 
Ppnteiìce,che  trat|enendogIi  affai  fanìigliarméte  penparec- 
chi  giomi^trattò  con  loro  ddle.cofe  appartenenti  al  gouerno 
de)U  Citta  ;  &  dopò  nioltidifeolfi  ,  finaUxieate  conchiufe  di 
volere, che  i  Bologaed  fi  riffolueflero  di  riconofcere  la  Chie- 
fa,coii  alcune  conditioni,ma  che  non  vi  voleua  altrd,  che  vna 
certa  fopra  intendenza, &  nel  refto  intendeua  di  lafciargli 
nella  loro  Libertai  a(lerendoj  <:hó  not  erano  mai  per  ftare  in 
pace  fra  I^^o, fili  tAntQ>clie  non  h^eflerotiim    de*  Pontefi- 
ci,di  che  n§  daiM^noargon^ento  le  vccifionidq'tGiscadi 
te  ne*tempi  pa,irati,&  cagionate  dal  no  ha«er4tjci4>etto  i  fu-* 
periori^  Cercaronqglj  ambafciatoridi  rifrtouere  il  Ponte-^ 
lìce  da  quel  penfiero  ima  vedendolo  deliberato  di  volere^ 
che  l<p.cofei)^cced§0ero  fecondo  ch'egli  haueBà  detto,  fi  par- 
t|rj9nopejc  Bplogn3,hauendo  promeflò  al  Pontefice  di  trat-^ 
tare  accprdoir^  lui,& il  Popolo  Bolognefe  ;  &  arriuati  à  Bo- 
Iqgna^iéntrgrjQUQ^  iii  configliojdaue  haiiendo  efsi  narrata  tut- 
t^,l^*iptenticyTe  <^el  Papa>&le  cór^iitioni^c  h'eglichiedeua,  ne 
fentitona  tanta  noia  alcuni  de  iCittadinuciie  kuatofi  per 
ciò  gran  bisbiglio>&  contratto  fra  loro ,  fù  difciolto  il  confi- 
gUo  fen;z'hauer  conchiufo  cofa  veruna  per  quella  volta:  onde 
il  giqrno  feguentedubitadoiii  Senato  di^qualche  gra  diford!- 
n^,fece  diiiuouo  chiamare  il  Configlìo  ^^accioche  fi  pigliafle 
alcun  partito  che  piace/Te  alPontefice ,  &  à^eittadini  ^  &  per 
ciò  leu^itofi  in  piedi^Mclcbio.ne  y  izani^ricordeuole  de'traua- 
gli  foftenuci  da'  Bolognesi ^ue^:i:empi  paffati,  &  attendendov 
0ga'vno,àquantoegli  vpleflfe  direiCorme  a  quello  ch'era  di 
gran  credito  apprefìo  il  popolo,  cosi  parlò  •  Chiara  co  fa  é  j 
Cittadini  Bplpgnefi  ;  che  le  rhuoma  confiderando  bene  le 
cofe  pafTite  faceiii^  giud.itio  di  quéìlo  che  può  fuccedere,nìol 
te  volte  fchifferebbe  i  gra^i  perieoli^j  ne'quali  cade  per  tròp-  ^ 
patra(cbwg;gi}k>ppJfqioche  que^^^ 

^i::pucsd^igiìhmmmkchQ nòii  Hcordandofi  del  paffàto', 
&  non  ponendo  memeà  ciò  >  che  può  auenire ,  operano  con 
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poco  diTcorfo,*:  manco  gui<fkio  quello ,  che  dì  hora  in  hora 
fi  prefenta  loro  inanzi  ;  onde  non  é  da  marauigliarfi  fe  fpeC- 
fe  volte  veggiamo  incorrerfi  in  moki  difordini ,  &  ruine  gra- 
ui  :  accioche  dunque  non  habbia  da  occorrere  a  noi  cofa  per 
la  quale  ci  habbiamo  poi  da  pentire  di  efler  flati  poco  auer- 
titi^mi  pare,che  fia  bene  di  penfare,  &  ricordarci  quanti  mà- 
li,òt  quante calaaiità  fono  auenute  nella  poftra  Citta,  quan*» 
do  ella  non  hahauutocapo  veriìno^che  la  foftengaj,&  Ja  go^ 
uerni,  &:  per  non  raccontare  tutte  le  hiftorie  de'  noftri  mag- 
giori,delie  qua!i,così  ben  com'io,molti  ne  poflbno  eflere  in- 
formati ,  ricorderò  folamente  il  gran  misfatto  poco  fa  com^- 
meifo  da'Canetoli,&  loro  feguacci  contra  di  Annibale  Ben- 
tiùogli,&  de'Marefcotri.  Credete  voi,CittadinÌmiei,che  fei 
CanetoIi,&  quegli  altri  con  loro  congiurati  hauelTero  hauu*» 
to  temenza  di  efler  caftigati  daTuperiori ,  che  haueflero  ha* 
uuto  ardire  di  cómettére  così  gran  fceleragine  ?  certo  nò  s 
ne  anco  per  ciò  fariano  feguite  tate  vccifioni  di  cittadini  co- 
centi, ne  meno  farebbe  llatonecceflkrio  di  fare  tanti  fuor* 
ufciti,  ne  fpianare  tante  cafe,ine  confifcare  le  facoltà  di  tanti 
ribelli  della  patria  ;  ne  ancora  fi  fariano  Tentiti  tanti  dàni  nel 
contado.quanti  fi  fono  patiti ,  &  fi  prouano  d*ogn'hora  per 
Toftinata  perfìdia  de'Canetoli ,  che  tuttauia  cercano  di  con- 
citare i  noftri  vicini  alla  ruina  della  patria  •  Per  queftecofe, 
&  per  altri  difordini  auenutine'tempipa{fati:,fi  può  ageuol- 
mente  far  giuditio,che  noi  non  pofsiamo  viuere  m  pac€  leii- 
za  haùere  vn  fciperiore^jà  cui  habbiamo  Tempre  da  portar  ri* 
fpetto,&  riueren2a,&  che  ci  pofla  ancora  còlle  fue  forze  dif- 
fondere dai^ofìri  nemici,quando  ne  fia  bifogno  •  Per  quefte 
ragioni  adiinque,&  per  molte  altre,  ch'io  potrei  dire^,  mi  pa- 
re^che  fia  bene ,  de  grandemente  ve  ne  eiforto,  che  noi  ci  fot* 
tomettiamo  voloiitieri alla  vbidienzad'c  1  Papa;  il  quale, ol* 
tra  che  non  é  Prencipe  nuouo  in  quella  Citta^éffendo  ella  gii 
ftata  gouernata  da'fupi  antece^^òri  al  tempo  de  gli  aùoli  no- 
ftri; ci  offerifce  amoreuolmente  la  fua  protettione^della  qua- 
le pofsiamo  credere  ficuramente,che  non  ci  fia  per  manca- 
re;  fapendo  quanto  egli  è  Tempre  ftaco  amoreuoleA  inclina- 
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IO  al  bene  della  noftra  patria  ;  la  quale  non  volendo  accetta* 
re  le  honefte  conditioni,clVegli  ci  propone,  fi  mette  a  mani- 
fefto  pericolo  di  non  eflfer  poi  per  forza  coftretta  di  accetta- 
re molto  peggior  partito  di  quello,  che  hora  benignamente 
con  animo  paternale  ci  viene  offerto  ;  però  penfiamoci  be-^ 
iie>&  facciamo  deIiberatione>della  quale  no  habbiamo  à  fen 
tire  ogni  giorno  dano,&  pentimento .  Poiché  il  Vizani  hcb- 
be  finito  il  fuo  ragionamento,  nacquero  diuerfi  concrafti  nel 
Configlio,percioche  vi  erano  alcuni  di  parere,che  non  fi  ào- 
uefle  Gonfentire  alle  voglie  del  Pontefice>allegando,che  quel 

10  farebbe  vn  principio  di  metterfi  in  feruitii;&chequàda 

11  Pontefice  bauelTe  fermata  bene  a  modo  fuo  la  Signoria  di 
Bologna,noa  vorrebbe  più  offeruare  accordi,ne  patti,  &  fa- 
rebbe come  haueuano  fatto  alcuni  altri  per  lo  pa(rato,che 
haueuano  mantenuto  le  promefle,&  le  conuentioni^fin  tato, 
che  loro  era  tornato  bene.  Ma  vn'altra  parte  ,  &  la  migliore 
dc'Cittadim  fù  di  parere  a  quelli  contrario  i  percioche  dice- 
uano„che  no  vi  era  altra  ftrada^per  la  quale  vna  volta  potef- 
fe  accbetarfi  la  Città,&  ftare  in  pace, fe  non  col  riduìfi  fotto» 
l'ombra  del  Pontefice  :  &  preualfe  fi^nalméte  la  coftoro  opi- 
nione,la  quale,accioche  hauefle  fòrza  maggiore,  volfero  i  Se 
Datori,che  il  popolo  la  eonfirmalTe  ;  onde  hauédo  fatto  chia- 
mare il  Configlio  de  i  Centouinti  Gonfi glieri  „qirali  rapprc- 
fen tauano tutto  ilpopolo,&  k  arti,  propofero  in  q^uellaCo- 
gregatione,fe  fi  doueuafare  accordo  col  Ponteffce,&  fotto^ 
metterfi  àlui;  la  qual proporla làfenzacotrafto  da  tutti  ac- 
cettata ;  percioche  effendo  già  infattidito  il  popolo  da  i  mot- 
ti trauagli  lungamente  patiti  per  le  difcordie  ciuili,  ogn'vno,. 
che  fi  troijò  in  Configlio  constinciò  a  dire,Viua  la  Ghiefa,&  ir 
Popolo  /  &  fatto  lo  fcrutinio  fù  ottenuto  il  partito  ronde  il! 
Senato  deliberò  dimandare  di  nuouo  ambafciatori  il  mede- 
fimo  Mclchione  Vizani  Cavaliere,  GafparoRenghieri  Dot- 
tore,&  Melchione  Maluezii  a  ftabilire  gli  accordi  trattati  coli 
Pontefice  ne'giorni  adictro .  Quelli  giunti  i  Roma ,  &  ho*- 
fioratamente  riceuuti ,  conchiufero  con  Papa  Nicolao  quati* 
tó  giifi  era  ncgotiato altre  volte  ,  &  formarono  fopra  di  ciò 
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ly  ^dCa^itoIiiquali  fino  al  giorno  d'hoggi  fono  poi  ft^ti  tó- 
f:T^àti,4i  lartofcritci  da  gli  alcri  Pontefici  Cnccc({'oxi  di  quel-J 
lo^;Ó2  colÌ'oiTet;ijaiU2i  loro^erfeuera  iì  Citta  diBpjogna  né!-** 
U  procetcione  di  Santa  Chierat &dc"  Sommi  Pontefici*  L% 
fu'tanza  di  tutti  quei  capitoli  fommariamente  contiene,  che 
i  Cittadini, &g)i  habitacori  della  Citt  i,concado,  diftrettc>>  & 
^iocefe  di  BoJpgnacpn  ogni  h.amika,&4iuQtióne,  cornano 
&  in  cifv^tto  fi  riinettono>fi  <iàno,&  giurano  /ede^ta  colie  in- 
èa{critteccinueoLÌoni,  &  moderacioiii fotto  rvbidicnza  j8c 
giiiridittione  dd  ÌPapa,&  Sede  Apoftohca  ;  intédeodo  di  voJ 
ler  perieuerare  in  cale  vbidienza ,  &  deuotionc  ;  perche  allo 
incontro  il  Papa  pienamente  gli  affolue^à  libera  da  ognt  for- 
te dide;itti,acculb,procersi,fentencie,condcnnagioni,band^^^ 
pene,&  cenfure  cosi  temporali , come  fpiritqali  ,  nelle  quali 
per  qual  fi  voglia  occafione  foltero caduti  *  the  il  comm Ci- 
ne, &pr>po]o  di  Bologna  dopò  hauere  impetrato  perd  nò 
dal  Papa, gli  da  il  dominio,iV  lagiuridittione  della  Citt  i,cò- 
tadQ^d}aretto,territorio,dioce(e,caftelli,terre,  ville,^ 
&  di  tutte  le  perfone  così  eccicriai'i^irhe^cpme  fecolari^di  qual 
fi  vaglia  llato.grado,  preminenza,  ò  coxìdkiQnc,  &c  gi^^^  fi^-^ 
delta,&  vbidi6nz,a  colle  infralcj;:itte  condittiótii .  the  i)  po- 
f  olo,&coaimune  di  Bologn^&ciafcuna  parricoUre  perfo-^ 
na,cosidella  GStta»comedelcontado,dÌlketto^&diocefc 
l'bera,&  adoluta  da  qualunque  debito  che  prctcndeCTero  da 
loro  fino  a  queft'horii  la  Camera  Apoftolica  ,Ja  Chiefa ,  ò  il 
B^m^prcc .  Che  glir  Aacunrt,^^;o^  di  giù- 

ft  ^aj^piifalonieri  del  popol9,&  \la (tari  delle  arti  debbiano 
arsiftefe^e  trouarfi  a  gouernare>&  reggere  la  Citta,  contado^i. 

diocere,ij?condo  la  fQrmade'ftatucì  di  Bplogria,&  fecr^lidè 
i-antica  conkietudiae  ;  ma  tutto  fi  tVccia/  &  fi  gouèfh^i  Wixtì^- 
fentimcnto  del  Legato .  Et  che  medefinìamènte  i  Sedeci  Ri- 
foraritpri  dur^ndò  T  vfncio  loro  habbiano  da  cong!jaré,trat> 
|^^rc*6^  negotiare  jin  comji^a^Uia  d^^^ 
4he  faramandato  dal  Papa,turtè  le  coi^^ 
^erno  df  Ila  Città,conraio,&  dìocefe  ^  ù  )^St^xAK)^<y  da  el^ 
^r^fiSc  crMte  il  Confaloniere  di  giufiitii^^ 
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giftf  ati  ;  &  nel  fine  dell Wd^^  infieme  col  Le- 

gato i prouedeire  di  altri  Sèdéci  Riformatori.  Che  poflTano  i 
Signori  Antiàni,&  i  Sédeci  Riformatorrmandiarè  ambafcia^ 
tori  al  Pontefice  ogni  volta  ch^  àjòro  piacerà ,  ancora  fenza 
conrentimento  del' tegatdV  non  fi  pofTanó  mandare  à  Ve 
iietidni,Fìòreflt!i^ii,8^  altri  Sigifiorti  (enliaii  coiiftnt  di 
cfibLdgàto»  CHéVuttrgli^ 

della  Cit:t^,;éoirièc^  il  [oìh&i 

cflraendx?  tiittf  glì  ytecia!^^^^^^  >  &  da; 

farfi><:juandó^àìxàdera^ 

chea|>pàrténgliiàl%^efcouo  gli  Vf^ 

lìcìahfliCehto,&  della  Pièiie^  fia  fbdisfatto  lino  àlla 
intiero  pagamento  qu^^  Gittàdmò>  ò  contadincn  ò^t^ 
tra  perfprià ,  a  cui  foilf  (làéòriattò  dlcotio  àflegnamento-pè^ 
oqcafione  di  àìcuri  fuo  GtedÌto,fòpi^a  di'i^uàlflvbglià'dstìoy  à 
gabéUia^pat^é 

frcauinp  ^irna  di  mefé  m'me{e  tutté  ìé  fpeie  ordinariei&  che 
ip^np  ijecteì^  cojfe  del  gpuernt>;       quello  thelauà- 

z?t,{i  pigHjnq  1  crec|rtorr  v  CHèil  Pontefice  deb ba  prouederc 

ogDÌ;an]ij(J?A^ 

|e  adi  4no  <Je  i'Gmdfci  dellèVf>^lIàtiòfri  i  Chd-ìl  Legato,  &  i 
SignorrÀnrianhcol  Confalonieredi  giùfti 
lazzo  del  Commane  ;  &  che  i  Cittadini  hàbbTàhò  la  cuftodia 
(4e|je;porte  délU  Citta  ,  &  di  tutte  ìé  ròcche ,  &  fortezze  del 
coritado^gitìranvlo  però  p^^^  fedeltalii  tesano  del  Legatola 
Gouprrratoré.  !  Che  le  eiit^raté  j)ublichéjòòsr òrdinarie,comt 
iflraqrd;r\arie  fi  Ipendanofólaniente  in  beneficio  del  Cómu- 
hf  ;  ^ac^ol  cónfentiment^ 

tori:  4 che  il  Legato,&  Rifbrtjiàtprì  tròn  pofsiiiòfaré verdi 
Ba,r;ejBifsipne  a  haueflrero  comperàto  altfù  datio  ; 

miX\  f^^i^nq  d^  folaifrienté  fecortda  gli  ftatutì 

cfell^C^t4^§:;d^  vbligàtd 
4i  pag;3rè^^j^m        togato  cirij^^^ 
jÈipfypf  ÌP^9^        Che  il,  Co  IP  miin^  ili  è^èfogna  |iofla 
4mc  ia  fucTpeie  quanti  foldati  gli  piicéi^à;pi^r  tonfettìatio^^ 
^  "        ^       '  dello 
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^dlo  flato  ;  purché  queijoldati  fiatio  condotti  di  confenti- 
mento  del  Legato,&  giurino  fedeltà  in  mano  di  lui ,  &  degli 
Antiani .  Che  T vfficio  del  Teforiero  rimanga,i.iel  niodo.che 
ài  prefente£trouajin  mano  deXittadini:  naa  chepcfla  il  Pa- 
pa.fe  vuole,deputare  vn  Teforiero  i ilio iiioxloy  il  qiiale  hab- 
bia  per  fuaprouifione  trecento  fiorini  1 -anno  a  fpeft  4ella  Ca 
mera  di  Bologna  ;  &  che  ogn'akro  emolumento ,  &  regagJia 
fìa  di  quei  circadini^  quali  hanno  eredita,  &  ragione  lopra  la 
Tefaureria.  Che  gli  i\ntiani  ConfoU>Confaloniere  di  ginfii- 
tia,Cófalonieri  di  Fopolo,Maflari  delle  arti Jl  Podefla,i  Giu- 
dici de'Mercanti,&  gli  altri  Vfficiali  del  Commune  di  Bolo- 
gna^fiano  ybligatià  giurar  fedeltà  in  mano  del  Legato^òGo 
uernatore .  Che  tutte  le  lettere,ò  patenti  da  farfi  per  la  fpe- 
dicione  de  gli  vffici^che  fi  haueranno da  elTercjtare  xosi  nel- 
la Cìtta,come  nel  contado  fiano  fatte  fottonome  del  Lega- 
to :  Et  che  tutte  le  ferite ure,che  fi  farano  fotto  Tvlficio  di  eflb 
Legato^fiano  fatte  da'Notari  Bolognefi,&  non  daforeftieri, 
&  altra.meiite  non  fiano  di  valore  alcuuo.  Che  fe  qualche  Si- 
gnore^jRepublica^ò  Commxiniti  moueffe  guerra  ^lla  Citta  di 
Bologna,fia  vbligato  il  Pontefice  di  dar^  aiuto  a' Cittadini 
ad  ogni  fuo  potere.quando  fararichicfìo  da'Magiftrati.  Che 
qualunque  fcolare  dimorerà  in  Bologna  per  occafione  di  Stu 
dio^pofla^hauendo  beni  di  Chiefa,  godere  le  fue  entrate  tan- 
to quanto  felleffe  fermo  alla  refide nza  :  &  poiTaancjora  qua- 
lunque lolTe  Chierico ,  ft  udiare  per  cinque  anni  Leggi  Ciuili 
nello  Studio  di  Bologna .  Con  taiCapitoli ,  conuenf  i^^j  ^ 
patti  fottofcritti;&approuati  dalPontefice^furoQO  con  fegni 
d'amore  licentiati,&  rimandati  a  Bologna  Gafparo  Réghie- 
ri>&  Mekliione  Maluezzi  ambafciatori,  in  cópagnia  de'qua- 
li  fu  anco  màdato  per  Gouernatore  di  Bologna  Neftore  Spa- 
dainfaccia  Vefcono  di  Beneuento ,  chefu  da  tutto  il  popolo 
con  allegrezza  rsceuiito  .  Re^ò  Melchione  Vizani  à  Roma , 
perche  il  Papa  ,il  quale  gii ,  quadoiì  troiiaua  in  baflb  grado 
in  BoIogna,eraftato molto  ami^Jjfo  ,  &  n€  hauèua  fempre 
tenuto  gran  conto^conofcendolo  perfona  di  bonta\^  valore, 
defiderauadi  accrefcerlodihonore  ,  &  ricchezze  ;  &  io  fece 
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Senatore  di  Roma;  &cglihaueira  già  con  fodistattlone  éi 
tutti  i  buoni  comitKmo  di eiTercitare  q-uel  Magillrato,  quan- 
do fopraprefo  da  morte, non  fenxa  foA^ctto  di  veleno  sipprc* 
^  ftàtogli  da  certi  inttkfiofi  dellafna^iandezza^iafciò  gran  de- 
(idenadj  fé  al  Sanato,  che  conolceua  il  Tao  valore  falla  pan 
tria^che  ne  fem  medito  dok-ie,&  alla  Citta  di  Roma>ia  qua^ 
le  non  poremio  moftrare  altri  fegnr  di  gratitudine ,  honorò 
Coti  folenne  prompa il  funerale  di  queirhuomo  nella  Chiefa. 
di  Sara  Maria  in  Aracefijdome  fu  portato  alla  ftpokura.  Ag- 
giunfe  anca  me{titjaà*  Bo!ognc  fi  la  moite  di  Giouàni  del> 
Poggio  VefcoGO-di  Bologna ,  che  Hìori  anco  egli  in  Roma  , 
doue  era  Gomernatore  v&  grandemente  amato  da  tutti  pei? 
la  fua  fincerita  d^'eoftami.  Ma  fu  alquàto  mitigato  il  dolore 
de'Bolognefi,per€he  le  bene  haueuano  fotto  qucfta  perdita, 
haucua  nondimeno  ancora  di  quell'anno  medefimo  fornirò^ 
ifuoi  giorni  Fitippo  Maria  Vifion ti  IDuca  di  Milano,  il  quale 
era  fempre  ftato  riinaico  atla  Citta  di  Bologna  ;  ©nde  la  fua 
morte  cliede  fperanza  aTirradini  di  potere  hauer  ripofo  ,& 
pace  per  lo  auenire,c  tanto  maggiormente  effcndo  fuccedu- 
ta  in  cempOycbe  fi  era  fatto  accordo  col  Pontefice Et  in  tali 
mefticie>&  fperàxe  rpéfieri  de'Bolognefi  erano  pia  maggior 
parte  occupati, quando  nel  principio  dell'anno  Qiaattrocen- 
^  co  quaranta  otto  Papa  Nicoiao  fece  Vefcouo  di  Bologna  Fi^ 
tip po  CalandriBO  da  Serezana  fuo  frateìlo  vtsrino  ^c^^n  grani 
contentezxadi  tutto  il  propolo^il  quale  in  queTtenr  po  fareb- 
be viauto  con  molta  tranquillita/e  non  fofle  flato  trauaglia- 
to  in  dafajjaHa  peftiknnofa  mortalità,  &  fuori  oVGanetoH , 
&  altri  fuorufcitr^chenon  celiando  mai  di  danneggiare  ,  & 
diftruggeré  il  Contado ,  ha^ieuano  ott<  imto  à  rradimento  ii 
Caftello  di  Piumazzo  ;  ma  cffendoui  andato*  il  Gouernatorc 
con  alcuni  foldati,cófìrinfe  queidel  Caftello  a  pigliare  acc^^r 
do,&  d^rfi  i  Bologncfi  ;  con  patto  però ,  che  i  banditi ,  quali 
vi  erano  rfentro^poteflero  liberamente  partirli ,  &  andar feiae 
fuori  dcl^Contad^  .  Ma  non  pakò  molto  tempo,che.hauen- 
do  meflò  irtfiemc  Lodouico  ,&  Baidiflcrra  detto  Bettoz2:o 
Canetoljj,col  fàiiore  di  Alberto  Signo^r  di  Carpi ,  circa  fetce- 

cento 
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ÉentohiTommi  armaci  prefero  Creiialcore  :  la  onde  i  Bolo- 
'  gneil  volendo  ricouerare  quel  Caftcllo^chiamarono  per  foe- 
corfo  Neftore  Manfredi  Signore  di  Faenza,  che  di  ordine  lo* 
ro  con  fei cento  ciualh  andò  a  San  Giouanm  in  Perficeco,a€- 
cioche  di  tapotelTe  con  fcorreric  iufeftarei  nemici,  &  fcac- 
ciargli  da  Creualcore  ;  &  mencre ,  che  egli  a  ciò  era  intento  » 
gli  fu  dato  aujfo>che  Betcozzo  era  koi  Carpi  per  condurre 
vitcouaglia:*  &  raunitioni  a  Creualcore  ;  onde  Neftore  fece 
vna  imbofGata,afperrando>cbe  romaife  indietro  coftul,il  qua 
le  edendo  dato  nella  imbofcata,fbi colto  inmezo>&  fatto  pri- 
gione con  fefFanta  Gaualli,quali  erano  (eco  per  ifcorta,  &  con 
perdita  di  tutta  la  munitione.  Intefa  la  cofa ,  ne  fentirono  i 
Cittadinlgran  piacere /  ma  più  quei  deUa  fattione  Bentiuo* 
lefca  :  &  andarono  per  ciò  Santi  Bentitioglir&  Galeazzo  Ma-- 
refconijcon alcuni  altri,a  Sa Giouàni  per  hauer  Bettozzo  dal  ^ 
Manfredi,&:  condurlo  a  Bologna  al  gaftigamento  meritato  ^ 
per  la  morte  di  Annibale  Bcnciuogli  :  maNeftote  non  volfe- 
darlo ,  fepdma  non  bebbe  in  contracambio  tre  miila  ducati 
da  i  Bentiuokfcbirquali  ha^dosborfato  i  denari>  condulTe- 
ro  il  prigione  i  Bologna,doiae  fu  fetto  morirey&  poi  appefo^ 
per  li  piedi  nel  luogo  doue  egli  ne'tempi  à  dietro  haueua  vc- 
cifo  Annibale Nel  fine  poi  dell'anno  furonO'  creati  Cardi- 
nali Filippo  da  Sere2^na  Ve/couo  di  Borogna,&:Neftorc  Spa* 
dinfaccraGouernatore ,  ifquale  fu  poianco  fetto  Eegato  di 
Bologna.  NelfoentraredelFaftr- anno  Alberto  Signore  di  j^j^^" 
Carpi  aH>edutofi,che  per  Io  impedimento  di  Neftore  Màfre- 
di,&  d5e'foidatiBolognefi,non  poceua^ fecondo  il  fuo  defide- 
fio,  rimetterei  Canetoliin  Bologna,  abbandonò  l'imprefa 
&  partitoli  da  Creualcore,fi  ritirò  colie  fue  genti,  &  eo'i  Ca- 
nefchi  nel  contado  di  Reggio.  Ma  queidi  Creualcore  cono- 
fcendo  di  haxiere  offefo  i  Bolognefi,  con  hauer  dato  ricetto  à 
Canetoli>fi  fecero  forti,  &  mandarono  ambafciatorial  Pon- 
iefice,pregandolo,che  mandaflc  loro  vn  Gouernat0re,&  che 
vofeife  accettargli  fotto  la  fua  protettione .  Si  fece  beffe  il< 
Pontefice  di  cosi  impertinente  dimanda,  &  che  vn  si  piccio- 
lo Cafteilo  haucffc  ardimento  di  vokrfi  tenere  da  fe  conerà 
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vnaCìtéa  tanto  grade;&'prefume(re  di.  dar  briga  al  Papa  i 
che  gli  hauelTe  à  prouedere  di  gbuernatori  :  &  per  ciò  rifpiQ- 
fe  loro  ;  che  tornafìTero  ad  ogni  modo  fotto  a  Bolognefi  ;  m ì- 
nacciandogli,che  quandoiicéffero  aktamente,iì  farebbono 
pentiti  della  loro  temerità  ;  onde  di  mala  Mogliatornati i  ca- 
ia,&  vbidendoacomandamentidLel  Ponteiìce>fi.rimifero  al- 
l'vbidienza  de'Bolognefi .  Erano  in  quei  tépi  diuenuti  mol- 
to licentiofi,&  infoienti  li  partigiani  de'BentiuogIi,perche  ef- 
fendo  Santi  Bentiixogli  entrato  in  péficro  di  occupare  il  Prin- 
cipato di  Bologna/aùoriua  per  ciò  grademente  qualonque 
nmaluaggio  malfattorej&  faceua  di  maniera  coll'aiuto  di  al- 
cuni fuoi  aderenti,&  confapeuoli  de'luoi  penfieri ,  quali  eflb 
Ci  era  fatto  amici  con  fomiglianti  maniere,  che  non  fi  cafti- 
gauano  i  micidiali^ne  gli  altri  federati  ;  &  ciò  faceua  egli  per 
acquiftarfì  vna  gagliarda  fponda  di  amici,  ond'egli  potttCo 
poicolPaiutoloroa  fuo  piacere  occupare  la  Signoria  di  Bo- 
logna ;  à  che  ponendo  cura  il  Legato,dopò  hauerne  affai  vol- 
te riprefoSanti,&  dopò  hauertétato  molti  rimedi,  quali  riu- 
fciuano  tutti  vani,fi  rifoluette  finalmente  di  partirfi  da  Bolo- 
gna,dòue  gli  pareua  di  ftare  con^poca  fua  riputatione  ;  &  per 
ciò  moftrando  di  voler  andare  à  Bagni  di  Siena ,  fi  parti ,  la- 
fciando  fuo  Luogotenente  il  Commendatore  de'  Padri  Cru- 
ciferi,&:  andò  à  Spoleti^doue  fi  trouaua  il  Pontefice,a  cui  die- 
de piena  inform'atione  delle  cofe  di  Bologna .  Pochi  mefi  di 
poieffendofi  medefimamente  accorto  il  fuo  Luogotenente 
dinonpoter  gouernarele  cofe  come  farebbe  ftaco  di  bifo- 
gno,fi  parti  eflb  àncora,&  andò  parimenti  à  trouare  il  Papa, 
che  già  era  ito  à  Roma ,  &:  lo  informò  del  cattino  fìato  in  che 
fi  trouauano  le  cofe  di  Bologna;  la  qual  reftando  fenzaLe- 
gato,&  fenza  Gouernatore,reftò  ancora  fottopofta  à  coloro, 
chehaueuano  maggior  poten2a,&  maggior  feguito^fra  qua- 
li era  potentifsimo  Sati/il  quale  dopò  che  era  ftato  chiamato 
à Bologna^haueua  femprehauutopenfiero  di  farfì grande, 
&  fe  fofle  ftato  pofsibile  ;  di  occupare  il  Principato  di  Bolo- 
gna ;  &  haue  ua  per  ciò  attefo  d  far  fi  beneuoli  non  folamenrc 
^wi  della  parte  Bentiuolefca,  ma  tutto  il  popolo  ancora ,  co 

benefici^ 
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htneficlgrmtudmu^^  fpeflc 
volte  gli  occhi  a  quaLft  voglia  triftkiai  fceler^^^ 
cio,per  non  hauefe  à  rehderfi  difpiaoéuGlei  btJoni>  né  a  teìii 
Con  quarte  maniere  haueua  già  Sari  acquiftato  tanto  crcjdi-^ 
to,&  autorità  appreiro.a  tutti,  che  più  no  fi  faceua  cofa  veru* 
na>rie.fi  coiifegaiii^af gratiafenza iJ  .voler  di  lui.  DifpiaceuattOì 
^tìefte  cofe-^  grandeméte  i  molti  d-e^pr  incip^U  Cittadini,p^n 
elle  pat^eua^  Im-o  troppo  ftrano,che^'n?huomo  i>utrko  ,  &  alf? 
lèuato  cò$ivilniente,ccmi'eèa  Sàbi;fo 
fò  d  tinta  gra^xcMzM^chegwernalirfeh^^.^G^^  fecondo  ilfuO 
volere  :  haueuano  dèctò  gia  piu  volte  ragionato  inlieme 
Romeo  Popoli ì>ottore  >  Giouanm  Fatitu2Z!  >  Nanni  diMel- 
chiohe  Vizaui  iDotèoi c ^  Fr ancercp  fuo  fi^tellq  -,  ^  dopò 
malti  tagion^mèntrh^uekìano  con^hiufó  di  vpkr •  refìtavi?  4l 
libérar  la  patria  dalle  miforie;,. nelle:  quali  fi  trquai^ai  §c  pt;t 
far^fFetto:fi  raunatono  tutti^n  Cafa  di  Romeo  Pcpoli  ^  dpuc 
fiìroho  chiamati  ancora- motti  altri  gentirhuominf,&:  fi  trat- 
ÉÒ  del  Fnódo,che  fi  hautua-da  tenej^  per  lepare  a  Sàti  l^auto-^ 
rità,ik? cacciarlo  fuori  di  Bolp-gtìa  .  Cgnchiarero  tutti  di  at^» 
dare!a  ^:afkl  Sa  Pietro^Sc  ch^:4ijlà  poi  fi  proCurAflTe^che  Car-'' 
lodaCampobaiforViceredilsìap'Qliijlq^ 
ua  in  Romagcia  cotiji^n  potevate',  eff^rci  in  loro  aìii^ 

tò  ;  èi  con  taie  riròlcitione  fi  partirofio  i  congiurati  a  poco  à 
poco/& andarono  à  Caliel  Sa  Pictto,fingendo  di  ritirarfiper 
fggeiiy^a  pcftiltenzavche  anco  allhoca  trauagliaua  grande  n^'é* 
te  la  i irta ma  mentre,che  ftando  efsi  in  quel  Cafielfo.  trat-* 
tàuanoco^gli  amici  lotrò  delmodo  diKau^^eini  pQdp0:a  Joro 
vnaporra  della  Gitrtlper  pptjsr  poi  p^r  effiada  ap^rw 
trata  al  V^ic  ere,  fò  ;  m  fi  sim  ^he  guifa,  j  fqpperf  o il  f  rettato  $ 
èrnde  Sàt  i  co'glr  altri  d^llafuafat^ione  volenao  prouedere  al 
pericolo  yohe  gli  fopraftaua  raflbl'dò  incontanente  Neftorf 
Ma-  frerk'>ignaredi  Eaenz:a,con  feicentQ  G.auaJIj,intrpducet 
dotìètre<ffent<D^^ìe*Ka  Gì 

datò  <^^rÌ(iidl<k*èiik|mi^Mfaiue22f  e©  :hiiotm*Jcad:a  d^huo^ 
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xatic|apartedi5at!>&dtì  Smsiioìchcmtéimim 

fi  douefrero  diUpirtiVt'jlafcian^^^^^  libeiraimnte  quel  JQafteW 

10  ;  à  che  fu  ri{pofto  arditamente  da  Romeo  Pepoh,  cKe  eflòJi 
&  quegli  altri  gcncil'huoiTiini,qua!i  erario  in  fua compagnia, 
lì  matauighauano  forre  di  ^ici,  ik  di  qualunque  altro  preTu- 
mtua  di  far  loro  vn  catconiaudanientv)»  auenga ,  dict  ua^lot^ 
mca>che  noi  fiaiBO  migliori  Cittadini  di  lui ,  &  buoni  couie 
qùal^al^O  fi  voglia  ;ij^  f3tpia?nìo di  poter  Ilare  in  qutfto  ca- 
ftèlfojcosì  he  ne  xom^  ogn*at  t  Cictadjno  Bologoefe  ;  ov4^ 
fiaino  rifoluti di  mn  volejpcene  partire,fiDchc  tìoii  ne  fyànio 
fcuatì  per  forza  •  Con  tai  rifpofte  tornò  Carlo  a  Bologna;  & 
per  CIÒ  fdegnati  Sàfi,&  il  Senato,  fecero  bandire  tutti  i  con- 
giurati ;  chf  ciò  inté^fe^^ridandd  Viuitla  Chie(a,toifei  o  icìè-^ 
nenienee  il  poflieflto  ài  quel  €aftello,il  qdak  fortificare  nopoi 
3ÉnolcóbeAeih;iUctidotJÌfotio»venir^  amici  loto: &  ha- 
iRiendo  à^nco  iniìit^t<oi  Caiietoli,&  altri  fuorusciti  di  Bologna 

11  voler  eflere  con  too  cóntf  a  la  fattionede' Bcntiuoglii& 
dredero  poi  ancóra  conto  al  Pontefice  per  lettere,  di  quantQ 
era  (utcf diicf^yf^/rku^ndogl  i,che  tutto  hsueuano  fatto  pc  r  li- 
berar là  ^wètìaém^  in^ni  di  Sàti,&  de  gliaitti ,  che  latiran- 

^^^di^éiì!^  d^itil<)^f>ontefice>cottiefi;offeriuanodi  f^  qua^ 
do  loro  ie  ne  prt^fosvta^fe  oecafiotie.  In  quellotempo  il  Sena- 
to mando  Ntrtòhe  ^^:3^f^èdi5Co'^^^^^  caualli  arniati,&  AchsU 
y  U^kiiC^i  conUjgioItì  fanti  a  Caftel  San  Piecro>doue  hsuen- 
do  pcr  iirótri  gi^rm  forto  aiThi  pfouern  vano ,  pet  Kauer  que| 
Gailello ,  ftn^l (iienté  fi  ^  ridoiwtterp  dr dargli  i'aflaito  ì&l  di 
gii haUfàino  attcrràro viri  pa\S  ftzto  di  muro,  quando -Ro- 
tTìeo  PepoJìis^J^gli  aJtri^chtM^ 

ri  di  notte  alcuni  hubrnhii  dà!  GàfteIlo,con  ordine^c  he  andaf 
(ero  a  trónrire  AclìiKe  M3!o^:^2:i^  credere  di  ef- 

iere fiiggitv  dì  naftofìo  ,  &  (he  hauefTcro  volontà  di  trattare 
àctóiÓ0  i:iyB^k^j^MB^ti  perciòlo  prcgaffcro,  cjijtf  facel^É^ 
loro  faJùoeJndotto ,  ààdioche  potéffero  andare  a  Bologna: 
perrrattarc^accordo  i  il  che  fecero  qw^li?  Huoniini  diligen^ 

dernc 
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dcrne  veruna,che  cosi  era  l'ordine  deYuorufcitl,  quali  hauc- 
uano  concertato  la  cofa  in  tal  modo ,  perche  guerreggiando 
allhora  Alfonfo  Ré  di  Napoli  contra  Fiorétini,era  egli  in  To- 
fcana  con  groflb  eflfercito  ;  &  Nanni  Vizani  era  ito  per  le  po- 
fte  à  pregarlo,che  volefle  foccorrerc  a  Bolognef)  fuornfciti, 
che  fi  trouauano  in  grà  perigliose  non  fodero  aiutati  da  lui  • 
Era  quel  Ré  molto  liberale,&  cortefe,  &  era  defiderofo  di  far 
feru'gioà  tutti;  onde  hauendovdito  Nanni,  che  con  molto 
bene  accomodate  parole  ne  lo  hauea  pregato ,  gli  fece  grata 
accoglienza,&  hauendolo  prefentato  di  alcuni  honorati^o- 
ni>  Io  inuiò  con  lettere  in  Romagna  à  Carlo  da  Campobaflb 
fuo  Viceré,che  fi  trouaua  in  quelle  parti  con  moki  foldati  • 
Quefti  fubito  che  hebbe  riceuuto  le  lettere  del  Ré ,  fi  dirizzò 
colle  fue  genti  verfo  Caftel  Sa  Pietro ,  ^  per  iftrada  eflendo 
srriuato  à  Lugo,màdò  vn  trombetta  à  Neftore  Manfredi,sfi- 
dàdolo  alla  battaglia  ;  ma  egli  dubbiofo  di  no  hauere  le  peg- 
giori,fi  ritirò  a  Sa  Lazaro.luogo  lontano  da  Bologna  tre  mi*- 
glia.  Scriflfeancora  il  RéAlfonfoa  Lodouico  Gonzaga  Sì- 
gnor  di  Màtoua,che  andalfe  a  foccorrere  i  Bolognefi  aficdia- 
ti;&  faceflfe  opera  di  cogliere  in  mezo  Neftore ,  &  sbaraglia- 
re i  fuoi  foldati ,  Hauute  le  lettere ,  tofto  fi  partì  da  Màtoua 
Lodouico  con  tre  miila  eaualli>&  due  milla  fanti>quali  fi  tro- 
uò  hauere  all'ordine  in  quel  punto,&:  con  follecitudìne  pafsò 
nel  Bolognefe  ;  &  giunto  a  Medicina  fu  a  parlamento  col  Vi-  ' 
ceré  j  col  quale  trattò  del  modo  di  aiutare  i  fuorufcici  Bolo- 
gnefi>&  ifcacciare  Neftore  con  tutti  gli  altri  foldati  del  popo- 
lo Bolognefe  ;  ma  più  toftodi  quello,  che  hauea  péfato  fe  gli' 
apprefentò  occafione,chealuidiedc  la  vittoria  ;  percioche 
eflendofi  ridotto  iIMarchefediMatouaco*fuoi  ioldati  alla 
Ricardina,fi  pensò  Neftore  di  coglierlo  airimprouifo  ne!  pri 
moarriuOi&  mettere  in  fuga  quelle  genti;  mà  contrario  al 
fuo  penfiero  forti  Teffett©  ;  perche  mentre  Neftore ,  &  Sca- 
riottojcon  Gregorio  d'Anghiari ,  &  altri  Capitani  con  graa 
numera  di  gente  armata  andauano  per  afialtarc  il  Marchefe^  ^ 
€ra  egU  ftato  auifato  di  tutti  i  diffegnideTuoi  nemici; &  fi  era 
per  ciò  meffo  in  puntapcrcombattgre  ila  onde auieinandoft 

kf(jua- 
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le  fquadre/Li  il  pi  imo  cflb  Marchefe ,  che  con  grande  ardire 
andò  i  ferire  nelle  genti  di  Neftore^il  quale  fpauentaco,  per-* 
che  gli  fofle  auenuto  il  contrario  di  quello ,  che  fi  hauea  cre- 
duto.tofto  vt)ltando  le  fpalle^tolfe  la  fuga  ;  &  il  Marchefe  in- 
calzandolo ferocemcnte>vccife  molti  di  quei  foldati ,  &  sba- 
ragliò tutto  l*e(rercito,perche  tutti  fuggirono  chi  qua ,  &  chi 
làjdoue  ciafcuao  penfaua  di  effcr  più  lìcuro .  Intefa  la  cofa 
à  Bologna.farono  i  cittadini  tutti  ripieni  di  fpauento,perche 
dubitarono^  che  i  nemici,  feguitando  la  vittoria,  non  delTero 
ralTàlto  alla  Citta;  &  per  ciò  mifcro  in  ordine  tutti  quei  ripa* 
rijquali  penfaronoeffereàpropofito  per  diffenderfi;  &  poi 
mandarono  Nellore  Manfredi  con  vn  donatiuo  di  molte  ce- 
tinaia  di  feudi,  a  pregare  il  Marchefe,&  il  Viceré,  che  no  vo- 
leffero  feguitar  più  inanzi  colla  guerra,  ò  almeno  volefTerO 
per  alcuni  mefi  concedere  la  tregua ,  la  quale  ottennero  con 
ageuolezza  i  Bolognefi,  &i  per  li  denari.che  pagarono,  come 
auco  perche  il  Vicerè,&  il  Marchefe  non  haueuano  comifsio- 
ne  di  combattere,ne  di  efpugnare  la  Città  ;  ma  folamente  di 
foccorrere,&  leoare  di  pericolo  i  fuorufciti .  Mentì  e^che  fud-?, 
rifi  faceuano  quefl:ecofe,haueua  il  Pontefice  mandato  à  Bo- 
logna per  Gouernatore  Giacomo  da  Cortona  VefcouD  di 
Perugia,il  quale  per  opera  di  alcuni ,  che  voleuano  viuere  in 
libertà,non era flato  accettato; ma  gli  haueuano i cittadini 
dato  alloggiamento  nei  Palazzo  Epifcopale^doue  dimoraua, 
perche  gli  haueaa  ordinato  li  Pontefice ,  che  fe  bene  i  Eolo- 
gnefi  non  lo  haueffero  voluto  accettare  per  Gouernatore,no 
fi  douefìe  con  tutto  ciò  egli  partire ,  fin  che  ordine  nuouo  n5 
hauefle.  Ma  mentre  che  cosi  ftaua  afpetcando ,  ì  Botogneff, 
&  i  nobili  principalmente  dopò  la  rotta  riceuuta  alla  Ricar- 
dina,deliberarono  di  procurarfi  la  gr^^tia  del  Papa,&  per  ciò 
andarono  à  trouare  il  Vefcouo,  &  lo  condulfero  m  Palazzo  , 
confignandogli  il  gouerno  della  Citta  ;  &  egli  nel  principia 
del  gouerno^ii  quale  fu  circa  il  fine  delfanno^  fu  i  parlari  en- 
te col  Vicerè,&:  col  Marchefe,i  quali  hauendo  inteio,che  j  Bo 
lognefi  erano  accordati  col  Pontefice^fi  partirono  del  cor/ta- 
do  con  tutte  le  genti  loro,  tornando  il  Vicerc  m  Romagna  j 
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te  il  Marchefc  in  Lombardia  ;  reftando  però  tuttauia  i  fuor- 
ufciti  coU'arme  in  mano  à  fturbare  tutto  il  cótado.  Nel  prin- 
cipio dell'anno  Mille  e  quattrocento  cinquanta,perche  ne  té^ 
pipadacj  era  ftata  grandemente  afflitta  dalla  peftileza  la  Ci& 
tà,&:  il  contado  di  13ologna,ordinò  il A'elccno  à'  Curati  delle  _ 
Parochie,che  faceifero  là  defcrittione  di  quanti  erano  morti 
in  quei  calamicofi  tempi  &  fi  trouò ,  che  nella  Città  manca- 
nano  quatordiciMillaperfone,  &  nel  Contado  fedicimilla  j 
onde  in  ogni  parte  rentiuatribulatioili,&  amaritudini  il  po- 
polo di  Bologna  ;  il  quale  fenti  pur  anco  vn  poco  di  conten- 
tezza in  quell'anno  medefimo,perche  hauendo  il  Conte  Fra% 
jCefco  Sforza  ottenuto  il  Ducato  di  Milano,ne  diede  tofto  aui» 
fa  a. Signori  Antiani.come  à  fuoi  amici,có  lettere  dirai  teno- 
re. Magnifici,&Eccel(i  Signori  come  fratelli  carifsimi:  Perche 
mi  rendo  certo^che  le  Signorie  Voftre  fentirano  contentezza 
di  ogni  mia  profperita,&  honore,gIi  hò  voluto  co  queftà  mia 
lettera  natifìcarejChe  hie^ri  elfendofi  leuato  à  rumore  il  popo^ 
lo  di  qaeita  inclita  Città  di  Milano  fu  ammazzato  il  Proue-^ 
ditore  Vienetianov&  ciò  fattr^  mandarono  i  Cittadini  à  chia-* 
iiiarmij&  folenneìnenrccon  grande  amore,  &  vnione  di  tut- 
to il  popolo  mi  hàno  eletto  per  loro  Signore ,  &  Duca ,  &  per 
tale  condotto  nella  Città  ;  di  che  ne  hò  voluto  dare  auifo  alle 
Signorie  Voiìre^certificandole^che  di  quefta Città,  &  di  ogrii 
^kra  cofa  mia  potranno  fempre  difponere  come  delle  loro 
proprie.  Nel  tempo  che  furono  portate  quelle  lettere Du-^ 
cali  à  Bolagna^il  Senato  haueua  mandato  ambafciatori  Ga-- 
leazzo  Marefcotti,&  Dionifio  Cartelli,  à  pregare  il  Ponte iìce^ 
di  far  opera,che  i  ftiorufciti  non  infefta fiero  più  la  Città,&  il 
contado  di  Bologna  ;  &  di  volere  hauer'à  cuore^che  vna  Cit- 
tà dì  tanta  imporianza,&  raccomandataalla  Chiefa,non  fof- 
feper  machinamenti  de'  fhorufciti  coftretta  di  fottoporfi  à 
eomandament!  del  Ré  Alfohfò,ò  di  qualche  altro  Prencipe  • 
Ma  non  potet^tero  gli  ambafciatori  con  tutte  le  loro  ragioni 
càuare  altra  r\fpolta  dai  Pont  efice/e  non  che  qmpAo  \ìbér0 
mente  gli  foìTe  dato  Tafibluto  Dominio  della  Città  di  Bolo-' 
gna,  ailìiora  co  tutte  le  fue  forze  ne  piglierebbe  la  protettio- 
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ne  /  &chè  altrimente  non  era  per  dare  aiuto  in  modo  alcu- 
noi  Bològnefi  :  onde  effendo  tornati  gli  ambafciatori  co  tai 
rifpoftcrefcrifle  il  Senato  al  Ponccfice,pregandolo  a  contea- 
tarli  di  no  tentarenupui patti  co'Bolognefi,quali  erano  pró- 
ttcTi  olìeruare  tutti  gli  accordi,  che  fi  trouauano  hauere  eoa 
Santa  Chicfa:  &  non  volefle  per  ciò  Sua  Santità  predar  fauo- 
re  à  fuorufcitiiil  ritorno  de'quali  non  erano  mai  per  tollera- 
re i'Cittadim,  conofcédo,  che  farebbe  per  partorire  vna  ma- 
nifefta  ruma  della  patria  loro.  Intefarale  rifoititione  il  Pò- 
tefice/ece  intendere  al  Gouernatore^che  fc  ne  gifle  à  Roma,^ 
perche  voleua  efler  informato  da  lui  delle  cofl^  di  Bologna  • 
Andò  dunque  il  Gouernatore  à  Roma.&  il  Senato  mandò  in 
fua  compagnia  Nicolò  Sanuti,Gafparo  Renghiei  i,&  Gafpa 
to  Maluezzi,à  quali  raccomàdarono  i  Bològnefi  la  falute  del- 
la Cittàjla  quale  fi  trouaua  in  pericolo  grandifsimo ,  perche  i 
fuorufciti  nimici  della  parte  Bétiuolefca  foUecitauano  il  Pa- 
pa con  lettere  centrala  pacria,&  dubitauano  gh  amici  de*Be 
tiuogli,  che  à  perfuafione  di  coloro  il  Papa  nò  mouelfe  guer- 
ra, trouàdofiallhora  fuorufciti  più  di  mille  huominidi  que- 
fìe  famiglie,cioé  Canetoli,Ghifilieri,Pepolt,Fantuz2Ì,  Ifola- 
ni,  VÌ2ani,Ramponi,Legnani,dalIe  Coreggie,  Anticonci,Vf- 
berti,Felicini ,  Albergati,  Conti  di  Panico ,  Mufotti ,  da  Sala 
MezouillantArgili, Montini,  VIiuieri,Buonfigli^Caz2ani,Cà* 
peggi,Ofi:efani,MerHni>MuzzarelIi,Gombruti,Boccadiferrij 
Fufani,dairAbafco,Cazzetri,Mu(rolini,Maftellaz2Ì,da  Villa- 
nuoua^  Pizani,Giouanetti,  Panzarafi,  Ambrofini,Bonnbaci , 
da  Canò,Beroi,Enocc:hi,  libertini,  Vaffelli,Z6tinijTefti, Cor- 
relimi,Piatefi,Palmieri,Roaianci,dalle  Fratte,  Monteceneri  i 
GuaftauilIani,Capoli,Grugni,Conti,Grafagnini,Leprcfetti, 
del  Doi'tore,Zazerini,&  altri  ;  accrelceua  anco  la  paura  d  Cit 
radini  lo  intendere,che  in  tuttili  CaOeMi  del  Cótado^ne'qua- 
li  erano  per  guardia  i  foldati  del  Pap3  ,  e  ^ano  ricettati ,  &  vi 
ftauano  ficuramente  i  banditi  ;  &  per  quefte  cofe  defidera- 
i}anoiBolognefi,che fi faceffe accordo  col  Pontefice:  onde 
effen  do  giunti  i  Roma  gli  ambafciatori  col  Gouernatore, 
furono  aifai  voice  à  ragionamenti  col  Potefice^che  finalniéte 
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prefe  per  buon  partito  di  mandare  a  Rologna  per  Lf  gare  Bu 
farione  Niceno  Cardinale  di  natione  Greco,  il  quale  eflenda 
perfona  di  gran  dottrina  >&  di  fcgnalata  prudenza  .peteflc 
coiramplifsinia  autorità  concelTagii  dal  Papa ,  aceommoda- 
re  fecondo  il  fuo  giuditio,&  ridurre  in  tranquillo  ftato  leco- 
fe  di  Bologna.  Giunto  il  Legato, fu  da  Cittadini  riceuuto  co 
allegrezza  ;  &  egli  nel  primo  arriuo  mandò  vn  fuo  fecretaria 
con  vn  Breue  Apoftolico  diretto  a  Romeo  Pepoli  ,Giouani 
Fantuzzi, Nanni  Vizani^&  altri  fuorufciti  di  Bologna,  il  qua- 
le comandaaa,che  vitìo  il  detto  breue  douciTero  iubiro  par-* 
tirfi  di  Calici  Sa  Pietro, &  lafciarlo  libero  in  mano  del  lega- 
to ;  onde  hauendo  i  fuorufciti  veduto,  &  letto  il  breue  ,  rotto 
vbidirono  à  còmandamenti  del  Papa  ,  &  andarono  altrouc 
per  lo  corjtado,lafciando  libero  il  Caltello  colla  tocca  in  po-i^ 
tere  del  LegatOyil  quale  poi  di  ordine  del  Papa  io  conf  gno  al 
popolo  di  Bologna .  Ma  con  tutco,che  i  fuorufciti  il  foifcro 
partiti  da  quel  Caftcl!o,&ifparfi  in  diuer fi  luoghi  per  Io  Co- 
tàdó?;nzapiù  moleftare alcuna  cola, itauano  nondimeno  ì 
Cictac-^i  continuamente  con  fofpetto,che  coloro  non  machi 
nairenqualche  trattato  contra  la  Patria  ;  tSc  per  ciò  s'inge- 
gnarrio  i  Senatori  di  mettergli  talmente  in  difgratia  del  Le- 
gatache  lo  indiiffero  a  bandire  del  Contado,  fotto  pena  di 
petiere  i  beni  loro ,  Romeo ,  Giacomo ,  Opizo,  Antonio,& 
Gouambactiftà  Pepo!i,Giouanni,  Antonio, Piètro,&  Giaco- 
nò  FanLUzzi  Nanni, &  iTancefco  Vizani,  Alberto,  &  Nicolò 
jLufòttij  quali  vedendo, che  il  Legato  fauoreggiauala  parte 
iduerià>(i  partirono  del  Contado,andando  fparfi  per  le  Cit- 
ta di  Romagna  ;  doue  hauendo  perduta  ogni  fperanza  di  ef- 
fer  pili  rimvfsi  nella  Patria  dal  Papa,  ne  dal  Cardinale  Bifa- 
rione  Legato ,  penfarono  di  tentare  altra  ftrada  Tanno  che 
fucccfie  per  tornare  a  Bologna;  &  hauendo  confultato  del  i^jj 
^odò che voieaano tenere, mifero  infieme tra  lorOj& gli aU 
ivi  bandiri,alTai  denarÌ5CO*quaIi  aflbldarono  il  Signor  di  Co- 
teggio,&  Angelo  Pio  figlinolo  del  Signor  di  Carpi  j  per  loro 
Capirani>raunando  circa  tre  milla  foldati  bene  in  ordine  >pai: 
te  i  piedi, Se  parte  à  caualio,  co'quali  arditamente  pacarono 

Bb  nel 


L  r  BR  o 


nel  Bologncfe  à  Borgo  Panigale,  il  che  intefa  à  Bologna^die- 
de  non  poco  di  trauaglio  à  tutto  il  popolo  ;  ma  prineipalmé- 
te  alia  parte  de'Bentiuogli,  &  al  Senato,il  quale  vedendo  ve- 
nire i  nemici  con  tanto  ardii:e,dubitdCche  no  hauelTcro  qual- 
che intendenza^ò  trattato  nella  Citta  ;  ma  con  tutto  ciò  fi  fe- 
CtTO  alcune  prouifioni  al  meglio  che  fi  potette,  per  opporfi  i 
grinimici>qualihauendo  vna  notte  trouato,che  la  ferriata^à 
cateratta  >  per  la  qaarefcie  fuori  racqua  del  canale  di  Reno  ^ 
ftauaalquantorolleuata dall'acque, fecero  per  fotto  quella 
entrare  nella  Citta  feffanta  faldati  armati,quali  andarono  fu- 
bito  correndo  alla  porta  di  Galiera,daue  hauendo  colte  le 
guardie  air  improuifo  :,  hebbero  poca  fatica  à  pigliar  quella 
porta,la  qualeapcrta,vi  entrarono  incontanente  Gafparo  Ca 
n-etoli,FrancefcoGhifilieri,&  Angelo  PiodaCarpi  ,c(>ntre^ 
cento  fo!dati,quali  erano  venuti  per  compagnia  ,  &ficuràzà 
di  coloro,ch'erano  entrati  per  la  ferriata  a  far  l'effetto ,  c  tut- 
ti vniti  poi  fi  mifei  o  in  ordine  per  paffare  per  la  flrada  diGa- 
lieraalla  Piazza,&  combattendo  pigliarla  ;  la  qual  cofaitvt-è 
dendo  iSenatori:,&  altri  dellapartede'Bentiuoglijne  (pen- 
do il  numero  de'nemici  di  fuori,&  non  poco  temedo  t  quei 
di  dentro,fi  perdettero  d*animo,dimaniera,che  alcuni^  lo- 
ro non  fi  ricordandodella  falute  publica ,  non  hebbero  Itro^ 
penfieroyche  di  faluarefe  ftefsi,  nafcondédofi altri  ne'  luo^^hi 
più  riporti ,  chi'  fapeuano  imaginarfi  ;  &  altri  fuggendo  ct;t 
fcalc&funifuori  delle  mura  della  Citta  per  meglio  afsica 
rarfi  :  ma  Satiyf^:  Lodouico  Bentiuogli^con  Gafparo,  Herco 
le,&  Pirro  Maluezziy&Gieronimo  dal  Lino  con  alcuniloro 
amiciychc  furono  allhora  più  de  gli  altri  coraggiofi>  fi  arma- 
rono,&  montati  a  cauallo^andarono  alla  Piazza ,  &  Facendo 
animo  al  popolo  fpauentaro,fecerotanto,che  mifero  infiemc 
intorno  a  quattrocéto  huomini armati,  quali  fcguitando  Sa- 
ti>&  iMaluezzi.andarono  incontro  a  nemici,che  già  erano  vi 
cino  alla  Piazza  ;  &  gridàdoi  Cittadini  Sega,Scga ,  &  Nefto-. 
re>Ncftore,pet  mpftrare,che  i  Bentiuogli,quali  portauano  la 
Sega  per  infegna  foflfero  vittoriofi,  &  che  Ncftorc  Signore  di 
Faenza  foife  colle  fue  genti  arriaato  in  Bologna^dicder  o  tato 
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f|)auento  à^nemici^che  volgendo  le  fpalJc,  cominciarono  to- 
fto  à  fuggire  ;  &  i  Bolognefi  ilringedog!i  gagliardamcnte,&; 
ammazzandone  molti,fri  quali  fii  Ang  io  Pio  ;  gii  cacciaro- 
no con  grande  ardire  fuori  della  Citt;^' :  ne  v  Gl'ero  più  olrr^i 
feguitargli^perche  dubitarono,chc  dentro  nò  fi  faccfTe  qual** 
che  trattato,che  folTe  in  dano  della  parte  de'Bcntiuogli^mé- 
tre  che  fteffero  efsi  fuori  i  combattere  co*  fuorufciri  ;  quali 
quaido  (ì  auidero  di  eflcr  Itati  cacciati  di  Bologna  così  leg- 
giermente da  poca  gente,  hauendo  efsi  prima  dato  fpauento 
i  tutto  il  popolo,  G  partirono ,  maledicendo  la  inauertenza 
Ìoro,&  andarono  vcrfo  Argileperimpacronirfi  di  quelCa-^ 
fteIIo>&anco  dcllaPieue;  mai  contadini  del  paefe  prefero 
rarmi,&  fi  aftrortarono  con  loro,che  vedédofi  riufcire  ogni 
cofa  infelicementCjfi  mifero  indifordinc,fuggendofparfi  chi 
in  vna  parrc,&  chi  in  vn'altra  :  onde  effendo  perfeguitati  da  i 
contadini,furono  alcuni  di  loro  vccifi ,  &  altri  fatti  prigioni  » 
fri  quali  fu  principale  Fràcefco  Ghifilieri ,  il  quale  condotto 
poi  à  Bologna ,  fù  fatto  morire  miferamente  fopraleruine 
della  già  fua  cafa,apprc{ro  il  luogo  doue  egli  hapeua  vccifo 
Annibale  Bentiuogli .  Sbrigati  da  quello  impaccio  i  Sena- 
tori,&  i  Magi{lrati,non  potepano  ben  comprendere  fe  il  Pó^ 
tefice  haueflfe  hauuto  a  male  le  cofe  fatte  contra  i  fuorufciti; 
&  ftauano  anco  in  dubbiose  coloro  per  ordine  di  lui  fi  foflfe^- 
ro  mofsi  a  entrar  in  Bologna ,  attefo ,  che  fi  fapeua,che  mol- 
ti di  loro  ne'tempi  a  dietro  foleuano  già  elTere  aflai  in  gratia 
di  eflb  Pontefice  ;  à  cui  per  ciò  mandarono  i  Bolognefi  per 
ambafciatori  Gafparo  Renghieri ,  &  Virgilio  Maluezzi ,  ac- 
cioche  cercaflero  d'intendere  qualfoffe  la  fu  a  mente  ver 
Bolognefiidopò  cheerano  fucceffe  quelle  cofe,  &pche  ifcu- 
fa{fero  i  Cittadini;fe  per  forte  il  Pontefice  foffe  fdegnato  cé- 
tra di  )oro,ma  non  fù  bifogno  di  fcufa ,  perche  lo  trouarono 
così  ben  difpofto,che  lodò  i  cittadini ,  perche  fi  foffero  difefi 
honoratamente  da  chi  gli  haueua  voluto  offendere  ;  onde  lie 
ti  tornarono  gli  ambafciatori  à  Bologna ,  nel  tempo  che  Fc-^ 
derico  Terzo  Imperatore  andando  à  Roma  del  Quattroce- 
to  cinquanta  due,perhauere  dal  Pontefice  la  Corona  del  Ro  i4j| 
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mano  ImperlOjpafsò  per  Bologna^doue  fu  grandemcnre  ca- 
rezzato,&  honorato,eflcndo  incontrato  da  tutto  il  popolo,& 
riceuuto  fotte  l^ombrella.ò  baldachino  di  brocato,&  poi  al- 
loggiato a  fpefe  del  communc  nel  Palazzo  Epifcopale  ,  douc 
dimorò  alcuni  giorni>&  fece  diuerfi  CaDalieri,  cosi  de'EoIo- 
gnefì,come  de  foreRiéri,&  fra  gli  altri  fu  Giouàni  già  figliuo- 
lo di  Annibale  Hentiuogli ,  fanciullo  allhora  di  none  anni  :  & 
ciò  f3tto,fi  partì  lo  Imperatore  di  Bologna,  accompagnato 
dal  Ré,;di  Vngheria,dairArchiducad'Aufìria,  &  altri  peifo- 
naggi^quali  erano  venuti  con  lui  in  Italia.  Dopò  che  fu  par- 
tito 1'  Imperatore,  ordinarono  i  Bolognefi^che/^  facefìe  la  fa 
brica,&  il  PaIazzo,che  fi  chiama  il  Kegiftro  /nel  c]uale  ordi- 
natamente fi  tien  conto  di  tutte  le  fcritture ,  &  firumenti  pu- 
blic?,che  fi  fanno  in  Bologna  da  qual  fi  voglia  Notaro,&  quc- 
fto  fii  di  gran  giouameto  à  tutto  j1  popolo,  perche  fù  ordina- 
to in  tal  maniera,che  non  vi  fi  perde  mai  veruna  fcrittura ,  ò 
publica  memoria  ;  &  fi  pafsò  il  rimanente  di  queiranno  fen- 

1451  2'altro  fatto  memorabile.  Ne  anco  Tàno  chefeguì  occcrfe 
cofa  d'importàza  a^  Bolognefi  ,  fenon  che  nudarono  amba- 
fciatoriGafparo  RenghieriDottore,&  Giacomo  Grati  à! 
Pontefice,percondokrfidellaperdita  fatta  in  .quell'anno  da 
Chriftiani  della  Citta  di  Coftantinopolicon  tutto  Tlmperio 
di  Leuante,qua!e  per  forza  era  ftato  occupato  da  Maumctto 
Iiìiperator  de'Turchi.  Maneiràno  Quattrocento  cinquàta 

f4J4  qu:nrro,  hauendo  già  ne' tempi  adietro  fperimentaro  atìai 
volte  i  banditi  di  tornare  in  Bologna,  &  fatto  pe,r  ciò  parec- 
chi trattati ,  che  tutti  fempre  erano  riufciti  vani ^  finalmente 
Battifta  Marvzuòli  Canonico  di  Sa  Piecro,&  Dottore  affai  fti- 
mato  datofi  a  crcdere,che  mala  cofa  fofie  il  tener  lótano  dal- 
la patria  tati  Cittadini ,  deliberò  di  tentare  fe  poteua  efìb  ri- 
mettergli in  Bologna  ;  Se  andò  con  tal  penfiero  à  Modena, & 
a  Reggio  a  parlare  co  Galeotto  Carietoli,&  co  gli  altri  fuor- 
i3fciti,&  fi  accordò  con  loro,che  yeniffero  à  Bologna  vn  gior- 
rit)  à  ciò  deftinato,  haucndo  loro  dàtò  fpétanza  di  hauer  à  fa- 
re in  modo ,  che  efsi  trouarcbb^nò aperta,  &  fenza  impedi- 
mento vna  porta  ddla  Citta  :  mapriiòa >  che  giungeffe  l'or* 
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dinato  giorno  Fa  icoperto  il  trattato,&  meflb  in  prigione  Bat 
tifta,  con  certi  alcnconiapeuoli  del  fatto,  quali  eflaniinati, 
confeflaronotuicoil  uegotio  vomie  raunatofiil  Senato, &i 
Magiilratiperdc'IiberareciòjChefi  hauelVei  farìe  del  Màzuo-* 
li,&  de  gli  altri  congiaratì,erano  varieleopinioni  nel  Confi- 
g1io,percioche  alcuni  voleuano,  che  lenza  riguardo  della  di- 
gnità Ecclefiailica  Bartifta  folTc  come  gli  altri  condennato  à 
morte  ;  ma  certi  alcci  con  più  maturo  parere  diceuano ,  che 
non  lì  doueua  in  verun  modo  ùr  morire  il  Canonico ,  &  che 
non  era  lecito  di  metter  le  mani  ne'Chienci^  fènza  Tautoriti 
del  Pontefice  :  Ma  mentre  fi  confumauail  tempo  in  conte- 
doni  intorno  a  quel  negotio,fi  partì  del  Configlio  Paolo  dal- 
la Voltaj&  prefo  in  Tua  compagnia  quattro  fergéti,  andò  al- 
la prigione  doue  fi  trouaua  il  Manzuolo  t  &  dille  al  guardia*- 
nocche  lo  lafciafle  entrare,  perche  haueuabifogno  di  parlar- 
gli,&  entrato  nella  prigione,fiabito  gittò  vn  laccio  al  collo  i 
Battifta  ,  &  impiccatolo  ad  vna  traue  della  prigione,  tornò 
Paolo  fenza  indugio  in  Configlio ,  doue  trouando  i  Senatori, 
che  ancora  contra(iauana,&  non  deliberauano  ciò,che  fi  h^» 
ueife  à  fare  del  Manzuoli,difle  ;  non  bifogna  più  difputare  fa 
pra  quefto  negotio  ,  perche  Battifta  è  morto ,  &  io  fon  ftaco 
quello,che  teité  colle  mie  mani  gli  hò  dato  il  guiderdone,che 
la  fua  maluagir a  meritaua .  Conturbaronfi  per  tale  annon- 
tio  grandemente  tutci  i  Scnatori,&  Magiftrati  ;  &  fenz*hauer 
conchiufo  cofa  veruna ,  fi  partì  ciafcuno  di  configlio  •  Ma  il 
giorno  feguentefù  ordinato, che  il  Manzuoli  con  ogni  forte 
dipompatuneralefiportalfe  alla  fcpoltura  ;  &che  gli  altri 
congiurati,&  prigioni  follerò  fatti  morire.  Palfati  poi  alcuni 
giorni  dopò  che  furono  fatte  quette  cofe ,  i  Venetiani  fpedi- 
rono  vn  Corriere  à  Bologna,&  vn'altro  ne  mandò  Francefilo 
Sforza  Duca  di  Milano,  con  lettere ,  che  auifauano  il  popolo 
Bolognefe ,  &  il  Legato ,  che  fi  era  conchiufa  Ia|)ace  ira  efso 
Duca>&  Venetiani .  &  poi  giunfe  vn*altro  mellaggio  muda- 
to dalla  Republica  Fiorentina,  con  lettere,  che  dauano  auifo 
a  Bolognefi,che  i  Fiorentini  fi  erano  pacificar  i  col  Rè  di  Na- 
poli^con  Venetiani,&coiDucadiMilano,&per  taliauifi  fi 
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fecero  in  Bologna  gradi  allegrezze^perche  tutti  quei  Signori, 
&  Republkhe  conferuauano  buona  amicitia  co'Bolognef];6c 
fi  credeua,che  quella  pace  haueflfe  da  produrre  affai  traquilli- 
tà  per  tutta  Italia .  '  Ma  tornianfio  a  ragionare  horniai  di  Sa- 
ti  BentiaogIi,iì  quale  in  tutto  il  tempcche  Bologna  era  ftata 
quafi  continuamente  trauagliata  da  fuorufciti ,  haueua  fem* 
pre  attefo  i  farfi  beneuolo  il  popolo. &  fi  era  portato  x:osi  be- 
ne in  quella  pratica,che  già  era  non  folamente  amato^riueri- 
to,honorato,&  temuto  da  tutti  i  Cittadini  ;  ma  era  ancora  fti 
mato  grandemente  da  molti  Signori  delle  Citta  vicine  ;  on- 
de vedendoì!  egK  di  eiTer  già  peruenuto  a  tale^che  gli  pareua 
di  hauereaiTaibeneitabiiitele  Tue  cofe,  deliberò  di  maritàr- 
fì,&  hauéda  tenuto  intorno  a  tal  maneggio  alcune  pratiche  > 
fu  finalmenteconehiufo  parentado  fra  elio ,  &  vna  figliuola 
baftarda  di  Ajeflàndro  Sforza  Signore  di  Pefaro>&  fratello 
del  Du^ca  di  Milano;  erail  nome  di  lei  Gineiira,&  erafaciul- 
la  di  dodki  gnni,la  quale  fù  poi  condotta  a  Bologna^  doue  fì^ 
fecero  fnperbifsime  nozze  con  apparato  quafi  regale;  ad  ho- 
fiorar  le  quali  fi  trouarono  prefenti  non  folamente  priuati 
gentirbuomini  BGlognefi,i&  foreftieri  ;  ma  gii  ambafeiatori 
acora  di  Fràcefco  Sforza  Duca  di  Milano,&:  di  Borfo  da  Efte 
il  quale  poco  prima  Federico  Imperatore  haueua  ornato  cot 
titolo  di  Ducadi  Modena>&:  Reggio  ;^fi  come  anco  poi  do- 
pò alcuni  anni  1  bonorò  il  Pótefice  Romano  col  titolo  di  Du- 
ca di  Ferrara  /  furono  medefimamcte  à  quelle  mizQ  gli  am- 
bafeiatori della  Signoria  di  Venetiajde'Fiorentini,  de'Sene- 
fi,&  di  molti  altri  Signoriyoltfa  quelli,che  vi  vennero  in  per- 
/ona  :  &  cosi  crefcendo  ruttauia  iu  grandezza  h  cafa  de  Ben- 
5  ti^J.ogli ,  fi  pafsò  alFanno  Quattrocento  cinquanta  cinque  ; 
nei^uale effendofi  ;come  difsià  dietro;. fatta  la  pace  frai 
PreiXipi  d'Italia;  &  hauendo  perciò  ciafcuno  liceciato  i  fuoi 
foldati>era  fiato  fra  glialtrilicentiato  da*  Venetiani  Giaco- 
mo già  figliuolo  di  Nicolò  Picinmo  ;  ma  non  hauea^  egli  ac- 
cora accommiatato i  fuoi  foldati, perche  difegnàua,  quando 
non  fe  gli  toffeprefen  tata  .^kr^^ccafione^^  Capitano 
di  Yenturai&  andare  a  dàni  di  chiudette  fQflfe  ftato  di  lui  ma- 
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co  potente  ;  onde  mentre  egli  ftaua  afpettando  ad  A  Cjìa  Ca.^ 
ftello  del  Brefciano  alcuna  buona  occafione,fù  inuit'^.to  à  paf 
(are  nel  Contado  di  Bologna da'Boiognefi  fuorufcki,  che  lo 
pregarono  a  voler  loro  dar  aiuto,  accìòche  poteffero  torna- 
re nella  patria,&  lo  perfuafero  ano  ^a,  che  con  tale  occafio- 
ne  egli  farebbe  vendetta  delle  oftéle  fatte  già  parecchi  anni 
prima  a  Francefco  Uio  cugino  ;  &  di  piti  gii  fecero  credere , 
che  eilb  haurebbe  fatto  piacere  al  Pontefice  ;  il  quale  diflTero 
eflere  adirato  contraiCitt;idini  ;  a  cacciare  di  Bologna  co- 
loro,i  quali  erano  cagione,  chela  Città  non  foggiacelTe  to- 
talmente al  dominio  Ecclefiaftico .  Da  quelle  ragioni  mof- 
fo  il  Picinino,haueua  già  inaiato  le  fue  genti  alla  voita  di  Bo- 
logna,quSdo  il  Senato  auerttto  de  i  penfieri  del  nemico,  ha- 
ueua  madato  Lodouico  Cacciainpi  i  fare  vfficio  col  Duca  di 
Milano,perche  fi  difponefle  à  niàdar'aiuto  à  Bolognefi  con-* 
tra  le  genti  del  Picinino  ;  onde  il  Duca  penfando,  che  qualu* 
que  volca  il  Pontefice  hauefie  confeguito  interamente  il  Do- 
minio di  Bologna,come  ageuolmente  haurebbe  potuto  fare 
con  quella  occafione  del  Picinino,haurebbe  poi  ancora  fen- 
za  facica  potuto  ricuperare  le  Città  di  Romagna, & della 
Marca, delle  quali  alcune  ne  teneuaeflb  Duca  occupate  ;  de- 
liberò di  compiacere  à  Bolognefi  del  foccorfo ,  che  dimàda- 
uano  &  perciò  man  io  loro  quattro  milla caualli  armati,  & 
cinquecento  fant*  fotto  la  condotta  di  eorrado,&  di  Rober- 
to  da  Cotignola;Euange!iita  Sauellr,Chriftoforo  Torelli,Gia 
corno  Rofsi  da  Parma,Sacramoro  da  Parma, vn  figliuolo  del 
Conte  Luigi  de!  Verme,&di  alca  Capitani,che  tutci  co'i  fol 
dati  ioro  furono  alloggiati  nèl  Concado  di  Bologna  ;  &  ciò 
intendendo  Giacomo  Picinino,  fi  fermò  colle  fue  genti  nel 
Ferrarefe,perche  il  Duca  Sono  molto  amico  fiio  gli  diede  al- 
loggiamenti,&  vittouaglie  in  copia  grande, in  tanto,che  co- 
sì erano  difpolìe  le  cofe,jl  Senato  mandò  Lodouico  di  Eatti- 
fta  Beaciuogli  ambafciatpre  a.1  Pontefice ,  accioche  vedclTc 
di  mitigarlo, perche  fi  era  intefo  ch'egli  alquato  era  fdegna- 
to,si  per  la  poca  vbi  lienza  de-Bolognefi,comè  per  le  finiitrc 
relationi  fattegli  da'fuorufciu.  Giunco  à  Roma  io  ambafcia- 
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tore^fù  per  Tua  molta  bontà  *&vanore  affai  ben  veduta  dal 
Pontefice,  il  quale  ne'primi  ragionamenti  > ch'egli  hebbe  co 
lui,moftrò  di  ciTere  non  poco  adirato  co'Cittadini,  ma  eradi 
tanta  deftrezzaLodouico,che  raddolcì  Taniiuo  del  Pontefi- 
ce, &  Io  placcò  di  maniera,che  lo  indù  (Te  à  contentarfi  >  che  i 
Bolognefì  perfeuerailero  nello  flato  in  che  Ci  trouauano ,  of- 
feriiando  i  capitoli, & accordi  già  facti>  &  ftabiìiti  nel  prima 
anno  del  fuo  Pontificato  :&  era  colle  fue  modefte  maniere 
entrata  Lodouico  in  tanta  gratta  del  Papa,che  nel  partirfirdi 
Roma  lo  fece Canaliere^creando Conte  Palatino  effo  Lodo^ 
lucore  tutti  i  Tuoi  defcendentì  ;  &  gli  donò  lo  Stocco^che  ogni 
anno  il  Vicaria  di  Chriftofuole  con  molta  cerimonia  bene* 
dire  nella  notte  di  Natale:  &  fii  qiet  dono  folenne,&  gratio- 
fo  affai  ;  percioche  nò  fi  coftuma  di  donar  tale  Stocco  fe  non 
^qualche  Ré,ò  aftraPrenGipegrande;  ne  fi  troua>che  mai 
fìa  itato  donato  i  gentil'huomo  priuato  Te  noi>  quella  volta  • 
cosi  duquefegnalatamente  fauorito  ,  &  hauendo  per  benefit 
ciò  della  patria  confeguito  ciòcche  dimandato  haueua,tornà 
Lodouico  a  Bologna,  doaefù  honoreitormentericeuuta,.& 
incontrato  da' Cittadini;  &  prefentatofì  inanzial  Cardinal 
Bifarlone^fù  da  erto  Cardinale  ,  ch^^era  eloquentifiimo,  con 
parole  magnifiche  Iodata  Lodouico  deirvfficio  buono  fat- 
to per  ia  Patria .  Non  paffarono  dopò  quefta  malti  giorni^ 
che  Giacamo  Picininobauendo  intefo  gli  accordi  feguiti  frà. 
Bolognefi,&  il  Pontefice,fipartì,{enz'hauer  fatto  danno  nel 
Contadi  diSologna,deì  territorio  F€rrarere,&pafsò  in  Ta- 
Icana  à4^r  gaerraco'Setjefir&lfold^ti  delD^^ 
dopò  che  fu  Ubera^:a  Bologna  di  forpetto>tornarona  ne*pae- 
fi  loro.  Et  in  quel  tempo  mori  Papa  Nicolaor  il  che  hauenda 
jntefoil  Cardinal  Birarione  tegato  di  Bologna, fe  ne  andà 
iubito  perlepoftea  RcMiiavper  troucrfil  alla  creatione  del 
nuoua  Pontefice  ;  Scfù  aiihora  afliinto  al  Ponteficato  Cali- 
ftoTerro  di  natione  Spagnuoió,cf  cui  màdarono  i  Bologne- 
fi  ambafciatori  Chriftofora  Caccianémici,GarparaRéghie* 
ri,Lodouica  Cacciai upiy Paolo  dalla  Vòlta ,  Scipione  Goza- 
àitìi^Sc  Nicola  Sanati  P  rendere  la  folitavbidicri2a  j&  ciò 
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fatto  tornarono  à  Bologna  in  compagnia  di  Lodoufco  di  Va 
lenza  Vefcouo  di  SigoncoA  nipote  del  Papa,  màdato  da  lui 
perOouernatore  di  Bologna  >  &  che  per  tale  fu  honoreuol- 
mente  riceuuto  da  Cittadini .  Nell'anno  che  fuccedette  ha-  145  ^ 
uendofabricatoiBologneff  vn  nobile  Monaftero,&  dedica- 
tolo al  Santirsimo  Corpo  di  Chrifto,  &  a  Santa  Chiara  Ver- 
gine,condufiero  da  Ferrara  quindici  Monache  dell'Ordine 
di  Santa  Chiara,&  Sa  Francefco  à  Bologna,perche  habitaffc- 
roin detto Monaftero,& Tordinaffero fecondo  la  regolalo* 
ro  ;  &  furono  quelle  Reuerende Monache  accompagnate  ds 
vna  forelladeiDucaBorfb^&  altre  gentitdonne^&getirhuo-  ■ 
mini  Ferrarefi  fino  à  CorticelIa,tre  miglia  lontano  da  Bolo^ 
gna  r  doue  furono  poi  riceuutecon  gran  concorfo  di  tutta  la 
nobiltà  di  EoIogna>&  poi  códotte  al  nuouo  Monaftero^  Era- 
no i  nomi  di  quelle  Venerande  Madri^Suor  Caterina  di  Bar- 
tolomeo Negri  BolognefejGiouanna  Lambcrtini  Bologne- 
fe,AnnaMorandi  da  Rauenna,Samaritana  Superbi  Ferrare- 
fe>Pacifica  dal  VoIto^Bernàrdina  CaftagnuoliiPelegrina  Lia- 
nori ,  Anaftaffa  Grafsi  y  Paola  >  &  Gabriella Mezzauacchi ,  e 
Tadea  Barbieri  tutte  Bologne  fi  Jnnocenria  di  iVnichinoFer- 
rarefe^Filippa Boiardr da  Parma, Modefta di  Giorgio d'Ar* 
genta,&  Margherita  di  Saluo  da  Caluola;  l'equali  tutte infie- 
meoileruando  intieramente  (come  hàno  fatto  poi  ancora 
Tempre  tutte  le  altre^chedi  tempo  in  tempo  hanno  habitata 
il  Conuentodel  CorpodiChrifto)  la  Regola  di  Sa  Fràcefco^ 
diedero  manifefto  eflèmpio  di  Sata  vita  alle  donne Bofogne- 
confo latio ne,à  tutto  il  popolo:,per  cui  hàno  continuarne 
te  pregato  ,  &  pregano  tuttauia  Noftro  Signor  Dio  .  Poco 
dopò  la  venuta  di  quelle  Sate  Monache  fu  dal  Pontefice  fat- 
to Cardinale,&  poi  Legato  di  BoFogna  Lodouico  Vefcouo  dt 
Sigonto,che  primanehaueuail  gouerno,di  chefe  ne  fece  al- 
legrezzaper  tuttala  Citta .  Ma  Tanno  che fegur  diede  poca^  ^43>7 
occafione  di  airegrezza,percioche  fu  così  pienodì  tribulatio- 
ne  per  la^ettilenza.che  tutto  il  popolo  Bolognefe,  per  miti- 
^e  la  giù  Ila  iradiDio,  fi  molte  à  gran  diuotione,  facendo 
contiauanoence  procefsionijdigiuni,aftiuen2e,&  orationi ,  8c 
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così  fenz^akra  cori  d'importanza,  fi  pafsò  tutto  queirannoi 
1458  ne  ancora  nel  fegtiente  occorrecofa  molto  degna  d*hilloria; 
fenon  che  Sigifmondo  figliuolo  di  Tiberto  Brandolino  fpo- 
sò,&prere  per  moglie  A^ntoniaforelU  di  Giouàni  Bentiuo- 
gli.  Et  dopò  che  furono  fpedite  le  loro  nozze,  il  Cardinale 
Legato  di  Bologna  hauend  jintefo  la  morte  di  Papa  Califto 
andò  à  Roma,doue  fi  crono  alla  creacio  ^e  di  Papa  Pio  feco** 
do^i  cui  man  Iacono  i  Bolognefi  ambafciatori  per  fare  i  foli-* 
.  tico  np;imenti  Vianefe  Albergati, Paolo  dalla  Volta, &  Car- 
lo 8ianchecti,che  furono  dal  Pontefice  cortefemente  afcolta- 
ti,&  poi  riminiaci  à  Bologna  in  compagnia  di  Angelo  Ca- 
pranica  Vefcouo  di  Rieti, desinato  per  Gouernatore  di  Bo- 
logna da  e(To  Pontefice,&  che  fù  per  ciò  riceuuto  folennemé- 
te  nella  Cicca  con  gràconcorfo  dituttoil  Popolo.  Gouerna- 
ua  colini  pacificamence  la  Citta ,  qnando  del  Qnattrocenco 
145P  cinquanta  none  efiendo  nari  alcuni  difpareri  tra  Sati  Benci- 
uogli,&  Virgilio  Ma]uezzi>operò  Sàti,accioche  la  potenza  di 
Virg:!io  haueiTe  vn  gagliardo  con :rapefo,che  fodero  richia- 
mati di  bando,&  fatti  tornare  a  Bologna  Guido>&  Galeazza 
Pepoli,qMali  già  diece  anni  prima  erano  flati  baditi  ;  ^  pro- 
curò,che  foflTero  nominati  Conci  ;  onde  da  quelThor^  inàzi 
furono  poi  Tempre  i  Pepoh*  chiamati  con  titolo  di  Conte,  che 
prima  A  bt  ne  erano  Conti  di  Cafl:ignone,&  Baragazza  ,non 
erano  però  con  quel  titolo  nominati.  Crefceua  in  queitépi 
grandemente  h  poifanza  deTurchi ,  quali  faceuaTio  ogni  dì 
qualche  fegnalato  danno àChriftiani;  onde  il  Papa  defide- 
rofo  di  fare  alcuna  buona  prouifione  ,  accioche  non  haueffe- 
roadiftruggcreaffaitola  Chrifl:ianità, deliberò  di  fare,  va 
^  parlamento  genera'e>nel  quale  fofiero  raunati  tutti  li  Pien- 
cipi  Chnftiani,per  trattare  del  modo.che  fi  haueua  da  tene- 
re volendo  opporfi  alle  forze  Turchefche  ;  &  per  quefto  de- 
liberò di  andare  a  Mantoua,doue  fece  intendere  a'Prencipi , 
che  doueffero  comparire,ò  mandare  ambafciatori  per  trat-,, 
tar  cofa  di  tanta  impo»-tàza  ;  &  fece  anco  fapere  a  Bologna  fi, 
che  nello  andare  a  Mantoua  voleua  pafTare  per  Bológna^on- 
de  i  Cktadinifi  mifero  air  ordine  per  riceuerlo  come  fi  coa- 
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uéniiia .  In  tanto  il  Duca  di  Milano ,  il  quale  tra  entrato  in 

fofpetto^che  qneirandata  di  Macoua  folfe  ftata  ordinata  per 
hauere  occaiione  di  entrarein  Bologna  con  gran  compagnia 
di  gente,per  farfi  patrone  intieramence  della  Citta ,  &  poter 
poi  con  tal  principio  ricouerar  quelle  Città  di  Roaiagna ,  le 
quali  alihora  da  eflTo  Duca  erano  pofledute  y  deliberò  di  mà^ 
dare  Galeazzo  Maria  fuo  figliuolo  incontro  al  Papa ,  ma  con 
pretefto  di  volergli  far  riuerenza,&  honorarlo,accompagnà- 
dolo  per  iftrada  ;  &  con  tale  appuntamento  fi  partì  di  Mila- 
no Galeazzo  Maria  con  tre  milla  caualli,&:  mille  tanti>&  paf* 
so  per  Bologna,doue  fu  riceuuto  molto  magnificamente,  & 
kfciando  in  dietro  quafi  tutti  li  fuoi  foldati,  andò  à  Fioreza , 
dou'era  il  Papa,il  quale  fra  pochi  giorni  di  là  fi  parti\accom- 
pagUiato  da  vndici  Cardinali, &  da  moki  altri  Prencipi>&  Pre 
lati^&  venne  à£ologna,doue  fù  con  folenne  pompa  riceuu- 
to>&:  alloggiato  con  tutta  la  Corte  ;  &  andarono  i  Magiftratt 
à  baciargli  il  piede  così  rendendogli  vbidienza.  &c  dopò  elis- 
egli fi  fù  fermato  in  Bologna  pochi  giorni^fi  partì  per  anda- 
re à  Mantoua  ;&  Galeazzo  Maria  Sforza  andò  anco  egli  in 
fua  compagnia^menando  feco  tutte  le  fue  genti.  In  quel  té- 
po  fù  polto  nel  numero  de  i  Sedeci  Riformatori  delio  fiato 
della  Libertà  Giouanni  Bentiuogli  in  luogo  di  Azzo  da  Quar 
to  fpeciale^il  quale  pochi  giorni  prima  era  morto.  &  furono 
parimente  pofti nel  medefimo  numero  Carlo  Eiancherti  in^ 
vece  di  Filippo  Bargellini,&  Galeazzo  Marefcocti  in  cambio- 
di  Lodouico  fuo  padre>il  quale  poco  dianzi  hauea  fornito  it  ' 
corfo  di  fuavita  in  età  di  ottant'anni .  Ordinò  ancora  il  Se- 
Datocché  fi  faceffero  fette  fopranumerarij, quali  enrrafiero  in 
Senato  qualunque  volta  mancafferoi  Senatori  otdir>arijy& 
defilerò  il  voto  in  vece  di  quei,che  mafìcaflero  &  fuccedefie- 
ro  fenz  ahra  elettioneà  quei  che  moriflero;  &  poi  fi  eleggef-: 
fero  altri  fopranumerari  :  fù  dato  alihora  quella  dignità  i: 
Giacomo  Marfiìio^Chriftoforo  Caccianemici,',  Givacomo  Li- 
ni,Giouani  dalle  Armi^Bartolomeo  Rorsi,Chrifloforo  Ario-^ 
fti,&  Pietro  dal  Purgo.  Dopò  <juefto  dell'anno  Mille  e  quat-  ^ 
trecento  felfanta  il  medefimo  Senata fece  parimente  ordine 
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uuouo  arcala  creatione  de'MagiftratI ,  perctocbe  voi  fé ,  che 
di  tutti  fi  facefltro  le  imborfolationi  >  &  che  ogni  volta  fi  ca- 
uaffero  per  forte  da  certe  borfe  gli  Antiani,i  Cófalonierì  del 
popolo,&  i  Maflari  delle  arti,ma  che  il  Gonfaloniere  di  Giù-» 
ftitia fi  faceife da iSedeci  Riformatori, &: che  fempre  tal  di- 
gnità fi  deffe  ad  vno  di  loro; perche  prima  fi  eleggeiiano  ì 
magiftrati  tutti  della  Citta ,  come  anco  fi  foleuano  eleggere 
anticamente  i  Capi  ani,  Podefti,  &  Vicari  del  Contado  ,  ad 
arbittio  del  popolo/econdo^che  ciafcuno  era  più  fauorito»& 
haueua  maggior  fegtiito  di  amici,ò  di  parenti  :  l'ordine ,  che 
fù  fatto  quella  volta,fi  è  poi  fempre  olferuato ,  Furono  po- 
lle tutte  quelle  imborfoIationi,&  borfe  in  vna  calTa ,  la  quale 
fù  confignata  allacullodia  de* Frati  di  San  Domenìco,con  or 
dine,che  non  la  lafcialTero  mai  leuare  dalla  loro  facreftia  fen- 
^a  commifsionein  fcrittodei  Còfalonìere,  &  de'Signori  An- 
tiani,&  che  non  fi  aprilfe/e  non  alla  prefenza  de'Magiftrati , 
&  di  certi  Padri  di  San  Giouàni  in  Monte ,  di  San  Saluatore  » 
di  San  Franccfco,&:  di  San  Giacomo .  Hebbe  fine  in  quefto 
la  Dieta  de'Prencipi  fatta  in  Mantoua,  donde  partitofi  il  Pó- 
tefice,pafsò  per  Bologna,&  vi  fu  riceuuto,  alloggiato,  &  ho- 
norato,  co4Tìe  fi  coHueniua;& egli  dopò  hauerui  dimorato 
pochi  giorni, fece  chiamare  tutti  i  Magiftrati ,  &  il  Senato ,  & 
volendofi  licentiare  da loro,fece  prima  vn  poco  di  rifentimé- 
to,dolendofi  della  poca  fidanza  del  popolo,  chr  hàuv  (Te  dato 
qualche  fègno  di fofpicare,  ch'egli  fofiè  venuto  per  turbare 
la  quiete  della  Citta;  ma  noi  vi  fcufiamo  (  foggii-nfe  il  Pon^ 
tefice  )  perche  non  conofcete  la  noftra  intentione>  la  quale  fe 
vedefte  aperta,vi  torrebbe  forfè  ogni  fofpitrione  .  pe  rche  fa^ 
prette,  che  noi  habbiamo  aOai  più  cara  la  tranquillità,  &  pa- 
ce voftra ,  &  de  gli  altri  popoli  Chriftiani ,  che  qual  fi  voglia 
ricca  Signoria  5  onde  potete  bene  fgombrare  da  voificura- 
mente  ogni  fofpetto  ;  perche  vi  amiamo  come  cari  figM'uoli , 
&  per  ciò  ancora  come  padre  amoreuole  vi  ricordiamo  di  fta 
re  in  pace,&  conuerfare  infieme  con  amore  ;  &:  vi  raccoman- 
diamo la  giuftitia;,accertandou!,che  fe  voi  viucndo  con  amo- 
r€^&  carità  opcrarete ,  che  a  tutti  fia  fatto  giuftamente  il  fao 
~   -  -  -  doue- 
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douere,vedrete  femprelecofe  v^oftre  andare  di  bene  in  me- 
glio ;  ma  le  farete  altramente,  fiate  ficuri ,  che  a  poco  a  poco 
perderete  la  riputacione^le  forze,  &  rautontauon  ve  ne  ac- 
corgendo ;  &  con  queRo  vi  lafciamo  la  pace  del  Signore  :  &c 
ciò  detto, diede  la  beneditrionc ,  lafciando  ogn'vno  concen- 
to,&  confolaro  ;  &  fi  parti  poi  di  Bologna^andandofene  alla 
volta  di  Roma.  Dopò  che  fi  fii  pan  ito  il  Papa  di  Bologna  ^ 
diede  principio  Sàti  Bentiuogli  alla  fabricadi  vn  nobilifsi- 
mo  Palazzo  nella  ftrada  di  Sa  Donato,  doue  habitat  ono  poi 
fempre  i  Bentiuogli  nel  tempo,che  furono  in  grandezze  nel- 
la Citta  ;  &  mencre,che  con  follecitudine  fi  atcédeua  à  quella 
fabrica,fù  publicato  in  Bologna  vn  Breue  nìandato  dal  Po- 
teficCjjche  comàdaua  fotto  grani  pene  à  ciafcheduno  di  qual 
fi  voglia  gradojò  conditione^chedoueflc  pagare  la trentefi-i- 
ma  parte  delle  Tue  rendite^&  la  decima  de  i  beni  Ecclefiafii- 
ci  per  fufsidio  della  guerraj>cbe  fi  haucua  da  fare  contra  Tur- 
chi ;  &  furono  per  ciò  pagati  aflai  denari  ;  ma  vi  furono  ai> 
Cora  di  molti, che  non  volfero  pagare.  Menti  e^^che  li  mette- 
uano  infieme  i  denari  per  la  giierra,il  Pontefice  nelle  Quat- 
tro Terripora  di  Quarefima  creò  alcuni  Cardinali ,  fra  quali 
fu  Angelo  Capranica  Gouernatore,che  in  vece  del  Gouerno 
hebbe  poi  la  Legatione  di  Bologna  ;  &  dopò  alcuni  mefi  fu 
dal  Papa  chiamato  a  Roma, doue  andò,hauendo  in  (ua  com-^ 
pagnia  Chriftoforo  Caccianemici,&  Giacomo  Marfilio  ma'' 
dati  dal  Senato  per  ambafciatori,chc  lo  accompagnafero  / 
Giunto  che  fu  il  Legato  à  Roma ,  fù  deiranno  feguence  al- 
quàto  conturbato  il  pacifico  ftato  della  Citta  di  BoIogna,per 
cagione  dei  Centini,&Pieuani,  che  fi  ribellarono  da  x:olo- 
gnefi,dicendo  fermamente,che  fi  vokuaoo  gouernare  da  lo- 
ro ftefsi,fotto  la  protettione  del  Vefcoóo  di  BoIogna.Ma  poi 
hauendo  conolciuto  di  non  poter  lungamente  contraftare, 
tentarono  di  darfi  à  Borfo  Duca  di  Ferrara  il  quale  non  Io- 
lamente  non  glivolfe  accett^i^e  ;  ma  t^U  conforcò  à  doucrc 
cflTere  vbidienti  à  i  loro  maggiori  ;  onde  conuenne  loro  di 
dimandare  accordo  ;  &  fù  nmelTa  daliVna ,  &:  l'altra  parte 
tutulailiiSerenza  nel  Duca  di  MilanOaCbe  in  fauorc  de'Bolo- 
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gnefi  diede  la  fentenzaja  quale  non  fu  approuata  da!  Vefco- 
iio,De  da  i  principali  di  quei  Cartelli,  Nel  tempo,che  fi  trat- 
taua  di  quella  difFeren2a,cornòà  Bologna  il  Ca^-dinale  Ca* 
pranica  Lcgaco,infieme  con  gli  ambafciatori.che  Tanno  ina- 
zi  erano  andati  con  lui  à  Roma  ;  ma  poi  nel  fine  deiràno  ha- 
uendo  il  Pontefice  fatto  chiamare  a  Roma  tutti  li  Cardinali, 
&  i  Vefcoui,fù  neccelTario^che  anco  il  Legato  tornafTe  à  Ro- 
ma,ritenendo  però  tuttauia  il  ticoIo,&  l'autorità  di  Legato  • 
1^6 1  Neiranno^chedopòqueftecofefeguì^trouandofila  Città  in 
pace,ordinò  il  Senato,  che  fi  faceflero  le  volte  fopra  TAuefa 
torente,che  fino  à  quel  tempo  reftando  in  molti  luoghi  fco- 
perta,haueua  fatto  vna  fpiaceuole  moftra  di  sè  à  riguardati* 
cflendo  ricettacolo  di  tutte  le  immondezze ,  che  fi  tanno  per 
le  cafe,&  per  tutta  Bologna*  In  tàto,chefifaceuano  le  vol- 
te dell* Auefa  5  &  che  tuttauia  duraua  !a  pertinacia  de^Centi- 
fii,&  Pieuani,quaH  recufauano  di  vbedire  à  Bolognefi,  venne 
i  vifitare il  fuo  Vefcouato  Filippo  Calandrino  Cardinale,  & 
Vefcouo  di  Bologna,  il  quale  hauendo  intefole  ragioni  di 
amendue  le  parti,accordò  le  difFerenze^operàdo,  che  iCen- 
tini ,  &  Pieuani  fi  contentaflTero  ;  fenza  pregiuditio  però  del 
Vefcouato  di  Bologna  ;  di  accettare  i  Podefta\che  loro  folfe- 
ro  dati  da'Bologneff .  Morì  in  quefto  tempo  Sàti  Bentiuogli 
primo  Cittadino  di  Bologna,&  fù  portato  con  folenne  pom- 
pa accompagnato  da'Magiftrati,&  da  tutti  gli  ordini  delU 
Città  alla  fepoltura  nella  Chiefa  di  Sa  Giacomo  deTrati 
Heremitani,&  lafciò  dopò  di  sè  di  Gineura  Sfor- 
za fua  conforte  vn  figliuolo  chiamato  Herco- 
le,il  quale  poi  crefciuto^confumò  tutta 
la  fua  vita  nel  feruigio  della  Cafa 
de*Medici,&  della  Republi- 
^        ca  Fiorentina» 
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DELLE  HISTORIE 

DELLA  SVA  PATRIA. 

)^*^  On  fù  cosi  tofìo  morto  Santi  Bcntluo^ 
^        glijche  i  capi  della  parte  Bentiuolercai 
{rà  quali  Virgilio  Maluezzi  era  dc'prin 
cipali^cominciarono  à  térare  ogni  Ara- 
da  per  inalzar  GiouanniBentiuogli  al 
Principato  della  Citta'  di  Bologna  >& 
farlofi  capo  contrai  CanetoH ,  &  altri 
fuorufciti>  che  teneuano  in  cótinuo  fo- 
fpetto  la  fattionede'BentiuogIi;&  per  quello  Virgilio  te©- 
ne  modo>&  via  co'Senatori,  che  Giouani  àcorche  giouanet- 
ro  di  venti  anni  folamente^fàeletto  Confalpniere  di  Giufìi- 
lia  per  li  due  vitimì  mefi  deiranno,contra  il  coftumc  antico, 
perche  prima  non  fi  foleua  quel  magiftrat:odare,fenon  ad 
huomini  maturi  ;  ma  con  tutto,che  Giouani  folTe  giouanc  , 
fi  portò  egli  così  bene ,  &  con  tanta  riputatione  in  quella  di- 
gnità ,configliandofi  Tempre  con  huomini  prudenti  ^  che  ne 
fu  da  tutti  Iodato,&  cominciò  allhora  ad  hauere  gra  credi- 
,  toA  autorità  appreflb  iI  popoIo,il  quale  per  la  maggior  par 
:  te  ogni  dì  più  ftaua  contento  delle  gràdezze,nelle  quali  a  po- 
co apQCO  crefceua  Giouani, quàdo  dell'anno  Quattrocei^lP 
feifanta  tre  pafsò  Tantamente  alla  vitaCelefìe  Suor  Cater^iia 
Negri  Abbadefla  nel  Coouento  del  Corpo  di  fC|?rifto ,  &  fu 
,  fecondo 
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fecondo  i!  coftumc  di  quelle  Monache  fepel/ita^  nef  cìmlte^ 
ro;mafùpoi  fentito  vfcirecosi  foaue  odore  dal  luogo  nel 
quale  giaceua  il  fuo  beato  Corpo  ,  che  efTendo  eflTo  già  (tato 
fotterra  circa  venti  giorni>tu  difotterrato ,  e  trouato  intero  » 
bello,&  fenza  mancamento  veruno,  &  tù  nella  Chiefa  co  grà 
coniolatione  de!  Popolo  per  fci  giornicontinui  lafciaco  pu- 
blicamenre  vedere  a  tutti  ;&  poi  fà  ripofto  in  vna  Cspellet- 
ta,doue  con  gran  merauiglia  di  chi  lo  vede  (ì  coriferua  tut-. 
tàuia  colla  carne  morbida>frerca^&  bella,&  é  per  ciò  in  gran 
venerarione  apprefTo  a  Bolognefi  ,  quali  hauendo  veduto  af- 
fai miracoli, &  confcguico  infinite  gratie  per  intercefsione  di 
quella  beata  donna ,  honorano  con  dinota  ammiratione  la 
fanta  memoria  di  Iei,&  ogni  anno  per  ordina  del  Papa  ne  fà- 
no  commemoraticne  nel  giorno  del  fuo  felice  palfaggio^che 
fu  a  noué  dì  Marzo  .  Altra  cofamemoreuole  non  occorfc  di 
quéll  anno  ;  perchè  i  Cittadini  fe  ne  ftau^no  con  affai  tran- 
quillità fottò  la  prorettione  della  Chiefa,  &fotto  il  pacifico 
gouerno  de!  Cardinal  Capranica  Legato  •  Ma  nell'altro  an- 
^4^4  no  auer!ne,che  eflendofi  inamorato  Giouani  Bentiuogli  di 
Gineura  Sforza  già  conforte  di  Santi  Bentiuoglij&r  ella  di  lui, 
fecero  si\che  dal  Pontefice  ottennero  la  difpenfa  del  paren- 
tado,che  fra  di  loro  era  prima, &  fi  maritarono  infieme,face- 
^  done  feitaiatta  la  Citta'.  Faceuano  in  queir  annoi  Pren- 
cipi  Ghriftiani  vna  grande  armata  per  andare  à  combattere 
conerà  Turchi  :  &  il  Papa  fra  gli  airri  metreua  in  ortlfne  tutte 
le  fue  forze  per  quella  iiìiorefa,aIia  quale  diceua  effer  difpo- 
fto  di  voler  andarui  colla  pròpria  perfona  :  onde  i  Bolognefi 
volendo  efsi  ancora  tarla  parte  loro  in  quella  fanta  efpedi- 
tione,comperarono  due  Galere  da  Signori  Venetiani  i&  ha- 
uendone  fatto  Capitani  Achille  Maluezzi,&  Giacomo  Grati, 
le  armarono  aYpefe  del  Comune  di  Bòlogna;  &  moftl  gèh- 
tirhuomini,&:  altri  del  Popolo  Bo!ogneft?tutri  d ifpofii  a  met 
terela  vitapcr  laChriftiana  Fede ,  andaìronó'a  Venetia  per 
montare  fu  k  galere  :  ma  mentféxhé  qìiiui  afpèrtàùano  i'vl- 
tima  rirolutionc,per  hauere  a  partir(T,'&  andare  ad  vnirfi  dol 
fefto  deirarhìata,!a  (Jualc  peiflia  maggior  parte  fi  ttouàuahiel 
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porto  di  Ancona^doue  anco  era  il  Pontefice  con  alcuni  Car- 
dinali,che  voleuano  andare  fopra  Tarmata  ;  ecco  che  fopra- 
uenne  la  morte  di  eflb  Pontefice  ,  la  quale  fu  cagione  di  fal- 
che ogn' vno  mutai^e  proponimeto:  onde  i  Bolognefi  ancora 
ìnfieme  co  gli  altri  lafciàdo  il  pefiero  di  qlla  imprefa,  relHtui 
tono  le  galere  à  Venetiani,&  tornarono  a  Bologna  nel  tem^ 
po,che  fiì  creato  Pontefice  Paolo  Secondo  Venetiano,  di  che 
non  nefentiinoka  contentezza  la  Città  di  Bologna ,  perche 
cglieranipotediquel  Papa  Eugenio,  il  quale  fi  erafeinpre 
moftraco  poco  amico  de'Bolognefi  ;  eguali  con  tutto  ciò  noQ 
reftarono  di  mandare  fecondo  il  folico  aaibafciatori  Chrii^Q- 
foro  Caccianemici,&  GiouaniGuidotti  à rendere  rvbidien- 
7a,&  congratularfi  deiraflbntione  del  nuooaP6tefice,ii  qua- 
le poi  nel  principio  dell'anno  feguente  rimando  detti  amba-   j  j^t^^ 
fciatori  A'  dopò  loro  il  Cardinale  Domenico  Capranica  te- 
gatp  a  Bologna.con  ordine^che  douefle  fare  intendere  i  Bo* 
lognefi:,chefi  difponeffero  di  fottometterfi  totalmente  alla 
Signoria  della  Chiefa;  perche  il  Papa  era  difpoflo  di  voler 
effere  afloluto  patrone  della  Città,  &  Contado  di  Bologna  ; 
ne  voleua,che  più  fi  haue{fe  riguardamento  alle  capitolatio- 
ni  fatte  da'fuoi  antecc  {fori  :  la  qual  cofa  hauendo  con  grane 
cordoglio  loro  incefo  i  Bolognefi  ,  mandarono  ambafciatori 
Paolo  dalla  Volta,&  Giacomo  Marfilio ad  efio  Papa,  perche 
cercalTcro  di  rimouerlo  da  quel  fuo  penfiero,&  gli  moftrafle^ 
ro  con  buone  ragioni  ,ch'egH  non  doueua  contraporfi  alle 
conuenrioni  ftabilite  dal  Zio;  ma  che  gli  doueua  baftare  di 
rfere  riconofciuto  per  Signore ,  &  fi  doueua  micdefimaméte 
contentare,che  oltre  al  pagamento,il  quale  del  folito  tribu- 
to ogni  anno  gU  era  fatto,  i  fuoi  Legati  ancora,&  gli  altri  vf- 
ficiali  màdati  da  lui  erano  sépre  dai  popolo  honorati,  &  vbi^ 
,  dici:  &  oltradiqueflo  gli  faceflero  deliramente  conofcere, 
che  quàdo  bene  egUhauefle  perfcuerato  nella  fua  delibera-* 
clone  di  volere  opprimere  la  Città  di  Bologna,non  gli  fareb- 
be forfè  ageuolmente  fucceduto  il  fuo'difegno;perche  il  Du-- 
^  ca  di  Milano,&  moki  altri  Signori  amici  de'Bolognefi  non 
lo  haucrcbbono  cciriportatoi  &perciòfi  pcrrebbe  atcac- 
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care  vn  ta!e  incédio  di  giierra^che  farebbe  cagione  della  riu- 
na  di  tutta  Italia:  &  che  dall'altra  parte  poteua  bene  confi- 
derarc  il  Pontefice  quàto  le  importafie  il  cóferuarfi  la  bene- 
uolenza  del  popolo  Bolognefe^per  farfi  temere  da  i  pòpoli, & 
da  i  Signóri  Italiani.  Et  co  tale  cómirsi'one,&  ordiire  fi  parti- 
ronò  dì  Bologna  qli  ambafciaton;&  andarono  al  Pótefice.  Et 
metre  che  efsi  erano  a  R  oma^Giouani  Betiuogìi  andò  a  Mila 
no>menado  feco  vna  honoreuolecópagnia  di  gétirhuomini 
Bolognefijcosi  per  vifìtare  il  Duca  Fracefco  ,come  anco  per 
trattare  denecofe  di  Bologna^S  p  dar  buon'ordine  ad  alcuni 
fuoi  particolari  intertfsi^de'quaTi  sbrigatófi';efledo  fiato  cor- 
tefeniéte  riceuuto,6^  molto  carez^^^to  dal  Dnca^fe  ne  tornò  a 
Bologna.  Et  dopo  qflo  il  Cardinale  Legato  partédofi  da  Bo- 
^  logna.andò  à  Ronia  per  retare  fie  era  pofsibiledi  trouar  ma- 
dodi  accordare  il  Póteficeco'Bolognefi:qualic6fiderando> 
^66  che  già  fi  era  entrato  neiràno  Quattrocéto  feflanta  rei>&:  che 
i  loro  ambafciatori effédofi  trattenuti  afiai  tépo  in  Roma,  na 
erano  mai  fì:ati dal  Pontefice  i7Ó  foiaméte  ifpediti^ma  ne  anco 
a  penaafcoItati:&  hanédo  ancora  fra  tato  prefentito^che  egli 
difegnaua  di  mutar  gli  ordini  del  gouerno  di  Bologria^fc  cet^a 
di  tutto  cofapeuole  il  Duca  di  Milano  ,  il  quale  per  ciò  màdò 
Triftanofiio  figliuolo>che  menàdo  fecocinquecéto  Caualieri 
armacijprefe  la  cura  di  diveder  la  Citta  quado  mai  ne  venifle 
il  bifogno:onde  vedcdo  il  Papa  ,  che  iBolognefi  haucdo  fco- 
petto  !  fijoipéfieru  andauano  proiiededo  gagliardamére  alle 
cofe  lorojconiinciò  à  difsimiìFare,  co  pcficro  di  arpetrare  più 
opportuna  occafione  p  poter  il  fiio  intéto  cófeguire  :  &  pesò> 
che  l'aggradire  fegnalataméte  più  de  gli  altri  Giouani  Béti-- 
uog!i,potefie>per  Finuidia^che  ne  rifiiltei  ebbe ,  aprire  a  lui  la 
ftrada  p  giùgere  al  defiderato  fine:  &  per  ciò  afienti  alla  cofir 
;  matione  de  gli  accordi  fritti  co'  Bolognefi  da'  fuoi  anteceflbrì 
in  qfta  gtnfa.Che  foiTero  coceffe  a  Bolognefi  tutte  le  cofe>che 
à:2  Póteffci  pafiati  erano  ftate  loro  cócedute;  ma  che  il  Sena- 
to oiàtenédo  fempre  il  nome  di  Sedeci  Riformatori ,  no  fola- 
nicte  come  prima  Sedici  Senatori,ma  vctVno  ne  hauefleiqua 
li  no  come  prim^  fi  folca  fare  di  tépo  in  repo  fi  mutaflero;  ma 
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come  pochi  anni  adietro  da  Giouani  era  flato  meflb  in  vsaza» 
duraifero  in  vita  nel  magìitrato  :  ^  che  die  e  di  loro  foianié- 
te  fede/Tero  in  Còfig!io|)  Tei  nieny  &:  gli  altri  diece  a  vicédri  p 
akri  fei/ma  che  in  ogni  tépo  Giouàni  Bériuogli  fedefle,  &  fof 
k  capo  del  Senato;  &  hauelfe  autorità  di  dar  sépre  due  voti  in 
ogni  fcrutinio.  Et  qfto  fece  i!  Pótefice|)  lare ,  che  in  tal  guifa 
Giouani  per  inuidia  cadefle  in  difgracia  de  gli  altri  gétil'huo- 
mini, quali  fi  riputauanodi  taro  merito,quàto  fofielui:  &  ic- 
cioche  j?  tal  rifpetto  nafcefle  difcordia  ha  Cittadin:;&  per  ciò. 
fi  aprifVelaftradaal  Pótefice  di  liberamSte  ottenere  la  Signo 
riadi  Bolognaima  la  cola  fucceiìe  altrarnéte;  percioche  quel- 
lo tii  il  pri  neipi  o  della  grandezza  di  Giouanni  Bcntiiiogii ,  & 
la  cagione  ond'  egli  in  breueortenne  fenza  contrailo  il  Prin- 
cipato della  Patria  ;  nel  quaie  poi  accorcafnente  fi  mantenne 
per  n  olti  anni .  Hauendo  dunque  il  Papa  capitolato  co'Bo- 
lognefi  nella  guifa  che  fi  è  detto ,  rimandò  gli  ambafciatori  à 
Bologna  in  compagnia  del  Cardinal  Capranica  Legato;  il 
quale  giunto  nella  Città, &  riceuuto  con  molta  fciia  da  Bolo* 
gncfi  .publicò  i  capitoli  con  gran  contentezza  de  fautori  del- 
la parte  Bentiuolcfca  :  &  nominò  i  Senatori  chiamati  li  Sede- 
ci  Ritbrmacori.qLiaii  furono  Giouani  Bentiucgli  capo  del  Se 
nato  ;  &  quei, che  per  li  priaii  Tei  mefi  douenano  con  eflfo  lui 
i)a!loctare,furono  Sipione  Gozadmi, Carlo  Maluezzi,  Lodo- 
uico  Ciccialupi, Galeazzo  Marefcotti,Giacomo  Grati, Chri- 
ftof  )ro  Caccianemici,Dionifio  Caiielli,Nicolofo  Poeti,Gie- 
roaimo  Bianchi,&  Pietro  dal  Purgo  :  &  per  gli  altri  fei  Mefi 
Lodouico  Bentiuogli, Paolo  dalla  Volta,Nicolò  Sanuti,Gie- 
ronim  )  Ranuzzi,  Virgilio  Maluezzi,Giouani  Gnidotti,  Gio- 
uani dalle  Arme,Car!o  Bianchetti^Chriftoforo  Ariorti,&  Bar 
tolomeo  Rofsi .  Publicato quellordine Giouani Bcntiuogli 
cominciò  ad  effere  di  maggiore  autorità ,  che  prima  non  era 
ftato  nel  Senato,  &  di  tanta  eftimatione  appreflo  i  Prencipi 
d'Italia^che  tatti  trattauano  con  lui,come  (e  foiTe  ftàto  legi- 
timo  Signore  di  Bologna.  In  quefto  tempo  pafsò  all'alerà 
vita  Francefco  Duca  di  Milano,  à  cui  fuccefie  nella  Signoria 
Galeazzo  Maria  fuo  figliuolo  maggiore  ;  onde  Triftano  fra- 
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tello  di  Gateazzo,hauendo  intefo  la  morte  del  padre,  fi  parti 
di  Bologna, &  andò  a  Milano  con  tutti  li  fuoi  foldati  ,  che 
egli  Tanno  dianzi  haueua  condotti  à  Bologna ,  Nell'anno  che 
14^7  fuccefTe  dopò  h  mortedi  quel  Duca>diedero  cagione  di  bri- 
ga à  Bolognefi  Diotifalui  Negroni ,  Nicolò  Soderini,  &  altri 
fuorafciti  di  Fiorenza^quaU  cacciati  dalla  patria  come  ribel- 
li da  Pietro de*Medici,& andati àVenetia, fecero  intendere 
al  Dace,&:  a  q^uel;  Senato  le  loro  calamita  y  Se  calunniando  la. 
famiglia  de*Medici,induffero  i  Venetiani  à  prendere  contra 
Fiorenza  le  arme  ;  iniponédo  a  Bartolomeo  eia  Bergamo  lor 
Capitano,quale  fi  troaaua  nel  territorio  Erefciano,  che  an- 
dafle  ad  aiutare  1  fuorufciti ,  per  la  qual  co  fa  hauendo  egli  iti 
fua  compagnia  Hercole  da  Efte  mandato  dal  Duca  Borfo ,  fi 
partì  del  Brefciano  con  quattordici  milla  foldati ,  &r  guidato 
da'  fuorufciti  pafsò  alla  Maffa  de'Lombardi,&  à  Lugo,  douc 
fi  fermò>nonmoftrandofegno  alcuno  per  lo  quale  fi  poteffe 
far  congiettura  da  quali  parte  egli  fi  voleffe  andare  ;  per  la 
qual  cofa  fofpicàdo  quafi  ogni  Prencipe  Italiano  ,  che  la  rui- 
tia  non  fofic  percadereaddofib  aciafcuno  di  loro  ;  &  volen- 
do prouedere  a  pericoli  fopraftanti,  fi  collegarono  infieme  il 
Ré  di  Napoli,ilDucadiMi!ano,Fiorentini,  Bolognefi,  &al- 
tri,quali  fecero  lor  Generale  Federico  Feltrio  Conte  di  Vr- 
bino3&:  lo  mandarono  in  Romagna  con  buona  prouifione  dh 
foldati  parte  àpiede,&  parte  a  cauallo,  perche  andafie  trat- 
tenendo il  nemico,  fin  canto,  che  i  co  llegati  mandalTero  pili 
gagliarda  prouifione  digentearmata^  &  fràtàro  ftefie  auer- 
tito.,  che  Bartolomeo  da  Bergamo  mouendofi  nonfaceflfc 
quatchegraue  dano  :  nepafsò  gràtempo,che  Galeazzo  Du- 
ca di  Milano  arriuò  fui  Bolognefe  con  quarara  due  infegne  di 
Cauallieri  armati  per  feruigicf  della  Lega:  ^  poi  pafsò  in  Ro« 
magnandone  fi  riftrinfe  con  le  gentidel  Conte  di  Vrbino  ;  co 
ìe  quali  fi  vnirono  poi  ancora  Don  Alfonfo  di  Aragona  fi- 
gliuolodel  Rè  di  Napoli  màdatoui  dal  Padre>&  Roberto  da 
Cotignola  mandato  da'  Fiorentini  con  due  milla  foldati ,  Se 
Giouàni  Bentiuogli con  alcune  fquadrede'Bolognefi,&  cosi 
tuttiinfieme  vniti fi  prefcntarono poco  lungi  dal  campo  di 
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Bartolonieo,!!  quale  veduto  il  grade  apparecchio  fatto  con- 
erà di  lui^&dubitado  di  efler  colto  al  difuantaggio, ritirò  le 
fue  genti  ia  luogo  ficuro  alla  Baftia,trà  Faenza^  Cotignola,& 
Caftel  BologncfeA  fece  gagliarde  prouifìoni  di  ripari  eoa 
arginij&foffe  per  fiudifFefa  :  ma  perche  i  collegatilo  fegui 
tarono  accampandofi  a  San  Profpero,  fuogo  vicino  al  fuo  ef- 
fercico  tre  miglia, egli  leuò  il  campo^jpalTando  alla  Cofina;  & 
poi  fi  ritirò  in  [mola  per  paura  ch'egli  hebbe  de  gli  auerfa* 
ri] ,  che  tuttauia  lo  feguitaiiano  doiiungue  egli  andaua .  Ma 
con  tutto  ciò  fé  bene  i  collegati  lo  andauaiio  fpeiToftringcn- 
do  con  alcune  leggieri  fcaran^uccie ,  non  fi  rifòlueuano  però, 
di  venire  a  giornarvi,perche  il  Duca  Galeazzo,  acni ,  come  a 
Capitano  di  m  aggiore  autorità,  tutti  afTentiuano ,  non  fape- 
ua,come  poco  eiperto^quadoi!  bifogno  lo  richiedeua,  rifol- 
uerfi  :  di  che  rifentendofi  i  Fiorencini^fecerodeftrainente  in- 
tendere i  Galeazzo, che  eCeado  egli  nuouo  nel  Ducato,  non 
era  bene,chedimorafle  gran  fatto  fuor  di  Milano  ,acciochc 
Tabfenza  fu:i  troppo  lon'ganon  haueifead  efier  cagione  di 
alcuna  nouità  nel  iuò  Rato  ;  a  che  preftàdo  e^Ii  orecchie ,  fe 
ne  tornò  a  Milano  accompagnato  dalla  fua  Corte  ;  lafciando 
ji  gouerno  di  tutto  Iledercito  al  Conte  di  Vrbino;  il  quale  le- 
uacofi  d^apprcno  quello  impedimento  del  Duca,  rpinfelnan- 
Rt  tutto refTcrcico fui  Bolognefe  fino  al  fiume  idice^in  vna 
Villa  dettala  Ricardina,doue  incontratofi  coirefiercitt)  di 
Bartolomeo,attaccò  il  fatto  d*arn[ie,che  durò  dalle  fcdeci  ho 
re  fino  all'ofcura  notte^per  molte  hore  della  quale  dicono  al- 
cuni^che  anco  fi  combattefie  al  lunae  delle  torcie,  le  quali  per 
rtale  effetto  furono  accefe .  Reftarono  fuperiori  in  quella 
'battagliai  collegati,  per  rifpetto  di  certi  pezzi  piccioli  d'ar- 
regliaria  da  campo,&  alcuni  arcobugi  chiamati  fchioppi,chc 
allhora  fi  cominciarono.di  vfarc  in  campagna,  doue  die  pri- 
ma nonli  erano  veduti  fenon  pezzi  gradi  da  batteria*  Vi  fu- 
rono morti  dell'effercito  della  Lega  folameutc  diciocto  fol- 
dati,&  feriti  pochifsimi  ;  ma  dalla  parte.di  Bartolomeo ,  du- 
gento  ne  morìrono,&  tanto  grande  fù  il  numero  de'  Feriti  ^ 
Fra  qualiifecondo  la  rdationedivao  autore,  in  quello  cafo 
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forfi  troppo  motteggieuole  ;  fi  dice ,  che  Hercole  da  Efte  ef* 
fèndo  flato  percofTo  da  vna  palla  di  fchioppo  in  yn  calcagno, 
"  njandafle  a  dire  à  gli  àiierfari,  che  fi  erano  pprtati  maligna-^ 
,  ^     niente, &  da,Barbari,haueudó  cercato  di  far  ammazzare  con 
I        iìiufitata  tempella  di  pa|lefCàtiaIìcrI,  quali  peria  virtù  ,& 
"^'"^       per  la  gloria  combatteuano  a  fp^da^  &  lancia .  Nqn  fecero 
pbiirt  tutt^^^  gli  eflerciti  cofa 

veruhàhotabile^ma  folaóiente  andarono  temporeggiando, 
&  alcune  volte  rubbàdo  il  paefe^fin  tanto ,  che  foprauenne  il 
tempo  freddo,per  lo  quale  furono  coftretti  a  ritirar/]  ^a  gli  al- 
lòggiamenti;&  cosi  hebbe  fine  quella  guerra  con  poco  pro- 
èrto  di  amendùe  le  parti.  Si  partì  poi  nel  fine,  dell'anno  il 
CaMinal  Capranica  Legato^di 

fìce^nepiutòniò  alla  fi  diflcxhe  il  Papa  Io  ha- 

ueuà "cbiàmatò "per  trattare  con  1  ui  del  modo ,  che  fi  poteflTe 
tenere  per  far  siVche  il  Beritiuogli  fi  hauefle  da  impaccia- 
rle nelle  cofe  del  gouernd delia. Città;  la  qual  cofa  intende- 
dp  ir Senato/mandò  ambafciatore  al  Pontefice  Virgilio  Mal- 
li^zzlV^ccioVhe  di  rimpuerlò  da  quel  penfiero . ,  Et 

tìientt^^^^^^^  quegli  ambafciatori,neL 

l^6B  principio  deiranno  fefiant'ottò  ,  ù  raunarono. 

inTàuia  jrDucadìMilano.il  Djuca  di  Calabria,  mandato  dal, 
Re  di  Nà^ólr^il  lVla^^^  lVÌantoua,quel  di  MonferatO;»  gli 
arnbafciatori  del  Duca  Borfo,de'Fiorerini,&Paolo  dalla  Voi 
ta  àmbafcjàLore  de^Bò^  tutti  infieme  hauendo 

hauutó  Idbghi  ragipnarliejVti  intorno  a  gli  andamenti  de' Ve- 
ri'etiani>éhe"minaccijiuariò  dn  la  guerra  per. 

tutta  Italia  ;  trattarónò  del  inodo^che  fi  hauefie  à  tenere  per 
indurre  allà pace  quella  Signoria;  &  conchiufero.che  fi  ma*- 
daltero  ambafciatóri  a!  Pontefice ,  i!  quale  in  tutte  le  cofe  E 
moftraua  molto  amico  de'  Venctiani,  per  indurlo  a  fare  >  che 
edi  fofTe  mezano  a  rnettere  d'accordo  i  Prencipi  Italiani  ;  & 
e&ndofi  iugamphte  tr^^^^^  maneggio  *  finalmente  fù 

conchiufala  pace ,  ne  i  Capitoli  della  quale  i  Bolognefi  fra 
irli  altri  furono  fegrialatamentè  nommari  per  amici &,copfi- 
denri  dar'Re  di  Napoii^dàl  Duca  di  Milano.dalLa  Sign  oria  di 

Venétia> 


Ottavo.  4^ 

V'enetia,&  da  Fiorentini .  Conchiufa  dunque  la  pace^fì  par-  ' 
fi  Bartolomeo  da  Bergamo  da  gli  alloggiamenti  di  Roma-.^ 
gna,doue  allhora  li  trouaua  col  fuo  eflercito ,  &  pafsÓ  in  L-p-^ 
bardia  nelle  terre  de'Venetiani,&  cosi  reftarono  in  pace  tùt^ 
te  le  cofe  :  &  il  Pontefice  lafciàdo  di  più  tentare  nouita  nel  * 
gouerno  di  Bologna ,  mandò  per  Goùernatore  della  Citt?) 
Gio'uambattifta  Sauelli  Romano  ProtonotarioApdftolico,^ 
quale  fu  folénnemente  riceuuto ,  &  àdméflb  al  gouerno  dal 
S»enato,&  da  tattili  Cittadini .  Et  così  pacificamente  fi  vi- 
ueua  allo  entrare  dell'anno  prorsimo,  nel  quale  Giouani  Bé- 
tiuogli,che  tuttauia  crefceua  di  riputatiòne  appreflp  a  tutti , 
mantìò  Benedétto  Morandi  notare  à'prefeb tare  vnxauailo'' 
bardato  con  rontùòfirsimi  guarninìentra  Federico  Impera- 
tóre /il  quale  aiidandb  a  Roma  per  fua  deuòtiorie ,  al!horia,(ì 
ttoàò  in  Ferrara  di  pa^Iiggio ,  k  p^r  fegno  di  gratitudine' 
concedette  a  GtouSni,che  poreflTe  portiré  fopra  il  cimierOi&: 
nella  (uà  iiifegna  TAquih^d^ogni  colorè)foor  che  negra;  per-^ 
cioche  non  via  uà  queilo  Iiìiperatore  allhora  di  cócedere  del- 
l^Aquilà  negra  pia  cfi^l^  Fracefcogià  di  Mel- 

cliioiib  Vizaili  concedette  di  qiiéll'ànhc)  medefirVio ,  quando 
con  ampio  prinHegió  lo  tece  Caualiero,  &  Conte  :  percioche 
all'antica  infegna  de'  Vizani  -»  la  qual'era  vii  negro  Cingiale 
vergato  di  biàca  lì{l:a,&  circondaro  da  verdeggiante  vite  df-' 
pinta  nel  campo  di  argento,cori  quati:ro  gigli  d'oro  fbpra  Iti 
campo  di  color  celépLé:  aggiùnfe  il  medéfimó  Imperiatóre 
irdia  parte  deltra  dèlio  feudo  incapo  d*oro  quella  meta  del- 
r-^/^guiianegra  ;  laqualepoiancora  del  r5(53.  da  Ferdinàdo 
Imperatore  fiì  alla  medefima  famiglia  in  fegno. di  honoraza 
conceduta  intera  :  come  medefimamente  né!  tempo  /che  lo 
fcrittorediqjeftahiftoriafitrouò  alla  Corte  Cefarea,  cioè 
dell'anno  1 581.fi  compiacque-Rodolfo  Secondo  al  prefente 
felicifsimò  lmperatore,di  fargli  gratta, che  Giafone  fuò  mag 
gior  fratell05&  effo,  con  tutti  li  defcendenti  loro  ,portaflerc) 
le  due  Aquile  inquartate,come  hora  portano  nella  medefima 
infegna;  aggiungendoui  anco  la  corona  d'oro  fopra  il  cimie- 
to^che  gli  auiloro  portarono  fempre,adorno  di  vno  alato  fer 
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pente^chc  hi  di  huomo  latefta  :  le  quai  cafe  fe  ben  forfè  pcM 
t/anno  parer  dette  non  fenza  qualche  sfi'crrara  comendatio^ 
fie  della  propria  famiglia  ;  tiratoui  nondin^cno  dui  fi!o,&  oc- 
cafionc  della  prefente  hjitoria,  fi  c  penfato,  che  non  fi  a  mala 
cpfa  il  raccontarle .  Ma  torciamo  a  dire,  che  non  eflcndo  di 
quell'anno  ^^ccaduto  in  Bologna  cofa  veruna  memoreuole,  fi 
giunfe  aircinnc  del  Signore  Mille  e  quattroce  nto  fettanta  ,  il 
quale  ancora  fi  pafsò  co  aiTaitranqpiilita  in  piaceri,  &  folaz- 
zi,pcrcic(he  Giovani  Bci.tiucgli  con  varie  niafcherate,  gio- 
flre, bagordi, torneamenti,&  altri  giuochi,  de^ouali  il  popolo 
Bolognefe  fi  c Tempre  compiaciuto  aflai,&:  fpctialmente  nel 
lenipodel  Carneuale^trattencua  continuamete  tutta  la  Cit- 
ta in  traftullo,&  fefì:a;  &  perciò  cominciò  egli  a  poco  a  poca 
ad  acquiftar  la  gratia,&  benenolenza  diogn'vno^di  maniera- 
ch*eg!i  era  fiimato>&  honorato  come  Frencipe  della  Citta  : 
onde  conofcendo  il  Goucrnatore  di  hauere  in  Bologna mà- 
co  autorità  di  q^ucllo^che  hauerebbe  voluto  ;  èc  che  forfè  fa^ 
rcbbe  fiato  conucDcuole.finre  di  hauere  a  t  rattare  alcune  fa* 
ceude  col  Pontefice,&  fe  ne  andò  à  Roma ,  doue  poi  fu  f;;tta* 
Cardinale,  &  rinuntiò  il  gouernodi  Bologna :& così reftò 
anco  maggiore  che  prima  Tautorità  di  Giouàni  Benriuogli  ; 
1471  il  qwale  ne!  principio  deli'anno,che  feguicon  vna  honoreuo- 
le  compagnia  di  getitirhuomini  andò  i  Milano,doue  il  Ducifc 
con  grandi  accog^licnze  Io  incontrò  fin  fuori  della  porta  del- 
la Citta  ,  facendogli  fauori  fegnalati ,  come  fe  fofle  fiato  vn 
Prencipe  afioluto  :  &poi,vo}édofeIoconfcruar  tempre  ami- 
cargli diede  la  condotta  di  feicento  caualli  >  &  di  trenta  balc-^ 
ilrieri  a  cauallo  per  guardia  della  fua  perfoiia3  confignando- 
gli  ancora  la  prouifione  di  fette  milla  ducati  Tanno .  Et  poi 
nel  partirfi,che  fec^  Giouàni  da  Milano^diede  il  Duca  alcuni 
honorati  prefenti  a  lai,&  à  gli  altri  gentirhuomini,quaii  era- 
no in  fua  compagnia  ;  fi  che  tutti  infieme  licci  tornarono  à 
Bologna, doue  con  molta  fefta  furono  riceuuti  :  perche  gran- 
de allegrezza  fentiuano  gli  amici  di  Giouàni  per  l'honorc  ^ 
ch^egli  haueua  riceuuto  dal  Duca.  Mentre  ,  che  così  ftauano  . 
di  buona,  voglia  i  Ciuadini^s'iutefe  per  auifi  di  Roma ,  che  il 
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f bntcfice  Paolo  ha^iicua  deftinato  aralegatìone  diBoIogn^ 
Fràcefco  Gonzaga  Cardinale  di  Sata  Maria  Nuoua  ;  onde  il 
Senato  mandò  fubito  a  Roma  Aieflandro  Poeti ,  &  Alberto 
Catanio  ambafciatori ,  accioche  poi  tornafierai  Bologna  in 
compagnia  di  iui,come  fecerx),  facendo  egli  folenne  eiitrata 
in  Bo!ogna>doHe  fù  riccuuco  fotto  l'ombrelb  da'Magiftratij 
&  dal  SenatOi&  popolojfecondoche  già' prima  fi  fQleuanori- 
ceuere  gii  altri  Legati  Apoftolici  :  ma  poco  fi  era  egli  tratte- 
nuto in  Bologna, quado  s'intefe  la  repentina  motte  del  Pon- 
tefice Paolo;  onde  fù  necceflario^^cheilLegatotornafleaRo 
Cialdone  fi  trono  a^la  creatir  ne  di  Papa  Sifto  Quarto  dell'or- 
bine de'Frati  Minori  di  Sa  Fracc  fco,della  cui  affontione  ne  fe 
ce  gràde  alleg;-ezza  la  Città  di  Bologna  >  percioche  egli  era 
lempre  fiato  amatore  de' Bolognefi  ^effendofi  alleuato  ne! 
Conuento  de^Trati  di  Sa  Fracefco  di  Bologna  /nel  quale  era 
ftato  Regente  dello  Studio  :  &  per  ciò  fubito,che  fiì  fatto  Pa- 
pa,fi  ricordò  della fìretta  dimefì:icke22a,ch'egli  eflendo  Fra*' 
te  haueua  tenuto  con  Galeazzo Matefcc  tti  ;  onde  fece  Sena^ 
tore  di  Roma  Agamennone  Dottore  di  Leggi  ;  &  fuo  Came- 
riere fecreto  A  ehille,&  Scudiere  fece  Tideo,tuttietrè  figliuo- 
li di  Galeazzo  .  Contraftauanoin  quefto  mentre  i  PologneiG. 
con  Borfo  Duca  di  Ferrara  5  per  vna  differenza  nata  fra  loro 
Tanno  inàzi,per  ca  gione  di  vna  torre,la  quale  foleuano  i  Bo* 
logoefi  hauère  nella  ripa  del  fiume  Panaro^nel  cófine  fra  Mo 
dena,&  Bo!ogna,perfegno,che  la  ripa  fofllede'Bologncfi ,  8c 
no  de  iModenefi  ;&pche  qlla  torre  era  minata,  voletiano  i 
Bolognefi  |?cófèruationedelle  ragioni  loro  rinouarl  a;  mail 
Duca  Borfo  fe  gli  era  oppofto^hauetido  mandato  Sigifmodo 
da  Efte  fuo  nipote  con  gente  armata  a  rumare  tutti  i  prepa- 
ramenti fatti  per  qtieila^fabrica  ;  di  che  rifcntitofi  i  Bologne- 
fi  haueuano  mandato nx^lti-foldati  con  boài)barde,  &  muni- 
tioni,&  fatto  fare  con  argini,&  foflfevn  forn:  rinato,  &  ficuro 
bainone  in  quel  medefimo  luogo, per  potere  l:beran"  éte  fen- 
za  contratto  fabricaie  la  torre,&  ancodifFenderla .  poi-- 
che  vi  furono  feguite  alcune  fcaramuccìe,  con  morte  di  mol- 
li foldati^^  incendio  di  alcuni  vUlaggi  dairYna;&  Taltra  piar- 
le* fi- 
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te ,  finafinentè  trapònendòùifi  il  Papa  colla fua  àutorità  3  fu 
còmpromefTaogni  differéza  nel  Duca  di  Mifànb,  il  quale  ha- 
iiendo,coine  amico  di  amendue  le  parti ,  pigliatoci  carico  di 
flabilire  quello  accordo,  pronunciando  la  fentenza  dichiarò  : 
Gfiei  Solognefi  atcerraiTero  il  baftione.&  forte  fatto  da  lofo 
al  Panaro  ;  ma  che  poteflTero  al^are  la  torre  aìf^altezzà  di  tré- 
ta  pi€di;&  metterui  fopra  rarma  della  Liberta  per  fegnò,che 
qt^élla  torre,&  anco  la  ripa  del  iiume  fo fife  de'  Bolognefi  s  & 
cdsìfii  fatto  lo  accordo,  facehdofene  publici  ftromenti  ;  &  fù 
anco  fabricata  la  torre ,  la  quale  poi  di  nuouo  é  (lata minata 
dalTempito  del  fiume  ;  &  così  aìlhora  reftò  in  pace  dentro,& 
fuori  la  Gitta  di  Bologna, la  quale  in  tale  ftato  fi  ttouaua  fot  -' 
to  la  Legatione  del  Càrdiriàl  Gonza^a,il  quale  poco  altro  ne,' 
haueuaiGhe  vnaprouit^one  ordinaria,  6^ il  fernplice  tìtolo  di 
Legato,nèli'anno  Quattrocento  fettanta  due,  quàdo  vn  Cit- 
tadino Bolognefe  chiamato  Lodvmico  Morbioli  il  quale, qel- 
la Tua  più  verde  età  era  ftato  moftÒ  inclinarò  a  i  piaceri,  &  d  i 
guadagni, &  poi  nel  crefcer  de  gli  anni  haueùà  tàlmenre  mu- 
tato coftumijche  menando  vita  aurteriftima  iii  hàbito  vite,  éc 
abiettòjcon  dura  penitérfeàiBc-fVuefa^ìtTacem       di^  f^èf-i; 
fó,continuamente  orandò;&  con  dftiòte  perfuafioni,  &  Into- 
no eflempio  eflbrtàdo  il  popolo  di  Bologna,  Se  altve  Citta  vi- 
cine alla  ianta  conuerfione,&:  penitenza,finalmente  a  noue  di; 
Nouembre  pafsò  aM^gloriofà  viéà3&  fù  fottet^ràto  tlel  pórtì^* 
cò  poftoinànzi  àìlaùniefa  Catheérale ,  dòndèpoi  paffato  fei^ 
inefi,e{rendo,per  gli  moltfwiràcdii  veduti  al  fuo  rcpòlcróUc-^ 
liuto  per  Sàto,fù  pdr^ar^dcntró^^deHaChie       pollò  inluo-| 
go  più  honoreuole  del  prihlb.  ''Et  rnentre,che  quel  ^Sato  huo^^ 
mo  di  quel  medefimo  anno  viueuafra mortali,  fi  come  egli 
haueua  ne'fuoi  ragionamenti  predetto,  che  vn  grà  difordine 
fra  pochi  giorni  doueua  in  Bologna  fuccedere  auéne,  che  ef- 
fendo  nata  vna  certa  differenzaTra  Bartolomeo  Cacciane- 
inici,&  Antonio  Lini^S'  effendouifì  trapofto  Giouani  Benti- 
uoglì,il  quale  entrato  maleuadore  fra  Vs/nOy8^  l'altro ,  haue- 
ua promeflTo la  fede ,  che  non  fi  offenderebbono  per  vn  certo 
tempo  i  il  Cacdanemicifenza  riguardo  hauere  alla  promef 


fa,fcontrato(i  in'AntoniOjferendolorvccifei  diche  fdegnato 
Giouàni  aiiengache  fotto  la  fua  fede  foffe  flato  comniefTo 
quello  ecceflb/ece  dar  fegno  alla  campana  di  Sa  Giacomo , 
al  Tuono  di  cui  concorfero  molti  fuoi  aiiiici  armati  „co'  quali 
andato  <:on  empito  alla  cafa  del  Caccianem  ici,la  fece  mette- 
re d  hccOySc  poi  gettare  a  terra  j  I^au^ndoui  mefTo  il  fuoco . 
C^uefto  fatto  difpiacque  grademente  a  molti  Cittadini  ama- 
tori del  publico  bene,  perche  quàtunqne  Bartolomeo  hauef- 
fe  meritato  gragaftigo^per  hauere  fotto  la  fede  vccìfo  il  fua 
aiierfario.non  era  con  tutto  ciò  da  lodare,  che  Giouàni  a  vo- 
glia fua  facefle  raunare  il  popolo  a  fuono  di  campane,  &  rui-  . 
nare  lecafe  de  Cittadini, auenga  chequeftopareua  efler  ma- 
.lìifello  k  gno  di  noiofa  tirània ,  ma  bifognaua  quefte,  &  altre 
fpiaceuoli  cofe  con  patienzafopportare,fi  per  lo  grà  (e  guito 
di  amici,ch'eg]i  haueua  nella  Citta  ,  come  anco  per  la  buona 
intelligenza,  che  pafl'auatralui  ,&  ilDucadi  Milano  .  Del- 
l'anno che  fuccedctte  >  Giouàni  Bentiuogli  maritò  Cofìàza  1473  - 
figlia  di  Gineura  fua  moglie, &  del  giàSàti  Bentiuogli  ad  An- 
4:ppio  diaria  Fichi  Signore  deliba  Mirandola ,  &  la  màdò  allo 
Spofocon  hpnoratifsiina compagnia.  Concedette  anco  di 
quell'anno  il  Pontefice  Sifìo  alcuni  Priuileggi  à  Giouàni, di 
crear  Notari,far  Dottori,&  legitimar  baftardi .  Ma  neiran- 
no  Mille  e  quattrocento  fettàra  quattro ,  hauendo  Giouanni  1474 
màdato  Filippo  Salarolp  amb^afciatore  al  Pontefice,a  condo- 
lerfi  della  niorte  di  Frate  Pietro  da  Sauona  Cardinale  ,  &  ni- 
pote di  effo  Papa ,  gli  cpncedette  ancora  iipolti^altfi  Priuile-- 
gi,&  gratie,frà  qua!i  fù,che  moredo  Giou4ni,fuccedeffe  An- 
nibale fuo  primogenito  nel  primo  luogo  del  Senato  .  Men- 
tre che  cosi  felicemente  palfauano  le  cofe  del  Bentiuogli, 
pafsò  per  Bologna  Chriftierno  Ré  di  Dacia  ,  il  quale  andana 
a  Roma,&  fù  honoreifblmente  riceuuto,&  alloggiato  dal  Se- 
nato,^: dal  popolo  Eplognefey  &  mentre  ch'egli  era  in  Bolp- 
gna,volfe,che  due  de'fuoi  gencirhuomini  foffero  addottora- 
ti,rvnQ  in  dottrina legale,&  l'altro  in  Filofofia,tronàdpfT  fifo  9^^^^ 
Ré  prefente  c|afcuna.yplta  per  honorare  i  fuoi^quàdo  prcfe-  ^ 
ro  Tinfegne  del  Dottorato  nel  luogo  doue  i  Dottori  dell' vno^ 

&  l'ai- 


&  Talcro  coUcgio  per  tale  effetto  fi  congrtgauàno  :  &  jul  an^ 
cora,che  da  i  Dottori  gli  ne  folle  fatto  inftanza  grande,  ricu- 
so egli  di  federe  m  vn*ako  feggrcil  quale  era  flato  apparec- 
chiaco.Sc  ornato  in  luogo  degno  di  Iuì,il  quale  diffe  à  coloro, 
che  di  ciò  lo  pregaaano,che  non  riputaua  cofa  conueDeuolc 
il  ledere  in  luogo  eminente  f  i  huomini  dottati  di  tata  fap^é- 
za,&  che  gli  pdreua  di  riceuere  honore  pur  troppo  fegn alato 
quando  haueuagratìa-di  federe  al-paro  di  coloro,  che  da  tut- 
to il  mondo  erano  Uimati  degni  di  ogni  fupremo  honore ,  & 
riuerenza  ;  &  quella  rn'pofta  diede  à  gli  afcoltàti  grà  conten- 
to ;  percioche  parue  cofa  degna  di  confideratione,che  vn  Re 
venuto  di  paefi  tato  lontani^haueffe  in  tal  veneratione  i 'Dot- 
tori BologneH>che  non  hauclfe  voluto confentire  di  federe  in 
luogo  più  honoreuole  di  que!1o,nel  quale  fedeuano  efsi  Dot- 

1475  tori .  Deiraltr'anno  poi,venne  parimente  à  Bologna  la  Rei- 
na  conforte  del  detto  Ré  di  Dacia,la  quale  effendo  dSpaffag- 
gio/ù  molto  honorata  da'Cittadmi.  Écfii  in  quel  tempo  da- 
to principio  alla  Chiefa,&Genuent0  4le}r  Annonciata  in  vn 
Palazzo  de'Bardi  mercati  Fiorctiai,  quale  era  fuori  della  Cic 
tà  appreffo  la  Porta  di  Sa  Mamolo  ,  &  vi  furono  mefsi  ad  ha- 
*bitare  i  Frati  Zoccolati  dell'ordine  di  Sa  Fràcefco.Et  cosi  fen 
z*a!tra  cofa  memoreuole  co  affai  traquilita  fi  pafsò  tutto  ql- 

t^jS  Tanno,  &  àco  il  feguéte,nel  quale  no  occorfe  cofa  degna  di  ef 
fer  fcritta,  fe  nòcche  mori  i  Viterbo  Filippo  da  Serezana  Car 
dtnale^&Vefcouo  di  Bologna; &:  hebbe  il  fuo  Vefcouato  Frà- 
ccfco  Gozaga  Cardinale  Legato  allhora  di  Bologna. Lt  anco 

1477  ranno  del  Settarafette  fi  pafsò  chetamete,nó  effendo  occor- 
fe cofa  notabile/enon  la  morte  di  Akffandro  Tamgna,det- 
torimola/amofifsimo Dottor  dileggi.  Anxlò  ancora  di 
quèirannoGiouani  Bcnt-iuogH  colle  genti  d*arme  d'ordine 
del  Duca  di  Milano  à  Faenza,in  aiuto  cu  Galeotto  Mafredi,& 
lo  pofe  in  poffeifo  della  Signoria  di  Faenza,  cacciadone  Car- 
iò Mafredi  fratello  di  Galeotto  ;  &  tornato  à  Bologna ,  fece 
poiTaltr*  anno  parentado  con  H^rcoLe  Duca  di  Ferrara ,  il 
quale  promifc  per  ifpofa  ad  Annibale  figliuolo  di  <3iouani  » 
ai  età  di  nouc  anni ,  Lucretia  fua  figliuola  badarda  ^la  quale 
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ancor  efìa  era  ràciulla  di  octo  anni  ;  &  conchiilfo  quel  mari- 
taggio ,  mandò  Gioiiani  a  Ferrara  Bernardo  Saflbni ,  Carlo 
^  Antonio  Fàcuzzi, Girolamo  Ranuzzi,8^  Bonifacio  Catani,  co 
pienifsimo  màdato  perche  faceflero  le  rpofalirie  à  nome  di 
Annibale  ;  il  che  fatco,  tornirono  a  Bologna,  eflendo  ftati 
gràdemente  carezzati  dal  Duca .  Cominciò  di  quell'anno  ia 
Bologna  la  diuotione  della  Noftra  Donna  nella  ftrada  di  Ga 
liera,con  quefta  occafione^che  trouadofi  fotto  vn  certo  por- 
tico della  cafa  di  quei  da  Prato,in  luogo  molto  vile>&  abiet- 
to vn*antica  Imagine  della  Gloriofa  Vergine  Noftra  Signo- 
ra,&  eflfendo  in  quel  tempo  per  giufta  ira  di  Dio  gràdemen- 
te afiiicta  dqjgaortifera  peililcnza  la  Città  di  Bologna ,  auen- 
ne,che  à  cafo  paflando  di  là  vn  pouero  apeflato^óc  alzàdo  gli 
occhi»  vide  quella Tantalmagine^dinàzialla  quale  3  qualun- 
que per  vna  incurabile  ghiàduATa^ch'egli  haueua  nella  cofcia; 
fi  trouafìredifperato  di  potere  per  configlio  de  gli  huomini 
confeguir  la  fanità  ;^  fi  pofe  in  ginocchioni ,  &  facendo  calde 
orationi,fi  raccomado^Tra  Glorìòfa  Reina  del  Cielo, &  in  vn 
tratto  rePtò  lano,gagliardo,&  libero  dal  pericolo  della  mor-» 
te^cheper  la  incurabile  infirmità  della  pefìiìcnza  gli  fopra* 
fìaua;  onde  toftOjChe  il  miracolo  per  lamiera  fii  diuolgato  ^ 
cominciarono  a  concorrere  à  quella  sàta  Imagine  molti  op- 
prefsidi  pefìilenza,&  di  altre  infirmità,  dalle  quali  per  in- 
tercefsione  della  pietofa  Madre  di  Dio  erano  miracolofamé- 
te  liberati  i  onde  commofsi  dalla  diuotione  alcuni  buoni  Cit 
tadini,cornperarono  quelle  cafe,&  purgatele  da  ogni  imma- 
dezzaj,comincii^rono  àfabricar  la  ChieTa^che  togliédo  il  no-, 
me  dalla  ftrada, fù  poi  chiamata  la  Madonna  di  Galiera^  & 
ordinarono  ancora  nel  medefimo  luogo  alcune  ftanze ,  nelle 
qualiogni  mefealmeno vnavoltafi  raunafl'ero  certi  pietofii 
gentirhuominijcuali  haueflfero  cura  di  prouedere  à'  bifogni: 
de'potieri  Cittadini  vergognofi,che  per  vergogna  non  ardi- 
fcono  di  mendicare,il  qual  coftume  fi  è  poi  Tempre  con  cari- 
tàconferuato  .  Nel  principio  poi  dell'anno  ,  che  dopò  que-  *47^ 
ftc  cofe  fticcedette ,  Giouani  Bentiuogli ,  accompagnato  àz 
molti  gentirhuoraini^andò  à  Ferrara si  per  vifitare  il  Duca 
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Hercole.come  anco  per  vedere  la  fpofa  di  Annibale  fuo  fi^ 
gIiuolo,,&  fù  molto  honoreuolmente^&come  Prencipe  rice- 
uuto  dal  Duca,  &  carezzato  da  tutta  la  nobiltà  di  Ferrara  > 
donde  poi  dopò  pochi  giorni  tornò  a  Bologna.  Teneuano 
in  quei  tempi  i  Bologhelì  alcune  compagnie  d'huomini  d'ar- 
ine prouifionaci  perTìcurezza  della  Citta,delle  quali  ne  fece- 
ro in  quell'anno  Capitano  il  Conte  Nicolò  Rango.ni  Mode- 
nere,àcui,per  hauerlopiù  ageuolmente  pronto  alle  lue  vo- 
glie,diedeGiouàni  Benriuogli  per  moglie  Biàcafua  figliuo- 
la, Faceuano  guerra  nel  medeiimo  tempo  il  Pontefice  Si- 
fto,&  Fernando  Ré  di  Napoli  co'i  Fiorentini  ;&  volendo  il 
Pontefice  impedire  |1  pafTaggio  a'foldati  del  Duca  di  Milano? 
perche  non  poteifero  foccorrere  i  Fiorentini  amici  di  ella 
Duca, fece  inrendere  aBolognefi  ,  che  apparccch^aflero  gli 
alloggiamenti  per  riceuere  nel  Conrado  feicento  dei  iuoi 
caaalli  arm^ìti^à cht  rifpofero  i  Bolognefi  ,  che  trouadon  al- 
Ihora  trauagliaca  la  Città  dalla  peftilenza,  ii  erairo  ,  per  fug- 
gire il  pericolo  della  m  irte  i  Ciiradini  ritirati  alle  luro  habi- 
tatìoni.che  haueuano  in  Contado, &  che  per  ciò  non  vi  refta- 
ua  luog.)  per  li  foldati:  ma  in  tanto  Giouàni  Bentiuogli  mte- 
fa  la  cofj^fece  fapertf  il  tutto  a  Bona  Ducheila  di  Milano ,  U 
quale  aiihora  goaernaua  quello  (tato  ^perche  poco  diàzi  era 
ftato  vocilo  il  Duca  Galeazzo  fuo  marito,  &  haueua  lafciato 
i  figliuoh  pupilli  fotco  i!  gouerno  della  madrCjla  quale  auifa- 
tadeid^egni  de!  Papa^f-ibico  màdò  fe!cento  caualli  nel  ter- 
ritorio Bolognefe^à  quali  Giouani  fece  dare  alloggiamento; 
onde  ii"  Papa  fi  dolfe  de*BoIognefi,che  non  haueflero  vohuo 
accettarci  faoi  foldati ,  &  haucireropoi  accertato  quei  della 
Duccheffa  ;  &  diife  à  Lodouico  Sapietri  anìbafciatore,ì!  qus- 
le  era  ito  a  Roma  per  quel  negotio,che  facefle  intendere  à 
Giouàni  BentiaogIi,che  non  s^impacciafie  di  quella  guerra, 
ne  andafle  in  aiuto  de'Fiorentini;a  che  rifpofe  LodouicOjChe 
Giouàni  erafoidaco,&:  prouifionatodal  Duca  di  Milano ,  & 
per  ciò  non  poteua  fare  con  honor  fuò  di  iton  andare  j  dòuc 
dal  Duca,&  dalla  Duchefla  gli  fofTe  importo  ;  per  le  quai  pa- 
role fdegnato  il  Papa ,  hcentiò  loambafciatore  con  parole 
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minaccieiioli:  ma  Giouani  nonriniafe  perciò  di  mandare 
Gioiian  Fracefco  Poeti, &  Antonio  giafiglaiolo  bsUardo  dì 
Sàti  BcntiuogH  con  alquante  compagnie  di  gente  arriiara  in  • 
fóccorfo  dc'Fiorentini,  quali  dencRiofi  di  li:uier  Tempre  in 
ógni  occafione  eflTo  Giouàni  pronto  a  rhàndare  corai  foccor- 
fi  ne'bifogni  loro,{ì  accordarono  allhofa  con  efTo  lui  di  dar- 
gli proni  (ione  di  tre  milla  feudi  Tanno  in  tempo  di  pace,& 
fei  milla  in  tempo  di  guerra.  In  quel  tempo  il  Cardinal  Gó- 
zaga  LegatoA  Vcfcouo  di  Bologna  haucua  màdaro  per  c5- 
milTario  nel  Cafteilo  di  Cento  il-Vefcouo  di  Brugneto  di  na- 
tiene  Brefciano,il  quale  colla  fua  troppo  noioO^  ièuerita  ec- 
citò a  tanta  rabbia  i  Contadini  di  Cento»  che  entrati  nel  Ca- 
fteilo r vccifero  ;  il  che  hauendò  intefo  il  Senato  Bolognefe  ^ 
fnbito  mandò  a  Cento  Virgilio  Maluezzij  &  Lodouico  Sam- 
pietrijche  con  la  loro  deftrezza  tacchettarono  ogni  rumore  , 
&  fecero  tornare  i  Centini  airvbidienza  del  Vefccuo  di  Bo- 
Ìogna,hauendo  dato  bando  della  forca  i  malfattori,  &  à  tut- 
ti quelli  ch'erano  itati  confapeuoli  della  morte  del  Vefcouo 
di  Brugneto.  Qn^andó  fi  faceuano  quefie  cofe.mori  in  Bolo- 
gna Andrea  Siciliano  detto  il  Barbazzatfaniofifsimo  Legifta^ 
da  cui  hebbe  origine  in  Bologna  la  famiglia  dc'Barbazzi, 
Nel  fine  poi  dell'anno  Giouàni  Bétiuogli,  accompagnato  da 
cento  trenta  gentirhuomini  andò  a  Milano  per  vifitare  la 
'pacheffa  Bona5&  i!  Duca  f^iouangaleazzo  di  lei  f  gliuolo  . 
'  Et  era  in  Milano  Giouàni  nel  principio  deirSn;"^  Milk  e  quat- 
trocento ottata^quàdo  il  Duca,&  laDuchelTa  hauendo  cofi«,  i4?«> 
fiderato,che  con  molto  amore,&:  tede  erano  femprè  ben  fer- 
Ulti  da  lui,  lo  volfero  rimamerare  della  fua  pronta  vok^nta; 
onde  lo  fecero  Signore  delie  Cartella  di  Cou!>&  di  Antìr:^go, 
donadogli  ancora  il  ponte  di  Picighirone,&  in  tal  modo  ben 
premiato,^  |;ìonorato  tornò  Giouàni  d  Bologna  ,  facendone 
feda  tutti  li  Cittadini  y  Et  dopò  quefto  efìe  ndo  lo  fbto  di  Bo 
lognain  tranquillita.rannofeguente  Gionani  Bentiuogli  ma  j^gj 
ritò  due  fue  figliuole  molto  giouinette  ,  Tvna  chiamata  Fra- 
cefca  a  Galeotto  Mafredi  Signor  di  Faenza ,&  l'altra, che  ha- 
neua  nome  Leonora  a  Giberto  figliuoio  di  Marco  Pio  Signor 
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di  Carpi .  Et  mentre  fi  ftaua  in  cofolatione  ^celebrado  quel- 
le nozze,àdarono  à  Venetia  alcuni  de  gli  huomini  di  Budrio, 
per  dare  quelCaftello  in  potere  de' Venetiani^ma  non  gli  ha-» 
uendo  voluto  afcoltare  quei  Signori ,  fu  manifeftato  tutto  il 
negotioal  Senato-di  Bologna, il  quale  fece  caftigare, fecondo 
che  meritauano  gli  autori  di  quel  mane;ggio.  Nel  principio 
deiraltr'annOjcflendo  in  pace  la  Città  di  Bologna,  ordinò 
Giouani  molti  giuochi,&  fefte  nel  tempo  del  Carneuaie,  per 
dar  foIaz20,&  piacere  al  popolo  :  Et  di  quei  giuochi,  per  vn 
cotale  ritratto  de  gli  humori  de  gli  huomini  di  quel  tempo  * 
vno  ne  voglio  raccótare,il  quale  haueua  del  ridicolofo  affa i% 
Haueua  Giouàni  fatto  fabricare  nel  mezo  della  publica  piaz- 
za di  Sologna  vno  aflfai  fpatiofo  fteccato ,  da  vna  banda  del 
quale  introduflTe  dodici  gagliardi  giouani  colle  foprauefti  di 
tela,i  quali  haueuano  in  capo  vna  gran  celata  fatta  di  cuoio 
ricotto, con  vna  graticola  di  ferro  inan;zi  a  gli  occhi,  per  i  fo- 
rami della  quale  ageuolmente  poteuano  guardarfi  inanzi;  & 
haueuano  in  mano  vn  pezzo  di  faligaftro  per  ciafcuno.  Dal- 
l'altra p^rte  dello  fteccato  entrarono  molti  giouani  armati 
di  celata,corraletto,braccialij&  manopole,&  portando  pen- 
dente al  braccio, &:  pieno  dVoua  vn  gra  caneftro,era  loro  le- 
cito di  tirare  à  gli  auerfari  quat'  voua  efsi  voleuano  :  &  a  gli 
altri  era  conceffo  di  dare  quante  baftonate  poteuano  à  quei , 
che  fcagliauano  T  voua  ;  &  era  fabricato  nel  mezo  dello  ftec- 
cato vn'altro  riparo  fatto  di  tauole  in  forma  divn  picciolo 
Cafte]lo,nel  quale  ftaua  ripofta  vna  grà  prouifione  d'voua, 
alla  quale  ricorreuano  coloro,che  haueuano  confumato  tut- 
ta la  munitione  del  caneftro  loro]  ne  era  lecito  aquei,che 
portauano  la  pertica  di  falice  percuotere  coloro  ,  che,  come 
in  vno  afilo,ouer  franchigia  fi  erano  rititati  nel  Caftello  ,  di 
modo  che  haueuano  agio  di  prouederfi  di  nuoua  munitione; 
onde  poi  più  arditi  ritornauano  alla  battaglia;  &  quefto  era 
vno  affai  ridicolofo  fpettacolo  -,  percioche  quei  che  portava- 
no il  fa!igaftro,dauanofpeffe  volte  di  grà  mazzate  à  gli  ar- 
n>ati,facendogli  anco  alle  volte  cadere  fottofopra;  &  dalTal- 
tra  parte  gli  armaci  con  Tvoua  impiaftrauano  di  maniera  gli 
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tnerfarijchc  roglieuano  loro  il  vederc,ondc  come  ciechi  an- 

danano  bracoloni  per  lo  fteccaro.tutti  d'voua  impiaftratii  Se 
loi  di .  Con  cai  maniere  di  giuochi  fi  fefteggiaua  in  Bolognat 
quaJo  cornò  da  Napoli  Gianfilippo  Salatoli  colla  fpeditio- 
ne  in  fcritto  della  prouiHone  di  quattro  milla  feudi  l'anno, ^ 
confHruica  al  Benciuogli  daFerdinando  Uè  di  Napoli,il  qua- 
le dciìderotb  di  conferuarfi  perpecuaméte  Giouàni  per  ami- 
co,lo  aggregò  ancora  nella  (uà  famiglia ,  &  gli  fece  gratia  di 
aggiungere  la  fua  infegna  di  cafa  d'Aragona  co  quella  de*Bé- 
tìuogIi,ò<:  cosi  ogni  giorno  crefceua  Giouàni  d i  maggiore  ri- 
putatione  appreffo  i  Prencipi  ;  nel  tempo^che  Venetiani  aiu- 
tati dal  Pontefice  Sifto  haueuano  moffo  guerra  al  Duca  di 
Ferrara  ,  col  quale  elTendo  confederati  il  Ré  di  Napoli ,  &  il 
ÌJiicà  di  Milano  impofero  a  Giouàni ,  che  doueffe  foccorrer- 
lo  ;  onde  hauend  >  egli  meflb  alTordine  mille  canalli,  con  tre 
milla  e  cinquecento  finti,pafsò  nel  Ferrarefe,vietàdo  aRo- 
becco  Sanfeaerino  Capitino  de' Venetiani,  che  non  piglialTc 
Melar:^,&  alcuni  altri Cafielli, come haueua  tentato  di  fare: 
ma  con  tutto  ciò  attaccatofi  poi  la  battaglia  fra  gli  efferciri  » 
ne  recarono  i  Ferrarefi,&  i  collegati  co  grane  dàno;  &  fi  tene 
ua  gii  il  D  ìC  ì  Hercole  perfo,quado  Papa  Sifto  lafciado  l'ami 
citia  d:-^' Venetiani  tolfe  loro  la  vittoria  di  mano,  perche  ha- 
uéJo  egli  còfiderato,  che  qlla  guerra  poteua  efler  cagione  di 
gra  niale, deliberò  di  tentare, fe  fi  poreua  trouar  modo,&  via 
di  fare  accordo  :  &  perche  trono  i  Venetiani  troppo  riflbluti 
a  feguitar  V  imprefa,  fi  parti  dairamiciria  loro,enrràdo  in  le- 
g  4  col  Re  Ferdinàdo  &  il  Duca  di  Milano,&  con  gli  altri  col- 
legati ;  &  poi  fece  intendere  à  Venetiani ,  che  non  doueflero 
moleftare  il  Duca  di  Ferrara,come  quello  , ch'era  feudatario 
^ella  Chiefa;  a  che  non  volendo  efsidar  orecchie,il  Pontefi- 
ce gi'interdiife,  e  fcommunicò  .  Erano  in  tale  (lato  le  cofe, 
quado  correndo  gli  anni  del  Signore  Mille  e  quartrocenro 
ottanta  tre,pcnsò  Papa  Sifìo,che  folfc  bé  fatto  il  tenerfi  ami- 
co Gionàni  Bcntiuogli;;  onde  per  hauerlo  fcmpre  apparec- 
rhiito  ne'fuoi  bifognidi  grerra,gli  confiituì  vna  prouifionc 
di  cinque  milla  ducati  Tann eoa  patto,cbVgli  hauefle  fem- 
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prc  Iti  orcf  me  quattrocéco  huominì  d'arme  per  feruigfo  Jet-- 

10  ftacoEcclefiaftico.  Era  io  qacl  tempo  gràde  la  careftis 
del  viuere  in  Bologna,per  caggione  della  guerra  di  Ferrara , 
&  ne  ftaua  per  ciò  di  mala  voglia  tuctail  popolo  idi  che  ac- 
Coftafi  Giouani^&  parendogli  di  hauere  occafione  per  acqui 
ftarfi  gràdelnente  la  beneiiolenza  di  tutti  ;  ordinò,€he  tutta 

11  formento,ch'eg!i  haueua  ne  i  Tuoi  granai/oflfe  portato  fot- 
ta la  cafa  detta  della  biaua,Uiogo  doue  fi  vende  publicamen'* 
tei!  grano, &  l'altre  biade  ;  3c  volfe ,  che  ft  deile  per  la  meta 
maco  delprezojcbe  l'altro  fi  vendcua  per  ordinario  ;  Se  con 
quella occafione fi acqiìlftò  di  manierala  gratia  di  tutto  il 
popolo'jche  ogn' vno  eflaltandolo  con  lode  infino  al  Cielo, gli 
defideraua  ogni  felicita',  &  gràdezza  :  &  per  ciò  con  mirabi- 
le contentezza  di  tutti,s'^intefe,che  il  Papa  in  quel  tempo  ha* 
i^e(rehonorato,&:  fatto  Referédario  Apoftolico  Antonio  Ga^ 
leazzo  figliuolo  di  Giouani,iÌ  quale  allhora  era  in  età  di  vndi- 
ci  anni;  &  Antonio  Monaldi  da  Rimini  Vefcouo  di  Sarfina,& 
Suffraganeo  del  Vefcouo  di  Bologna ,  lo  vefìi  de  i  vefcimenci 
di  Proconotario  in  Sa  Pietro  con  folene  cerimonia  in  prefcn- 
2a  del  popolo ,  che  ne  fece  grade  allegrezza.  Pochi  giorni 
dapoi  mori  in  Bologna  Fràccfco  Cardinal  Gonzaga  VefcouO;»^ 
&  Legato  di  Bologna,  onde  il  Senato  mandò  Gieronimo  Ra-» 
nuzzi,&:  Gianfràcefco  Salaroli  ambafciatOTi  al  Pontefice,per 
impetrar  daini  vn  Vefcouo,che  foffc  Cittadino  Bolognefe,ò 
almeno  fo(fe  amico  di  GiouaniA  caro  al  popolo  di^^BoIogna^ 
nu  métre,che  gli  ambafclaCOri  erano  per  ifi:rada>il  Papa  die- 
de il  Vefcouato^&ancolaLegaii'Onedi  Bologna  à  Giuliana 
dalla  Rouere  fuo  nipote,  chiamato  il  Cardinale  di  Sa  Pietro 
in  Vincola,iI  quale  dopò ,  che  furono  giunf  i  gli  ambafciatori 
a  Roma,gl!  rimadò  indiecro,in  comp  agnia  di  Gaieizzo  dal- 
la R  juere  Vefcouo  di  Coilanza,che  da  Ini  era  ftato  fatto  fuo 
Luogocenente,&  Gouernatore  di  B  ologna  ;  onde  fù  egli  col- 
le folite  cerimonie  riceuuronelf'adminiftratione  del  Vefco- 
uato,&  nel  gouerno  delia  Circa  ;  la  quale  reggeua  con  quella 
autoricà,che  gli  eraconce(fa  di  vfare  dalla  molta  gràdezza  di 
Giouàni  Bentiu3g!i,del  Q  lartrocento  ottanta  quattro^  qua- 
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io  fontinuaJofi  pur  turtauia  la  guerra  cIc*Pr*ncipi collegati, 
^:ioé  il  Ré  Fernando,iI  Pontefice,iI  Duca  di  Milano,&  altri  Si 
gnori  centra  Venetiani,andò  eflroGiouàni  per  ordine  hauu- 
to  dal  Dnca  di  Milano  nel  Contado  di  Brefcia  con  otto  infe- 
gne  d'huomini  d'arme,&  feflanta  baleftrieri  a  pauallo ,  &  al- 
tre compagnie  di  foldati  a  piede  ;  &  nel  primo  arriuare  heb- 
be  à  patti  Longhena,&  Bagnuolo  Cartelli  del  Brefciano  ma 
mentre^che  egli  fi  preparaua  di  far  cofe  maggiori ,  eiTendpfi 
già  lungamente  ncgotiata  la-pace,  finalmeiìtefìt  Tcffiichiuft ; 
onde  perche  tutti  li  foldati  furono  licentiat!\il  Benciuogli  an** 
ch'eCTo  cóTuoi  tornò  aBologna,in  quel  tempo  aputo,che  Pa^ 
paSiftodopòlapublicatione  della  pace  fe  ne  morì  ;&  che 
nel  Pontificato  fuccedette  Tnnocétio  ottauo  di  patria  -Geno» 
uefe^a  cui  Giouàni  màdò  Gianfilippo  Salaroliper  fuo  amba- 
fciatore hauendoui  ancora  il  Si^nato  mandato  jLodouico  Sa- 
pietri,&  Bonifacio  Catanio,a  quali  il  Pontefice  fottofcrifle,& 
confirmò  gli  accordi,&  Capitoli  fatti  tra  Bolognefi,  &  gli  al- 
tri Pontefici  fuoi  antecefTori  :  &  poi  fece  Legato  di  Bologna 
Giouambattifta Satielli Cardinale  Romano.  CondufTerodi 
quell'anno  i  Bolognefi  per  Capitano  de  i  foldati  loro  co  buon 
ftipendio  Giberto  Pio  da  Correggio>genero  di  Giouani  Ben 
tiuogli.  Et  deiranno  feguente  il  me  defimo  Giouanni  diede 
Violanta  fua  figliuola  per  ilpofa  a  Pandolfo  Malatefta  Signo- 
re di  Rimini  :  &  poi  per  fodisfare  ad  vn  voto ,  ch'egli  haueua 
fatto  Tanno  inanzi  per  vna  malaria  venutagli  alia  guerra  nel 
Contado  di  Brcfcia,andò  veftito  di  bigio  à  vifitare  la  Santa 
Cafa  della  Gloriofa  Vergine  di  Loreto,accompagnato  da  cin 
quanta  gentirhuomini  a  cauallo,pariméte  tutti  vcfliti  di  bi- 
gio; &  nel  niedefimo  habito  poi  ch'egli  hebbe  fodisfetto  al 
voto  andò  à  Roma,per  vifitare  i  luoghi  Sàti  di  quella  Citta' , 
&  per  baciarci  piedi  al  Pontefice,il  quale  lo  raccolfe  co  fac- 
cia molto  allegra  :  &  dopò  che  fù  dimorato  in  Roma  diec^ 
giorni,&  ben  carezzato  da  tutta  quella  corte ,  Giouàni  fe  ne 
tornò  i  Bologna^doue  con  defiderio  era  afpettato  da  tutto  il 
popolo^il  quale  con  fegni  di  grande  allegrezza  lo  accompa* 
gnò  dalla  Porta  delia  Citta  fino  alla  fua  cafa  ;  canta  era  la  be-» 
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*av.>!  nxi ,  cVcgH  hint  Ji  acqìirtaro  ó  \  cgni  ClttaJini^  • 
I  )  quCito  tCTìpo  i!  Card^;vil  Saucih  rinnnnò  la  le^^^iir  ne  dì 
/ìjiog^ì  lin  aìimo  vici  Po'ji^:!ke :  che !j  d.cvìe  ad  Afcanic  Ma* 
ria  Si->r/.  i  1).  ic^n  >  (^a 'din  il(*>il  q  i  ile  ni  iodj  a  Bologna  per 
ili)  Vic^;- in-o'ovi  j  Caf  ^-clli  Velcono  d'j^fcoh  ,che  (à 
co  "  ù  c-Jiiacnjin  Iv^aoreaohiì^nic  riceuuto  dal  Senato  j  8c 
ó  i  i.!tTÌ  Citcadini .  Fu  opinione  vniuerfale,che  ellcndo  di 
gaeiranno  cdfea  la  pc(l<lcn^a,!a  quale  già  longo  tempo  ha- 
ucaa  fturbata  la  Girti,  ciò  foflTe  auenuto  per  gratia  concell'a 
da  Dio,perche  haueumo  i  Bolognefi  con  moka  carità  oidi- 
riata,cae  in  luogo  a  ciò  deputato  folTero  raccolti ,  Si  nndritt 
2.fTai  fanciulii,cbe  fenza  gouerno  andauano  vagabondi  per  la 
Citta  I  &  fofTero  veftiti  di  panno  biaco  con  vna  Crocetta  rof. 
fa  nella  fpalla  finiftra  ;  &  in  procefsione  à  due  a  due  andalfe- 
ro  ogni  giorno  cantado  Salmi ,  &  pregàdo  Dio  per  li  peccati 
de'Qttadini  :  &  cosi  poi  fempre  fi  e  matenuto  quell  ordine^t 
&  n  chiamano  i  putti  di  San  Bartolomeo.  Dell  anno  pòi  che 

t4?<J  feguì  fdrono  talmente  chete  lecofedi  Bologna,  che  non  la- 
fcUrono  materia,onde  fi  potefle  fcriuere  alcun  fatto  memo- 
re- ;?>le  ;  k  pure  non  fi  voleflfe  dire,che  pel  fine  dell'anno  Gio- 
uani  Bentiuogli  diede  Brifeida  Aia  figliuola  baftarda  permo 
glie  à  Saluflio  G uidotti^il  quale  condufle  à  cafa  la  Tpofa/acé- 
done  folenne  fefta,&  affai  honoreuole .  Ma  fuperbifsima  m 
vero  fù  bé poi  la  pompa,&:  reale  lo  apparato,  col  quale  G  'o- 

14^7  uani  Bentiuogli  nel  Qoattrocéto  ottàca  fette  celebrò  le  fplé- 
didifsime  nozze  di  Annibale  fuo  figlmolo  ,&  di  Lucretia  fi- 
gliuola natnrak  del  Duca  di  Ferrara  ,  alle  quali  fi  trouarono 
prefenti  il  Vefcouo  di  Vrbino  màdato  dal  Papa  per  quell'ef- 
fetto  ;  Hercole  Duca  di  Ferrara  y  due  ambalciatori  del  Ré  di 
Napoli,duedelDucadi  Milano;  due  de!  Cardinale  Sfor:?^ 
Legato  di  Bologna;  vno  ,  il  quaKer;^  il  Signor  di  Rimini  per 
la  Signoria  di  Venet?a;vn  altro  per  lo  Duca  di  Calabria;  vno 
per  lo  Conce  di  Vrbino  ;  vno  per  lo  Signor  di  Pefaro  ;  k  v  no 
per  lo  Signor  di  Camerino;  it  magnifico  Lorenzo  dejVìcdici 
ancora  viniandò,&ilMarchefedi  Màtoua  vifi  trcuò  in  per- 
fona.come  fecero  molti  altri  Signori ,  &  Baroni  d'ogni  parte 
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ttalia ,  che  furono  chiam  ati  à  quelle  nozze ,  alle  quali  con- 
corfero  più  di  tre  milla  foreftieri,&  furono  celebrate  con  ta-* 
ta  !Tiagnificeaza>qaanta  non  fi  era  mtefa  in  verun  luogo  d'I^ 
calia  già  molti  anni  prima.  Finite  che  furono  le  nozze  i  Fio- 
rentini,così  volendo  Lorenzo  de'Medici,  diedero  ad  Anniba 
le  Bentiuogli  la  condotta  di  cento  caualli ,  &  m  Ile  fanti ,  che 
tolto  da  !ni  furono  iiìefsi  in  ordine,f;iccd  ì  egli  vm  bella  fciel 
ta  di  valoroiì  folduijde'quali  no  cosìtofto  hebbe  fatto  lapri 
ma  moftra,che  gli  c  jndufTe  contra  Genouefi,  q  ali  guerreg- 
giaiiano  co*  Fiorentini, d:  moltrò  tanto  vaiore  in  quella  prima 
imprefaeff.ì  Annibale  ^  che  meritò  dieiTer  tenmo  in  molto 
pregio  da  ogni  Prencipe  Itahano .  Nel  fine  poi  deiranno 
venne  à  Bologna  per  attendere  alla  cura  delia  fua  greggia 
Giuliano  dalla  llouere  Cirdinale,&  Vefcouo  di  Bologna ,  il 
q  iale  colle  folite  cerimonie  entrò  nella  fua  Chiefa,  &nel  Pa- 
lazzo Epifcopale .  Seguitò  poi  l'anno  Quattrocento  ottanta 
oclo  ,  nel  quale  emendo  (tato  vccifo  da  vn  certo  fuo  vaflallo  1488 
Forliuefe chiamato  Fràcefcodi  Orfo,il  Conte  Gieroniipo 
Riario  Signore  d'Imola, &  Forlì ,  andò  Giouanni  Bentiuogli 
per  ordinehauuto  dal  Duca  di  Milano  con  dugento  huomini 
d'ar(ne,S:  altretanri  caualli  leggieri  à  Forlì,  in  foccorfo  di  Ca 
terina  Sferza  fo'  ella  naturale  di  eOb  Duca,&  moglie  di  detto 
Gieionimo, chiamerà  communemente  la  Madonna  d'Imola," 
la  quale  rrouandofi  aflTediata  nella  rocca  da  Forliuefi  >  fu  da 
Giouanni  liberata,&  pofta  in  poflTelTo  delle  Citta  di  Forlì ,  Se 
d'lm  3la,ena,&i  figliuoli  fuoi.  ApenaeraGiouàni  tornato 
da  quella  imprefa,che  gli  conuenne  con  la  gente  armata  di 
nuouo  andare  in  Romagna, per  dar  aiuto  a  Fràcefca  fua  fi- 
gliuola,la  quale  con  Topra  di  alcuni  fuoi  fidaci  haueua  nel 
proprio  letto, mentre  che  da  lui  fi  trouaua  afiai  mal  trattata , 
vccifo  Galeotto  Manfredi  Signor  di  Faenza  fuo  marito,  di 
cui reftòvn  picciolo  figliuolo  Aitorgio  detto, al  quale  fece' 
Giouàni^che  i  Faentini  giuraffero  fedeltà  •  Ma  perche  alcuni 
entrarono  in  fofpetto,  che  Gioicanni  non  volefle  infignorirfi 
della  Citta,fùeglida'Faentini,  che  mefsiperciòfi  erano  in 
arme,fatco  prigione,&:  mandato  à  Fiorenza  à  Lorézo  de'Me- 
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dici, il  quale  benché  hanefTe  tolta  la  protettione  deTaentini, 
lo  accoHe  co  tacto  ciò  cortefemente  ,  co  péfiero  di  rimàdar- 
lo  fd  pochi  giorni  libero  alla  patria.  Quàdo  s'intefe  la  pri- 
gionia di  Giouani,corfero  i  Bolognefi  all'arme  per  vendicar 
l'oltraggio  a  lui  fatto  ;  ma  perche  non  volfero  romperla  con 
i  Fiorentini^mandarono  ambafciatori  Bonifacio  Catanio  y  & 
Aìefsio  Orfi  à  pregare  Lorenzo  de'Medici>&  iFiorentini,che 
liberaffero  Giouanni,&  per  la  medefima  cagione  vi  manda- 
rono ambafciatori  il  Ré  di  Napoli,iI  Duca  di  Milano,&  il  Du 
ca  di  Ferrara,onde  tofto  fi  rifoluerte  Lorenzo  di  liberarlo,  & 
hauendo  in  fua  compagnia  caualcato  vn  pezzo,  nel  partirfi 
fuor  di  Fiorenza,lo  fece  poi  ancora  honoreuolmente  accom- 
pagnare da  molti  gentirhuomini  fino  a  Bologna,  doue  fù  ri- 
ceuuto  con  tanta  fefta  da  tutti ,  che  vi  volfe  affai  tempo  per 
palfare  dalla  porta  diftrada  Sa  Stefano  finoalfuo  Palazzo, 
per  lo  gran  concorfo  de'Cittadini,che  gli  andarono  incontro 
Sfargli  allegrezza  del fuo  ritorno  ;ond'egli  vedendo  il  gra- 
de  amore  de!  popolo  verfo  di  lui,non  poteua  contener  le  la- 
grime per  dolcezza.  Dopò  quefto  eflendo  ito  egli  accompa- 
gnato da  Annibale,&  Antonio  Galeazzo  Protonotario  fuoi 
figliuoli, &  altri  gentil'huomini  aitai  a  vifitare  il  Duca  di  Mi- 
Iano,fù  fatto  Gouernatore  generale  delle  genti  d'arme  Du- 
cali,&  ad  Annibale  fii  dato  vna  compagnia  di  trecéto  folda- 
ti  a  cauallo,&  à  quefto  modo  crefciuti  di  honore,  tornarono 
d  cafa .  Mentre  che,come  fi  è  moftrato,crefceua  in  ogni  ma- 
niera l'autorità  di  Giouàni  Bentiuogli  nella  Città,&  la  ripu- 
tatione  fuori  apprelTo  i  Prencipi  ItaIiani,occorfe  cofa,  che  fù 
principio,&  origine  di  turbamento  del  fuo  tranquillo  flato, 
in  quello  modo  ;  che  effendo  à  cafo  adiuenuto  vna  certa  bri 
ga  tra  vno  Antonio  Guaina,huomo  di  baffa  conditione ,  & 
Gieronimo  Maluezzi^quali  dalle  contefe  erano  venuti  al  trar 
delle  fpade,  onde  Gieronimo  ne  haueua  riceuuto  alcune  fe- 
rite dal  Guai>na,  che  dopò  il  fatto  confideràdo  di  non  effer 
baftàie  à  màtener  la  pugna  con  Gieronimo,il  qual'era  di  grà 
parencado,&  haueua  gagliardo  appoggio  di  amici ,  ricorfe  à 
Giouàni  Bentiuogli ,  pregandolo  ^  che  fi  volelfe  adoperare , 
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perche  Gieronitno  gli  perdonaffe  :  &  afFaticadofi  per  ciò 
Giouàni  intorno  a  quel  negocio/ece  si  co  molti  prieghi,  che 
ind  ifife  Gieronimo  à  far  la  pace  con  Antonio  ;  ma  poi  di  là  i 
pochi  giorni  hauendolo  a  cafo  incontrato,Gieronimo  moflb 
à  nuouo  fdegnojfenza  riguardo  hauere  i  Giouàni,  per  Io  cui 
mezofi  eralapace  fatta,  crafle  lafpadaper  ferire  Antonio  ; 
ma  rraponendouin  alcuni,che  fi  trouarono  prefenti^fù  parti- 
ta !a  zuffa  fenza  ferita  di  veruno.  Moftrò  di  hauere  gràde- 
mente  à  male  Giouàni  Bentiuogliiquàdo  intefe ,  che  fotto  la 
fua  parola,&  dopò  la  pace  fatta jhauefle  Gieronimo  voluto  il 
Guaina  ferire;  ma dairaltra parte  hebbero  maggior  difde- 
gno  Gieronimo>Giouàni,Lodouico,&  Filippo  Maluezzi  fra- 
telIi,parendo  loro,cheil  Bcntiuogli  fi  rifcaJdaffe  troppo  nel- 
la protettione  del  Guaina,&  facelle  di  lui  più  tlima,che  di  lo- 
ro,quali  per  ciò  hebbero  tato  in  faftidio  Giouàni^che  fempre 
andauano  fantafticàdo  comepotetfero  leuarfelo  dinàzi  à  gli 
occhi.  Giacomo Bargellinià  quel  tempo  medefimamente 
odiaua  i  Bentiuogli  oltra  modo  per  vna  ingiuria ,  che  occul- 
tamente  glipareuadihauerriceuuto  neirhonore  della  pudi 
citia  tolto  ad  vna  gentildonna  fua  parente  ;  &  per  ciò  fapédo 
egli  il  mal  talento,&  l'ira  de'Maluezzi^pensò  di  hauer  troua- 
to  buona  occafione  per  vendicarfi;onde  cominciò  à  tener 
ftretta  pratica  hora  con  Giouàni,hora  con  Gieronim  o,e  tal- 
rhora  con  Filippo,&  con  Lodouico,tutti  figliuoli  di  Battifta 
Maluezzi,&ragionàdo  hora  con  Tvnojhora  con  raltro,& 
fpefib  ancora  con  tutti  infieme  delle  ingiurie  riceuutedal 
Bentiuogli,&  della  Tirània  tenuta  in  Bologna  da  lai,  fece  sì, 
che  gli  difpofe  tutti  àdouer  fare  ogni  sforzo  per  liberarla 
patria  dalle  mani  del  tiranno,il  quale  haueua  ridotto  à  poco 
a  poco  la  Città  di  Bologna  in  tanta  feruitù ,  che  non  poteua- 
no  hormai  più  i  Cittadini  far  contratto  delle  poflt  fsioni  loro, 
ne  di  qual  fi  voglia  alt  ra  cofa,  ne  anco  maritar  le  figliuole  sé- 
za  il  voler  di  lui  :  &  quello  che  era  peggio, non  era  più  ficuro 
rhonor  delle  donne  loro,perche  i  figliuoli  di  Giouàni  erano 
cosi  poco  modefti ,  che  sfogàdo  la  loro  libidine  ,  faceuano 
fpeffe  volte  ingiurie  intolerabili  à'  miferi  Cittadini  :  per  que 
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fte  dunque,  &  altre  cagioni,  fi  dirpofero  i  Mzh'tiiij  infie* 
ine  eoa  Giacomo  Bargel!ini  di  fare  ogni  opera  per  libcr 
rar  la  Patria  dalla  feruitù.nella  quale  fi  trouaua  :  ma  peiche 
Iacofaéra  d'imporcàza^&  portaua  feco  molte  difficolta,  per 
fuperar  le  quali  ci  era  bifogno  di  affai  perfone;  volfeio  farne 
conkipeuole  Giulio  Ma!uezzi,il  quale  haucndo  molti  amici  , 
poieua  far  buona  prouifione  di  gente  per  lo  bifogno:  Giiilio 
poi  ne  parlò  con  Giouambattifta  Refrigerio,del  cui  giuditio 
egli  fi  fidaua  molto  nelle  cofe  d'importàza  ;  &  il  Refrigerio 
diede  per  configlio,  chefi  facefie  ogni  opera  per  tirar  nella 
congiurala  famiglia  de'Marefcotti,  la  quale  effendo  molto 
potente,&  copiolà  di  amici, poteua  grandemente  aiutare  in 
quella  imprefa  ,*  &  per  tale  effetto  andò  Giacomo  Bargellini 
dtrouare  Agamennone  Marefcotti  Dottore, &  Caualiere,  fi- 
gliuolo di  Galeazzo,&  per  dar  più  forza  al  negotio  ,lo  per- 
fuafe  a  far  parentado  co'Maluezzi,  &  a  promettere  per  ifpo- 
fa  vna  fua  figliuola  a  Filippo  Maluezzi  j  &  dopò ,  che  furono 
d'accordo  infieme  di  quel  parentado,  manifcftarono  i  con- 
giurati ad  Agamennone  il  penfiero,&  il  defiderio  ch*efsi  ha- 
ueuano  di  liberar  la  patria  dalla  foggettione  del  tirano,pre* 
gandolo,  che  volefTe  egli  ancora  co'fuoi  amici  e&r  loro  fa* 
uoreuole  in  quella  congiura  :  ma  poco  fi  fece  egli  di  ciò  pre- 
gare.percioche  hauendo  eflb  ancora  gràdcmente  a  noia,che 
lamiferafua  Patria  foffecaduta  in  tirannica  feruitu,  profer- 
fe  tofto  ogni  fuo  potere  per  beneficio  di  quella.  ■  Parue  a  co- 
giurati  allhora  di  hauer  feguito  d  battanza ,  per  potere  age- 
uolmente  dare  a  difegni  loro  ifpeditione ,  &  per  ciò  diedero 
ordine3che  il  giorno  feguentc  nel  cominciar  della  notte,  cia- 
fcuno  di  efsi  fi  douefle  armare,&  menando  con  loro  tutti  gli 
amici>fi  raunaffero  in  vna  cerca  cafa  vicino  al  Palazzo  de'Bé- 
tiuogli  ;  8c  che  Agamennone  Marefcotti  mandaffe  Galeazzo 
fuo  figliuolo  con  vinticinque  compagni  armati  nel  vSalaro  ; 
cosi  lì  chiama  la  cafa  doue  fi  vende  il  Salcivicino  alla  Piazza; 
&  iui  fieffe  nafcofto,fin  tanto,che  gli  foffe  fatto  fapere ,  che 
Giouanni  Bentiuogli  foffeftato  vccifo,&  allhora  poi  vfcendo 
fuori  co  i  compagni^pigliafle  la  piaz2a,&  il  Palazzo  del  com- 

munc  ; 


Ottavo. 


rr.une  ;  ma  che  GiouaunL&  Giulio  Maluezzi  co  buona  com- 
pagnia di  gente  armata  entraffero  nel  Palazzo  de' Bcntiuo- 
gli  ;  nel  quale  farebbono  introdotti  da  vn  Pellegrino  da  Scà- 
neilo Bakftriero di  GiouanniBentiuogli;  &  dopoché  foffe- 
ro  entrati,andafle  Giouanni  Maluezzi  nella  fala  j  nella  quala 
co'figliuoli  cenaua  Giouanni  Bentiuog!i,&  iui  gli  ammazzaf- 
fe  tutti;  ma  che  Giulio  co*i  Tuoi  compagni  andalTè  nelle  ca- 
mere di  Gineura  moglie  di  Giouanni ,  &  amazzaffela  lei  an^ 
corà  colle  figliuole .  Cosi  hauendo  ftabiiito  ogni  cofa^men- 
tre^che  ciafcuno  fi  metteua  in  ordine  per  mandare  ad  efFet-  ' 
to  il  trattato;  vn  giouine ,  il  qual'era  ftato  chiamato  d'd'  Mal- 
uezzi, pregò  vn  fuo  còpagno  nommato  Chriftofcro  da  Par- 
ma:,che  fi  prouedefle  anco  egli  d'arme,  &  ftefle  in  ordine  per 
hauere  a  trouarfi  a  vn  fatto  d'importanza  in  feruigio  di  Gio- 
uani  Maluezzi  ;  ma  Chriftoforo>che  non  fi  trouaua  hauer  ar- 
mi al  propofito  in  cafa ,  andò  a  trouar  Ghinolfo  Bianchi ,  di 
cui  era  egli  amico,  &  pregatolo,  che  gli  volefle  prcftare  vna 
corazza,  gli  diflè  ancorala  cagione  perche  fiarniaua;  onde 
Ghinolfo  andò  fubito  a  trouare  il  Bentiuogli ,  auifandolo  di 
ciò,che  da  Chriftoforo  intefo  hauei^a.di  che  ne  prefe  Giova- 
ni grande  admiratione,parédo  a  lui  di  no  hauer  dato  à  Mal- 
uezzi occafion  tale,  che  doutflero  cercare  di  vcciderlo:ma 
poiché  alquanto  fù  ftato  fopra  di  fé  penfcrOifi  rifoluette,  che 
non  brfognaua  dar  tempo  alla  cofa  ;  onde  oi  d:nc,  che  allho- 
ra  allhora  fi  chiamafle  il  SenatOsfacendo  dire  a\Senatori,  che 
l|  egli  haueua  da  ttr'ttare  cofa  d'importanza.  Cosi  dunque 
cóuocaco  il  Senato,&  màcadoui  Batcifìa  padre  di  Giouànis& 
de  gli  altri  Maluezzi,il  quale  efsedo  vecchio,e  podagrofo,  po 
che  volte  fi  partiuadicafa;  lo  mandò  il  Bentiuogli  a  chia- 
niarcjdicendo^che  ad  ogni  modo  non  potendo  venire  altra« 
mente,fi  fàcc&  portare  :  poiché  fù  arriuato  Battifta,  mandò 
fubito  il  Bentiuogli  vn  mazzieraàGiouàni  figliuolo  diBat^ 
tifta,che  gli  dùTe  da  parte  del  padre.che  non  reftafle  per  cofa 
veruna  di  non  andare  fubito  in  palazzo,  perche  haueua  bifo« 
gno  grande  di  parlar  con  lui.  Mentre,  che  il  mazziero  anda-». 
ua  4  cercare  di  Giouanni^  manifeftò  il  Bentiuogli  co  vn  bre-' 
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ue  ragionamento  tutto  il  trattato  de*  Maluezxi  à  i  Senatori  ; 
&  nel  fine  del  fuo  ragionamento  ,  mentre  ogn'vno  ftaua  di 
merauiglia  pienp,arriuò  Giouani  Maluezzi ,  à  cui  riuoltatofi 
Giouanni  Bentiuogli  con  vifo  minaccienole,  difle  :  Che  cofa 
ti  hò  fattoio,  òGioiianni^per  la  quale  tu  ti  fiamoilb  à  voler- 
mi vccidere,infieme  co'miei  figliuoli  ?  i  cui  il  Maluezzi ,  ac- 
cortofi,che  già  il  trattato  era  (coperto,  rifpofe  intrepidamé- 
te  •  Io>  certamente»  non  ho  riceuuto  da  te  tale  ingiuria ,  per 
la  quale  tu  meritafsi  di  effere  vccifo  ;  ma  io  volfi  ciò  fare,  per 
liberar  la  patria  mia  dalla  tua  tirannide,  &  dalla  feruitiì  in 
che  rhai  pofta  :  &c  poi  mettendo  la  mano  fopra  la  fpada ,  che 
gfipendea  dal  fianco,foggiunfe;&  mi  duole  infino  al  cuore 
di  non  hauer  potuto  iiacingere ,  &  bagnar  quefta  mia  fpada 
nel  tuo  fangue,&  di  tuoi  figliuoli,per  beneficio  della  mia  ca- 
ra patria  ;  ma  così  é  piaciuto  a  Dio .  Per  quelle  cosi  ardite 
parole,nacque  gran  mormorio  fra  Senatori  ;  éc  furono  alcu- 
ni,che  di{rero  al  Maluezzi  ;  Tu  farai  la  penitenza  del  tuo  fal- 
lo ;  &  egli  coftantemente  rifpofe  loro.  Fallo  fate  voi,  a  fop- 
portare  il  tiranno  ;  ma  fapiate  certo,che  vi  perirete  di  hauer- 
lo  voluto  così  proteggere  ;  &  laudarete  ancora  fri  poco  te- 
po  la  mia  buona  volontà.  Et  ciò  detto,fi  fece  portar  da  feri- 
uere  ;  &  di  punto  in  punto  fcriffe  di  fua  mano  come  ftaua  tue 
to  l'ordine  della  congiura>&i  nomi  di  tutti  li  congiurati  ;8t 
dopó,che  in  Senato  fii  letta  la  fua  fcrittura,  fubito  fu  manda- 
to il  Bargello  per  la  Citta,per  cercar  tutti  li  congiurati^  &  eC- 
Tendone  fatto  molti  prigioni,  furono  fententiati,&  fatto  mo- 
rire la  mattina  feguente  Giouanni  Maluezzi,&  Giacomo  Bar 
gellini,  con  forfè  venti  de'congiurati:  ma  gli  altri 'hauendo 
fentito  il  rumore,fi  erano  fuggiti  fuori  di  Bologna  ;  onde  fu- 
reno  banditi,&  confinati  Battifta,Gieronimo,FiIippo,  Fran- 
cefco,  Lorenzo,  Lodouico,  Lucretio,  Carlo,  Aldrouandino , 
HyppoIito,&  Aleffandro  Maluezzi,con  Giouambattilla  Ref- 
frigerio,&  molti  altri,che  furono  nominati  nel  proceffo  fcrit 
to  da  Giouanni.  a  Matcfcotti  volfe  Giouanni  Bentiuogli,che 
lì  perdonafle,ricordandofi  de  i  gran  benefici ,  ch*egli  haueua 
riceuuto  da  Galeazzo  padre  di  Agamennone:  ma  tutti  gli 
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amici^&part^^iani  de'Maluezzi  furono  remprè,&  in  ogni 
luogo  perreguican,&  ciafcuna  voltaiche  fi  fcopriua,che  qual- 
ch'vro  fofre  Ua^o  amico  dc'Makiezzi ,  era  fenza  pietà  vccifo 
dai  feguaci  de'BeDtiuogli,nc  poi  fi  parlaua più  del  fatto  fiio; 
&  erano  anco  fpeflo  ammazzati  molti  innocenti  per  altri  m- 
terefsi  :  ma  quando  fi  diceua,che  fofTero  flati  vccifi  per  effcr 
amici  de'Maluezzi>non  fi  trouaua  ve,runo,chc  più  parlaffe  del 
fatto  loro .  Et  in  così  mifero  flato  eflendo  la  Citta  di  Bolo- 
gna.fi  giunfe  all'anno  Quattrocento  ottanta  noue ,  nel  quale  i^Zp 
paflarono  poi  affai  tranquillamente  tutte  Taltre  cofe  de'  Bo- 
lognefi  'y  &  Giouani  Bentiuogli  di  quell'anno  mandò  à  mari^ 
to  Violantafua  figliuola  fpofa  di  Pàndolfo  Malatefti  Signor 
di  Rimini,&poi  perche  Annibale  fuo figliuolo  haucfleocca* 
fione  di  farfi  pratico  nelle  cofe  del  gouerno ,  volfe  >  che  foflc 
fatto  Gonfaloniere  di  Giuflitia,non  oftante,che  il  Senato  gii 
forfè  trenr'anni  prim;?  haueffe  fatto  vn  decretOjil  quale  vie- 
taua,che  non  fi  faceffc  Gonfaloniere  chi  non  era  del  numera 
de'Senatori;  ma  non  hebbe  allhora  il  decreto  forza  contra^ 
di  Annibale,il  quale  con  grande  applaufo  di  tutto  il  popolo 
entrò  in  quel  magiftràto  del  mefe  di  Nouembre,  hauendo  in 
foa  compagnia  quefìi  Signori  Antiani  ;  bernardino  Gozadi- 
niGaualiere,  Petronio  Zani  Dottore,  Aleffandro  Butrigari 
Procuratore,Galeazzo  Pepoli,  Domenico  Vizani^Giampao- 
Jo  Caftelli,  Alcffandro  Marfilio5&  Ottauiano  Fantuzzi  :  &  ia 
quel  tempo  penfando  Giouannial  pericolo,  ch'egli  Tanno 
inanzi  haueua  paffato  per  la  congiura  de'Maluezzi ,  volfe  far 
buona  prouifione  per  poterfi  per  lo  auenirc  differìdere  da  i 
pericoIi,& per  tale  effetto  fabricò  a  canto  il  fuo  Palazzo  vna 
forte  torre  >  nella  quale  egli  fi  poteffe  ricouerarc  quando  per 
qual  fi  voglia  cagione  fi  fcopriffe  alcun  pericolo  di  tumulto 
contradilui.  Et  cosi  poi  tutto  il  rimanente  deiranno,8d  anco 
il  feguente  fi  pafsò  affàichetamente,  mentre  Giouanni atte-  14PO 
deua  à  fabricare,percioche  oltre  alla  fabrica  della  torrefece 
ancora  alcuni  bei  palazzi  pf  rio  Contado  ,  nei  luoghi  douc 
egli  haueua  poffefsioni,&  pcderiJ  t  attédeuano  gli  altri  Cit- 
tadini al  meglio  che  poteuano,  quafi  per  vn  cotal  conforto 
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nella  tiratìnide,a  darli  piacere,faccndo  conuiti,  gmochuSc  fc 
fte,con  molti  tornei,gioftfe,&  abbacrimenci.de'quali  piglia- 
ua  gran  piacere,&  folazzo  tutto  il  popolo.  Et  anco  delPanna 

l^pi  Quattrocento  nonanc'vno  non  occorfe  altra  coHi  degna  di 
memoria,chc  la  morte  del  Beato  Giacomo  di  Alemagna  Fra 
te  Conuerfo  dell'Ordine  de' Predicatori  nel  Conuento  di  Sa 
Domenico;  &  quefto  buon  padre  era  (lato  vn  fpecchio  di  ve- 
ra bonrà.&  vbìdienza>onde  fubito,che  fi  fparfe  la  voce  della 
fua  morte  per  la  Citta,concorfe  tutto  il  popolo  ad  honorare, 
&v^i(itàre  il  fuo  benedetto  corpo  ;&moftrò  il  Signor  Iddio 
affai  aiiracolì  per  la  intercefsione  di  quell'anima  gloriofa. 
Fù  anco  fatto  di  quell'anno  Archidiacono  della  Catedrale  di 
Bologna  Antonio  Galeazzo  figliuolo  di  Giouanni  Bentiuo- 

l/^pi  gli*  Et  Tanno fegiienteAleirandro  figliuolo  del  medefima 
Giouanni  con  gran  crionfi,&  fefte  condulTe  à  Bologna  Hip- 
polita  Simoneccifua  fpofa,&  parente  del  Duca  di  Milano, 
della  quarhebbe  per  fectanta  milla  feudi  di  dote  ;  &  mentre 
che  fi  attendeua  à  far  diuerfi  giuochi,&  balli  per  le  nozze  de  i 
nuouifpafi,s'intefehimortedi  Papa  Innocentio  Ottauo,i 
cui  fuccedette  AleiHindro  Scfto  di  Natione  Spagnuolo .  ^ 
Creato  il  nuouo  Pontefice, gli  mandarono  i  Bolognefi  feco-^ 
do  l'antico  coftumeambafciatori  Antonio  Galeazzo  Benti- 
uogli  Protonotario  ApoftolicoJ.odouico  Sampietri ,  &  Mi- 
no Rofsi  a  rendere  la  debita  vbidienza.  Mmtre  tutti  li  Pré- 
cipi  maadauano  g!i  amb  zfciatori  a!  nuouo  Pontefice^giunfe- 
ro  à  Bologna  gli  ambafciatori  della  Signoria  di  Venetia,  che 
andauano  a  Roma  per  lo  medefimo  effetto  ;  erano  queiti  Ma 
rino  Leoni,Criftoforo  Duodo, Paolo  Barbo,&  Sebaftiano  Ba 
doero,  quali  giunti  à  Bologna,  &  nceuuti  honoreuolmenre , 
andarono  in  Palazzo  a  vifitarei  Signori  Antiani,&:il  Senato 
per  ordine  della  Signoria  di  Venetia,  oiFcrcndo  ogni  potere, 
di  effa  nelle  occorrenze  loro;  la  onde  fù  laudata  da  tutta  la 
Città  Tamoreuolezza  moftrata  da'Signori  Vcneciani  In  quc 
fto  mentre  il  Senato  mand  jà  ponete  vnainfegna  del  Comu- 
ne di  Bologna  f3pra  la  porta  di  Cartel  Ghelfo,  il  qual'era  pof 
feduto  dalla  famiglia  de'MaIuezzi;  &  ciò  fùfatto  per  inlH- 
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gAV.ont  di  alctini  parcigijni  de'  I  entitiogli ,  quali  haueuano 
deliberato  di  perleguiravc  con  od  o  immortale  a  tutte  le  gui- 
fe  quella  famiglia  :  il  checonDfcendo  Pirro  Ma]uezzi,il  qua- 
le,non  efleiìd  ularo  colpeuole  della  congiura,  non  era  ftato 
bandito  dalia  patria.come  gii  altri,  péso  di  procuriiifi  la  pa- 
ce de*Bentiuogli, donando  quello>che  malamente  poteua  go 
dere  :  &  per  ciò  entrato  in  Senato ,  fece  libero  dono  di  quel 
Cartello  al  Commune  di  Bologna  :  ma  con  tutto  qucfto  non 
cefsò  la  perfecutione,|>cioche  tuttauia  feguitauano  i  cagnot- 
ti de'Bentiuogli  di  ammazzare  qualunque  pareua  loro, che 
foflfe  amico  de'Maluezzi  :  onde  ve^lendo  Pirro  di  eflere  mal 
fìcury  in  Bologna,  fi  rifo'uette  di  partirfene,&  andare  ad  ha- 
bitare  attroue,&:  così  hauendo  dimandata,&  ottenuta  liccn^ 
za  dal  Senato,  andò  à  Ccfenna  :  &  parimente  Giouan- 
ni  di  Mufotto  Maluezzi  con  licenza  del  Senato  andò  ad  habi- 
lare  in  Ferrara,a  tale,che  in  Bologna  no  reftò  veruno  di  quel 
la  famiglia.  Deiranno>chedopòfuccederte,cominciòGit>-  14^3 
uanni  ;  ftcondo  l'abufo  de'Prencipi  di  quei  tépi  ;  i  dar  cam- 
po franco  in  Bologna  à  coloro,  che  voleuano  terminare  le  li- 
ti,&  differenze  loro  colKarmiin  mano  combattendo;  onde 
fi  fecero  alcuni  duelli,&  abbattiméti  ne  i  (leccati.  Et  di  quel- 
l'anno Lodouico  sforza  Duca  di  Barri,  &  gouernatore  del 
giouenecto  Giangaleazzo  Duca  dì^Iilano,conofcédo  la  buo- 
na fortuna  di  Giouàni  Bentiuogli,  giudicò,  tlie  fofl'e  bene  di 
tenerfelo  amico;  onde  ancora, che  in  fecreto  per  particolari 
interefsipocoloamaflre,lo  fece  Generale  di  mite  le  genti 
d'arme  del  Duca  di  M'iano,  mandandogli  io  ftendardo  d<  l 
Generalato  in  BoIogna,il  quale  fù  da  Giouanni  accettato  <  6 
grandiisima  pompa,  haueudo  fatto  per  ciò  vna  fuoerbifsinia 
nioftra  di  tutti  li  foldati  cosi  da  piedi, come  da  Tauallo.  Pro* 
curò  in  quel  tempo  Agamennone  Maufcotcì  di  etTer  fatto  Se 
natore  di  Roma,&  facilmente  Tottcnn»:*,  per  eifcr  ftato  vn'al* 
tra  volta  in  quel  mat^iftrato  con  affai  fodisfacim.enro  del  Po-^ 
polo  Romano  ;  ma  Ìo  cercò  egli  quella  volra  per  hauerc  r  c- 
cafione  di  ieuarfì  di  Bologna  con  fua  riputationc  ;  perche  fè 
bene  li  era  riconciliato  con  Giouàni,  conofccua  pciò  di  eì'cr 
/  ~  pòca 
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poco  (limato  da  BentlV4efchI^da*qual^dub^taua(^^r1V*l!*p^ 
«e  va  giorno  qualche  grane  afFronto,per  eflfere  ftato  cófape- 
wole  del  trattato  dc'Maliiez2Ì;onde  prima  che  altro  ir^ ale  gli 
ne  aueni(re,volfe  con  buona  gratia  di  Giouanni  andarfene  à 
Roma.  Et fuccedctte poi  Tanno  Mille  c  quattrocento  no- 
>4P4  ^^^^^  quattro,?!!  rempo.che i Cittadini.viueuano  aflTai  tran- 
quillamente ;  &  hebbero  ancora  occafione  di  fefteggiare , 
•perche  venne  à  Bologna  Giouanni  Gonzaga  fratello  del  Mar 
chefe  di  Mantoua^a  cui  era  prom^flfa  Laura  figliuola  di  Gio- 
uanni Bentiuogii,&  furono  con  gran  pompa  allegramenttf 
celebrate  le  nozze .  Era  in  quei  tempi  non  folamente  Bolo- 
gna in  pace,  ma  l'Italia  tutta ,  la  quale  di  quell'anno  comin- 
tiò  ad  eflere  grandemente  trauagliata,  di  che  ne  fu  cagione 
Carlo  ottano  Rè  di  Francia,il  quale  prerendendo  nel  Regno 
di  Napoliper  alcune  ragioni,che  la  cafa  di  A  ngioia  >  &  i  Tue- 
celTori  legitimi  del  Rè  Renato  vi  haueuano;  &  elTendo  anco- 
ra inftigato  da  Lodouico  Sforza  Duca  di  Bar  ri,&  gouernata 
re'di  Giouangaleazzo  Duca  di  Milano  fuo  nipote ,  a  venire 
in  Italia,  diliberò  di  andare  a  Napoli  per  cacciarne  Alfonfo 
nuouamente  fato  Rè  per  la  morte  di  Ferando^  &  con  tal 
deliberatione  volendo  afsicurarfi  la  ftrada  per  poter  pafTarc 
per  tutto  liberamente,mandò  fra' gli  altri  vno  ambafciatore 
al  Senato  Bologne^  a  chiedere  il  paffo  per  tutto  il  fuo  efier- 
CÌto^&  gli  fù  rifpofto^che  quella  era  deliberatione,  che  non  fi 
poteua  fare  fenza  la  volo  irà  del  Papa,&  che  per  ciò  fi  rimet- 
teua  il  Senato  à  quato  fopra  di  ciò  haucffe  à  deliberare  il  Ve- 
fcouo  Luigi  Capra  Milanefe  allhora  Gouernarore,&  Luogo- 
tenente del  Cardinal  Afcanio  Sforza  Legato  di  Bologna, il 
quale  hauendo  intefa  quella  dimanda  de'Fracefi,rirpofe,  che 
non  voleua  dare  altra  rifolutione  fin  tantò,che  non  fapefie  la 
mente  del  Papa,à  cui  fcriffe  di  quel  negotio  egli, &  anco  il  Se- 
nato .  Fù  rifp'ofto  dal  Pontefice ,  il  quale  allhora  era  grande 
amico  del  Rè  di  Napoli,  che  non  voleua  in  modo  alciino,che 
paflaflTero  i  Francefi  ;  &  poi  fapendo ,  che  ogni  deliberatione 
del  Senato  dependeua  dalla  volontà  di  Giouanni  Bentiuoglì, 
ferifle  à  lui  lettere particoIari>flbrtan dolo  à  fare  ogni  sforzo 
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per  impedire  il  paflb  à'Francefi,&  che  non  dubitaflfe  di  haue- 
re  àfentir  danno  veruno  ,  perche  haurebbe  in  fuo  fauore 
citrale  genti  del  Papa*  quelle  ancora  de' Fiorentini ,  del 
Rè  di  Napoli  ,  6c  di  tutti  Ji  Signori  di  Romagna ,  che 
tutti  erano  confederati  contra  Fràcefi  :  &  oltra  di  quello  gli 
prometteua  il  Pontefice  di  far  Cardinale  Antonio  Galeazzo 
fuo  figliuolo,quando  egli  haueffe  fatto  si ,  che  non  poteflero 
i  Francefi  pafTare  per  Io  Contado  di  Bologna  •  Ma  con  tutte 
quelle  perfuafioni>&  offerte  non  puote  il  Pontefice  confegui- 
Tc  quellojch'egli  dimandaua  ;  percioche  Giouanni  hauendo 
bene  confiderato  il  pericolo,che  fi  correua,  volendofi  oppo- 
nere  al  grand'effercito  del  Rè  Carlo  ;  &  eflendone  anco  gra-^ 
demente  ftimolato  da  Lodouico  Sforza,  fi  contentò  di  lafciar 
pafl'are  fenza  impedimento  i  Francefi,più  tofto,  che  volendo 
attendere  alle proferte  del  Pontefice,  metterfi  à pericolo  di 
manifefta  ruina  ;  ma  perche  non  eraben  ficuro,che  i  France- 
fi non  haueflero  da  far  prona  di  dar  qualche  danno  notabile 
alla  Citta,ouero  al  Contado^procurò,  che  fi  metteffcro  buo- 
ne difféfe  nella  Citta\&  nelle  Caftella  del  Contado>&  poi  ef- 
fendofi  fatto  buon  prouedimento  di  vittouaglia  j'fù  dato  il 
palTo  i  Francefi,quali  nel  pafTare  per  le  Città  d'Italia,  fecero 
affai  danno  :  &:  in  Roma  entrando ,  diedero  gran  fpaucnto  i 
tutta  la  corte,&  al  Papa  ifteffo,  effendoui  il  Rè  Carlo  in  pcrfo 
na,il  quale  andato  a  Napoli  donde  n'era  prima  il  Rè  Feràdo 
figliuolo  del  Rè  Alfonfo  fuggito  ,  entrò  vittoriofo  m  quella. 
Regal  Città,neItempo,che  eflendo  morto  Giouangakazzo 
Duca  di  Milano,fù  dal  popolo  Milane  fé  col  fauore  di  Cariar 
Kè  di  Fràcia  eletto  Duca  Lodouico  Sforza  Duca  di  Bari,  zio, 
ik,  gouernatore  del  Duca  morto,  il  quale  perche  da  Lodoui- 
co fi  trouò  Tempre  oppre(fo,non  hebbe  in  tutto  ilcorfo  di  fua 
vita  altro, che  il  iemplice  titolo  di  Duca .  Era  in  que'  tempi 
GtouanniBentiuogli  grandemente  ftimato,&  honoratonon 
folamente  da  Prencipi  d'Italia, ma  da  gli  oitramótani  anco-, 
tz  ;  &  principalmente  da  Mafsimiliano  Imperatore ,  il  qualei 
defiderofo  di  accrefcere  honore  alla  grandezza  del  Eentiuo-, 
gli,doa6 alcali fegaaUti pduilegi  à lui,  oc  ad  Annibale  fuo' 
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iniogenitò  ;  tra  quali  vi  fù  ,  che  corcedette  loro  il  porta?  1 
per  jnlegna  l'Aquila  Megr:!  in  campo  d'oro  ir^qnarrara,  colla  I 
S^ga  amico  rrarcbio  A  imprefa  dtlla  famiglia  de'Rentiuo-  i 
gli  ;  &  il  poter  psrirnente  porrare  TAquila  Irriptriale  fopra  il  ' 
cimiero  coronato  ri  corona  d'oro.  Lt  gli  concedette, che  po-  \ 
t  e  nero  fa  r  62 1 1  c  r  e  m  o  n  (  t  a  d  '  ogn  i  m  e  r  a }  lo  i  n  q  u  a  !  u  v.  q  u  el  u  o-  * 
go  hauefìcrò  giuridittione  ;  &  per  ciò  hauendo  Giouanni  ha- 
feuro  ta!  priuilegio,  tpr^ndò  frbito  a  Coiii,  &  Antinago  fuoi 
Calte  UvJiauuti  gii  ;  come  f:  ditìc  ;  in  dono  dal  Duca  di  Mi!a- 
no>&  iu!  lece  b.!ttere  moni  te  d'oro,&  argeino.&  quattrini  di  ; 
rame, che  fi  fpenderonò  poi  per  Bologna  in  copia  gi  ade,  col- 
la effigici'  nònK^  di Iu?,&  colia  mk^r.v  di  fua  cafa  ;  perche  fc 
bene  egH  ditpom  na  diiutte  le  cole  di  Bologna  a  ve  glia  fua  , 
lìon  hcbl  e  però  :<rdiredi  Far  nellemonece  fcgno  ÓKncQv^n- 
te,ch'eg!i  fi  prefumeiicdi  efierne  Signoic,  ò  Prencipe  ;  tr^à  vi 
fece  bene  impritnerc  alcune  memorie,colle  quali  voleua  n  C'- 
Arare, che  fi  coDTpiaceua  di  eiTer  honorato  di  cosi  fiiuoii^a 
gratta  dallo  1  mperatore,il  quale  fuole  fpefie  volte  concede  re 
cotai  priuilegi  anco  ad  altri  per{onagg),&  Baioni  per  c^?5;  o-  ì 
redi  honore.&  scciocbe  ie  ne  poflanr  valere  quando  ton  a  ! 
lor  bcne>rt  n2a  pregiuditio  però  de  gli  altri  Prencipi.  ì<i  ce* 
corfe  di  quell'anno  altra  cofa  d'importanza  alla  C  itta  di  l'o- 
logna,quantunquc  tutta  Itaha  fi  trou^jfie  in  ificon  piglio  per 
Toprefisione  del  R  e  Carlo  Ottano, &  deTranct  fi  :  \  progrefsi 
de'quali  bene  confiderati.bt  nche  tardi  da  LcdctiiC  Di  di 
•45^5  Milano  nciranno  Mille  e  quattròcéto  renata  cir  qi  e  con  in- 
ciòapentirfi  di  hauergli  chiamati>&  perciò  fimife  a  tratia- 
re con  diucrfi  Prer)cipi>inuitàdogli,che  fi  vn  idero  in  lega  per 
cacciarne  i  Francefi;  onde  dopò  vna  longa  pratica  fù  còchiu- 
fo  in  Venetia  lo  accordo  fra  il  Papa,  lo  Imperatore ,  il  Rè ,  & 
Regina  di  Spagna,  Venetiani,  &  il  Duca  di  Milano ,  che  tutti 
vnitamente  fi  accordarono  a*dàni  de'Francefi,  di  che  ne  die- 
de fubirocon  fuc  lettere  auifo  il  Doge  di  Venetia  al  Senato 
Bolognefe,or3de  ne  fecero  allegrezza  i  Cittadini .  intendi- 
do  poi  il  Ré  Carlo  la  lega  fatta  centra  di  lui,  deliberò  per  fut 
/     maggior  ilcureaiza  di  ritornarfcne  in  Francia  ;  per  lo  che 
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mandò  à  chiedere  il  paflbi  Bologne/i  ;  qnsLÌì  rifporero ,  che 
bifognaua  dimandarlo  à'Signori  Collegati  j  onde  hauuta  tal 
rirpofta^deliberò  il  Ré  di  pigliare  altra  ftrada,&  paffarper  la 
Tofcana,&  per  Valle  di  Taf  ro  :  il  cheJhaucndo  intefo  i  Colle-* 
:gati,mirero  in  ordine  su  quel  di  Parma  vn  fiorito  effercit  o  < 
4el  quale  fetida  nome  però  di  Generale  n'hebbe  Francefco 
^Gonzaga  Signor  di  Mantoua  il  carico  :  furono  fra  gli  altri  m 
quello  elTercitG  tre  milla  foldati  Bolognefi^,  che  fotto  la  con 
dotta  di  Annibale  Bentiuogli.col  refto  dello  efferxito  anda« 
, ?rono  ad  affrontare  i  Francefi  in  Val  di  Tarro,  doue  fi  fece  v n 
.rgranfatto  d-armcnel  quale  fri  Tvna  ,  &  l'altra  parte  mori-» 
tono  da  quattro  milla  perfone  benché  maggiore  foffe  il 
numero  d^  gritaliani  vccifi,reftarono  con  tutto  ciò  in  cam- 
po efsi  con  vna  ricchifsima  preda  ;  &  i  Francefi  lafciando  in 
dtnano  de  gli  auerfari  le^iÙ4>reciofe  fpoglie  ,fi  xitirar^no  in 
Francia,con,perder€  in^breue  ciò,che  haueuano  in  Iralia  ac« 
qutftato .  Ne  occorfe  di  quell'anno  a.  Bologna  cofa  d'impor 
stanza,  fe  non  che  il  Conuento  di  Santa  Maria  de  gli  Anfgioli 
Cu  tolto  a  Fratj.C^maldjDknli  ^  &  .dato  in  comends  ad  Anto- 
nio Galeazzo  Bentiuogli  Protonotario .  Deiraltr'anno  eC 
fendo  pacifica  la  Citta  di  Bologna ,  &  viuendo  generalmen- 
.mente  fenza  trauagìio  i  Cittadini ,  cominciofsi  fieramente  a 
fenrire  il  dolor  grande^&  il  tor  métoiii  quella  nuoua,&  fchif- 
:fa  infermitu,  la  quale  perche  fùlafciatain  ItaHa'<la  Francefi, 
tolfe  da  loro il  nome  di  mal  Francefe;  fi  come  all'incontro 
i  Francefijche  d'Italia  in  Francia  la  portarono  ,  la  chiamaro* 
no  mai  Napolitano^,  3c  mal  d'Italia .  VogHono  aliruni ,  che 
.dalle  I  ndie  iruoxie  poco  auanti  ritrouate.queJla  infermità  in 
f  uropa  V  eniife  .  Ella ,  fe  ben  poi  col  tempo  4i  è  mitigata 
^quantOjCra  in  >quel  principio  così  àtroce,che  non  fcoprend<3- 
fi  medicina>che  vi  gioiiafte,  fe  ne  trouauanoi  meK:hini;rohe  in 
fe  l'hau<:uano^finche la  vitaduraua  <ia doglie, viceré,  ctofte, 
gomejbolle,pelareila,&  altri  brutti  mali  atroceméte  oppref- 
fi  j  &  finalmente  per  la  ifchifdta  de!  mak  eifendo  abhorriri , 
Si  abbandonati  da  tutti;imifcrammte  ir^oriuano  r  onde  mof- 

Ec  fi 


L  1  ÌJ  R  o  ^ 


fi  à  compassione  alcuni  geiitirhuomini^proiiidero  di  letti,  Se 
di  ogn'altra  cafa  necceflaria  lo  fpedale  detto  allhora  di  San 
Lorenzo  de*Guirini>&  Io  deftinaròno  al  fenugio  de  grinfér- 
mi,  quali  fi  rròuàuarió  afflitti  di  quél  male  ;  &  hauendoui  fa- 
bricato  apprefiTo  vfia  Chiefa,&  Ofatorio,lo  dedicarono  à  Sa 
Giobbe  :  ne  fi  vergognarono  poi  quei  medefimi  gentil  huo- 
mini  di  andare  à  feruir  gli  infermi,9c  pigliarne  cura,  facédo- 
gli  con  molta  pieti  medicare ,  &  medicandogli  ancora  coHe 
proprie  mani:  anzi  andarono  battendo  alle  porte;  benché 
traueftiti  di  fàcco  ;  dimandado  limofine  per  feruigio  di  quei 
poueri  infermi  Nel  medefimo  annó  fù  ordinato  di  comu- 
ne volontà  di  tutti  li  Magiftrati,che  i  Confalohieri  del  popò- 
lo,quali  prima  fi  faceuano  da  i  loro  feruitóri  portar  dietro  i 
fpadonidadue  mani,  fi  faceflerò'da  quel  tempo  inazi  le  ala- 
barde in  quel  cambio  portiare  ;  &  fi  é  pòi  Tempre  conferuata 
quella yfanza  •  Et  cosìfenz'altracofa  notabile  fi  pcfsò  Tan- 

'4P7  no  Quattrocento  nonanta  Tei  •  Ma  nel  nonantàfttte  difpo- 
neodo  Giouanni  Bentiuogli  quafi  tutte  le  cofe  di  Bologna  fc 
condo  l'arbitrio  fuo,  le  ordinaua  irr  guifó',  che  i  Cittadini  vi- 
uendo  in  tranquilla  pace,  attendeuano  ad  ampliare  le  loro  fa 
coltà,&àfar  nuoue  fabriche  :  onde  di  quell'anno  fù  molto 
abellita  la  Citta  di  vari  edifici  da'  particolari  Cittadini  :  t<  fù 
anco  allhora  dirizzata,&  fatta  di  nuouo  quella  ftrada,  che 
col  nome  di  Via  nouapafla  dal  Mercato  di  mezo,  fino  alla 
ftrada  di  San  Felice  ;  &  la  piazzuola  detta  de'  Caldérinii^  po- 
fta  preflb  la  Chiefa  di  San  Domenico  fù  allarg?ta,&  fatta  ri- 
guardeuole,co'l  buttare  a  terra  alcune  ^afe ,  che-  gli  dauano 
impedimento .  In  quéfta  quiete  perfeuerofsi  tutto  Tanno 

J feguente,  nel  quale  Antonio  Galeazzo  Bentiuogli  Protono- 
tario  fenza  faputa  del  padre,&  de'fratelli,  m.enando  feco  al- 
cuni fuoi  camerieri,&  feruitori,andò  a  Venetia,  &  di  la  fcrif* 
fe  ad  Annibale  fuo  fratello  la  cagione,  perche  fenza  far  mot- 
to i  fuoi,  egli  fi  era  da  cafa  partito,&  che  fe  ne  voleua  gire  in 
GieruPaleme  al  Santo  Sepolcro,  come  poi  fece,tornando  an- 
cora di  quel  medefimo  anno  fan0p&  faiuo  à  Bologna  ;  di  che 
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ne  fecero  ilpadre,&i  fratelli  molta  feda.  In  quel  tempo  fa- 
ceuano  guerra  i  Fiorentini  co'Pifani;  &  comadarono  per  ciò 
i  Venetiani  ad  Annibale  Bentiuogli  lor  conduttiere>  che  con 
dugéto  cinquàta  haomini  d'arme  andafle  in  foccorfo  de  i  Pi 
fani.  Et  Lodouico  Duca  di  Milano  mandò  parimente  Alef- 
fandro  fratello  di  detto  Annibale  con  dugento  huomini  d*ar 
me  a  dar'aìuto  à  Fiorentini ,  perche  il  Duc^  fi  trouaua  in  di- 
fparereco'Venctiani.  Et  fenz*altra  cofa  notabile  fi  pafsò 
queiraniio.  Non  fi  polfono  facilmente  raccontare  le  cofc 
occorfeà'Bolognefi  dell'anno  Mille  e  quattrocento  nonata 
Ìì0ue,.&  di  alcuni  altri  de  ifeguenti,fe  ancora  non  fi  dà  con-  ^4Pi^ 
to  di  alcune  particolarità  in  altri  luoghi  d'Italia,&  fuori  adi- 
ucnute.  Si  deue  dunque  faperc.tche  cflTendo  ne  gli  anni  adie- 
tro nata  difcordia  tra  Fiorentini,&  Pifani,  perche cflTendofi  i 
Pifani  col  fauore  di  Carlo  ottano,  &de'Francefi  mefsi  in  li- 
berta contra  il  volere  de'Fioret>tini  ^  nel  medefimo  giorno  » 
cheefsi  Fiorentini  fcacciarono  la  famiglia  de*Medici>Ia  qua- 
le haueua  prima  cenuro  il  principato  della  Patria  ,  &  gouer- 
natola  alcun  tempo  fecondo  il  Tuo  volere  ;  Pietro  de*Medici 
capo  di  qaeila  f uniglia>con  Giouanni  Cardinale ,  &  Giulia- 
no fuoi  fratelli  fi  raccomandarono  à  Venetiani>pereffer  aiu- 
tati a  tornare  in  Fiorenza.  Si  vnirono  perciò  i  Venctiani 
co^Pifani  perfar  la  guerra  contra  Fiorentinì,&mifero  in  ca- 
vagna vn  buono  eflercito^si  per  diffenfare  la  liberta  de' Pifa- 
ni,come  per  rimetcere  la  famiglia  de'  Medici  nella  Patria . 
I  Fiorentini  veduto  il  grande  apparecchio  fatto  contra  di  lo- 
ro,chiamaron^  in  foccorfo  Lodouico  Duca  di  Milano^  il  qua 
le  tenendo  poco  conto  della  lega,  che  co' Venetiani  haueua , 
tolfe  la  protettìone  de'Fiorentini,&  con  loro  fi  ftrinfe;  per  la 
flual  cagione  nacque  grandifsima  nimiftà  tra  Lodouico  Du- 
ca di  Milano /&  Venetiani  ,  quali  fapeuano ,  che  Lodouico 
duodecimo  Rè  di  Francia  ;  il  quale  era  in  quei  tempi  fuc-^ 
ceffo  nel  Regno  per  la  morte  di  Carlo  ottano  ,  preten-- 
ileua  alcune  ragioni  nel  Ducato  di  Milano  ,  per  cagione 
di  Valentina  fua  auola,  la  quale  fu  figliuola  di  Gian  Ga- 
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Uatzo  Vifconti  primo  Duca  di  Milano  \  Se  per  queftd^ 
i  Venetiatii  lo  inftigarono  a  venire  in  Italia  airacquifto  di 
quello  (lato    &  fi  eollegarono  con  lui  ,  promettendo  di 
dargli  ogni  aiuto ,  Se  fauoré  pofsibile  per  tale  effetto ,  co  n: 
patto  però,  che  Cremona,  con  tutta  5a  Ghiara  d^\dda*. 
che  erano  fòggette  i  quel  Ducato ,  fodero  riferuate  a'  Ve- 
netianì.  Et  dopò  hauere  cosi  capitolato  col  Re  di  Fran - 
dia,  i  Venetiani  fecero  con  loro  pratiche , di  modo,  che: 
Papa  Aleffandro  fi  contentò  di  elTere  in  léga  con  cfsilòro^. 
che  gii  promifero  di  fare  ,  che  Gefare  Borgia  Duca  dt 
Casfdi^i  ,  dettò  il  Duca  Valentino  fiio  figliuolo  farebbe  fat- 
to Signore  di  tuttà  la  Romagna  .  Fatta  quella. lega,  ftibi* 
£0  il  Pontefice  priuò  della  Lcgatione  di  Bologna  il  Car- 
dinale Afcanio  Sforza  fratello  dei  Duca  di  Miìàno,fu{litucn- 
do  in  fuo  luogO' il  Cardinal  Giouanni  Borgia  fno  nipote 
Et  il  Re.  Lodduico  pafTando  TAlpi  con  vinticinque  milU^ 
foldati  ,  venne  in  Italia  ,  dòue  prefe  alcune  fortezze  der 
Ducato  di  Milano  :  &  vedendo^i^ 

ra  brauura  erano' i  Francefl  venuti  nei  fuo  ilato  ,  prefe 
tanto  fpauento  ,  che  non  fapendo  crouare  altro  partito^  i?i 
partì  di  Milano,  con  Beatrice Tua  moglie  , Tuoi  figliuolij>^ 
&  il  Cardinal  fuo  fratellò ,  &  andatone  in  Germania  ,  là- 
fciò  il  Caftclo  detto  di  porta  Giobbia  ben  fornito  in  ma-* 
tìò  di  Bfernardino  Corte  Pkuefc,  nel  quale  haueua  pofi:o  < 
ogni  fperans^a  rraapbiche  fù  partito  iFOuca  ,  perche  i  pò- 
pòli  tutti ^  lui  fòeg?tri,&:  anco  i  Miianefi  ftefsi  fi  diede- 
ro al  Ré  ;  Bernardino  medefimamente ,  hauendoneperò  ptì^^ 
ma  hauuto  in  premio  vinticinque  miila  fcudi,glì  diede  il  Ga— 
Hello  :  onde  il  Rè  vittoriofo  entrò  in  Milano  ;  dòue  Gio- 
uanni Bcntiuogli  confiderata  là  profpera  fortuna  di  quell 
Rè,  »andò  Annibale  Tuo  figliuolòicongratularfi  della  vit- 
tòria ottenuta,  &  à  pregarlo,chclòaceetta{fe  fótto  la  fua 
protettionc;  il  che  fece  il  Ré  molto  di  buona*  voglia ,  pro- 
mectendò  ancora  di  cflere  in  fàuorc  de'Bologncfi  cotta  qua-; 
lanq^prefumeiTe  di  offender  loro^eccecco^c^^^  cótra  il  Papa .  . 
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Et  poi  Coggimtc ,  clìe  hanendo  Jiauutòi^D acato  5f  Milaiso 
coit'aiuto  de'Prencipi  collegati,fi  troiana  egli, per  le  capito- 
lationi  fatte  fra  loro4ieI  conchiuder  della  lega ,  vbligato  di 
mandar  la  faa  gente  armata  nella  Romagna^accioche  il  Du-i 
x:a*^Valeatino  folfe  fatto  Signore  di  <]uél  paefe  ;  &  per  ciò  de- 
fideraaa,che  i  Bolognefi  corìcedeffero  il  palfo  à  fnoi  faldati , 
.  &  li  delfero  vittouaglia  per  i  loro  denari ,  il  che  hauédo  pro- 
meflbdifare  Annibale  per  ordine  del  padre,  tornò  a  Bolo- 
gna :&dopò  poco  cofuinciaronoa  pafrarc  per  lo  contadò 
di  Bologna  gli  huomini  d'arme,  &  altri  foldati  de' Francefi  » 
guidati  dal  Duca  Valentino ,  che  con  poca  fatica  preie  tofto 
imola,&  Forh\facédoui  prigioniera  Caterina  Sforza  de'  Ria- 
rUdctca  la  Madonna^d'lmala^infieme  co'fuoi  figliuoli.  Et  in 
quel  tempo  effendo  già  prefib  il  fine  deiranno,venne  a  Bolo- 
gna il  Cardinal  Borgia  nipote  del  Ponceficei&  Legato  di  Bo- 
logna ,  il  <|uale  per  effer'huomo  affai  fuperbo,  fi  faceua  più 
torto  odiare,  che  vbidire .  Ma  partitofi  egli  poi  da  Bologna, 
nel  principio  delF anno  dopò  Chrirto  nato  Mille  e  cinquecé- 
to>  il  Papa  diede  la  Legatioiìe  al  Cardinale  Orfino  tiel  rem-  |  ^^^^ 
polche  il  Duca  Lodouico  Sforza hauendo  con  molti  denari  ; 
^uali  hauea  portati- feco  nel  fuggirfi  di  Milano ,  tnelTo  in  or-  ' 
<line  vn  buono  eflercito  di  Suizzeri,&  Grigioni,&  tornando 
con  efsi  in  Italia  per  riacquifiare  il  Ducato  di  Milano  ;  i  Frà- 
^efi  5  quali  erano  in  Romagna  furono  forzati  <ii  tornare  in 
Lombardia  per  foccorrereil  RéiorOo'm.ametitre,  clìe  paflk- 
uafìo  per  lo  contado  di  Bologna,dubitando,che  il  popolo  no 
gli  affali {re,&  defré'lorò'qualche  mala  ftrècta  j  marchìaron'O 
pePi:iÒ  fempre  in  ordinanza  ;  &  cosi  giunti  in  Lobardia,  tro- 
varono,  che  il  Duca  Lodouicò  hauea  già  porto  in  trauaglio 
tutte  lecofe ,  &  ricuperate  alcune  Città  :  ma  mentre  ch'egli 
gagliardamente  feguiuariaTprefa>traditx)  da  Suizzeri,fù  da- 
to gigione  infiem^  col  è  Afcanlo  ilio  ftatelloin  mi- 
no de- Francefi,  che  fotto'  buòna  cuftddia  gli  maiìdarono  in' 
Francia,doue  il  Cardinale  fù  lafeiato  in  liberià  ,  ma  il  Dùca 
dopò:  vna  lon  ga  prigionia  di  cinque  anni,  iiiifcramente  fe  ne 
morì  .  Fra  canto  eilendo  rertato  il  Rè  Lodouico  colle  fuc 
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genti  vittenofo  à Mìlano,tentò  ii  Pontefice  AfeiTandro d'ifi* 
citarlo  à  fdcgno  colirra  Giouanni  Bentiuogli, imputandolo  » 
ch'egli  hauefl'e  con  denariaiurato  il  Duca  Lodouico  ,  a  nne  ^ 
ch^egli  nn.antenefìTe  la  guerra  conerà  del  R  è ,  il  che  intefo  da 
Giouanni ,  mandò  egli  ambafcistore  Mino  Rofsi  Senatore  , 
che  mitigò  Tanimo  del  Rè ,  offerendogli  quaranta  milla  du- 
cati da  parte  de!  Senato, che  contrafua  vogliagli  pagò ,  poi 
che  cosi  volfe  Giouanni ,  per  hberarfi  dai  ibrpetto  dc'Fr;in- 
cefi  •  In  quefto  medefimo  tempo  cffendotuttauia  in  penfie- 
ro  Papa  AleflTandro  di  for  gran  Prencipe  il  Duca  Valentina 
fuofighuolo.lo  fece  Confaloniero  della  Chicfa ,  &  à  fine  di 
farlo  Signore  delia  Romsgna>procurò,  ch*egU  haueffe  buon 
numera  di  Soldati  Spagnuoli,  condotti  da  Paolo  Orfini,  Vi- 
tellozzo  Vitelli,&  Hercole  Bentiuogli  Cot^^Sc  huomo  à>quel 
tempo  nelle  cofe  di  guerra  aflai  ftinrato  ,  il  quale  tronandoiì 
allhora  in  poca  gratin  di  Giouanni  Bentiuogli,  &  dc'fìglitto- 
li,  militauaal  foldo  de'Piìani Ottenne  ancorai!  Pontefice  r 
che  il  Ré  Lodouicomandaffe  alcune  fquadrc  di  Guafconi  ia 
feruigio  di  detto  Valentino  ;  il  quale  a  quefto  modo  trGuan-T 
dofi  ben  prouiffo  di  gente  armata,  maadò  HercoleBentiuo* 
gli  a  Rimini,  donde  egli  con  pochi  foldatt  ageuoJmentc  ne 
cacciò  Pandolfo  Malateftj,  il  quale  in  compagnia  di  Violata^ 
Bentiuoglifuacoiifortcfi  ritirò  a  Bologna.  Hebbe  ancora 
il  Duca  con  ageuolezza  la  Citti  di  Pefaro,cacciandone  Gio- 
uanni Sfor2a,&  Galeazzo  Tuo  fratello.  A  Faenza  trono  con-- 
trafto  a{Fai,perciochc  i  Faentini  combattendo  fino  alle  don^ 
ne  valorofamcnre  (Tdiftenfauano  :  &in  tanto  fopragiungen-*. 
do  lo  inuerna,  bifognò  ritirarli  a  gii  alloggiamenti  ;  onde  il 
Valentino  mandò  vna  parte  delle  fue  genti  à  Forlì,  &  vn'af.- 
tra  parte  ad  Imola,  difegnando  ancora  di  madarnc  à  Caftel 
Bologncfe,&  hauendo  per  ciò  mandato  v»*Àraldo^  che  per 
parte  di  lui  dimandò  quel  Caftello  al  Senato ,  il  quale  cono- 
fcendo ,  che  il  Valentino  lo  dimandaua  con  penfiero  di  più 
non  volerlo. reftitu ire,  gli  mandò  Francefco  Fantuzzi  am,bar» 
£iatore  perche  procurale  di  rimouerc  il  Duca  da  quel  pen** 
fiero  ;  ma  e^ripcorae  coh%che  molto  era  temerario  j  &  arro- 
gante 
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gitìtcriCpofe  allo  ambafciatore.  Io  fono  Confalonicrc  deìU 
Chiefa>alla  quale  Bologna  è  foggetta,  &  hò  dal  Pontefice  lU 
cenza  di  alloggiare  douc  mi  piace  in  qualunque  luogo  dello 
ftaco  Ecclefiaitico  ;  onde  voglio,che  ad  ogni  modo  mifiada- 
to  quel  Caftello,  &  quando  anco  n^i  piacerà  vorrò  entrare  in 
Bologna  con  tutte  le  mie  genti  ;  peròauertifeano  bene  i  Bo- 
lognefi  di  non  opporfi  al  mio  volere,  perch'io  col  tempo  ne 
gli  farò  pentire.  A  quelle  orgogliofe  parole  arditamente  ri- 
fpofe  il  Fancuzzi .  Si  sa,che  voi  fete  Confaloniero  di  Santa 
>Chiefa,alla  quale  Bologna  é  raccomandata  ;  &  quando  pure 
alcun  vi  fia,che  chiamar  la  voglia  foggetta,non  potrà  co  tut- 
ito  6ònégare,ch'eila  non  fia  coli*  efprelTe  condttioni  conte- 
nute neVapitoli>quaIi  habbiamo  chiari  col  Pontefice ,  &  gli 
olTeruiamo'dalla  parte  noftra  incorrottamete  ;  ne  crediamo 
ancora,che  fia  per  confcntire  eiTo  Pontefice ,  che  dalla  parte 
fua  vi  fia  contrauenuto;  &  come  quello,  il  quale  eflendo  Vi- 
cario di  Chrifto  in  terra,deue  procurar  la  pace  ad  ogni  Chrì- 
ftiano,non  patirà,  che  contra  ragione  ci  fia  fattq  aggrauio» 
ne  che  ci  fiano  tolte  per  forza  le  noiìre  Caftella .  Ben  ;  di{fe 
il  Valentino  ;  veggio  ,  che  voi  Bolognefi  fece  dì  tal  natura  ^ 
che  non  volete  vbidjre  à*  voftri  fuperiori ,  onde  vi  protetto , 
che  non  volendo  darmi  Cartel  Bolognefe,rete  caduti  in  con- 
tumacia j  &:  per  ciò  vi  dichiaro  priui  di  ogni  ragione,che  fi- 
no a  queft'hora  vi  fia  ftata  admefla^per  qual  fi  voglia  capito- 
latione .  A  quelle  parole  prontamente  replicò  lo  aìmbafcia- 
core.  I  Bolognefi  fono  di  tal  natura,che  ciò,  che  hanno  pro- 
meffo  vna  volta ,  io  vogliono  fempre  incorottamente  ofler- 
oire;  ma  vogliono, che  parimente  à  loro  fiano  le  promefle 
mantenute:  &  per  ciò  vi  dico,  che  fono  pronti  di  ofTeraarc 
tutto  quellojche  fi  contiene  nelle  capitolatio'nije  quali  fi  tro- 
-uano  ftabilite  fràefsi,&  il  Ponteficc:&  quando  pure  voi  vo- 
gliate rompere  i  patti,vi  faccio  fapere,che  efsi  forfè  fi  diffen- 
dèranno  da  chi  loro  vorrà  fare  oltraggio  :  Et  ciò  detto  il  Fà- 
tuzzi  fi  partì  dai.  Vaientino,&  tornato  à  Bologna,  rifferì  ogni 
cofa  nel  Senato,!!  quale  per  ciò  nel  principio  dell'anno  fegué 
mandò  Mino  Rofsi  a  Milano  ambafciatore  al  Rè  Lodoui- 
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^.ca^^per  prcgark>>ch*egli  vieta0<:  al  Valentino  di  moleftarei 
^olognefì  amici  di  eflo  Ré,il  quak  gli  afsieuròjche  no,  fareb» 

.tanto  ilDuxra  gag!  iarda  mente  ftdiigeiia  la  Citta  àì\  Fàrni^^  v 
;&dopò  n>olti  ;a{I.'\kL  .i'h^bW  ^  pmiiónik^^  S^- 

n ato  di  Bologna afsi€iiirat o  gia  ^^J^^  riconc i! iat i£5 n e  dal  Rè 
di  FrancÌ3>niavrdò  GiQiààni  Marfilix),&.  Angelo  Ranuzzi  am- 
bafciatori  à  ralìcgrarfi  col  Duca  della  ottenuta  vittoria  :  ma 
mentre  ch*efsiaadauanoperiTpcdirij  deila  Joro  aiiìbaifcia- 
ria,efletido  già  giunti  a  Caftd  San  Pietro ,  furono  fopnap^rcfi 
daToldati  del  Valeiuino  ^  che  importunamente  dinaandaro- 
no  di  elìer  lafciati  entrare  còme  amici  in  qiiei  Can:ello!i-&  gii 
ambafciatori  pcnfandOiChe  coloro  fi  doueirerorcontétare  il 
.  hauere  alloggiament03&  vittouagìia/ecero  loro  aprir.k  por 
tede! Caftello^che fubitofù meflb  d  facco  da  quei  foldati ^ 
qualifecero  anco  prigioni  gli  ambafciatori  Bolognèfi>&  me 
ngBjìpgli  con4oro,paira  a  Cafal  Fiuminele.a  Gaw 

ftel  Qh^lfqh5&  à  Mcdicina/acendofi  patroni  di  quei  CaftelH  5 
rubbàrono  tutto  il  conrado>  vfancio  grade  infolézadouù- 
£=uepa(rauano;t,onde>dubiì:andoilpopolQ>ch  tentaffò- 
yq  ancora  di  entrar?,  nella  Citta>aHa  quale  già  erano  aflai^id- 
cini;»diede  di  piglio  all'armÌ5&  fi  armarono  ben  dodici  milia 
perfonc.  Et  allhora  Giouanni  Bentiuogli  fece  tannare  il  Se^ 
^uatojdal  quale  cerca d'ifitendere/e  v'era  alcuno ,  il  qualfa- 
peiTe  la  cagione  ditata  nouita,che£aceuanó  i.foldati  dd^Ya* 
kntiiip;,moftrandofi  così  all'improuifo  nemici 
lì>&:  vi  fu  chi  diflc.pbe  Agamcnone  Marefcotti  baucua  mot 
io  il  Vaktitinp  iciò  fare,  con  dargli  ad  intentìjerc  ^iche^agor- 
noi  co£a  foffe  di  otteiierc  il  dominio  della  Citta>perche  mol- 
ti Cittadini  haneuano  già  in  odio  la  grandez:^a  ,  &  la  potéza 
de'Bcntiuogli    Mallo  da  quelle  parole  il  Senato>mandà  fu- 
bito  i  chiamare  AgametinonCj^  &Giafone  figliuoli  di  Ga- 
leazzo Marefcotti  ,  quali  furono  carcerati  in  vna  camera  de  i 
Signori  ARtianf> perche  itcffero  là  fin  tanto^  che  fi  foiTe  chia:- 
tKO  la  verità  di  queHo^ch'cra  loro  oppofto  ;  &  furono  anco- 
sa  m^fsi  in  compagnia  loro  /Igefilao  Cinico  di  San  Petro-- 


0io,&  LodouicofìglìaoU  dì  Tefeo  ijato  del  medeCmo  Ga* 
Jeazzo  .  Mentre  che  coftoro, etano  prigioni,  fece  Giouainni  ^ 
&  il  Senato  buone  prouitìoni  per  difefa.della  Citta ,  chiami- 
doui  moki  montanarù&  coi)t44ii^i  armati  >  &  facendo  pari- 
'roenté  armare  li  popolo  pcropponerfi  al  Valentino  quando 
p^r'egli  voiefle  affalk  la  Citi:a^?&  in  tanto  cauakaua  Giona- 
ni  p^r  ogni  contrada >pcrfuadédo  i  Gittadini  ad  efler  di  buoB 
àniino>&  dicendo  ,  che  tofto  il  Valentino  fi  accorgerebbe^^ 
che,>non  gli  mettcua  conto  di  combattere  qo'Bologneffx 

fiera  le  parole  diOionanni  di  manierail  popolo >  che# 
furonoalcuni^quali  pregarono  di  eflfer  lafciati  v  fcir  fuori  per 
affaltare  i  nemici  ;  ma  non  lo  peimife  Giooaani,  dubkafido> 
che  dentro  non  falTe  alcun  trattato  $  per  la  quale  vfcendo  i 
Cittadini  fuori  folfero  toltidentroi  nemici  »  Mentre>cheper 
quefìe  cofe  ftauano  fofpefi  gli  animi  de' Cittadini,  mangiò- 
,Ciouanni ,  &  il  Senato  ambafciatori  al  Duca  di  Ferrara ,  al 
Marchcfeidi  Mantoua,&  à  gli  altri  amici,per  dimandar  Ibc- 
corfo^ma^ngn  f  u  qhi  gli  voiefle:  vdire,perche  dubitaoano  tut 
iidi  non  farfì  -nemico  il  Ré  d°\  Francia^il  quale  II  credeua^che 
confenciiTeà  danni  de'Bofognefi  t  Solamente  Eleonora  gii 
^ogliedi  Alberto  Pio  Signor  di  Carpi  mandò  vna  compir- 
gnia  di  fanti  bene  armata  :&  Ramazxotto  da  Scarcalafino. 
bauendo  fatto  alcune  compagnie  di  montanari  armati ,  eo- 
tròin  Bolog^ìaperfoccjorfo  i  &(i  trouauano  gii  tanti  foldati 
aeila  Citta\che  pili  non  temevano  di  veruno  infulto  i  Cirra-- 
dini  ;  la  qual  cofa  intendendo  E  Valentino  5  non  ben  £coro  ,. 
che  a  luinon  auehiffe  qualche  daniìOjò  vergogn2,pcnsò,  che 
ibffe  butìno  dÌaccor<Jarfi  co-B;Q!agnefi  ;  &  per  ciò  iì  rifoluetT 
te  di  mandare  à  Bologna  Paolo  Orfini,per  trattare  accordo^», 
la  cui  venuta  quando  inteferoiCittadini^mifèro  in  ordinan- 
za tutto  il  popDÌóarmato,&  ifoMati, facendone  bella  moflra 
per  tutte  le  ftrade  dòue  haueoa  da  pafFar&rOr£no,  dal  poli- 
te di  Saarna  fuori  della  Citta^fiii  distro  a!  Palaizo  delcom- 
munendone  andò  eglia  negotiare  col  Senato  ;  &  erano  pari-- 
.mente  d&  ogni  banda  piene  k  fi  rade  di  gente  arniara  id  Vz^ 
UzzQ  &na  kii^cg^.  de'Bentiuogli^  dQue  fu  alleggialo  FOrfi- 
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no,il  quale  prcfc  gran  mcraniglia  di  quello  apparecchiarne- 
to  cVarmconde  pensò ,  che  foffe  buono  i!  partito  prefo  dal 
Valentino  di  accordaifi  co'Bolognefi,  &  perciò  conchiudé- 
do  il  ncgotiojfi  venne  a'  grinfìrafcritti  accordi .  Che  i  Bolo- 
gnefi  concedeuano  liberamente  Caltel  Bolognefe  al  Duca 
VaientinOjConpatto^ch'egli  reftituifife  loro  tutte  le  Caftella 
del  contado>ch'egIihaaeua  occupato  durante  la  guerra  ;éc 
parimente  reftituifTe  iprigioni ,  &  le  robbe  coke .  Et  che  i 
Bolognefi  pagaflfero  per  tré  me(ì  cento  huominid'atme  al 
Duca,pcr  feruirfene  à  rinietterescome  hauea  promefTci  Me 
dici  in  Fiorenza  .  Et  con  tali  conditioni  fu  publicata  la  pa- 
CCi  ancora  che  ad  vna  gran  parte  de' Cittadini  difpiaceffe , 
che  per  mantenere  i  Bentiuogli  in  Bologna,  fi  foflecon- 
traognidouerefopportatOjCheil  Valentino  hauefle  Caftel 
Bolognefe  fempre  tanto  vbidiente,&  fedele  al  popolo  di  Bo- 
logna ;  &  che  fofTe  mal  trattato  da  colui ,  che  dal  fuo  nome 
in  quel  tempo  Io  chiamò  Villa  Cefarina:  ma  perche  cosi  vo- 
leuano  i  Bentiaogli^bifogtiaua  hauer  patienza .  Dopò ,  che 
fu  pablicata  la  pace.Gìneura  moglie  di  Giouanni  Bentiuogli 
perruafe  ad  Heimete  fuo  figliuolo  j  che  ammazzale  i  Mare- 
fco^'ti.quali  erano  in  palazzo  prigioni ,  &  che  ciò  ftceffe  fen^ 
ta  faputa  di  dio  padre, accioch'cgli  non  haueffe  ad  impedire 
tanta  fceleraggme,per  cflecutione  della  quale  raunò  Hermc 
te  in  caia  faa^iicuni  giouaninobilijche  furono  Virgilio,Oui- 
dio,&  Cefare  Bargellini,  Paciotto,  &  Marc^Antonio  Fantuz-* 
7.i,  Annib  ale,  &  Aleflandro  Orfi,  Hercole ,  &  Antonio  Sam# 
piecri,  Annibale  Caflelii^BattiftaRanuzzi^Giàgaleazzo  Poe- 
ti,Neftore  dalla  Vo!ta>Lodouico  Bianchetti,  Pirro  Marfilio  , 
Leonardo  Aldrouandi ,  Lorenzo  Ariofti  5  Brunino  Bianchi* 
Bartolomeo  Monrecalui^Matteo  Lupari,&  Hercole  dalla  N4 
u%,  i  quali  Hermete^  che  a  quel  modo  volfe  feminar  molte 
nimicitie  fra  gentirbuomini^diffe^che  Yoleua^ch'efsi  andaflTe- 
ro  con  lui  ad  uccidere  in  Palazzo  i  Marefcotti,perche  diceua 
eg!i,che  loro  erano  ftati  cagione ,  che  il  Duca  Valentino  ha- 
ueife  fatto  tanti  danni  a  Bolognefi  /  &  baueuano  trattato  di 
dare  in  mano  à  colui  la  Citta  di  Bolognaj&  ciò  detto  fece  ac- 
cendere 
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cendcre  1 1  ami,perche  era  di  not:te>&  s^inulò  verfo  il  Palazzo 
del  communcleguitandolo  tutti  quei  giouani,  benché  molti 
di  loro  vi  andaffero  mal  voloncfcri ,  tenendo  per  fermo  ,chc 
contra  ogni  douere  i  Marefcotti  fi  ammaz2:a(lcro.  Ma  no  ar- 
diua  veruno  di  contradire  a  comandamenti  di  Hermctc^  i! 
quale  co'compagni  entrato  nella  camera  doue  erano  i  quat* 
tro  Marefcotti,tu.ri  crudelmente  gli  vccifejfenza,  che  potef- 
fero  far  veruna  refiftenza.  Solamente  Lodouico  ialtanda 
dal  !ecto,prere  vn  guauciale,&  cercò  di  dilFendei  fi ,  ma  poca 
diffefa  potette  fare  vno  in  camifcia  contra  tati  armati.  Aga- 
ménone  tollo,che  vide  coloro  menar  le  mani^s'inginocchiò, 
&  raccomandando  lo  fpirito  al  Aio  Creatore ,  fu  da  Hermetc 
crudelmente  vccifo .  Quando  intefe  Giouanni  la  fiera  cru- 
deltà del  figliuolo, ne  prefc  grauifsimo  dolore,  &  {ofpirando, 
difie  ;  Quella  farai  la  ruina  di  cafa  Bcntiuogli  ;  &  poi  fenz'aU^ 
tro  dire,{tette  gran  pezzo  fenza  dir  parola .  In  tanto  A  nte-, 
iiore,&  Marefcotto  fratelli  di  Lodduico,&  Agefiiao^irìttfaU 
morte  de  gli  alcri.cercarono  di  faluarfi  fuggendo  alla  Tenere^ 
dell' Vccellino  ;  ma  Hermete  tutto  bramofo di  (angue ,  &  rw. 
folutodi  vccideretuttili  Marefcotti  *  gli  andò  a  trouare^  & 
veduto>che  fi  erano  fortificati  in  quella  torre ,  finfe  di  valere  , 
amicheuolmente  parlar  con  loro  di  alcune  cofe ,  &  con  belle 
parole  gli  perfuadette  T vfcire  dalla  torre,prometrendo  loro» 
chefarcbbonoficuriima  quando  furono  fuori  >tGfta  fenza 
pietà  fotto  la  fede  gli  vccife  ;  &  poi  tornò  a  Bologfia  >  doue  ^ 
fece  anco  ammazzare  molti  altri  amici  de'  Marefcotti ,  fpar^j 
gendovocejcheciòfi  faceua  perche  quei  miferi  erano  fxati  . 
confapeuoli  di  vn  trattata  ordito  col  Duca  Valentino,  Si  di-- . 
cecche  quando  a  Galeazzo  Marefcotti  vecchio  allhora  di  no-^ 
nantacinque  anni  fù  dato  l'auifo  della  morte  de'FigliuoH  ,  & 
nipoti,&  di  tanti  fuoi^amici^egli  fopportaadola  coftantifsi- 
mamente  non  moftrò  fegno  veruno  di  animo  turbato,&  che 
chiamando  poi  Caterina  fua  mogIie,gli  diede  conto  di  tutta? 
il  fatto  ;  &  diife  ;  vedi  quanto  è  giufto  il  giudicio  di  Dio  ;  hp?^,| 
rac  &tto  a  me quellO:,che  io  feci  ad  altri  ^  quando  volfi  pro-^  - 
curar  grandezze  a  Bcntiuogli  ;  però  debbiamo  fopporrare' 


ogni  cófa  ben  paticn^ajnon  ci  làmeritahdó  df  quanto  vuofè'* 
laDiuhia'^bòntil'  Difpiacque  oltre  mòdo'là  fiera  crudelti;' 
irìortrata  contra  Marefcotti  à  tutti  glihuomini  di  Tana  men- 
te, qaali  conofcéuano^che  à  queflo  modo  i  Benciuogli  fi  fa-  ' 
ceuano  troppo  fieri  rifanrii  deiia  mifera  patWat  m^a  bifogna-  ' 
Uà  hauer  patienza,non  pòtendone  far  altro  .  Ih  qócfto  t 
po' tornò  a  Bologna  Mino  Rofsij  qualèvxrpme  difsl  ,  éra  ftato^ 
iiiandato  ambafciatore  al  Ré  di  Frantrià,&  riferi  nel  Senato^' 
cfie  il  Rè'fì  troiiaua  molto  ben  difpoftb  verfo  i  E  ològnefi  ;  & 
chehaueua  décro  di  vólerfempre  tenere  la  pròtettione  loro* 
Dopò  quello  eflendofi  trouato  in  PaIaz70Ìn  vn  drappello  di 
perfone ,  &  querelatofi  ragionando  piiblicatri ente  Tideo  fi- 
gliuolo di  Galeazzo  Marefcotti  della  tfiorte  de^^fràtelli^S?  ha-' 
tìendo  dettoyche  anco  vn  gìoriìo  IpetSiia  di  vederne  le  ven* 
liette^fù  égli  nel  tornare  à  cafa^crudelrtiehtè  vcdfo;  ne  fù  poi 
yerunOjil  quale  ardifee  di  parlar  del  fatf  ò  fuo.  In  quello  f  é-*' 
pòhauendo  fatto  là  Carriera  di  Bologna  moltie  fpefe  per  le 
gtierrè  pafTatej&eflendo  per  ciò  efTaufta  di  denari,  voi fe  Cio* 
imnni  Bentiiiogli,the il  Senato  facelTe  vn  Monte  fopra  il  Da- 
cìò  del  Sale,&cfae  fidelfe  ottoperceiirojJi  etìtritaicràlc^^ 
duno,che  per  benefieio  della  C  amera  preftafTé'derìàri  à  det-i'' 
to  Monte  ;  ma  perche  fi  troòarono  pochi,clie  volontariamé- 
teofferiffero  denarijcoftrirìfe  il  Senato  moki  Cittadini  a  dar- 
;jneaneo  contra  vóglià  loro .  Volfepoi  Giotianni,  che  per  gli 
vftimldufe  mefi  deiraiino  fofleCófàlòiiie^ò  di  Giifftitia  Alef 
lahdcò  filo  figHualo^  il  chetfutontf d  g  ,  per^* 

che  ;  còmefidifie  di' fopra  ^pàrf  àrido  d^^^  dignità 
dita  àd^Minibàlè  fratello  di  Aleflandróf^  nòi^fi^  daua  qtitF 
Magiftratò  a  chi  non  foffe  del  Senato  ;  nià  non  fi  ofTeruauanò 
altre ordinationi  aIlhora>fe  non  quelle,chepiaceuano  a  Giò- 
na'n  ni;  propouen  do  ^gl  i  in  afsi  m  amèiit  e  cò^fa  ,1  a  qu  al  fo  fle  per 
dar  grartdezzà  a fuoi figliuoli.  Mepre  ch^S^^ lefiaindró  Bea* 
tiuoglieraConfalòniero,fu<Ònchjufo  in  RoAii  il  matrimo-J 
mio  fra  Hercole  Duca  di  Ferrara >&Lucretlà  figliuola  di  Pa-^' 
pa  Aletf^drojil  quale  òl^reà  moiré  n^^igl^afri  di  fcudi,promi-^ 
fedi  dargli  in  dote  CcnitOiòc  la  PieueCafteili-^del  ¥efcouafò 
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ili  Bologna,  a  cui  gli  tolfe/acédo  egli  poco  conto  d*ogni  al- 
tra cofa,  purché  dotale  à  modo  Tuo  la  figliuola  :  diede  non^ 
dimeno  in  ricompéfa  al  Vefcouodi  Bologna  certe  poflefsio- 
ni  porte  nel  Contado  di  Reggio,&  di  Carpi:&  per  potere  pià 
ageuolmehte  alienare  quei  Caftelli.tramutò  il  Velcouato  di 
Bologna  in  quello  di  Sauona,patria  di  Giuliano  dalla  Roue- 
re,Cardinale5Ìl  quale  non  haueua  voluto  confentire  alle  alie- 
^cationi  ;  &  diede  quello  di  Bologna  a  Giotìanftefano  Ferre» 
rio  Vefcouo  di  Vercèlli,  il  quale  fenzacontraditionp  cófenci 
airalienatione,pcrehe  gli  promifeil  Papadi  farlo  Cardina- 
le, come  poi  fece  Fanno  fegiiente  ;  nel  quale  il  Duca  Valea- 
dno-fi  crouaua  liauer  foggiogaco  Arezzo  co  alcune  altre  cer- 
te de'Fiorentini^&hauendo  anco  feaeciato  il  Duca  d'Vrbi- 
'  nojliaueuaoccuparo  quello  ftato  ;  &  finalriiente  eflendofi  ri- 
tirato in  Romagna  à  lmola,pareua,Gh'eglinon  hauefle  altro 
fine^che  di  opprimere  la  Cicca  di  Bologna  ;  di  che  dubitando 
<3iouannrBcnciuogIi,  mandò  Antonio  Galeazzo  Protonota^ 
"rio  fuo  figliuolo  al  Rèdi  Francia,pregàdolo,che  vokffe aiu- 
tarlo quando  il  Valentino  tentaffe  dì  trauagliare  lo  ftato  di 
Bologna  ;  a  che  rifpofe  il  Ré^ che  eflfendo  iBolognefi  fudditi 
del  Pontefice^non  voleua  ingerirfi  hà  loro  ,  &  i  loldati  della 
Chiefa;  foggiutigendo  di  più che  bene  farebbono  i  Bolo- 
gnefi  ad  accordarfi  col  Duca  Valentino:  Et  con  tal  rilpofta 
tornò  il  Procoriotario  à  Bologna  :  onde  Giouanni  co'Rioi  fi« 
gliuoli,&  i4  Senato  cónofciuco  di  non  hauere  da  fperare  foe- 
corfo  dalla  parte  del  Re  di  Francia,  cominciarono  a  far  qua- 
te  prouifioni  potettero  di  foldaci,&  di  denari ,  per  hauerfì  à 
difendere  dal  Valentino; a  cui  mandarono  ambafciarore 
Giouan  Fraucefco  Aldrouandi  Senatore  ^  perche  cercaflTe  di' 
faper  da  lui,che  pcnfiero  egli  haueflfe  intorno  alle  eofe  di  Bo- 
logna :  &  dopò  molti  ragionamenti, necauò  finalmente  que 
ftarifolutione ,  Cheeflendo  effo  Valentino  Capicaho,&:  Gò 
Jaloniero  della  Chiefa,  era  coftretto  di  vbidire  alla  valòntà 
del  Ponteficcjda  cui  haueua  ordme  di  fare  ogni  sforzo  pofsi-^ 
bile  per  liberar  la  Città  di  Bologna  dalla  tirannia  de'  Benti- 
^S^^  i  &perciò  eflbrtauai  Cittadini  à  cacciarne  volontà^ 
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riamente  Giouanni  eo'figliuoli  ;  perche  altramente  egli  co  i 
fuoi  foldati  ne  gli  hauerebbe  cacciati  con  danno  di  tutto  il 
popolo.  Tale  rifpofta  riportò  TAldronandi  a  Bologna  ,  &  la 
rifFerì  nel  Senato,  onde  tutti  gli  amici  de'Bentiuogli  ne  pi- 
gliarono fdegnoA'  propofero  nell'animo  loro  di  màdar  nuo- 
ui  ambafciatori^quali  non  fi  haueflero  a  sbigotire  per  le  mi- 
naccie  del  VaIétino>coqie  pareua  loro.che  hauefie  tatto  T  Al- 
drouandi;&pcrciò  mandarono  Carlo  Grati,  &  Girolamo 
Sampietri  Senatori  di  grade  ardire>de'quali  Girolamo  quà- 
do  fiì  inanzi  al  Valentino,parlò  di  tal  tenore .  Ha  intefo  il  Se 
nato  di  Bologna  per  relatione  di  vnfuo  ambafciatore  poco 
dianzia  voi  mandato,  che  voi  volete  venire  a  Bologna  per 
mutar  gli  ordini  del  gouerno,&  romperei  patti  quali  fono 
fra  la  GbiefaA  i  Cittadini  Bologntfi  3  però  ci  manda  i  voi 
eflb  Senato,perche  da  partefuacaraméte  vi  preghiamo,  che 
contentar  vi  vogliate  di  lafciar  viuere  i  fuoi  Cittadini  pacifi- 
camente nella  vbidienza  del  Pootefice,nel  modo,che  tanno , 
&  hanno  fatto  già  tanti  anni  fono  :  &  liamo  anco  a  àdati  per 
hauerui  a  notificare,che  quando  più  voi  fluirete  fermo  nel  vo 
ftro  penfiero,  trouarete  il  popolo  rifoluto  a  ditenderfi  dj  ma^ 
niera  tale,  che  forfi  v'increfcera  di  hauerlo  prcuocato  alf  ar- 
nie,perche  non  afpettara,  che  voi  lo  andiate  ad  afiediare  de- 
tro  le  mura,  anzi  più  tofto  vfcira  egli  armato  per  trouarui,& 
affalitui  doiiunque  farete;  &  farà  rifenrimcto  tale,  che  cono- 
fceretedihauer  fatto  male  a^non  lafciarlo  in  pace.  A  quelle 
ardite  parole,  con  minacciofo  fguardo  rifpofe  il  Valentino, 
che  fra  poco  tempo  farebbe  conofcere  a  Bolognefi  di  quanto 
foffero  in  errore,  penfando  di  potere  contrailar  con  lui;& 
quanto  male  faceuano, volendo  contra  ogni  ragione  mante- 
nere in  grandezza  il  tiranno  Bentiuogli .  &  ciò  incefo  fi  par-**- 
tirono  gli  ambafciatori,  &  ogni  cofa  riferirono  al  Senato ,  il 
quale  dapoi  mandò  Francefco  Fantuzzi  Senatore,&  AlefTan- 
dro  Buttrigari  Procuratore  amendue  ambafciatori  al  Papa , 
per  tentare  di  leuarlo  dal  penfiero  di  mouer  guerra  à  Bolo- 
gnefi  ;  ma  non  potettero  ottenere  cofa  veruna  ;  anzi  mentre, 
che  efsi  erano  in  Roma^mandò  il  Potefice  ad  intimare  a  G  io- 

uanni. 


O  T  T  A  V  ò.  447  ^ 

uannì/che  fotto  pena  di  fcommunica  doueffc  co*figliuo!i 
comparire  in  Roiiia  a  render  conto  di  molte  irigiuftitie ,  die 
da  !òro,&  per  caufa  loro  in  Bologna  fi  faceuano'/'Intefa  itale 
int'imatione,fecero  focto  mano  gli  amici  de'Bentiuógli  alcu- 
ne fecrete  pratiche,  per  le  quali  fi  ratinarono  i  Confalonieri 
del  popolo,&:  i  MafTari  delle  3 rti,&  andando  a  trouare  Gio- 
li*anni,&i  figliuoli, diflero  loro  per  parte  del  popolo;  che  fa- 
pendofi^che  la  intimacione  fatta  di  ordine  del  Papa ,  non  eri 
-fatta  ad  altro  effetto ,  che  per  introdurre  il  Valentino  in  Bó?^ 
logria  ,  &  farneiò  Signore  ;  voleuano  però ,  che  i  Bentiuogli 
ftelTero  con  loro  alfa  difféfa  della  patria  ;  ne  voleuano ,  che  i 
modo  alcuno  fe  ne  parti{reTOj&  quando  anco  efsi  prefumef- 
fero  di  far'altramente^il  popb^o  non  era  per  comportarlo . 
Di  quell'atcioni  de*ConfaFc^n?éri,  &  de'Maflari^volfe  Gioua- 
hi, che  fe  ne  tacefl'e  vn  publico  ftromento ,  il  quale  mandò  al 
ì^onteficèperfua  faìfa^porrandolo  Giacomo  Bouio^&  Alef- 
fàndro  Paitrone  Dottori,con  Tomafo  Grengolo  Procurato- 
re,quali  gionri  a  Roma>notificarono  iltuttoal  Pótefice,  che 
gli  afcoltò  di  mal  talento,&  difle,  che  non  admetteua  quella 
fcufa,qua}e  lapeua  effere  inuentione  de*Bétiuogli,  che  haue- 
uano  penfato  di  fuggire  per  quella  via  Toccafione  di  andare 
à  Roma;  &  per  ciò  intendeua, che  foflero  caduti  nella  pena 
della  fcommunica  per  la  loro  difubidienza  :  ma  co  tutto  que- 
fto  fi  contentò  di  rimettere  la  fentenza  di  quella  pena  al  giu- 
dicio  di  alcuni  Cardinali.  In  tanto  Giouanni,  &  il  Senato  at- 
tendeuano  a  fortificare  il  Conuento  di  Sa  Michele  in  Bofco , 
perche,e{rcndo  pollo  fopra  vn  colle  vicino  alla  Citta,  non  fof 
fecon  danno  de'Cittadini  occupato  da' nemici  ;&  alToIda- 
uano  molte  genti  foreftiere,procurando  anco  ychc  il  popolo 
fteffeprouifto  di  arme  per  combattere  quando  ne  veniife  il 
bifogno  :  onde  intendendo  ciò  il  VaIentino,pensò,che  ma- 
lamente gli  poteuano  fuccedere  i  fuoi  difTegni  ;  sì  per  quefto, 
come  anco  perche  già  fe  gli  era  ribellato  lo  ftato  di  Vrbino , 
effendone  ftato  rimeflb  in  pofleflb  Guidobaldo  da  Montefel* 
tro,che  prima  n'era  ftato  cacciato  da  lui.  Per  tai  rifpetti  dunr 
que  cominciò  egli  à  porgere  l'orecchia  a  quei,  che  gli  parla* 

lono 
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ono  di  far  accordo  co^BoIogn^fì  :  onde  Giouatinì  di  volon- 
tà del  Senato  mandò  il  Protonotario  fuo  figliuolo,con  Mino 
Rofsi,& AleflandroButtrigarial  Duca  Valentino, con  cui 
hebbero  ragionamento  non  folamente  della  pace,  ma  di  pa- 
rentado ancora  j  perche  il  Valentino ,  a  cui  per  ciò  haueua  il 
Protonacario  proferto  buona  quantità  di  denari ,  promife  » 
che  il  Papa,oItre  alla  confirmatione  della  pace  darebbe  vna 
fua  nipote,  che  già  fu  forella  del  Càrdiral  Borgia,  per  ifpof» 
di  Coftanzo  figliuolo  di  Annibale  Bentiuogli .  Et  queftì  trac 
tati  fi  conchiufero  poi  a  Roma  col  Pontefice,  à  cui  haueuano 
pcrtaUfFetto  i  Bolognefi  mandato  Carlo  Grati  ambafciato- 
1 5  o j  re,  il  quale  nel  principio  ddl'altr'anno,  che  fu  il  Cinquecen- 
to tré,tornando  a  Bologna  portò  in  ifcritto  la  soma  di  quel- 
lo accordo,che  fù  publicato  nella  fegucnte  forma  a  fuon  di 
trombe .  U  Papa,&  Cefare  Borgia  Duca  di  Candìa,Signorc 
della  Romagna,&  di  Piombino,  Generale  delle  geti  d'arme 
del  Pontefice,&  Confaloniero  di  Santa  Chiefa  fanno  perpe- 
tua pace  col  Senato ,  &  popolo  Bolognefè ,  &  con  Giouanni 
Bentiuogli  co*figliuoli;&  defcendenti,  a  quali  fi  rimette  ogni 
ingiuria,odiOr&  rancore;perdonando  il  Pontefice  à  qualun- 
que Bolognefè  lo  hauefle  ofFefo,così  di  parole,come  di  fatti, 
&  che  ancora  fofle  caduto  in  pena  di  fcommunica, purché  c5 
fefsàdofi  de'fuoipeccati,pigliaflera(foIutionedal  Sacerdote; 
&  per  fegno  di  vera  pace,^metteua  il  Pòtefice  ci  dare  fua  ni- 
pote per  moglie  à  Coftanzo  Bentiuogli.  Publicata  la  pace, 
cominciarono  gli  cfTatcori  a  rifcuotere  danari  da*  Cittadini  i 
non  oftante,  che  più  non  accadefie  di  pagar  foldati ,  poiché 
tutti  erano  ftati  liccntiati  :  ma  ciò  fi  faceua  per  mandar  de- 
nari al  Valentino ,  come  ne  gli  accordi  farti  gli  era  fiato  da! 
Protonotario  promelìb  ;  di  che  ne  fentiua  gran  faftidio  tutto 
il  popolo,  il  quale  fi  trouaua  molto  eflaufto  per  le  continue 
guerre,  non  haùendo  potuto  i  Cittadini  coltmare  le  pcf!d*sio 
ni  loro,  ne  meno  i  mercanti  attendere  a'  trafichi  loro  :  onde 
fopportauaogn'vno  irjai  volonricri  quelle  grauezze  an- 
garie,  quali  fi  faceuanppercagion  di  coloro,  che  voleuiìno 
mantenere  in  Bologna  i  Bentiuogli  ;  ma  non  k  ne  poteua  far 

altro. 


,  a^tro  ;  perche  fe  alcuno  ardiiia  di  lamentar  fi, o  dì  còntradire^ 
,  (i  crouaua  daTateilki  ,ò  cagnotti  de'Bentiuogli  fubito  vccilb, 
ijiic  vi  era  poi  chi  tenefle  conto  di  calligare  tali  vcciditori;per- 
.  che  così  voleuanoiBentiuogli.  Ma  con  tutto  ciò  fra  tante 
angofcie  C\  confortauano  da  loro  ftefsi  qualche  poco  i  Bolo- 
gnefi,penfando,cheapeggior  partito  fi  farebbono  trouati 
quando  fo  fiero  fìati  fogget4:i  al  Vaienrino.che  fi  trouaua  cer- 
chiato di  foldati,&  era  per  natura  pieno  di  altere2za,&  di  fii- 
perbia  incomportabile  •  In  quel  medefimo  tempo  ancora  fi 
.trouaua  grandemente  afflitta  la  Citta  dalla  careilia  del  viue- 
^^re;&appariuano  alcuni  fegni, che  dando  inditio  di  futura 
ruina,teneuano  grandemente  i  Cittadini  fpauentati  ;  perche 
fi  vedeuano  di  notte  alcuni  fuochi  fofpefi  per  Taria ,  quali  fc 
h^iK  erano  cofenaturaIi,6^imprefsioni  Meteorologiche,pa- 
Tcua  con  tutto  ciò  a  gli  huomini  idioti,&:  ignoranti ,  che  mi-* 
nacciafìfero  incendio  aJla  Città  •  Diede  ancora  gran  terrore 
la  morte  del  Cardinal  Oi  fino  Legato  di  Bologna/che  in  quei 
medefimi  tempi  fu  fatto  morire  con  alcuni  altri  Signori  in 
Caftel  Sant'Angelo  dal  Pontefice  ,  il  quale  per  far  grande  il 
VaIentino,non  hauea riguardo àqual  fi  voglia  Prencipe,ò 
Prelato  :  ma  non  puotero  con  tutto  ciò  i  fuoi  penfieri  tutti 
Jiauere  ildilTegnato  fine;percioche  fu  egli  in  tato  poco  di  poi 
aueIenato<ial  proprio  figliuolo,coI  medefimoveleno,che;per 
vfiirparfi  le  grofie  loro  entrate;pracacciaua  di  dare  ad  alcuni 
de'più  ricchi  Cardinali  della  corce,quali  per  quello  efletto  ha 
uea  col  padre  in  Beluedere  conuitatii&  fu  allhora;come  fem- 
pre;g;ulio  il  giuditio  di  Dio, il  quale  interropédo  il  corfo  alla 
ir  aluagit^  fopporrò ,  che  il  veleno  p  altri  apprettato  foffe  dal 
Pòcefice  beuuto,  &  anco  dairiftelTo  Valétino  autore  di  tanta 
fceleragineiil  che  auenne  càbiandofi  difauedutaméte  i  fiafchi 
per  errore  del  bottigliere  c'hauea  la  cura  del  vino  atofsicatc; 
onde  mori  efib  Pòtefice,ilquale  eflendo  vecchio  aflai:,n6  hc  b 
be  forza  di  far  refiftéza  alla  malignità  della  mortifera  beuan 
da:ma  il  Valentino  hauédo  fatto  moki  medicaméti,fcàpò  da 
ir:Orte,béche  reftalfe  grauemente  indifpofìo.ln  quel  medefi- 
mo tempo  ancora  non  fi  aftcneuano  i  Bentiuogli  di  vfare  in 
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Bolagna  molta  crudeltà  centra  la  fartìiglla  Marefcotta  :  per% 
cicche  fecero  nellapiazza  vccidere dai  loro  fch(  rani,&  ma(f. 
nadieri  Scipione  figliuolo  di  Galeaxroxhe  poi  fenza  pompa 
funerale  fu  portato  alla  fepolturaiieirHofpitale  della  Mor- 
tfe  ;  perche  non  voleuano  i  Benriuogli,che  coloro ,  quali  era- 
no  da  efsi  odiati  haueffero  i  debiti  honori ,  ne  anco  della  fe- 
poltura  dopò  che  erano  morti.  Mori  poi  anco  il  vecchio  Ga- 
leazzo Marefcotti  di  era  di  nonantafei  anni,non  fenza  fofper 
;  tocche  gli  fofle  ftaco  procurato  il  veneno  da'  Bentiuogli ,  do- 
pòlche  gì)  haueuano  vccifi  quattro  figliuoli^  &  altretanti  ni- 
poti con  infiniti  amici, &  parenti  fuor;  &  dopòrche  le  haue-. 
uano  fpogliato  fenza  ragione  di  vna  gran  partedelle  fue  fa- 
coltà ;  le  quai  calamità  fopport.ò  egli  Tempre  cofì antifsima- 
Oìente,ricordandofì  di  hauereeflb  ancora  nella  fua  gicuanez- 
za:  vcci(o  aflai  Cittadini,m,entre  volfc  mantenere  in  gràdezr 
zaJa  cafa  de*Bentiuogli  ;  &  far  vendetta  della  morte  de'  fr  a- 
telli^quali>conie dicefsimo,  del  Quatrroccnto  quaranta  cin- 
que erano  ftati  fieramente  vccifi  da'Canetoli.  Dopò  la  mor- 
te diquel  buon  vecchio  fu  anco  ;  così  volendo  i  Bentiuogli;, 
bandito  da  Bologna  »Hermete  fuo  figliuolo  cou  quanti  n  e- 
rano  reftati  vini  della  faniiglia  de'Marefcotti ,  a  quali  fino  i; 
queirhora  fi  era  portato  vn  poco  di  rifpettoper  la  memoria: 
de  i.gran  meriti  di  Galeazzo  ;  ne  fi  lafciò  di  rapire  le  loro  fa- 
colra^attribuendole  à  diuerfi  Cittadini  fecondo  il  volere  dei; 
Bentiuog!i,quali  ancora  ne  riteunero  vna  parte  per  loro  ;  fe 
ben  poi  fu  reitituito  ogni  cofa  ,  quando  efsi  ;  come  diremo  ; 
furono  cacciati  di  Bologna,.  Ma  diciamo  della  morte  del  P6> 
tefice  A  leiTandro,  la  quale  fuhito.che  fii  diuolgata  parue^chc; 
fpargefle  per  tutta  Italia, non  sò  che  di  buona  fperanza ,  che: 
haueiiero  da  ce  (fa  re  i  tran  a  gli  ;  onde  rPrécipÌ3&  Signori  cac- 
ciali per  opera  del  Valientino  da  iloro  ftati,  &  Signori 
tarono  di  rihauerne  il  poffeflb;  &  era  tanto  in  odio  a  tittti  i! 
nome  del  Valentino,  che  in  poco  tempo  3  &  con  pochifsinia 
fatica  rihebbero  affai  de  gli  ftati  perduti  li  Signori  di  Bornia- 
gna,deUa  Marca,deirYmbriaj&  del  Paefe  di  Roma,neJ  tem- 
go^j^Jie^ftando  riferrati  nel  Conclàuc.i^^^C^ 
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^pmmo  Pontefice  Pio  terzo  Senefe,  à  cui  mandarono  i  Bcm 
'  lógnefi  per  rendere  la  folita  vbidienza  Antonio  Galeazzo 
BenciuogU  Protonotario,  Girolamo  Sanpietri  ,  &  Giouanni 
Marfilio  ambafciatori,quali  non  prima  furono  dentro  di  Ro- 
pia,che  intefero  la  morte  del  Pontefice,pcrcioche  egli  no  vif- 
fe  nel  Ponteficato  più  che  vinnTei  giorni  ;  di  che  ne  diedero 
torto  auifo  gli  ambafciatori  à  Bologna ,  dimandando  ancora 
quello  che  haueflero  da  fare  /poiché  non  poteuano  mandare 
iad  effetto  le  comifsionihauute  dal  Senato  :&  fu  loro  nfpo- 
fto,che  rifermafTeroinRomafin  tanto, che  fofle  creato  va 
Tiùouo  Pontefice,che  allhora  poi  hauerebbono  di  quanto  ha- 
uelfero  à  fare  ordine  nuouo  .  In  quel  tempo  gli  buomini  di 
Calte!  Bolognefe>che  ne'tempi  a  dietro  fuggendo  rinfolen- 
Bade!  Valencinohaueuano  abbandonato  il  CalleIlo5&  erano 
iti  adhabitarealtroue,  fecondo  che  a  ciafcuno  era  tornato 
commodo; tornarono  adhabitarenel  medefimo  Cartello  » 
il  quale;  come  già  difsi;  haueua occupato  il  Valentino,&  no- 
niinatolo  Villa  Cefarina  :  &  cosi  ridotti  infieme  quegli  huo- 
mini,fec€ro  intendere,  che  voleuano  efler  fedeli  al  Senato,&: 
Popolo  di  Bologna,come  séprc  erano  rtati ,  &  furono  per  ciò 
cortefementc  riceuuri,  &  fii  loro  mandato  vn  commilfario , 
che  prouedefTe  ad  ogni  bifogno  loro .  Mentre  che  fi  faceua- 
noquertecofe/àafTuntoal  Ponteficato  Giuliano  Cardinale 
dalla  Rouere,&  fù  chiamato  Giulio  fecondo  ;  &  il  Senato  (u- 
bito  fpedi  Carlo  Grati  ambafciatore>che  andò  à  Roma,  &:  in 
compagnia  de  gli  altri  ambafciatori,quali  poco  prima  erano 
ftati  la  mandati,refe  la  debita  vbidienza  al  nuouo  Pontefice , 
&  anco  poi  infieme  con  loro  hauendo  hauuto  buona  licenza» 
tornò  à  Bologna .  Trouauafi  in  querto  tempo  infermo,&  po 
fto  in  gran  miferia  nell'Hofpitale  della  Morte  di  Bologna 
FrancefcofigliuolbartardogiadiNeftore  Manfredi  Signor 
di  Faenza,  il  quale  intendendo  come  il  Valentino  perdeuai 
poco  a  poco  la  signoria  di  tutte  le  Città,  pensò, che  fofl'e  be- 
ne anco  per  lui  di  tentar  fe  poteua  effer  rimeflb  in  Faenza ,  & 
a  quello  fine  fcoprendo  i  fuoi  penfieri,fi  f  ce  conofcere,  &  fi 
raccomandò  à  Giouanni  Bentiuogli,chc  hauuta  compafsio- 
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tie  del  mifero  flatcnel  quale  vide  coIui,molto  liumànamen*-^ 
te  Io  raccoire,&  hauendolo  fatto  prouedere  di  honoreuoli  ve 
fìimenti,  &  fattolo  caualiere  ,  con  buona  compagnia  Io  mi* 
dò  verfo  Faenza,doue  fu  molto  di  buona  voglia^riceuuto^  & 
fatto  da  quel  popolo  Signore:& egli  mutatofi  il  nomeyfi  fcct 
<:hiamar  Nefiore  in  memoria  del  padre  già  prima  Signore  di 
Faenza^  da  Faentini  molco  amato  :  ma  con  tutto  ciò  non 
potette  però  mai  hauerne  laRoccarla  quale  fi  trauauain  pò 
tere  dcToIdati  del  Duca  Valentino,che  per  denari  la  diedero. 
a'Signori  Venctianivquali  hebbero  poi  ancora  la  Citta^pér^ 
;  che  bauendoui  mandato  alcune  cópagnie  di  (oldati^  coftrin- 
fero  i  Faentini  ad  accordarfi  conIoro>  quali  diedero  vna  ho- 
iioreuole  condotta  di  foldati  al  detto  Francelco  nominata 
^  ^3eftor€5&  Io  tratennero  poifenipre  finche  vifle  con  buon 
;  ftipendio  in  feruigio  loro  .  Le  cofe  del  Vate ntino  in  C|Uefio 
fnezo  andarono  tanto  male,chè  trouandbf?  egli  abbandÒ 
to  daTuoi  fo!dati,&  hauèdo  perduta  ogni  autx^rità  ne  glifta- 
titoltidaluià  diuerfi  ^'gnori,  fu  anco  coftretto  di  lakiar  le 
roicche>&  fé  fortelezze  dello  fìato  Ecclefialbxo  ,  &  finaimc- 
te  à  Napoli  fatto  prigione  da  Ccnraluo  Ferantedertòil  gra 
<^apitano,  chelo  mandàin  (fpagna  nella  Rocca  di  Medina^! 
dalia  qua!  fuggendo  poi  andò  à  leruirc  Gipuanni  R  é  di  Na- 
«araXotto  lo  fiipendio  dic  uicombattcndo  fu  di  vn'archibo^ 

f iata  vccìfo  ;  &  fbpfa  vn  vii  càuallo  a  vfo  difomapofto/pen-* 
eoo  di  qn?^&  di  là  le  brac'c]aj^&  le  gambe,fu  partato  a  Pam-»» 
f^ilona.&  i.u^fepo?LÒ  Nello  entrar  de!r>:hno  Milfè  e  cinque- 
%f04  (fentoquartro^ncn 'fi  efìendo  maifihoa  qucIPhora  dsrala^ 
Legatione  di  Bologna  al  alcuno  dopò  la 'piorce  del  Cardinaf. 
Orfino^mandò  il  Pontefice  argonerno  di'Bòlogiiaj  & "di  Ro- 
magna con  autorità  di  Legato  Giouar  ni  Lonielini  Gencue-. 

Arciuefcouo  di  Ragufa,  il  quale  fu  '  iceuuto  da'  Bclogncfi 
coà  grande  honGrejin  tempo^che  già  ei  a  cominciata  vna  gra 
careUia  deJ  viuere,  alla  quale  cercauano  quanto. c:ra  pofsibì- 
i  M  jgiftrati  di  prouedere  >  facencio  venir  foiipentì  di  Pu« 
glia, & d^alrre parti;  manon  poteuano  conùutto  ciò  farne^ 
^enii:  tanto^che ibfle  4  baftanza  ;  Òridie  fi  fentiuanò  ;fìricii 
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lamenti  per  tutto .  Oltra  di  quefto  ftauano  i  Cittadini  meftt 
perche vedeuano fpeflTe  volte  alcuni  fpauentofi  fcgni, quali 
dauano  ìnditio  di  fopraftante  ruina  ;  percioche  foffiarono 
cosi  fieri,&  impetuofi  venti,  che  minarono  molte  cafe,& 
ifpiancarono  alberi  aflaifsimii  :  &  dal  Cielo  fcefe  acqua,&:  té^ 
pefta  in  tanta  copia,&  accompagnata  da  tanti  folgori,tuoni, 
&faette>cheogn'vno  attonito  ne  reftaua,  Apparue  ancora 
vna  cofa  marauigliofa  ne'  prati  detti  da  Sala  lontani  da  Bolo 
gni  dodici  miglia:  vedeuanfi  di  mezo  giorno  in  quei  prati  da 
lontano  alcune  oinbre,che  cagionate  da  meteorologiche  im- 
jprefsionimortrauanodieflere  dicidotto,ò  venti huomini  ve- 
lliti  di  color  bianco,roflro,&  negro>&  pareua,che  combatte^, 
fero  cri  loro  ;  &  quando  alcuno  cercando  di'minutaméte  ve- 
dergli  fé  le  auicinapua,non  vedeua  cofa  veruna  ;  &  a  quei ,  che 
ftauano  da  !ótano,pareua,che  coloro  quali  fi  erano  accoftati 
haueflero  ragionamenti  con  quelle  fantafimeje  quali  appar- 
sero per  parecchi  giorni;  onde  molti  Cittadini  curiofi  anda- 
rono per  vederle .  Fù  anco  in  quei  medefimi  tempi  riferito 
da  certi  Frati  Zoccolanti^qualihabitauano  nel  Conuento  di 
San  Paolo  detto  deirO{reruanza,chc  è  pofto  nello  Apenino  » 
due  miglia  lontano  dalla  Cictà,che  haueuano  veduto  vn' An- 
giolo, il  quale  ftando  fopra  Bologna  colla  fpada  ignuda  in 
mano  minacciaua  il  popolo*  Mentre,che  i  Cittadini  per  quc 
fte  cofe  erano  pieni  di  fmarrimentOjattendeua  Giouanni  Bé- 
tiuogli  à  fcfteggiare  ;  percioche  venne  in  que'tempi  a  Bolo- 
gna Giacoma  figliuola  di  Giulio  Orfino  Barone  Romano, 
fpofadi  Hermete  figliuolo  di  Giouanni,  il  quale  ordinò  con 
ailegrezia  le  fplendide  nozze  :  ma  mentre  fi  attendeua  à  cà- 
ti>fuonÌ5&  balli, fii  portato  auifo  della  morte  di  Francefca  fi-* 
gliuola  di  Giouanni,i&  moglie  del  Conte  Guido  Torcili.  Ha- 
iieua  ancora  popò  dianzi  Giouanni  fatto  fpofare  vna  Tua  fi^ 
gliuola  baftarda  a  Giouanni  Felicini,  di  che  Bartolomeo  pa- 
rili di  quefto  n'hebbe  così  mala  fodisfartione  ,che  in  pochi 
giornife  ne  morì  d'affanno.  Di  quedoanno  nel  mefe  dìDe- 
ceinbre  parue,chevoIefleTpuntar  la  dolce  Primauera ,  per- 
cioche fù  vn  tempo  tanto piaceuolC;,§«:  vn'aria  tato  foaue,che 
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conlinciarono  gli  alberi  a  germogliare,  &l  mandar  fuori  i 
loro  fioretti,&  per  tutto  fi  vedeuano  roftr.giglù  viole^&  altri 
fìori,&  alTai  frutti  ancora» che  nel  principio  di  Primauera  fo- 
gliono  apparire  :  ma  di  ciò  ne  faceuauo  poco  buon  giuditia 
gli  h?iominiprudet]ti,anzidubitauano,che  qnelU  infoUta  no 
Ulta  non  minacciafle  alcuna  gran  minai  ne  rellarono,  punto- 
ingannati  del  penfìer  loro  ;  perche  neirvkinìo  giorno  di  ql- 
Tanno  cominciò  di  notte  tempo  à  tremar  la  tetra ,  &  dur  ò 
quel  tremore  circa  vn  quarto  d*hora, facendo  aflaidanno,  & 
ru'na  di  cafe  per  tutta  la  Citta,onde  ne  prcferp  grandifsima 
fpaiiento  i  Cittadini  :  &  eflfendocosi  ogn'v  noinnpautito  alla 
15  entrare  dell'anno  Cinquecento  cinque  ;  &  rinforzadoC  fptf* 
fo  più  gagliardo  il  terremoto^durò  quaranta  giorni>cbe  ti  ve 
deuano  d'ogni  bora  nuoue  ruine,&  gualtanienti  di  Chicle 
torri,  &  palazzÌ5&  in  fomma delle  cafe  quafi  tutte  deX  ittadi* 
ni,  quali  cejrcando  di  fuggir  la  morte.ancorajche  per  la  ftag- 
^.  gióne  dello  inuerno  foire  grandifsimo  freddo,  habitauana 
fuori- delle  cafe  ne  i  giardini  ,  &  ne  1  luoghi  fcoperti  fotto  le 
trabacc]ie,&  padiglioni,&  anco  moki  neiie  botti  dal  vino,.. 
Ma  dopa  che  furonapalCtti  quaranta  giorni ,  confjdcrando 
il  Senato,  che  quello  era  forfè  vn  flagella  mandato  da  Dia 
per  li  gran  peccacijche  fi  cometteuano  nella  Citta ,  volfe  che 
fi  facefleradiaotamente  le  publichc  procefsiani ,  nelle  q^uali 
fu  portata folennemente  ,  &  con  gran  diuotionc  la  Irjiagine 
della  Gioriofa  Vergine  dipinta  per  manadi  San  Luca ,  &  le 
venietande Telte di  Sant' A nna^Sau  P€troaio,San  Domenico, 
San  Flarianaj,San!  Proculo,&  Santo  liìdoro ,  con  molte  altre 
fantifsime  Reliquie, porgendo  calde  preghiere  perplacare  la 
giufta  iradlDio  :  &  così  palfarono  i  Cittadini  lutto  il  Car- 
nouale  con  diuote  orationi  ;  &da  quel  tempo  in  poi,  fe  bene 
non  ceffarona  deltutto  fino>alla  fine  di  Ma^tgio  i  terremoti 
furoao  però  fempre  manco  gagliardi  r  onde  i  Cittadini  po^ 
tetterò  feoza  pericolo  habitare  nelle  cafe  loro.  Ctefceua  an- 
cora in  quel  medefimo  tempo  lacareftia  del  vìuere  talmen?- 
te,che  malti  pouerihuomini  non  potendo  trouar  di  che  fo» 
^eotaffiamonu^na  di  fame i  &  quando  uFbora  alcun  forna* 

io  fa- 


Ottavo.  ,  45^^ 

io  faceua  del  pane  per  venderlo,bìfogtiaua,  elici  magiftrati 
faceflero  proutlìonc  di  gente  atmata,che  loditendeUe,  altra- 
mente era  mtflToà  facce  dal  popolo  aftamato.  1  contadini 
ancofa,quahpatiiaano]amedefima  fame, erano  coftrctti  i 
jmang^are k  radicideìi  herbe,&  altrecofe  di  pcggior  nudri- 
menco  .  Mentre ,che cosi  feguiraua  quella  gran  caf  elVia,era- 
tìo  vfcite  dalle  cafe  de  padri  loro  affai  pouere  fanciulle ,  per 
cercar  del  pane  per  Tamor  di  Dio  9  onde  mofsi  a  pieta  alcu- 
ni hnomini  pieni  di  buon  2elo  ,  coniiderato  il  pericolo  di 
quelle  tapi  nelle ,  le  congregarono  tutte  in  vna  cafa  nella  ftra- 
da  di  San  Vitale ,  &  fatto  loro  prouifione  del  cibo  nccceffa- 
rio,le  veftirono  di  panno  bigio>&  le  chiamarono  le  Donzelle 
di  Santa  Marta .  Cominciàdo  poi  nel  mefe  di  Giugnoi  ma- 
turarfi  le  biade,cominciò  anco  à  poco  a  poco  a  rallentarfi  la 
careftia  ;  &  finalmente  facendofi  buonifsima  ricolta,  fù  abo- 
danza  di  tutte  le  cofe*  Macffendofi  in  quel  tempo  fcoperta 
JU^efWe^^  &alla  fine  anco  in  Bolo- 
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per  queftOjCome  ancorapervn'altra  infirmiti  cbiamata  Mal 
onazzuccojche  facendo  vfcire  gli  infermi  di  fentimento ,  gli 
conduceua  ancora  al  Tvltimo  fine,  &  fpeffe  volte  a  darfi  vo- 
lontaria morte  :&  di  tale  infirmita oltre  ad  vn  grandifsimo 
numero  di  popoiani,morirono  ancora  circa  fedeci  Medici, 
tutti  de^principali;  &inori  medefimamente  Filippo  Beroal- 
di  Oratore  in  quei  tempi,&  Poeta  molto  ftimato .  Finirono 
poi  finalmente  nel  fine  di  quell'anno  i  franagli  tutti  cagiona- 
ti dalla  peftilenza  •  Nelprincipio deiranno,che  fuccedette ,  i  j 
leuò  il  Pontefice  dal  gouemo  di  Bologna  Altobello  Auerol* 
di  Yefcouo  di  Pola,  quaFera  Luogotenente  dello  Arciuefco- 
uo  di  RaguraGouernatore,&  màdò  in  cambio  di  quello  Ni- 
colò LomeliniGcnouefe  Protonotario  Apoftolico,  parente 
di  detto  Arciucfcouo  :  &  nel  principio  di  quel  gouerno ,  ef- 
fendo  già  l!bcrata,come  fi  è  dettola  Citta  di  Bologna  da  ter 
remotijdaliacateftia,  dallapefti!en?a,&  da  moke  altre  cala- 
mita>erano  talmente  acchetate  turce  le  cofe,che  ogn  vno  vi- 
,ueua  allegramente  ;  &  i  Bentiuogli  attendendo  d  piaceri,fta- 
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nano  (ìcuri ,  &  contenti ,  fenza  penfarc  y  che  alcuno  più  foflc 
per  turbare  la  quk  te  loro ,  hauendo  efsi  pace  con  rutti  li  Si- 
gnori d'Italia  :  Sceffendo  fottola  protettioRC  diLodouico 
duodecimo  Re  di  FraRcia  .  Ma  quando  fi  credettero  dief- 
ferpiàficuri,  all'hora  lì  cominciarono  a  voltar  fotcofopra 
tutte  le  co  fé  loro  ;  percioclie  in  quel  tempo  Papa  Giulio  de- 
liberò di  volergli  cacciar  di  Bok)gna,&  di  rimettere  la  Citré 
nella  fua liberta,  come  prima  eflfer  foleua  :  &  à  ciò  fi  mofTc 
perche  mentre,  g!i  egli  era  Cardinale,  &Vefcouodi  Bolow 
gr^a ,  haaeua  vdito  affili  volte  i  Cictadini  famentarfi  di  mor*. 
te  cri*delta, &  ingiuftitie  fatte  da  i  figliuoli  di  Giouanni  Ben"* 
tiuogli,&  dai  loro  partigiani  :  ne  erano  di  pocaimportanza 
percommouere  Kanimo  del  Pontefice  contra  Bentiuogli  ., 
le  pratiche ,  quaU  cuttauia  fi  faceuano  da  Giulio ,  &  Lorenzo 
Maluezzi  >  &  anco  da*  Marefcotri ,  alcuni  de'  quali  eflendo 
fuofufciti  airhora  ftau^no  in  Roma  ,  &  procurauano  con 
ogni^  diligenza ,  che  alcuni  Cardinali  anjki,^&  confidep^tijo^--. 
roKperruadefferoalPapaàfardimodo,  chreefsr  fofl'ero rie- 
mersi nella  patria  torà,  &  vi  poteflero  habitar  fieuramente  ^ 
&  fenza fofpetto  di  eflfere  vccifi  ,  come  erano  ftati  gli  altri 
delle  famiglie  loro  da' B^ntiuogli  ,  che  gli  perfeguitauano 
ouunqi^  foflTero  .  Mapiù  di  quefto  àcio  fpingeua  il  Ponte-» 
fice  vn'odio ,  che  per  particolare  interefi'e  egli  già  molti  an^ 
niportaua  fecretamente  à  Giouanni^Bentiuogli  ;  &queft» 
proeedeua  perche  effendofi  egli  ;  mentre  non  ardiua  di  ftare 
in  Rotila  per  rinfidie  del  Valentino/ritirato  a  Cento  Gaftella 
del  fuo  Vcfcouato  di  Bologna,  Te  n'hebbe  di  notte  con  mol- 
ta fretta  a  fuggire  ,  perche  hebbe  auifor ò  vero  ,  è  falfo ,  che 
fi  forte,  come  Giouanni  acompiacmiento  del  Pontefice  Alef 
fandrohaueua  ordito  di  farlo  prigione  .  Moffo  dunque  da 
quefte  cofe  Papa  Giulio,&  incitato  da  vno  ardente  defiderio 
ch*egli  hauea  di  gloria,  tentò  per  mezo  di  A  rnbafi:iatori ,  & 
con  Toperadel  Cardinal  di  Roano  huomodi  grande  autori- 
tà prefTo  a  Francefi,  che  i!  Rè  di  Francia  lo  foccorcffe  di  gen^ 
te  armata  per  racquiftar  Bologna  ,  &  le  altre  Citta ,  che  alla 
Chicfa  erano  ftate  tolte  :  ma  perche  il  Rè  fe  bene  moftraum 
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-buon*animo  vcrfo  il  Pontefice ,  difFeriiia  però  la  rifolutionc 
allegando  alcune  difficoltà  ,  che  Io  impediuano  di  compia- 
cere il  Pontefice  in  quella imprefa j  non volfe egli  contattò 
ciò  ritirarfi  dal  fuo  proponimento  3  &però  fenza  afpettarc 
altra  rifokicione  chiamati  i  Cardinali  à  Conciftoro,  &  dichia 
rato  il  defiderio ,  ch'egli  haueua  di  liberar  Bologna,&  l'altre 
Città  della  Chìefa  dalle  mani  de*  tiranni.diffe  publicamentCj 
che  voleua  andarui  in  perfona  5  &  ciò  che  diffe,  tofto  mandò 
ad  effetto;  percioche  vfcendo  di  Roma  accompagnato  da 
molti  Cardinali,  &  da  cinquecento  huomini  d*arme,  man- 
dò Antonio  di  Monte  Aretino ,  Auditore  della  R omana  Ro- 
ta per  commilfario  à  fignificareà  Bolognefi  la  fuavenuta, 
&  à  trattare  col  Senato ,  &  Magiftrati ,  che  fi  prepara ffero  di 
riceuerlo,  perche  intendeua  di  vofergìi  ìeuare  dalla  feruitu 
de*  tiranni:  ma  perche  la  maggior  parte  di  coloro,  che  fi  tro- 
«aaano nei  Senato,  Se  ne  Magiftrati  ,  erano  della  parte  de 
Bentiuogliy&:  anco  perche  Gineura  moglie  di  Giouanm  per-^ 
fuadeiia  con  grande  inftanza  il  marito ,  &  i  figliuoli ,  &  altri 
Cittadini  che  non  tenelTcro  pratica  di  accordo  col  Pótefice  , 
non  fu  afcoltato  il  Commìfì^vio ,  anzi  fù  dato  ordine ,  che  fi 
face{fe  apparecchio  per  diffenderfi  da  Soldati  del  Papa,  qua*- 
lunque  volta  egli  voìefle  mandargli  a  danni  de'Bolognefi  :& 
perciò  fu  fatta  la  raflegna  delle  genti  d'arme ,  &:  de*  Soldati, 
quali  erano  in  Bologna;  &fitiOuaror!0  eflerui  poco  meno 
di  quatiromilla  perfonedaconìbattere,  &  circa  nouecenta 
CauaHi .  Et  mentre  che  ciò  à  Bologna  fi  faceua^  il  Pontefice 
andana  alla  volta  di  Perugia,  per  liberar  quella  Città,  che  al- 
Fhora  era  foggctta  alla  potenza  di  Giouanpaok)  Baglioiri 
Perugino,  iiquale  diffidatofi  delle  proprie  forze,  andò  ad  in- 
contrarlo fino  ad  Oriuieto  ,  doue  rimettendofi  totalmente 
alla  volontà  di  lui  fù  riceuuto  in  gratia,  hauendo  promcffo 
al  Ponreficedi  andar  feco  in  perfona  con  centocinquanta 
huomini  d'arme;  &  confignargli  5iel!e  mani  k  f:  rtczyc'di  Pc 
rugia ,  &  del  Perugino  ;  &  fatto  tale  accordo  entrò  il  Ponte- 
fice in  quella  Città;  doue  fi  fermò  con  penfiero^fe  htm  fpar- 
geua  voce  in  Qouvma)  di  mn  pajTar  più  oltra^  fe  prima  imn 
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€ra  certificato, che  le  genti  Francefe  haueflero  da  trouarfi  m 
aiuto  fm.  Matofto  puoce  fecondo  il  fuo  defiderio  feguitar 
f  ioaprefa ,  perche  fu  auifaco ,  che  il  Ré  di  Francia  moifo  da  i 
profperi  fuccefsi  delle cofe di  Perugia  ,  &  anco  esortato  pec 
Jettere,$c  con  buone  ragioni  i  ciò  fare,  dal  Cardinal  di  Roa- 
no ,haueua  ordinato  à  Carlo  di  Ciamonce  fuo  Luogotenen- 
te nello  ftato  di  MilanOiChe  andalfe  d  feruire  i!  Papa ,  il  quale 
hauuto  tale  auifo  tofto  fi  moffe ,  &  andò  a  Cefenna>  di  donde 
ammonì  fotto  grauifsime pene  temporali,&fpirituali il  Bea 
tiuoglioapartirfidi  Bologna, eftendendole  ancorai  tutto 
il  popolo  Bolognefe ,  &  a  chi  aderifle ,  ò  conuerfafTe  con  ini. 
Et  hauendo  poi  iatefo,  che  Ciamonte  ;  fecondo  Tordine  dei 
,fuo  Ré  ;  fi  era  inuiato  verfo  Bologna  con  feicento  Lancie ,  8c 
tre  milla  Fanti ,  fi  partì  egli  ancora  da  Cefenna  con  tuttala 
corte,  &  con  le  genti  armate,  che  menaua  feco,  &  andòi 
Imola  ,  doue  fi  faceuala  mafia  del  fuo  effercito,  nel  quale  ol- 
fra  molti  Fanti,  quali  haueua  condotti  feco  da  Roma,&  d'al- 
tri luoghi,  vi  erano  quattrocento  Huomini  d'arme  pagati 
da  lui  ;  Gianpaolo  Baglioni  con  centocinquanta  ;  centopre- 
datigli  da'Fiorentini  fotto  la  condotta  di  MarcoantonioCo^ 
lonna,  cento  datigli  dal  Duca  di  Ferrara,  molti  Stradiottì 
affoldati  nel  Regno  di  Napoli ,  &  dugento  Cauai  leggieri 
guidati  dal  Marchefe  di  Mantoua  :  il  quale  fu  deputato  Luo- 
gotenente di  tutto  reffercito.  Dall*altraparte  i  Bentiuogli 
penfando  di  poterfì  ageuolmente  difendere  ,  perche  non 
credeuano  di hauere i  Francefi  per  nemici;  non  haueuano 
ceflatoj  come  difsi;  di  far  molteprouifioni  ;  uiareilò  abbat- 
tuta ogni  loro  fperanza ,  quando  intefero  la  venuta  di  Cia- 
monte^ il  quale  fubito  giunco  nel  Eolognefe  (&  ciò  fu  à  pun- 
to il  di  medefimo,  che  il  Marchefe  di  Mantoua  colle  genti 
del  Pontefice  prefedaJlaparte  di  Romagna  Cartel  San  Pie- 
tro )  occupò  venendo  per  Lombardia  Cartel  Franco  ;  &  di  li 
poi  mandò  vno  Araldo  al  Senato  di  Bologna ,  &:  à  Giouanni 
Bentiuogli  ad  ammonirg1i,che  fi  accordafTerocol  Pontefice , 
notificando  loro  ,  che  fe ciò  non  faceuano  egli  fi  trouauain 
^bligodi  difendere  le  ragioni  di  Santa  Chicfa .  A  quella 
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auifo  Ciowanni,  il  quale  haueua  dette  per  tutto  di  voleri  dU 
fendere,  fi  perdette  in  tutto  di  ammo  ,  perche  conobbe  di 
lion  hauer  forze  per  contraftar  lungamente  ,&  deliberò  di 
parrirfi  con  tutta  la  fua  famigliaJafciando>che  i  Cittadini  pi- 
gliaflero, quale  accordo  volcflerocol  Papa  :  &  per  quefto 
mandò  AleflTandro  fuo  figliuolo  al  Marchefe  di  Mantoua  fua 
parente fupplicandolo, che volefleelfermezano,  per  fargli 
almeno  hauere  alcun  partito,  è  conditione  fopportabile : 
cndetraponendofi  c(fo  Marchefe  col  Pontefice  conuenne, 
che  fofTe  lecito  à  Giouanni,  &  àfuoi  partirli  liberamente  di 
Bologna, &  fermarfi  in  qualunque  luogo  voleffero  fuori  del* 
lo  flato  ecclefiaftico ,  &  poteffero  contrattare ,  &  cauar  fuo^ 
ri  di  Bologna  tutte  le  maffaritie  loro  »  ne  fodero  moleftatine 
ibenì  ftabili  ^  che  con  giufto  titolo  poffedeuano  i  &  così  fat- 
to lo  accordo  fenza  fapuca  del  popolo  Bofognefe  la  notte  do 
fjà  il  primo  giorno  di  Nouembre  Caparti  Giouanni  Bentiuo- 
gli  co*  fuoi  figi  inoli,  &c  nipoti ,  &  moki  de*  fuoi  partigiam  ac-^ 
,éompagnats  da  luo  Allegri  Barone  Francefe  »  &  Galeazza 
Palauicinit  mandatigli  per  ifcorta  con  cinc[uecento  Caualli 
daCiamonte  ^acui  e{fendoegtiarriaarogtà  colle  fue  genti 
ai  ponte  di  Reno,due  miglia  lontano  da  Bolognaipagò  Gio- 
uanni  dodici  milla  feudi  d  oro  per  effere  afsicuratOi&  hauere 
i\  ^aìuocondotroj.  per  potere  a  fua  pofta  fermarfi  nelFo  fiata 
di  Milana .  La  mattina  feguente  ^  quando  fuori  delPafpet- 
tatione  di  ognuno  fu  publicara  per  Bologna  fa  partenza  àt^ 
Bentiuogli,,fi  deftaroao  vari penfieri fri Cittadmi,  &  fubito^ 
firaunà  U  Senato  con.  moltiakri  de^principali  della  Citra\; 
che  hauenda  tuKjjamente  infieme  ragionato  intorno  at!e  co- 
fe  dello  flato ,  in  che  fi  trouauano  s,  &diciò  che  fi  hauelfe  à 
£are,.conchiufero  che  Ci  mandaflèro  Oratori  al  Pontefice  of- 
ferendogli la  Ci£ta5&  dimandandogli ta  pace  coirafTolutio* 
dalle  cenfureecclefiafliche  :  per  laquatco&tmto  fitto  il 
Pontefice  i^fubito  mando  a  Bolog^nail  Cardinale  diSan  Pie-- 
tro  in  Vincola  deftinatogli  per  Legato^&  il  Cardinal  diKoa- 
no  0)n  autorità  A  poftolica»  quali  tofto  teuafono  Fo  interdct-^ 
tQ^&  la  fcomaiunica  ^  Vi  venae  aaco  dopò  loro  il  Marche  (e 
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di  Mantoua  con  dugento  c^ualli ,  per  proucdere  Ì  difordini, 
che  poteflferonafcere,  fintanto  che  il  Papa  faceflenuoue 
prouifioni.IFrancefi  in  tanto,  che  mal  volontieri  vdiua» 
no  parlar  di  pace,  perche  fperauano  di  hauere  à  facco  la 
Città ,  diceuano  di  volerla  pigliar  per  forza ,  &  con  tal  pen  - 
fiero  fi  erano  accampati  a  Rauone,auicinandofi  per  dar  Taf- 
falto  alle  mura  tra  le  Porte  di  San  Felice,&  di  Saragowa:  ma 
i  Bolognefi,che fi dltenfauano  arditamente, abbafl'ando  vna 
cateratta  di  ferro,  &  metten4oui  trmA  altri  impedimenti 
ferrarono  la  via  per  la  quale  Tacqua  del  canale  di  Renoen- 
traua  nella  Città,  &  allagarono  il  paefe  intorno,nel  quale  aU 
logiauano  i  Fràcefi,  che  così  somerfi  neiracqua,^&nel  fango 
patirono  gran  difagio  per  tal  rifpetto ,  &  anco  perche  all'ho*- 
fa  il  tempo  era  tanto  piouofo,  che  no  poteuano  efler  foccor- 
fi  di  vittouaglie  da  veruna  banda  j  à  che  hauendo  confiderà* 
tione  il  Legato  ,  col  Cardinal  di  Roano ,  &  il  Marchefe  di 
Mantoua  fecero  configlio  con  alcuni  del  Senato  di  mandar 
loro  daviuere,  rifoluendofià  ciò  fare,  per  non  inimicare 
quella nationc al  Pontefice,  ilqual  era  ftato; cagione  della 
venuta  loro  a  Bologna;  ma  perche  il  popolo  hauendo  inte- 
fo  i  diflegni  de'  Francefi,  &  perciò  prefone  graue  fdegno,  fe- 
ce rumor  grande ,  &  armatofi  corfe  alla  piazza  ;  il  Legato,  Se 
quegli  altri  Signori  fi  reftettero  di  mandar  vettouaglia  fuori» 
&poi  confentirono,che.il  popolo,iI  quale  dimadò  dì  hauere 
i  prouedere  alle  cofe  del  gouerno,(ino  alla  venuta  del  Ponte 
fice  in  Bologna,eleggefie  veti  huomini  per  la  maggior  parte 
popolani,con  autorità  di  far  quanto  pareua  loro  a  propofito 
per  beneficio commune,&  furono  quefti  Vincentio  dall'Oca 
altramente  de  Sauioli  Dottore  di  legge ,  Melchione  Zanetti, 
&  Giacomo  Budrioli  Procurator',Francefco  Conti  Notato, 
Alberto  Carbonefi  ,  Antoniomaria  Legnani ,  Nicolò  Lupa- 
ri,  Lorenzo  Oddofredi,  Giorgio  Guaftauillani  ,  Tomafo 
Cofpi  >  Francefco  Boccadiferri ,  Andrea  dal  Giglio,Bernar- 
dino  Defiderio ,  Antonio  Ghifelli,  Giacomo  Gefsi  ,  Nicolò 
Dolcini,  Hercole  Maranini,Giacomo  Raigofa  detto  delTÒ* 
lio,Giacomo  Buoncompagni ,  &  Matteo  MarefcaJchi  ^S^oU 
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Gombriiti ,  &  Nicolò  PaltròmV  cHeifunl^^tìfì 
dal  popolò  andai óno  ih  Senatò  ?  &  dàtà^  lic^nzà  a;S§na 
vecchi,  che  tutti  erano  ^cpUphuciriWv/tt^^  cura 
del  gouerno  dcì^SLC-itià'y&i^^èit^^^  i  n>odo  alcuno 

nonliportaffeviirouagliaàlfó'^è^rerdr^  nimico,  ilquale  ciò 
intendendo  dimandò  la  tregua  per  due  di,  che  gUfà  ccncef- 
fa  per  compiac&hj  ai  Eè^arò i  &  al  Màrchlfe  di  Mantoua^ 
quali  furono  in  ciò  mezant t  ic  rii^ntre  dutaua  quella  treguaj^ 
i  Francefi  hauendo  confiderato  vn  poco  meglio  che  piima  > 
non  haueuanolaforza,  &  ardire  de'Bologncfi,  trattarono 
lo  accordo  il  quale  fi  eonchiufea  quefto  nìodo  .  Cheefsi  fi 
partiflero  del  Contado  di  Bologna  con  tutte  le  loro  bagaglic 
&  munitioni  ;  &che  i  Bolognefi  deiTero  loro  da  viucreper 
tutto  il  Conrado  >  quando  però  efsi  Francefi  fi  fofl'ero  ritira- 
ti di  la  da!  fiume  Reno  cosi  lìabilito  lo  accordo,  &  riti- 
ratefi  le  gencifu  loro  mandato  afli^Yittouaglia^.  hauendone 
cfsi  gran  Joriibgno  ;  percioche  haueu^no  con;  incredib  di- 
lagio>;&  ftènto  patito  moltaiarrie  i  &  dopò  che  per  tre  gior* 
ni  fi  furolt#1ì)quànto  riftorad  ,^fi  paf  tirono  lafciando  hbero 
lutto  il  Contado  :  d<  poiché  a  quefto  modo  i  Bolognefi  furo- 
no afsicurati  da  ogni  fofpetto, mandò  il  nuouo  Senato  quat- 
tro Anibalciatori  al  Pontefice  in  Imola,  inuitandolo  ad  en- 
trare iti  Bologna  con  dirgli ,  che  il  popolo  defideraua  gran- 
demente ìaUia  yenuca  •  Furono  gh  oratori  Melchicne  Za^ 
netti  ,  Giacomo  Budrioli  ,  Anconioaiaria  Legnani,6i  An- 
drea dal  Giglio ,  quali  furono  accolti  con  btnjgna  citta  dal 
Papa,cheIorafignificòdihauereh;iuiuo  fonimamente  ca- 
ro d'intendere  come  fofle  fiato  ben  difpofio  il  Popolo  Eolo- 
goefe  verfo  fanca  Caiefa  ;  &  poi  gliiiaiandò  i  Eologfia ,  ha-, 
wendogli  detto,  che  vokua  entrare  nella  Citta  nel  gioì  rodi 
San  M  irtioo  5  qual'era  poco  lontano .  Et  harerdo  ciò  iiucfo 
Gincura  mogue  di  Giouanni  Ecntiiiogli  priu.^ta  d'cgni  fpe« 
ranza  di  poter  piiì  hauer  aiuto  da'  Frar  et  fi  ,  fi  dclil  t  l  ò  pri- 
ma, che  vi  entrafìe  il  Pontefice,  diparti? fi  da  JBolcgra  con 
m|c  Taitre  donne  >  &  i  fanciulli ^coirefìantc  dtlU  ùmì^m 
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de*  Bentiuogli ,  che  finoi  quell'hora  con  fperanza  derriror^ 
Bode'fuoi  era  rcftaca  in  Bologna  ;  &  cosìcon  di  molte  ba* 
gaglie  ,  &  cariaggi  tutti  infìeme  fi  partirono  di 
Bologna ,  facendo  loro  la  fcorta  FraR- 
cefcoMarchefedi  Mantoua 
co*  fuoi  canai 
leggieri; 
Se  Ce  a'  andarono  in  Lom^ 
bardi^. 
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A  V 1 N  r>  o  i  BoIognefi,dop6  là  partital 
de'  Bentiuogli ,  &  dè'Franeefi  ordina- 
te le  co ie  del  gouemo  della  Citta  nel 
miglior  tnodò,  che  Hauf  nano  potuto  j; 
coiiie  fi  è  di  fopra  nioftfato  :  &  hauen^ 
do  ancora  fatto  apparecchio  affai  ho^- 
noreuole  per  riceuere  Papa.GiuliOjCO^ 

    me  fi  conueniua,fecero  fapere  à  Sua  Sa^ 

nutd,  chegii  (tcrouauano tutte  le  cofe  in  puntojfi  che  non  fiì 
afpettaua  altro  che  la  fua  venuta  ;  onde  partendòfi  da  rmola^. 
vennc  il  Pontefice  à  Bologna  ;  doue  fu  riceuuto  con  lie ta  fe- 
lla,  entrando  egli  come  trionfante ,  perche  precedeuano  in- 
,nanzi  a  tutti  niille  Fanti  armati ,  quali  con  bella  ordinanzai 
caminauaiio  a  hierati  à  cinqueà  cinque,  &  dietro  à  loro  vi 
era  Ramazzotto  da  Scarcalafino  lòr  capitano  i  &  di  poi  ne^ 
veniuano  tutti  gli  artigiani^  della  Città  ciafcuno  per  ordine^ 
dietro  à  Ma(ftri  delle  arti  loro  ,  a  quali  fuccedeuanó  t 
compagnie  IpirituaU  delle  Confraternite,,  che i  Bolognefii 
chiamano  compagnie  di  Battuti  ;  &  dbpò^  quefti  con  bell^ 
procefsione  feguitauano  le  regole  de'  Erati,  Monachi,»:  Ca- 
nonici regolari^  &  poitutti li  Chierici ,  &  Preti ,  &  CaliGnicit 
tolariidietro  à  quali caualcauano  i. Dottori^ di  Collègg 
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co'i  loro  bauarì,  ò  batoli  di  pe^fdi  vaio,  8c  dopò  loro  il  nul 
W)  Sen«o  «letft)  dal  ppBolo,  dietro  à  cui  pur  if  aualcaado  ver 
f|u*f^QÌi  MagiaratiideìM  Cicci, cibé^imi  g|i  ,Sì(en^ardie|l 
co'i  loro  ften4ardi ,  èùì  CQntalonieri  ^dcrgópofo  co'i  loro 
ConfaloTrii .  &ì  Signor!  Aritìanftol^oàfalbhierb  di^Giutti- 
tìa  ,4opò  i  quali/eguirauaho  at  Juf.alloi  Cortigiani  de'  Car- 
dinfU  nie^olajti  C9'i  gentirhuomini  Bologneli  ;  &  poi  la  fa- 
mi Ji4  ^¥  P3t^  càn  vdftimenti  di  fcarlakó  (e^sondo^ilcoftu- 
meordinaiùo^Jqi i^i:^ÌEorpd^^  pontefici  j  indi  compariuano 
t;Iì  vfficiaiìlieila  Corte  eli  Roma  veftiti  có  gù  hàbiti  honore- 
u  ili  fecondo  i  gradi  loro ,  come  compariùaho  ancora  rnolti 
altri  Prelati ,  &  Vefcoai>  che  dopò  loro  caminauano,&  era-* 
no  feguitati  da  molti  Signori  laici,  &  Ambafciatori  di  Pren- 
cip! ,  &  Repabliche .  Seguicauano  poi  vintidue  Cardinali,  Se 
dietro  vi  erail  Teforiero  del  Pjncefice^il  quale  andana  fparT 
gendo  al  pp^olo  nionetedi  argento,&  d'oro ,  nelle  quali  di; 
yria  banda  eraimpre(Ei  vna .figura  di  S.Pierro  con  lettere  che 
<jiceuano;B  o  N  o  N  1 A  ter  ivlivm  a  tiranno  liberata  ^ 
4  dair^ltra  parte  vi  era  in  alcune  rinfegna ,  &  in  altre  l'effi-. 
gie  del  Pontefice.  Seguitauanp poi  col  Maeftro  diftalla  al- 
enane chinee  bi  inche ,  &  alcune  mule  tutte  riccamente  adob* 
bare  per  feruigio  della  perfona  del  Papa  ;  &  quelle  erano  fe- 
gaicatedaiCruciferi,  &  Capellani ,  vno  de*  quali  portaua 
Rialzata  vna  gran  Croce  di  argento,  &c  poi  fi  vedeua  il  San- 
tifsinio  Sacramento  accommodaro  in  vn  tabernacolo  di  ar- 
gento, &  oro  /opra  vna  bianca  chinea  con  ricchi  panni  d'oro 
guarnita  ,  intora'o  alla  quale  a  piedi  andauano  alcuni  Sacer- 
doti veftiti  colle  cotte  dibianco  lino,  &  portauano  i  torchi 
accefi  appreiTo  alla  Santifsima  Eucariftia  ,  dietro  a  cui  era 
portato  fopra  vn'honoraco  feggio  il  Pontefice,che  veftìto  in 
habito  Pontificale  daua  la  benedittione  al  popolo  fotto  vn, 
Ualdachino  di  brocato  d'oro;  a  cui  erano  intorno  cento  gio- 
ij mi  figliuoli  de'  primi  gentirhuomini  della  Città  tutti  veftt-- 
ti  di  ricchi  pani  di  feta  alla  diuifa  del  Pontefice,  cioè  di  color 
Uirchino  ,&  giallo.  Veniuano  poi  per  retroguardia  dugen- 
to  huon[iinid'arme,&  cinquecento  caualli  leggieri  tutti  fotta 
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h  condotta  dd  M archefe  di  Manfoua ,  in  compagnia  di  cut 
eaualcauano  inoln  gcnril'huomini  Boiogncfi  ,  che  ne'  tem- 
pi adiccro  erano  fuarufcin,de'qaali  n  erano  alcuni  de'  Mal- 
uczzi,  de' Marefcotti ,  &de'Ghifolieri,  Scaltri  di  quei  che 
con  loro  erano  flati  cacciati  della  patria .  Perche  fu  dato  li- 
centia  ad  ogni  f^aorufcito  di  poter  tornare  a  cafa  •  1  ntrato 
il  Pontefice  in  Bologna ,  &  hauendo  egli  prefo  folennemen- 
te  il  potieffo  della  Citta ,  &  del  conrado ,  Tù  ordinato  da  cit- 
tadini ,  che  ogni  anno  per  loauuenirc  nel  giorno  di  S.  \lar- 
tino  ,  che  viene  a  gli  vndccidi  Nouembrc,  fi  correre  vn  pa- 
lio di  Brocato  d'oro  per  ftrada  Maggiore  da  caualli  Barbari 
in  memoria>che  quei  dì,  haucndo  liberata  la  Citta  dal  tirano 
haueuafatto  l'entrata  folenneinenreil  Pontefice  per quelU 
flrada.  Véne  allhora  à  Bologna  Carlo  di  Ciamone  Viceré  in 
Italia  per  lo  Re  di  Francia ,  &  Goucrnatore  di  Milano  a  ral- 
legrarli col  Pontefice  della  eonfeguita  vittoria  ;  &  anco  per 
riicuotcre  alcune  migliaia  di  feudi,  che  dal  Pontefice  glie- 
rane  ftati  promefsi ,  oftre  a  molti  altri,ch'egli  haueua  hauu- 
to,  accioche  pigliaffe  volentieri  la  protettione  della  Chiefa; 
perche  fenza  denari  non  facenanoalThora  cofa  veruna  quei 
Francefi;fu  egli  dunque  horreuolmente  riceuuto  ;  &  poi 
hàuendoconfeguito  lo  intento  fe  ne  tornò  à  Milano:  &fu- 
biro  che  di  Bologna  fiì  partito  il  Viceré ,  applicò  il  Pontefi- 
ce ratto  il  penfiero  a  riformare  gli  ordini ,  &  il  gouerno  del- 
la  Cicta  ,  &  innanzi  à  tutte  raltrecofe>  ricercandone  tutta- 
ùia  il  parere  de'  Cittadini  /ordinò  vn  Senato  nuono  facen- 
dolo di  quaranta  gentil^huomrni.quali  volfe^che  fi  chiamaf- 
féro  i  Quaranta  Configlieri ,  &  Riformatori  dello  ftato  del- 
fa  Libertà  di  Bologna,  &volfechc  mancandone  alcuno  di 
foro  ,  ne  foOe  eletto  vn'altro  da  i  compagni,  ma  che  la  con- 
firmatione  fteiTe  in  arbitrio  del  Ppntefice,&  accioche  ogn'u- 
fioreftalTe  conienco  ,  cfclufe  folamente  quattro  del  Sena- 
to primiero  ,  quali  furono  Giovanni  Bentiuogli,  Ghinolfo 
Bianchi,  Bartolomeo  Montecaluij&  Alefiandr'o  Bargellini,, 
clTcndo  queftitre  virimi  troppo  affettionari  a  Bentniogli; 
gli  altri  tutti  collocò  nel  nuouo  vSenato,  &  Regimento^òTfu- 
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fono  quefti  Giouanni  Marfilio  ,  Girolamo  Sanpletri ,  Carit 
Grati  >  Hercoie  Bentiuóglt ,  Alefsio  de  gli  Orfì ,  Francefca 
Bianchetti,  Rinaldo  Ariord,  AlefTandro dalla  VoIta.Gian- 
francefco  Aldrouandi  ^Francefco  Fantnzzii  Angelo  llmuz- 
zi  y  Alberto  CafSelh  ,  Elifeo  Catania  »  Annibale  Safìoni, 
Giàcomohiaria Lini,  Salurtio  Guidotri,  &  Innocc;ntio  Rc;n« 
ghieri  ;  fvqueili  altri  vi  aggmnle,quaìi  non-erano  de  i  Sede- 
Ci:,  cioè  Lodoiiica  Bolognini ,  &  Giouanni  Campegio  Dot- 
tori ,  GiouanniaBtonio  Gozadini ,  Hercok  Felicinij,  Virgi- 
lio G  IvilUie r i,  A  game  iinon  e  G  rafsi,  A  lellan  di  o  Pepo! i,Gi  a  - 
lio  Maliie/^i  >  Pietro  Ifolani ,  Lodouico  Fofcarari ,  Alberta 
Carbonefi  .  Hcrcole  Mareirocfi,  Bartolomeo  Zamheccari» 
Alberto  A lbergati>Antoniomaria  Legnaci  „  Giroramo Lu- 
cio uifi,  Giacomo  dafPArmi ,  Mclchióne  Manxuolij  Vjrgi  ia 
Poe^i,  Tomaio  Corpi,  Annibale  Bianchi  i  Otiidio  EargeH- 
hi ,  &  CàrncHo  LamKertirti  .  Subito  che  il  Pontefice  cosf 
hcbbe  ordinato  if  nuouo  Senato ,  voffearco, che  ti  crcaflera 
dinuouo  tutti  i  Magiftrati  >  leuandone  via  i  primi  >  perche 
affai  ve  fferano  de  ^ti  amici  de*  Bentiuogli;  &  perciò  fu  fat- 
to Gonfatoniero  di  Giuftitia  Gioua.nnianton.io  Go^adini^  & 
Signori  Antianifuronocon  lui  ATe/fandro  Manzoìini  Dor- 
tcre ,  ChriPcoforo  Angeretli,  Gfauambattifta  CaftelliFranr- 
cefco  Conti  ,  Filippo  Manzuofi ,  Orfino  Orfij^  Francefca 
Boccàdiferri,  &  Andrea  dal  Gig^lio  ;  &  furono  Confalonie-» 
ro  deJ  popolo  Agoftino  BeroiDottorc  ,  Giacomo  Budrio-. 
li  5  Francefco  Zani,  Alefiandro  Rofcni^  Giorgio  Guaftauil- 
lani ,  Bartolomeo  Bombaci,  Antonio  Ghifelii,  Nicolò  Rai- 
gofà ,  Tomafo  Cofpi,  Giouangaleazzo  Poeti,  Filippo  Fof- 
niagluii ,  Girolaaio  Pafì,  Giouanbattiifa  Bolognetti ,  Gia- 
como Lianori  ,€efare  Faui,.&  Antonio  Doiiì  .  Et  fi  fecero, 
parimente  i  Maffaridene  arti,  che  furono  Zacaria  Righetti 
Corettore  de'  Notari,  Bernardino  F  ef  derio  Difenfr^re  dei 
Cambio  ,/Amonio  Graffio  Maffaro  de^ Drappieri,  Pelegri- 
fìaChriftianide^  Beccati,  Vincentìo  Dolio  eie'  Strazzaruo- 
li ,  Girolamo  della  Tefti  de'  Spetiàli  >  Giacomo  Buoncom- 
pagni  de' Marzari  ;i  Giacomo  LoianideirArte^  della  feta  ^ 
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Andrea  dalle  Campane  de*  Fabri ,  Francefco  Raboini  detta 
il  Francia  pittore  ,  &orcnce  in  quei  tempi  molto  eccellente 
de  gli  Orefici ,  AleiTandro  Tintore  de'  Calzolari ,  Gionanni 
'<d-l  Piò  de'  Legn aiuoli ,  FrancéTco  Schiapa  de'  Bombagiari, 
Xnigi  Sponroni  de'Lanatuoli, Matteo  Mainetti  da'Salarnoii, 
Francefco,  Eufaruoli  de'  Pellicciari  ,  Franccico  Radali  de' 
i^artori ,  Giouanni  Ponticelli ,  de'  Calegan' ,  Alberto  Pano- 
lini  de'  Biftilieri ,  Marfilio  Tagliapietra  de'  Muratori,  Akf- 
fandroViani  de' Barbieri  ,Baldiflera  Vccelli  de*  Cartolari;» 
Girolamo  Seueride'  Pelacani,  Bonglouanni  Piacciioli  de' 
^  Peccatori ,  &  Antonio  Leonclli  delle  Quattro  Arti .  Creati 
^iquefti  Magiftrati  tutti  giurarono  di  mantener  la  giuftitia ,  - 
di  eflTer  fedeli  a  Santa  Chiefa  nelle  mani  del  Pontefice  ,  che 
dopò  quefto  attendendo  pur  tuttauia  a  me.ter'ordine  in  tut 
te  le  cole ,  fece  publicare  vn'editto  ;  che  ognuno  fotto  gra- 
ni pene  cancellafle ,  &  IcuaiTe  via  tutte  Tarmi,  &  infegnc  de* 
Bentiuogli  in  qualunque  luogo  fofi'ero  dipinte ,  ò  di  r  iieuo, 
o  d'altra  forte  per  la  Citta  ,  &  volfe,  che  Hercole  Bentiuo- 
gli ,  &  gli  altri  della  fua  famiglia ,  che  per  non  efierc  amici^ 
neparenti  di  Giouanni ,  erano  reftati  in  Bologna ,  mutaf- 
fero  infegna  ,  &  in  cambio  che  prima  faceuano  la  Sega  rofia 
di  fette  denti  in  campo  d'oro/aceflero  da  queli'hora  innaa- 
zi  cinque  fiamme  del  medefimp  colore ,  &  campo;aIle  qua* 
li  aggiunfe  egli  tré  glande  d'oro  in  campo  azurro  nella  par- 
te di  fopra  dello  feudo ,  perche  la  infegna  del , Pontefice  era 
vna  Rouere  colle  giande  di  quel  colore^  &  campo.  Allcgerì 
dopò  queftc  cofe  il  Pótefice  tutte  le  gabelle,  che  in  quei  tépi 
erano  molto  graui;& annullò  del  tutto  il  datio  delle  Carticel 
le,  il  quale  dal  popolo,  che  non  potette  far  di  maco  era  ftato 
donato  à  Giouanni  Bétiuogli^fi  come  anco  molli  anni  prima 
era  ftato  donato  ad  Annibale  fuo  padre.  Fra  quel  dado  di  tal 
forte,chechiùquepigliaua  moglie  era  forzato  di  pagare  due 
e  mezo  per  ogni  centenaro  di  quello  che  gli  era  dato  per  do 
tc,&  fe  alcùpouer'huomo  fi  maritaua  fenza  dote,eracofirec 
to  di  pagare  fedeci  foldi;  c  tutti  còloro,che  védeuano,ò  affit 
tguano  pofefsioni,  ò  cafe  ,era  necelTario  che  pagafllro  eia- 
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(^ue  per  cento  di  tutto  il  pre20,che  fi  cótrattaua;&  di  ciò  ne 
:i:aua  Gioiiaxii  gran  fonima  di  denariioride  ne  reftò  tutto  il 
"|>opolo  molji;Q  conrolató.quàdo  s^intefe^che  quella  grauez:ta 
ioire  del  tuttMeùara  via.Et  mentre  pcTciò  i!  popoio  ftaua  co 
1 5  oj  tento  aflai  fi  entrò  neiranno  Cinquecenrofctre,  nel  quale  vt) 
lendo  il  Pontefice  prcuedèrè ,  che  la  Citta  di  Bologna  fica- 
raiTiente  fi  poteffe  conferuare  conerà  i  Bentiuogli^  qualun- 
que volta  prefumefiero  di  voler  tornare  ad  occuparla  >  deli- 
berò di  fabricare  vn  fortecaftello  ;  &  parutogli  affai  a  prò- 
pofito  il  firo,nel  quale  anticamente  foleua  eflfcre  l'altro  Ca- 
ftello  alla  porta  di  Gallerà  ,  ordinò  che  fi  defle  principio  a 
fabricare  fopra  le  ruine  di  quello  ;  &  così  tu  cominciato ,  ^ 
tidotto  àrico  di  queiranno  medefitiió  a  termine,  che  còni« 
hiodamente  fi  poteua  difendere  ;  &c  mentre  che  fi  fabricaua 
il  Cartello  fece  il  Pontefice  bandire  circa  nonanta  Ciitadiili 
4^  gliamicide' Bentiuogli  ,  &  hauendo  poi  deliberato  di 
tornare  a  Roma,  fece  Legato  di  Bologna  A  ntoniotto  Sauo- 
ucfe  Cardinale  di  San  Vitale ,  a  cui  lafcìò  ordine ,  chè  con 
ogni  diligenza  doueffè  attendere  alla  fabrica  del  Cafìello  di 
Gallerà  ;  &i  al  góuernò  della  Citta ,  trattando  tutte  le  cofò 
col  ton^jgh'o  dei  Quaranta  Configlieri  ,  &  Riformatori, & 
che  procuralTe^che  delle  facoltà  de' Bentiuogli  fi  pagalFero 
ni*)ItiCictaJini,che  àlorohaueuàno  preftati  denari p  forza; 
&  cosi  hauédo  tlato  buo  ordine  allè  cofe  eflortato  i  Citta 
^ini  i  viuer  in  pace;  &  a  tener  lontano  il  tiranno  Bétiuoglirfì 
parc!  il  Pòtefice,andàdo  verfo  Roni2;&  il  Cardinale  di  S.Vi- 
tale  Legato,  che  l  o  haueui  accópagaato  per  vn  pezzo  di  lira 
d  i  tornò  ì  Bóiagna:& fece  l'entrata  folénefecódo  il  coftunic 
de^Legan.  A  pena  era  partito  il  Pótefice  da  Bologna,  che  An 
toriib  FàtuzzijBattiftà  Ranuzzt,&  Coftatino  di  Egano  Capra 
Vi  Bóbardiere  trmàrono  di  dare  aperta  vna  delle  porte  della 
Citta  ad  Annibale, 3c  Hermete  Bctiuogli  ;  maeflendo  fcopér 
ta  la  cofa a  paééti  del  Fantuzzi^lo  perfuadettèro,che  manife- 
ftaflell  trattàtò  ;  oniregli  per  fuggir^  il  pertcolo  dì  feftclTo^ 
diede  conto  di  tutto  l'ordine  al  Legato ,  il  quale ,  fuggendò 
iJRanuzzi,fubito  fec^  aietcerlémafti  idoifo  àCoftantino, 
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Se  fecclo  impiccare  :  &  il  Senato  per  quello  fu  poi  più  vigili- 
te,  proueden  do  difoldati  per  guardia  della  Città  :  &  il  Lega- 
to di  confentimcnto  de'Magiftrati,  &  del  Senato  fece  publi- 
camente  banditesche  (otto  graui  pene  no  fofle  alcuno^il  qua. 
ie  ardifle  di  fcriuere,ò  di  parlare  a  veruno  de'Bentiuogli  a  ne 
ide  gli  altri  banditi  per  caufaloro;&  il  Pontefice  intimò  la  fco 
tnunicaad  ogni  Prencipe,Signore,ò  Potentato,il  quale  defle 
ricapito  a  BeiitiuoglipreflfoàSologna  per  ifpaccio  di  cento 
miglia,^  parimente  dicchiarò  fcommunicati i  Bentiuogli 
qualunque  volta  palTaflero detti  coniìni ,  &  termini: onde 
^iouanni,che  fino  a  quéirhora  era  ftato  à  Borgo  San  Doni  - 
nojfi  ritirò  a  Milano  con  Aleflandro  fuo  figliuolo  ;  ma  gli  al* 
tri  non  voi  fero  vbidire  à  commandaméti  del  Poiìtefice;  per- 
che bauendoGinenra;  la  quale  i  Buffetto  fi  trouaua;cer- 
<:ato  con  lettere  di  perfuadere  à  Giouani  fuo  marito^che  rau* 
na^einfiemc  gente  armata]^  Se  andaflb  verfo  Bologna ,  douc 
'hauendo  egli  molti  amici  potrebbe  agevolmente  effere  intro 
dotto^poiche il  Papa fe n'era  partito,  &  haueua  licentiati  li 
foldati  ;&  non  hauendo  voluto  Giouanni  accettare  il  poco 
fieuroconfiglio  della  mogliera,la  aiedefima  operò,  che  An- 
nibale, &Hermetefuoi  figliuoli,  àquali  ella  per  tal  effetto 
mandò  alcune  migliaia  di  feudi,  cominciarono  a  far  gente 
tiel  Parmigiano,  nel  Rcggiano,nel  Màtouano ,  &  in  altri  luo- 
ghi per  ternar'i  Bologna  ;  la  qua!  cofa  hauendo  intefa  il  Le- 
«gato  inncmeco'Bolognefi,fece  bandire  con  taglia  di  quat- 
tro^ milla  feudi  per  cìafcuno  Annibale,  &  Hermete ,  &  poi  fu 
imandato  Alberto  Albergati  ambafciatóre  à  dar  conto  di 
tutto  il  [ucc^iÌQ  al  PoTitefice,il  quale  confiderato  il  pericolo , 
-mandò  denari  a  Bologna,  perche  fi  affoldaffero  foldati  per 
Mifefa della Città,nella>quàle fi faceùano perciò  molti  pre-. 
paramenti  ;  &  in  quel  tempo  Annibale,&  Hermete  códu(fe« 
ro  nel  contado  di  Bologna  due  milla  e  cinquecento  fanti  be- 
fìe  in  ordine,con  cinquecento  caualli  leggieri,  quali  non  da- 
mano faftidio  à  veruno  ;  anzi  faceuano  buona  ciera  àtutti,pa 
gando  largamente  ogni  cofa,chetoglieuano  perbifogno  lo- 
fo^il  che  faceuano  per  commouere  cò  quclla  liberalità  il  po- 
i'^  ^  Gg    3  polo 


470 


L  i  er^ 


poloricclò  Ci  mouelTe  per  aceectargli  nella  Citta  ;  mail  cen- 
tra rio  aucn  ne  di  quanto  fi  haueuano  peufato ,  perche  intefa 
la  veniira  loro ,  vi  fu  maniaco  incontra  Aleflandro  PepoU  > 
Rijmazzótto  daScarcalafino ,  &  Gionanni  Saffatelli  con  al^ 
cune  co.il p'ignie  di  cauallÌ3&  fanti,  &  dalla  montagna  difce- 
fe  Vgo  Pepoli  con  aflTai  montanari  armati,  &  il  popolo  anco- 
ra fi  ariiiò  per  andar'à  combattei^  ;  la  qual  cofa  intendédo 
i:B<:miu/>gli,& non hauendo ardimento  di  contrattare  con 
tanta  gente,Uibito  fgpmbrarono  il  paefe,ritirandofi  nel  con- 
tado di  Modena.  Queftimouimentide*Bentiuogli  haueua- 
150  grandemente  cómoiTo  à  fdegno  tutto  il  popolo  già  trop- 
po infaftidito  della  lor  tirannia  ;  la  qual  cofa  conofcenda^ 
Hercole  Marefcottfi  Scmoffo  da  vna  certa  vana  volontà  di 
vendicar  contra  le  pietre  di  vn  palazzo  le  ingiurie ,  che  la  fa- 
miglia de' Marefcotti  haueua  da*  Bcntiuogli  riceuuto ,  fece 
iaa  iare  infienic  di  malta  gente  popolefca,  &  montato  a  ca- 
uallo  in  compagnia  di  Camillo  Gozadini  di  confeatimento^ 
del  Legaro.porcando  il  fuoco  accefo  con  pece  in  cima  di  vn& 
longapertica,.andò  inuitan(fo  il  popolo  a  ruinare  il  palazzo- 
di  Giouaniii  ÌBentiupgli,il  quale;  fc  bene  in  quei  tempi  era  ri 
putato  il  piubello  j'&  il  più  magnifico  palazzo  d'Italia  ;fà 
con  tutto  ciò  in  pochi  giorni  a  furiadi  popolo  ifpianato  fino 
;à'fondamenti .  Haueua  in  quei  giorni  facto  querellail  Ponr 
tefice  col  Rè  di  Francia,il.qqal€  allhora  fi.trouaua  in  Geno- 
ua,che  Annibaie,&  H^rmete  con  gente  armata  follerò  iti  neìi 
éantadb  di  Bologria  ;  &  fi  exa  lamentato^iche  iBétiuogli  tro^ 
uandofiarsicurari  da  liìi  non;attendeuano  ad  altro.che  a  mo-» 
ieiHreifudditidi  $antaChiefa-;  da  quelle  querelle  moflbjl: 
Rè,fubito  impole  al  fuo  Vic€ré,quale  era  à  Milano,  che  facef 
fe  mettere  in  prigione  Giouanni  Beiuiuogli,  ^  intendeflè  da^ 
lui  fe  haueua  confeotito  à  quanto  fuoi  figliuoli  liaueuano  c6v 
traBòlógnefi  tentato  :  fii  egli  dimque  per  ciò  menato  pri-- 
gionenel  Caftelio  di  Milano,doue  fù  eflaminatoxon  dtligea 
2a>dando  egli  piei>ifsimo  conto  deirinnocenza  fua>  diche  ne. 
fuauifato  il  Re.il  quale  fubitocomandò ,  che  fofìe  Giouanni; 
siUfciato, &  accompagtiata  con  Maore acilo  andare  à cafa . 
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ilcliefàfatcOjbenche  Gìoaanniricuraflc  allhora  ognìv^erU 
roonia,dicendo,che  già  era  paflfaco  il  rempo  deTuoi  honori . 
A  pena  era  egli  giunto  a  cafa,quando  gli  fu  dato  auifo,  che  il 
fuo  Palazzo  in  Bologna  era  flato  dal  popolo  ruinato ,  la  qual 
cofa  grandemente  gli  accrebbe  il  dolore,  che  continuamen- 
te lo  tornicntaua  ;  onde  per  isfogarfi  in  parte ,  ne  diede  per 
lettere  auifo  à  Gineura  fua  conforterà  quale  a  Bufleto  fi  tro- 
uaua,&  querellofsi  di  lei,  dicendo,  ch'egli ,  &  Ja  fua  fanìiglia  VNv^^y  > 
patiua  tanti  trauagli,perche  ella  non  hauédo  mai  voluto  cre-^  ^^J^  ^^'^^ 
dere  i'configli  del  marito, haueua  indotti  i  figliuoli  a  far  co-    .^'^^JtJ  ' 
fe,  per  le  quali  fi  haueuano  fatto  nimico  il  popolo  di  Bolo-  \. 
gna,& il  Poncefice^con  tanti  altri  Prencipi,&  Signori.  Lette  ^    -  ' 
le  lettere  del  manto  Gineura,ne  fentì  tanto  dolore ,  che  get-         ^  *  ^ 
tatafi  fopra  vn  letto, alla  prefenza  di  alcune  gentildonne, che 
gli  faceuano  compagnia  per  confolarla,  fenza  più  mai  parla^    ^  % 
rejpafsò  di  quefta  mifera  vitajtrouandofi  fcommunicata,per  >k 
nonhauer  voluto  vbidire  a' comandamenti  del  Pontefice/  . 
onde  fd  necceirario  fepelirla  fenza  veruna  forte  di  honore  in^  v>ià^tV  \ 
luogo  profano  .  Dopò  quefto  Lodouico  Ré  di  Francia  andò 
à  Milano,daue  i  Bolognefi  mandarono  Alberto  Caftelii ,  & 
Bàrtoloineo  Zambeccari  ambafciatori,  &  con  efsi  Mclchio-r 
ne  Zanetti  procuratore,perche  pregafiero  il  Ré,-che  lafcialTc 
la  protettione  di  Giouanni,&  de  gli  altri  Bentiuogli.attcnto, 
<  che  efsi  trouandofidifefi  da  lui,  machinauano  ogni  giorno 
qualche  male  alla  Citta  di  Bologna,  la  qual  era  fotto  la  prò- 
tectione  de!  Pontefice  confederato  con  lui .  A  quelle  dimà^ 
de  fi^ce  il  Ré  rifpondere  per  lo  Cardinal  di  Roano  a  gli  ^m- 
bafciatori.che  ìapendo  elfo  Re,  che  Giouanni,  &  Aleiiandro 
erano  innocenti  del  tentatiuo  fatto  da  Hermete,  &  Anniba- 
le contra  Bolognefi, nò  intendeua  di  lafciare  a  modo  alcuno 
la  loro  protettione,  ma  fi  bene  de  gli  altri  :  &  però  faceflero 
fapere  à  Bolognefi,che  tale  era  la  mente  del  Ré  ;  &  che  nor^ 
dubitaffero  di  Giouanni, ne  di  Alefiandro,  ma  fi  guardaffero 
«fsi  da  Annibale, &  Hermete  ,  &  da  gli  altri,  quali  erano  con 
loro  banditi:  &  contairifpofte  tornarono  gli  ambafciatori 
à  Bologna.  Era  in  Quefl:o  tempo  ilXegato  di  Bologna  di 
maaicra  immerfo  ncirauaritia,che  per  ogni  via  s'ingegnaua 
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di  ammafiTar  denari  ,'^perta  qual  coTalì  faceuano  affai  vorte 
Sngiuftitie  notabili;  di  che  il  Senato  non  potendo  piiìcom- 
povm-c  i  niali  portamenti  di co!ui,ne  diede  auifo  al  Papa ,  il 
ijiule  hauendo  pur 'anco  per  altra  via  le  mcdefime  cofe  inte- 
ri fo,lo  chiamò  i  Rom^jinneme  con  Malatefta  Tuo  Auditore,5É: 
[i  UTiniftro  di  tarré  le  angàrlc,  accioche  rendeffero  coto  di  ciò  „ 
1-       J-^'J  '^*^^'°'^<^^i"^«PP<5fto-  Rimafealliiora  GouernaJorediBolo- 
h  Cl'g(a>éwf9tle  gna  Lorenzo  Flifco  Vefcouo  di  Monteregale,il  quale  in  coiUi 
^S^^À^f*  A  -  5"^^"'^    Pietro  Griffi  Commelfario  mandato  dal  Pa|>a.  or- 
'ìKj^  iWéffJL'  ^''^^^'^^^  ^'^*^*^'^^-"^''"5»te,&prezol3teIe  £kcolci de'Bentiuo^ 
^re/v9  tjw        gl»AehediqaeÌlefì  pagafreroicredicoi-i  loro,.,confignaa~ 
U4f^$f4C^       -done  a  cufcuno  per  quanto  era  il  (no  crcdrio ,  &  per  quanta 
JaJìJ*     fìA  delle  cofe,che  indebitamente  erano  ftate  da'Bé-^ 
^          /     ^"""^^g^'to^t^-  Mentre,  che  così  fi  faceua>eraj30ÌBolog.ne« 
\4C^UtJH^      "  aiiai  volte  auifati  di  ciò ,  che  i  Bentiuogli  machinauanoj; 
iw>*.^     JL  '    *^^'*^^'f*P^"^P^'^^^Citt4cheersi ogni sfoxz.ofaceuano per 
fi^      raunar  foldati,  con  penfiero  di  hauerfene  l  feruire  per  en^ 
/5^'?/t^4*'*^^'^^^^^'^^  '  '"^^'°g?^3-^perqucfto  il  Senato  hauédo  ha-  - 
p.  A  tv  ^       T^uuto licenza  da'FiorentiniA  da  Yenetianij  che  allhora  gra» 
parte  della  Romagna  poffcdeuano  ,  di  far  gente  ne  gli  fiati 
!orOi  di  con fentimeoto  del  Gouernatore,  affoldò  molti  fok 
datì,parrc  de'quali  nemaodò  a\San  Giorgio  CaftdIo,&  altri; 
a  Caftel  ftanco.ritenendònealciiniancoraper  guardia  dellai 
Gitta-.  Et  così  pur  tutrauia  fi  (Uua  in  continua  fofpittione  per 
(         §''^^"^'"ogIi>  quando  nel  principio  dell'anno  Cinquecjentoj 
^fiiSoS  ottofifcopcril^ro  alcuni  rancorJ,& maliuolenze  fri Gittadi- 
nS'^percheeiTtì'ndagiidiHefiuti  di  forfè  troppo  grande  au- 
rontai&  moftrando  per  ciò  direner  poco  contodi  tutti  qucìi 
che  già  foleuano  efierde'primi  nella  CÌ£ta,coloro,  che  dopò; 
la  partenza  dé'Bentiuogli  erano  per  ordine  del  Papa  torna- 
ti nella  patria>mollrauano  di>volei-  fopraftare  a  gUaltri.  Eri 
quefti^erano  aIcunide'Marefcotti,qualituttauia  crefcendo  di 
autorità',  &  ripucatione ,  per  effer  fauociti.  affai  dal,  Papa ,  &: 
fuoi'mniiftri,a  quali  pareua  per  tal  via  di  poter  abbaffarc  lai 
tattione  Bentiuolerea,fi  lafciauano  inteadereifenza  riguardo-, 
bauere  alla  pace  fatta  eo'gli.auerfari.lQtQi,che  haueuano  pé- 
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fiero  di  far  vendetta  centra  coIorOjquali  già  fi  erano  tronati 
con  Hermete  Bentiuogli  alla  morte  de  gli  altri  Marefcotti  : 
iche  confiderando  Gafparo  Scippi^Paciotto  Fantuzzi^Gio- 
iiangaleazzo  Poeti,  Galeazzo  Marfiho^Lorenzo  Ariofti,&  al- 
tri,quali  effendogia  ftati  di  gran  credito  in  Bologna,nonpo^ 
teuaao tolerare  di  vederli  poco  fliniati,&  anco  fpefiTo  impor- 
tunamente minacciati  Et  hauuto  per  ciò  ragionam  eato  del- 
le maniere  tenute  da'Marefcotti,  deliberarono  di  vccidergli 
vna  notte  in  cafatuttii^diruinarela  cafa  loro  in  vendetta 
del  Palazzo  de'BentitiaghVqualchaueuano  efsi  atterrato^  & 
.  di  ricchiamare  in  Bologna  i  Bentiuogli,  ma  non  andò  quella 
^pratica  tanto fecreta,che  i!  Gouernatore  ne  fu  auifato^onde 
mando  a  chiamar  lo  Scappi,  &:  gli  altri,  operando  di  modo,, 
che  (iconrentaroaa,benche  mal  voiontieri,di  ratificar  la  pa-r 
ce  co'  Marefcotti  :  ma  non  per  quefto  fi  fidauano  i  Marefcot- 
ti di  coloro,che  moilrando  maltalento , tuttauia fi  lafciaua- 
ao  intendere,che  volontieriha'ìercbbono  clTeguito  quello 
che  prima  difegnatohaueuano,quando  mai  fe  gli  ne  prefen- 
tafle  occafione  ;.&ciò  per uenuto  air  orecchie  di  Hercole  Ma 
reIcotti>de liberò  di  andare  a  Roma,pcr  dar  conto  ai  Ponte- 
fice di  tutte  qaeftecafe>&  pregarlo  che  vi  prouedefle  :  ma 
mencre,ch'eglieraper  iftrada,dubicando  Io  Scappi,  &  gli  al- 
tri fuoi  compagni che  il  Marefcotti  non  procuraiTe ,  che  il 
Pontefice  facelfc  loro  qualche  grane  danno  y  ò.  gli  deife^ 
alcun  gaftigamento^deUberarono  prima.,  che  egli  giungelfe 
a  Romandi  mandare  adeffetto  qaeMo>che  per  adiecro  hauc*- 
uano  machinato  di  fare  ^  Et  per  quedo  raunandoli  tuttiin- 
fieme  con  cicca  fettantahuomini  armati,  &  hauendo  di  not- 
te tempo  circondata  la  cafa- de'Marefcotri,ruppero  le  porte  > 
entrando  in  cafa  coa  penfiero. di  vccidergjitutci  ;  ma  fentito- 
prima  il  rumare  Galeazzo  figliuolo  di  Scipione  mR^mc  con 
gli  altri  così  huomini^eonie  donne,tutti  fuggirono  Ì8^  carni» 
Icia  per  ii  tetti  delle  eafe  ;onde  non  hauendo  i  loro  nemiciì 
trouaro  a:ltri,che  due  ferùicori>  qtiali  vccifero,  cominciarond» 
con  furore  à  minar  tutta  la  cafa  3  mettendo  fuoco  per  tutto  , 
;&cosìhaucndQla  già  ridotta  in  mal  terniine,  &laiciatalaia> 
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potere  del  popolesche  la  facchcggiaflre,&  fortiilfc  di  atteraf» 
la,fi  ritirarono  efsialla  Porta  di  San  Mamolo,douc  menan- 
do feco  alcuni  pezzi  di  artigliaria ,  quali  haucuano  leuati  di 
Cafa  dc'Marefcotti ,  fi  fortificarono  contrachi  oftender^  gli 
haueflfe  voluto  ;  fin  che  venifle  Hermete  Bentiuogli,a  cui^el- 
fendo  egli  à  Mantouahaueuano  fatto  f^pere,  che  loafpetta- 
uano  armati  à  quella  porta  >  per  introdurlo  nella  Citta  j  ma 
non  comparue  egli  altrimenti,  perche  non  fi  fidò  del  popo- 
lo Bolognefc .  In  tanto  i  Senatori intefo  il  rumore,  andaro- 
no correndo  in  Palazzo,douehauendotrouato  il  Gouerna- 
tore  tutto  sbigottito,lo  confortarono,che  non  hauefle  teme- 
za,&  fi  offerirono  di  far  quanto  folTc  pofsibile  per  acchetare 
ogni  tumulto  ;  &  per  far  ciò  tofto, fecero  armare  i  foldati  tue 
ti^come  anco  fi  armarono  affai  Cittadini  per  aiutare  il  Sena* 
to,&  il Gouernatore , che  cosìafsicurato  fece  publicarevn 
bando,che  ogn'vno  il  quale  haueffe  prefe  Tarmi  per  andare 
contra  i  Marefcotti,le  douelfe  fubito  deponere,futto  pena  di 
effer  riputato  ribello  della  patria  ;  ma  non  per  quefto  i  fedi- 
tiofi  cittadini  fecero  fegno  di  voler  vbidire  :  onde  il  Senaco 
deliberò  di  tentare  altra  ftrada,&  far  prona  fe  con  piaceuo-  ; 
lezzafi  póteffero  coloro  acchetare  ;&  mandò  loro  per  ciò* 
tre  ftendardi,  IVno  della  Chiefa.raltro  del  Popolo  ,  &  il  ter- 
zo della  Libertà,  dicendo,che  efsi  faceffero  eletcione  di  qual 
voIe{fero>percheJl  Senato  era  pronto  per  dar  loro  tutte  le  fo 
disfattioni  che  fapeffero  dimandare  ;  ma  che  haurebbe  caro 
di  fapere  la  cagione  di  quelle  nouita'.  AllhcraGafparo  Scap- 
pi prcfo  lo  ftcndardo  della  Liberta>&  portolo  fopra  il  torric- 
cjiotto  della  porta  di  San  Mamolo,  andò  con  dòdeci  compa- 
gni armati  a  dar  la  rijpofta  nel  Senato,dicendo  arditamente; 
ciò  che  i  fuoi  compagni, &  egli  haueuano  fatto, non  era  ftato 
per  machinar  contra  la  Chiefa  ;  ma  fi  bene  per  liberar  la  pa- 
tria dalle  mani  de'cattiui  Cittadini ,  poiché  non  haueua  mai 
penfato  di  farlo  il  Senato  ;  contra  cut  óifXc  lo  Scappi  affai  pa- 
role con  grande  importuniti;  dopò  le  qualiper  parte  de  i 
fuoi  compagni  dimandò  alcune  impertinenti  coditioni  ;  fri 
k  quali  furono  quefte  ;  Che  Luigimaria  Griffoni    quale  al- 
'      '~"  Ihova 
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Ihora  per  alcuni  Tuoi  misfatti  fi  trouàui  prigione,  fofle  fubi* 
torilafciaco:  Che  la  cafa  de'  Marcfcotti  fofle  atterrata  del 
tutCQ  :  Che  niuna  de'Marefcótti  poreflfe  più  tornare  in  Bolo- 
gna :  Che  tré  de  i  Quaranta  ^  quali  farebbono  nonrìinati  da 
I:ai,&  da  fuoi  compagnìifo'flcro  priuati  del  Magiftrato  :&  che 
Ìui,& ifuoi compagni  non  foirero  moleftati  per  qual  fi  vo- 
glia cofa  fatta  fino  a  qucirhora.  Fu  rifpofto  allo  Scappi ,  che 
farebbe  fatto  ciòcche  egli  dimàdaua  :  &  ac  cicche  hauefle  da 
crederejche  le promefle  farebbono  mantenute ,  fiì  fubito  ri- 
{afciato  di  prigione  Luigimaria  ,  il  quale  non  fi  tofto  fi  trouà 
fonr  di  prigione,ehe  correndo  per  la  ftradà  di  San  Mamola,i 
&  dicendo  parole  ingiuriofe  contra  i  nainiftri  del  Papa^&  co- 
irà il  Senato^andò  a  trouare  i  compagni  alla  porta  di  Sa  Ma- 
molo,  doae  giunfe  poi  anco  lo  Scappici!  quale  diede  conto  ^ 
compagni  di  quanto  haueua  operato  per  loro  nel  Senato^ 
m  vefsi  ne  anco  per  quefto  fi  leuauano  da  quella  porta,afpct 
(andò  che  folle  mandato  ad  effetto  quanto  era  ftato  proraeì- 
^ allo  Scappilo  qhe  giungeiTero  à  Bologna  i  Bentiuogli,  co»- 
me  efsi  fperauana;  la  qual  cofa  vedendo  il  Gouernatpre,  &  i 
Se:natori,che  pili  non  haueuano  temenza  di  coloro  ;  per  tro- 
uarfi  già  col  popolo>&  co'foldati  ben  difpofti ,  &  armati  per 
d^fefa  loro  ;  mandarono  d  far  comandamento  à  i  feditiofi  , 
4Eh^  tofto  fi  lenalfero  da  quella  porta  ,fe  non  voleuano  tutti 
cflfer- vccifi  :  ond' efsi  conofcendo  di  non  poter  far  profitto  , 
ratti  fpauentati  lafeiarono  la  porta,  andando  in  piazzaare- 
ftituire  lo  fteodardadella  LibertaVil  quale  haueuano  tenuto/, 
com^  fi  diife  ;  (opra  ii  torricciotto  :  &  mentre  paffauano  alla 
piaz2a,erano  fcnernici  da  tatto  il  popolo, che-fi  ridea  di  loro^ 
quali  hauendo  fenzaconfideratione  tentato  di  far  tornare  i 
BentiuogUà  Bologna ,  di  mutare  il  gouerno ,  &:  di  farecoiv 
lauto  rumore  cosi  gran  cofe  ;  non  haueuano  con  tutto  ciò 
confeguito  qiiafi  niente  di  quello,che  halieuanro  penfato.  Et 
così  beffati  da  tutti,tornarono  alle  cafe  loro ..  Ma  no  per  ciò 
fi  fidarono  di  loro  i  M^irefcotti,anzi  dubitando,  che  vn'altra. 
volta  non  pigliaiTero  l'armi>&  mandaffero  ad  effetto  quello^, 
€heprimaaoa  haueuano  potuto  confeguirc ,  fi  partirono  di 
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Bologna,Galea220^Gialuigi',Giouabattifta>Cirro,Pictro^ra 
cefco,&  Gioaanmaria,  tutti  de'Marefcotti .  Quando  intefe 
qucfti  rumori  Papa  GiuIio,ne  prefe  graué  fdcgno,ma  lo  ten- 
ne celatOipcnfandojChe  foiTe  meglio  di  acchetar  le  cofe  fen- 
za  rumore  :  onde  moftrando  di  credere ,  che  quanto  era  in 
Bolognaoccorfo,  non  fofìTe  fatto  con  penfiero  di  mutare  il 
gouerno,ma  folamentc  per  far  vendetta  di  nimicitie  parti- 
colari, perdonò  à  tutti  quanto  fino  à  qucirhora  era  accadu- 
to,con  conditjonc  però,che  da  quel  tépo  inazi  fi  viueffe  in  pa 
ce.  Et  poi  diede  ordine  al  Gouernatore.che  facelTe  prouifio- 
ne  di  foldati,accioche  più  non  fi  faceffe  follcuamento  di  po- 
polo nella  Città .  Et  furono  per  ciò  in  Bologna  fra  poco  tc- 
pomefsiairordinc  circa  ottocento  foldati  foreftieri ,  oltra 
quelli,che  vi  erano  prima  per  guardia  del  palaz20,&  del  Ca- 
ftello  di  Galiera .  Et  effendo  poi  così  afsicurate  le  cofe  della 
Gittà,il  Pontefice  fece  citare  à  Roma  tutti  i  complici  della  fc 
dicione  paCTata^de'quali  Pacciotto  Fantuzzi,Vgo  Pepoli,Lo- 
rcnzo  Ariofti,GiouangaIeazzo  Poeti,Galeazzo  Marfilio,  Ni- 
colò Bargellini,&  Giouanni  Feliciniycon  alcuni  altri  di  quei, 
che  fi  fentirono  hauer  poca  colpa  di  quel  trattato,  andarono 
i  Roma,  &  prefentatifi  al  Pontefice  furono  mefsi  prigioni  in 
Caftel  fant'Angelo ,  doue  dettero  alcuni  mefi ,  &  poi  fnrono 
rilafciati  con  ficurtà  di  non  haiierfi  a  partir  di  Roma:ma  Ga- 
fparo  Scappi,  &  Pietro  BargeIIini,penfando,che  foffe  meglio 
per  loro  di  andare  akroue ,  fi  partirono  da  Bologna  toglien* 
dofi  vplontario  efsilio  :  Et  dopò  che  fi  furono  partiti  coloro, 
quali  erano  ftati  autori  del  tumulco^fi  partirono  ancora  moU 
ti  altri,  &  furono  poco  meno  di  cinquecent'  huomini,chc 
non  fi  tenendo  ficuri  à  cafa ,  andarono  parte  in  Lombardia , 
&  parte  nelle  terre  de' Vcnctiani;  ma  certi  altri  che  furono 
troppo  arditi ,  ne  fi  volfero  partire,  furono  fra  pochi  di  pofti 
in  prigione ,  &c  poi  fatti  morire  ;  perche  trouandofi  liberato 
il  Gouernatoredal  fofpetto  de*Bentiuogh',attendeua  a  cafti- 
gare  tutti  coloro,  quali  erano  adefsiBentiuogli  troppo  af- 
fettionati.  Mentre  che  fi  faceuano  qneftecofein  Bologna, 
furono  chiamati  in  Francia  dai  Rè ,  per  certe  accufe  date  lo- 
ro dal 
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dal  Pont:e{icc,Giouanni>dk  Alcifandro  Bentmogli,  ma  tro* 

uò  tai  niezi,&  adoperò  tanti  interceflbri  Giouani,  fcufando- 
fi  per  la  vecchiezza,^  per  h  infirinita,  ch'egli  hebbc  Ucenzà 
ài  tornare  à  Milano,&  che  Aiefrandro  fuo  figliuolo  andaflè 
àlla  corte  di  Fraiicia  per  giuftinca^  contrà  le  oppofitiorti 
facte  adafnendiie  :  àper  i^uèftopart^  ÀleiTandro^la- 
/ciò  il  vecchio  padre,che  aflaj  t^^^^  Io  am aua  ,  tùtt^ 

^dolorato  ;  &  mentre.che  a  tutte  l'horé  noaiinauail  fùó  Aléf 
landrOjgli  fcefe  vh  càtarro/che  in  pochi  giorni  lo  codulTe  al- 
Ip  eftreitio  di  Tua  vita,di  che  accortofi  egli,fi  cpfefsò  de*  fupi 
Jiecckiiòrditiàrido  alronfeflbre^ché  dì  Jwi 
àbùò  d  PohtèiTcb  dèlie  offefe  fattegli  ;  &  còsi  fini  inifét'àni^ 
té  i  giórni  nieijtrouandofi  a  miljé  ihìfiniti  trauaJ» 

^ìi  colui^'che  prima:  filerà  trouàto  in  t^^^  &gi:ad:c2^ 
ia,quanta  mai  non  era  ftata  in  altro  gentirhuomb  priuàtO;: 
3rà  Giouanni  di  ftatura  mediocre5&  affai  ben  formato>di  óC'^ 
xhi  glauci,di  nafo  più  toilo  fchiacciato,che  aquilino ,  di  fac^ 
ita^lquanco  lunghétta  ;  fi  radeua  la  barbàjfecondó  IVfanzà 
Jji  que'tefnpij&portaua  in  longazazcra  i  cà'pellì ,  quali  qu|^ 
.xìo  era  giouane^haueua  biódi>&  diftcfi  :  &  era  di  parlare 
Ijùanto  balbutiente  ;  di  natura  piaccuole  /S^  Còrtefé  ;  di  po^ 
ihe  lettere.ma  di  grande  ingegno,  &  di  grandifsinia  mcmó^ 
Sria  ;  fu  molto  fortunato  per  vn  pezzo,  ma  nel  fine  di  fua  vita 
infelice  afilli  :  hebbe  di  Gincura  fua  conforte  fra  mafchi ,  & 
Ifeniine  fcdeci  figliuQli,de'quali  alcuiii  niò 
j&  hebbene  altretanti  di  balUrdi  da.diuerfe  donne,  pù^offò 
Irei  Pnncipaco  della  patria  da'MarefcottiyHepolirMalu^ 
;&  altri  genti rhuoniini  /  &  vi  fu  conferaiato  da  i^'apa  Pàolo 
Xccondo,& Tuoi  fiicceirori  ;  &  fù  molto  amato ,  &  honoratO 
^a  tutti, fin  che  iuoi  figliiióli crefciutigia\ih  etatoim 
ilo  s^d  vccidere  i  Citcaaini,&i  togliere  lor  la  robba  ptr  fotè» 
^a,&  anco  f%oìióre,&;a  {^ré^miiraltre  iniquitiil'è;c^ 
ilo  poi  cagione  della  ruina  di,^at:tà^^^ 
|o,&  db  gì i  àrnie! loro .  NèJ  t^mpo,che  mor*i  Glduaiini  É^iii» 
tìuógli, il  Borttefigè  màndò'per  tè^iató  di  BoWg^ii  Franc^fi^à 
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le  con  gran  pompa,&  apparato  entrò  nella  Citta,  haiienda 
amplirsirna  autorità  dal  Pontefice  di  far  aflai  cofe  fecondo  H 
fuo  volare  •  A  pena  era  entrato  coftui  in  Bologna ,  che  corco 
mandò  à  chi  imare  da  vinticinq4e  citcadini ,  àquali  fece  pa^ 
garep arécchie  centin     di  feudi  per  ciafcuno^hauendo  loco 
data  inripiitatione,ché  fóifero  àmicide'fientiuogli ,  Et  men-! 
ncjicjhe  in  tal  modo  àftehd^ua  a  cauar  denari  dalle  borie  dei> 
^|tìtta'd^^^^        ancor  ciar  principio  a  rinòuare  la  cafa  de'  Ma- 
refcotti  a  fpefe  del  commune,  haucndone  così  ordine  dal  Po 
tèffce.  Hauéua  in  quei  giorni  tentato  aflai  voké  il  Legato  di 
perfuadere  ad  Alberto  Callelli^che  àdaffc  a  Rojnna.,dicédogU 
che  farebbe  cofa  grata  al  Pontefice  andandoui  :  ma  egli/chc 
fapeuaeffer  riputato  molto  a       de'  Bentiucgh'  ,fì.  ai.daua 
fcufando  di  atidaruijcon  dire,chc  le  podagre  lo  moleftaiiano: 
onde  vedendo  il  Legato  di  non  potere  per  quella  viaconfe* 
guire  lo  intento,  deliberò  di  farlo  con  alcuni  altri  morire, 
hauendone  cosi  ordine  dal  Pontefice  :&  cótal  penfierovna 
mattinaper  tempo  fece  raunare  il  Senato>&  dopò  hauer  trat 
Wto  alcune  cofejicentiò  i  Senatori  ;  ma  diiTe  ad  Alberto 
ftcìlijinnocentio  Renghieri,  &  Saiuftio  G uidotti ,  che  reftaC- 
fero,percheJiaueuabifognp  di  ragionar  con  efsi  di  alcun  ne* 
.gotio  :  &  in  tanto  haueua  il  Legato  fatto  armare  le  guardie 
4ci  Palazzo,&  comandato  loro, che  non  lafciafiero  entrare, 
tie  vfcire  perfona  del  Palazzo  >  &  haueua  fatto  ancora  carce- 
rare jB^ttolomeo  Magnani, il  quale  con  quei  tré  Senatori  to- 
jfto  fu  ftrangoIato>&  pòi  così  mortftnfti  qnattro  furono  por- 
tati in  piazza  >&  nioilrati  al  popolose  he  vifta  que!!a  inafpct-» 
tatacrudelta.rimafe  tutto  attonito^  &:  il  Legato  ci  nucuo  fe- 
ce chiamare  gli  altri  Senatori,  à  mentre ,  che  fi  raunauaao  , 
tirò  da  parte  A  leflandro  Pepoli^à:  dettogli, che  volcua  fargli 
conofcere  quanto  lo  amafle.gli  moftrò  vna  poliza, nella  qua- 
}c  erano  fcritti  i  nomi  di  tutti  quelli,  che  per  ordire  de  l  Papa 
doucuaiìo  effere  ftrozzati;  &, fra  gli  altri  vi  era  il  nome  dief 
fo  AleflTandro,  che  ringratiò  il  Leg;^to  di  tanta  corttfia  :  ma 
non  volfe  poi  più  afpettare,che  di  niìouo  foiTero  mandate  tai 
TOraniifsioni^per^iQche  toft^^^^  in  compa.- 
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gnia  di  Filippo  riióft  accllo.hauendo  prima  il  Legato  dett^ 
à'ScnatoH  chiamati>&  raunati  ;comedirsi;  che  il  Papa  era 
ftato  forzato  a  mandar  commifsionc.che  fi  faceflero  morire 
il  Caftelli  &  quegli  altri ,  perche  Alberto  trattaua  co' Vene- 
tiani  di  turbare  il  pacifìco  lUtó  di  BoIognaj&  di  Santa  Chic- 
fa  ;  &  Saluicio  auiiaua  continuanieiite  i  Bentiuògli  di  ciòcche 
accadeua  in  Bologna  ;  &  il  medefimo  faceilano  Innocentio  , 
&  Bartolomeo .  Et  detto  quello  dicchiarò  poi  il  Legato,che 
di  ordine  dei  Papa foiticuiua  nel  numero  de  i  Quaranta,  in 
luogo  di  Alberto  Giouanbatcifta  CafteIli,GiuIio  Pafi  in  luo- 
go del  Gui  lottÌ5& Giacomo  Loianiin  cambio  del  Renghie^ 
ri .  Necefsò  poi  dopo  il-Legatò  dialditrauagliare  grandc-r 
mente  cucci  gli  amici  de'Bentiiiogli  ;  anzi  gli  perfeguitaua  in 
tucce  le  rfìaniere,  &  faceua  ciocche  poteua  per  mettergli  al 
bairo,&  leuar  loro  le  forze,accioche  non  poteflero'folleuarfi 
contro  la  Chiefa  ;  ^  ne  fece  per  ciò  in  poco  tempo  morir  più 
di  trenta, bandirne  della  Citta  infiniti ,  facendc'gli  ancora 
fpeflFo  pagar  groHe  romane  di  denari .  Et  hauendo  egli  per 
quelle  Tue  rigide  maniere  giuda  cagione  d  fofpicare,  che  gli 
aTflitti  cittadini  rifentiti  non  procuraffero  d'impedir  la  cupi- 
digia crudclìrsima  di  lui  ;  atrendeua  con  gran  follecitudine 
sfornire  la fabrica del  Caflello  alla  porta  di  Galiera,&di 
vna  Cittadella  congiunta  a  quel  Cartello  .  Era  quefta  Citta- 
della vna  fabrica  fatta  lungo  le  mura  della  Citta' ,  nella  parte 
dì'dentro,  per  poterai  alloggiare  i  foldatij  che  ftauano  alla 
guardia  del  Ca(lelio,&  deila  Città;&  vi  capiuano  commoda- 
mente  dugento  caualli  leggieri, con  tutte  lé  loro  bagaglie^&r 
caualli.come  fino  ad  hora  mostrano  i  fegni  delle  habitationii 
che  turrauia  fi  veggono  nelle  medefime  mura.  In  poco  tem 
poallhora  fi  fornì  quella  fabrica  per  la  follecitudine  del  Le- 
gato,&  vi  mandò  il  Papa  per  Caftellano  poi  Federico  Frego^- 
fo  Arciucfcoao  di  Salerno  .  Fiirono  in  quel  tempo  banditi 
dinaofjoi  Bentiuogìi ,  &  fii  mefia  nuoua  triglia  ài  figHnoli 
legitti  iìi,&  baftardi,&a  i  nipoti  di  Giouanni, perche  b'inté- 
deua,che pur  tuttauia  tentauano  dì  tornar  nella  patria.  Et 
mentre  che  fi  faceuano  quelle  cofc,.vcnae  à  Bologna  France- 
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fico  Maria  dalla  Rouerc  Ducg  di  V rbi-iWj&r^n^^^     del  Papa  ^ 
à  cui  per  ordine  di  eflb  Papa  diede  il  Legato  con  folenne  pó- 
pa  in  San  Petronioil  bafl:one,&  falere  infegne  del  Generala- 
to di  Santa  Chiefa,.  Et  ^e^tenìpo,cheilJDuG^^/^ 
Bologna  Ji  Legato  prìuò  dei  Senato  R  inaldo  Ariofti ,  &  t  Ur» 
feo  Catanio,perche  erano  amici  de'  Eentiooglf ,  &  feqe  de  i 
Quaranta  iit  vece  loro  Pompeo  Bianchini  ano  materno  di  co 
luijche  bora  ferine  quefte  Hiftprie,  &  Filippo  Guaftauillani  ^ 
Fu  poi  dal  Pontefice  chiamato  a  Roma  ir  Legato>che  fi  partì 
di  Bologna^eflendo  grandemente  odiato  da  tutto  il  popolo,^ 
per  hauer  fatto  crudeimerjte  morire  molti  gentirhuomini,& 
altre  genti  d'ogni  conditiòne  j  &  perche  l'ingorda  auaritig^ 
lohaueuatiratoa  cauar  molti.denari  per  forza  dalle  borfc 
de'miferi  cittadini  fottopretefto  di  hauergli  ad  impiegare 
nella  fabiriiCa  della  cafa  dc'Marefcotti,che  ;  come  difsi  ;  à  pu-* 
bliche  fpefc  fi  faceua  per  órdine  del  Papa.  Et  rimafe  allhora 
Gouernatore  di  Bologna  Angelo  Vefcouo  di  Tìuoli^  duran- 
tfó^  do  il  cui  gouerno  nclFanno  feguét e,i!  Pontefice,  che  fi  troua 
uadihauerc.accomodatc  già  le  cofe  aifai  bene,  voltò  il  péfic 
ro  a  racquiftare  le  Citta,&  le  Caftella  appanenéti  alla  Chie- 
fa,che  i  Venetiani  teneuano  occupare  nella  Romagna:  &  per 
ciò  fece  egli  lega  con  Mafsimiliano  Imperadore  ,  Lcdouica 
Rè  di  Francia,  Ferdinando  Rè  di  Aragona,  Alfonfo  Duca 
di  Ferrara  ,  &  Francefco  Marchefe  di  Vfantoua,  6c  tut- 
ti  quélH  pretend::^uano  di  doaer  haiicrc  chi  vna*cofa ,  &  chi 
vn^altra  da  Venetiani,percioche  il  Pontefice  prctendeua  fo- 
pra  Rimini,Ceruia,Rauenna, Faenza, Sarfina,Meldola>&  Sa- 
to  Arcangelo,con  alcuni  altri  luoghi  di  Romagna  già  foggcc 
ti  al  dominio  Ecclefiaftico  :  Lo  Imperatore  qimandaua  Ye- 
rona,Vicenza,Padou3,Treuiro,&  Vdine.con  tutto  il  Friuli  ; 
il  Rèdi  Francia  voleuaBergamOiBrefcia, Cremona,  &  Scn- 
cino,con  tutta  la  Chiara  d'  Adda,&  Carauaggio .  Ferdinanr^ 
do cercaua di bauere Barletta,  Monopoli,  Otranto ,  &  altri 
luoghi  della  Puglia,  li  Duca  Alfonfo  prctendeua  nel  Polefe 
di  Rouigo.  Et  il  Marchefe  di  Mantoua  volea  Pefchiera,  Per 
q^ucfto  dun(juc  haueiuno  quei  Prencipi  fatto  lega  contra  Ve 
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netianijchc  ciò  haucndo  intefo,&  volendo  tenere  in  fofpetto 
ilPontefice/eceroIor  conduttiere  Annibale  Bentiiiogli,&  lo 
man  darono  per  guardia  di  Raucnna  con  cento  cinquàta  huo 
mini  d'arme,  dugcnto  caualli  leggieri,  e  tre  milla  fanti;  &  ha 
u^ndo  per  ciò  gran  fofpetto  il  Gouernatore^&  il  Senato  di  Bo 
logna,cominciaronoad  eflere  aflfai  più  diligenti  del  folito  ,& 
ad  hauerc  gran  cuftodia  della  Città,  radoppiando  le  guardie 
"per  rutto,&  prouedendo  in  ogni  luogo  doue  ne  appariua  il  bi 
fogno  .  In  tanto  il  Papa,&  gli  altri  collegati  faceuano  buona 
prouifione  di  foldati,&  dciraltre  cofe  necceffarie  per  la  guer- 
ra .  In  quefto  mezo  tornò  i  Bologna  il  Cardinal  di  Pania  ,  & 
poi  per  effer  più  comodo  àprouedere  di  quàtofaceua  di  bi- 
sogno per  combattere, andò  nella  Marca  di  Ancona,  lafcian- 
do  per  Gouernatore  di  Bologna  Simone  Bonadies  Vefcouo 
d'Imola .  Poiché  furono  raunati  da  ogni  banda  foldati  à  ha-» 
ftanza,  il  Duca  di  Vrbino ,  il  quale  elfendo  Generale  di  Santa 
^hiefa,ne  haueua  il  gouerno,pafsò  con  tutte  le  fue  genti  nel- 
la Romagna  ;  8c  in  poco  tempo  acquiftò  molti  luoghi  di  quei» 
th'erano  difefi  da  Venetiani  :  &  finalmente  i  Rauegnani  do- 
pò vn  lungo  cont:rafto,conofciuto,  che  non  effendo  loro  ma- 
dato  foccorfo  non  fi  poteuano  tener  gran  tempo,fi  diedero  à 
patti  ;  &  il  Bentiuogli  fù  lafciato  liberamente  partire  co  tut- 
ti i  fuoi  foIdati,a(rai  de'  quali  ne  furono  poi  fualigiati  da'  fol- 
cati del  Duca  di  Ferrara .  Mofsi  dallo  etfempio  de'Rauegna- 
ui  rgli  Ariminefi  accettarono  il  Legato,  &  diedero  licenza  ài 
foldati  Veneriani,guali  finalméte  furono  efclufi  di  tutta  la  Ro 
|nagiia,che  così  tornò  fotto  il  gouerno  di  Santa  Chiefa.  Mé- 
Xre  il  Legato  era  in  Romagna  allegro  per  le  ottenute  vittorie» 
fi  prefentarono  inanzi  à  lui  molti  de'fuorufciti  di  Bologna^, 
fra  quali  era  Gafparo  Scappi,&  alcuni  altri  di  quci^che  fi  era- 
-no  leuati  contra  Marefcotti,& dimandarono quefti  al  Legato 
gratia  di  tornare  nella  patria;  la  qual  cofa  fù  loro  conceduta, 
.^ncora,<:he  non  poco  vi  contradiceffe  il  Senato;  il  quale  ha- 
lijsndo  poi  intefo,chc  il  Legato  haueua  fatto  deliberati  one  di 
,tornareàBologna,apparecchiauaper  riceucrlo  cerne  trion- 
fante vnapoffjpofa  mgftra^per  bau  la  Ro- 
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ifìagna  ;  la  qital  còfa  eflendo  peruenuta  alle  orecchie  di  Fra- 
cefco  Maria  Duca  di  Vrbino,n1andò  egli  adire  à  Bolognefi  » 
che  eflendo  elfo  ftato  il  Opitano,il  quale  haueua  cófeguito  le 
vittorie  nella  Romagna,iion  doueano  al  Lègacò  àttìribuir  gli 
honori^che  a  lui  di  ragionè  fi  cohùeniuano  :  &  ciò  hauéndo  iti 
tefo  il  Legato^fi  rifolufecte  di  entrar  di  notte  fenza  pompa  V& 
ifconofciutoin  Bologna.  Mentre  che  fi  era  fatto  la  guerra 
neiU  Romiagna,  haueuano  ancora  i  Signori  CoUègati  àttefo 
à  maleftare  in  ogni  parte  i  Vcnetiani>de'quàlÌerano  già  leco 
fe  ridotte  in  tale  ftato ,  che  fe  bene  Lucio  Maluezzi  gétirhuo- 
moBoiognefeA  Capitano  loro  accompagnato  dal  Capitan 
Zitolo  da  Piftoia,  &  da  nriolti  fòldati ,  haueua  fatto  prigióne  il 
Marchefe  di  Mantòua  ;  &  fo'ttò  buona  cuftodia  mandatólo  à 
Veneti^  ;  haueano  co  tutto  ciò  di  poi  perduto  il  pofTeifo  qua^ 
fi  tutto  di  terra  ferma,&  erano  ritirati  a  Lizzafufina  con  quei 
foldati,che  loro  erano  auanzati  ;  de  quali  diiderò  il  gouerhó 
z\  Conte  di  Pitigliano^che  hàuendo  fece  Ltìe?ò  Maluezziy  Bér 
Bardino  del  Montone,  A  ntonio  Pio,  Giouànni  Greco ,  &  altri 
coduttieri  di  minor  gridb^in  poco  tépo  liberò  Padoua  dall'  af 
fcdio,&  dal  pericolo  di  perderfi  ;  perla  qual  cola  coinineian- 
doi  refpirare  i  Venetiani  tornarono  !é  cofe  in  tate  ftato  ^chcf 
alla  fine  poi  fi  contentò  il  Pontefice  di  pacificarfi  con  loro .  Il 
Legato  haueua  poco  dianzi  fatto  portare  à  Bologna  vn  Leo- 
ne di  marmo  tolto  da  lui  nella  piazza  di  Rauénha ,  dou^era 
ftato  meffa  per  infegna  della  Signoria  di  Venètii  5  &  lo  haue- 
ua per  ifcherno  fatto  cingere  con  catena  di  ferro ,  &  tneifolo 
nel  cortile  del  palazzo  de'Signori  Antiani ,  hauendoui  fcritrd 
fotto  alcuni  verfi  latini  di  fentenza  affai  mordace  ;  ma  quan- 
do fi  trattola  pacetra'l  Pontefice,  &  Venetiani  ,fà  poi  lena- 
to  via  da  altri,  che  forfè  più  acortame«nte  di  lui  penfarono  che 
non  fi  douea  fchernir  fan  Marco ,  ne  quei  Signori,d€^quali  era 
infegna  quel  Leone  •  Si  giunfe  poi  a  Tanno  Mille  e  cinquecQ- 
to  dieci,  nel  quale  trouandofi  già  molto  bene  àfsicurato'dék 
le  cofe  di  Bologna,&  di  Romagna,&  pacificato  to'Signorf  Vè 
netiani,il  Pontefice,chc  hauea  volontà  di  accrefccre  il  Ì3^ttìu 
nio  ài  Santa  Chiefa^voUò  il penfiero  à  leuar  lodato  al  Duca 

di 


di  Ferrara;  &  per  quefto  hauendolo  prima  fotte  pena  di  fcó- 
munica  fatto  citare  à  Roma  a  difenderfi  da  certe  gràui  accu- 
fe,&  non  hauendo  egli  voluto  compatire;  mandò  il  Pontefi- 
ce a  Sologna  il  Duca  di  Vrbino  Generale  di  Santa  Chiefa,pcr 
che  iui  facelfe  la  ma(fa  dello  eflTercitOjil  che  hauendo  egli^  fac- 
to,andò  a  danni  del  Duca  di  Ferrara^Sc  in  poco  tempo  acqui 
ftò  Cento,&  la  Pieue,&  poi  tutte  le  Caftella ,  quali  haueua  il 
Duca  in  Romagna  di  qua  dai  Pò ,  cioè  Lugo,  Bagnacauallo  » 
Cotignola, Confelice, Fufìgnano,  &  altri:  &  dopò  quefto 
conducendo  lo  eflercito  a  Modena ,  &  effendoui  ftato  alcuni 
giorni^ne  afpettando  foccorfo  i  Modenefi  ,  fi  diedero  a  patti 
al  Papa, &poi  fi  arrefe  ancorali  Caftello  di  San  Cefario;& 
mentre,  che  così  palTauano  le  cofe,  tentò  il  Legato  alcuni 
gentirhuomini  Ferrarefi  ,  che  introduceffero  di  nafcoftoin 
Ferrara  i  foldati  della  Chiefa  ;  ma  quei  gl^tirhuomini  fecero 
al  Duca  fapere  ogni  cofa,  onde  riufcirono  i  difegni  vani,Sc 
hebbe  in  quel  tépo  il  Duca  in  fauore  molti  huomini  d'arme, 
&caualli  leggieri  Francefi,  che  poi  fcorrendo  il  Contado  di 
Bologna,  fecero  gran  danno;  &  fecero  sì,  chei  foldati  del 
Papafurpno  per  lo  aticnire  manco  arditi;  ma  con  tutto  ciò^ 
dopò  la  partenza  de'Francefi,moftrarono  poi  Torgogiioloro  " 
contra  poueri  contadini  Bolognefi ,  facendo  loro  mille  info- 
lenze  ,  per  le  quali  il  Senato  fi  moffe  a  far  commefTario  in  cà- 
pagna  Pietro  Ifolani,  accioche  procura(re,che  lenza  ftre- 
pito  foffc  proueduto  a'  foldati  di  vittouaglia ,  &  di  alloggia-, 
inenti .  In  quefto  tempo  Papa  Giulio  diìpofto ,  che  con  ogni 
pofsibile  follecitudine  fi  faceftè  la  guerra  di  Ferrara ,  fi  partì 
di  R  orna ,  &  venne  con  quindeci  Cardinali  a  Bologna ,  doue 
fterte  parecchi  giorni ,  moftrando  fempre  grande  amore  a  i 
Bolognefi  ;  &  quiui  in  publico  conciftoro  creò  Confaloniero 
di  Santa  Chiefa  Francefco  Gonzaga  Marchefe  di  Mantoua, 
hauendo  prima  priuato  di  quella  dignità  il  Duca  di  Ferrara , 
il  quale  poco  dianzi  haueua  hauuto  a  patti  Cento  ,  &  la  Pie- 
ue  coir  aiuto  de*  Francefi,  de' quali  era  Generale  Carlo  di 
Ciamonte  Viceré  nello  ftato  di  Milano ,  fotto di  cui  conibat- 
tendo  Giangiaccmo  Triulci ,  pafsò  in  compagnia  dt  Berti- 
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uogli,&:  con  molti  foldati  à  Caflel  franco  >  &  Thebbc  à  patti  ; 
per  la  qualc^fa  fi  trouarono  grandemente  fpaucntati  tutti  i 
Cardi«ali,rentendofi  hauer  così  vicino  il  nemico;  &  per  ciò 
furono  raddoppiate  Je  guardie  a  Bologna  :  ma  con  tutto  que- 
llo Hermetc  Bentiuogli  aiutato  dal  Viceré  volle  far  prona/e 
poteua  entrar  nella  Citta',&  far  prigione  il  Papa  co^Cardina- 
li  ;  &  con  tal  penfiero  mandò  inanzi  Bartolomeo  Ragazzi  co 
cinquanta  caualli.perche  tentafle  di  pigliar  la  porta  di  Sa  Fc- 
ìice,&  di  tenerla  fin  tanto,che  fopraggiungeijdo  cflb  con  al- 
cune compagnie  di  foldati,fra  quali  erano  afTai  feorufciti^po 
tefle  poi  (rcuramente  entrare  nella  Citta  :  andò  dlunquc  inan- 
zi  Bartolomeo  per  far  lo  efrettp  ;  ma  opponendouifi  le  guar- 
die.fi  còmbattette,fin  tantó;che  fòprauenendo  di  fuori  Her- 
mete  coTuoi  foldatiA  di  dentro  il  popol©  arunato,  fi  comin- 
ciò vna  ftranazufia  ;  la  quale  poi  fi  parti,  quando  effe n  do  fe- 
rito Hermete,  fe  ne  andarono i  nemici,  dubbiofi  di  efier 
tutti  vctifi  dalla  gran  moltitudine  del  popolo  .  Ceflato  il 
rùraore;,  il  Pontefice  per  moftràre  gratitudine  al  popolo  del- 
la prontezza  ,che  haueua  irioftt*ato ,  fece  libera  per  due  me- 
fi  la  Citta  da  tutte  le  gabelle  J  Dopò  quefto  il  Viceré ,  che 
haueua  condotto  l^eflfercito  a  Rauone  ,  &alla  Certofa>"ìuo- 
jhi  lontani  da  Bo  logna  meno  di  vn  miglio ,  mandò  Alberto 
Pio  al  Po wtefice,  dimandandogli  ,  che  fi  contentaffe  di  non 
aiutare!  Venetiani  :  Che  i  Bentiuagti  fofiero  rimefsi  nella 
patria  »  &:  in  po{te(fo  di  tutti  i  beni  laroV&  facufta  :  Che  non 
foflemafeftato  il  Duca  di  Ferrara,  ma  che  gli  foffero  refìi- 
tuice  le  cofe  tolte  :  Che  fo/Tero  creati  alcuni  Cardinali 
Francefi:  &  finalmente  protcftandogli,che  quando  il  Pa- 
pa non  fi  difponcffe  à  far  tutte  quefte  ccfe  ,  efiò  Viceré 
prefentarebbe  !a  batteria,  &  darebbe  raflTalto  àBologna^ 
perche  così  n'haueua  ordine  dal  Tuo  Ré  ;  &  farebbe  per  forza 
fare  al  Pótefice  qllo,che  d^accordo  nò  haueffe  voluto.  A  que- 
fte diTiandearditamcterifpofe  il  PoteficesChe  no  voleuala- 
fciare  l'anìicicia  de' Venetiani,  pchc  la  mina  d'Italia  ne  rifui* 
terebbe^qnàdo  efsi  {a  fferò  opprefsi:  Che  no  voleuain  »iodo 
verunOjcheiBétiu^glitornaflero  àtiraneggiarcin  Bologna: 

Che 
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gna:Chc  a  tutt€  le  maniere  volcua  feguitar  Timprefa  cotra  il 
Duca  di  Ferrara,per  acquiftar  quello, che  di  ragione  era  rica- 
duto  alla  Chiera:&  che  non  voleua  creare  altri  Cardinali 
Fracefi  ;  anzi  le  rincrefceua  di  quei,  che  fino  a  quell'hora  era- 
no creati  ;&  contai  rifpofte  rimandò  Alberto  al  Viceré.  Il 
giorno  feguente  apparecchiauano  i  Francefi  di  piantare  Tar- 
tegliaria  per  battere  la  mura2lia,con  pcnfiero  di  dar  poi  Taf- 
faltoalla  Citta  ;  ma  in  tanto  ^prauennero  ambafciatori  del- 
lo Impetatorc,  del  Rè  di  Spagna,&  del  Rè  d'Inghilterra,  che 
andati  a  trouare  il  Vicerè,gli  diflero,  che  no  era  conueneuo- 
lc,ch*egli  foflecomc  nimico  entràto  nel  paefedel  Papa,il  quà 
le  fi  trouaua  collegato co'i  loro  Signori  ;  &  foggiunfero ,  che 
cofto  douefle  ritirare  le  fut  genti  :  il  che  quando  non  facefle  ^ 

[  intendeuano ,  che  la  lega  foffe  fciolta  pei*  mancamento  dei 
Francefi  .  Riipofe  il  Viceré,  che  non  faccua  cofa  veruna  per 
tndar  contra  la  Chiefa;  ma  fi  bene  con  pehfieto  di  far  che 
ogn  Vno  viueffe  in  pace  ;  la  qual  cofa  nò  poteua  clfcrc,  finche 
i  Bentiuogli  non  foflero  tornati  nella  patria  ;ò  almeno  foflc- 
ro  reftitmte  loro  le  fàcoita,&  i  beni  paterni  ;  &  fin  che  il  Papt 

I  non  firiiTolue(redinonpiàmoleftarcilDucadiFcrrara,àcui 
Yoleua  il  Rc,che  foflfe  reftituita  Modena ,  &  l'altre  cofe  tolte- 
gli,&poi  foggiùfcche  fi  cótctarebbe,chelacofafi  vedeflcdi 
ragione,rimettédo  tutte  le  differéac  neiri  mperatore ,  nel  Rè 
di  Spagna,&  nel  Rè  d'Inghilterra,-&  che  farebbe ,  che  il  Duci 
ftarebbe  cótéto  di qualùq;  sétéza  efsi  haueficro  data;  ma  vo- 
leua ch*in  tato  Modena  fofle  come  in  depofito,c6fignata  allo 
Imperatore:&  còsi  di  qfto,&  altre  cofe  hauuto  ragionaméta 
gi^abafciatori  col  Viceré,  fi  partirono  daini  fenza  cócluderc 
cofa  veruna;ma  tornati  poi  la  fecóda  volta,&hauédolo  di  nuo 
uo  folennementè  proteftato,che  fi  partiflfe,fe  non  voleua,  che 
la  lega  fi  rompe{re;&  egli  hormai  conofcendo  di  non  poter 

I  far  profitto  contra  la  Citta  di  Bologna,nella  quale  fi  trouaua* 
no  affai  foldati,  che  la  difcndeuano,  fi  rifoluette  di  partire,la- 
fciando  Caftel  Franco ,  &  ogn'altra  cofa  de'  Bolognefi  :  quali 
fecero  per  ciò  folcnifsimeprocefsioni,rendédo  gratie  à  Dio , 
che  gli  haueua liberati  di  gran  pencolo .  Partiti  i  Francefi,& 
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ritirati  nel  contado  di  Reggio>doix^  attendeuaiiìO  adkgroA» 
fare  lo  effercito,  il  Pontefice  andaua  penfando^che  chi  hauef- 
fe  la  Miirapdoia  in  Cuo  |>otere,farebbe  conne  Signore  del  cani- 
£Q  pella  gaerra>ch?  fi  faceffe  cql  Duca  di  rrara^;  &  per  qùe- 
ff  Ó  delibero  e flfo  Pontefice  .di  fj^f  e  ogni  sforxq  pex  hau^da;tTig[ 
pKinia^iclVigU^m^ 
dì  gracific|rÌ^3Ì|)j^^ 

non  fi  facetìe  tAimulto  nella  Ckta,  oien  tre:i  che  egli  fi  trGuafle 
occupato  intorno  alla  Mirandola  ;  &  per  quefto  concedette 
niolri  priuilegt>&  e:(rentionii';Cittadini,le  loro  affai  gra* 
ueize:    perf.hé^efl^^  queiràno  il  Cardinal  Qi(^ 

UaHftéfHo  ^er^  Bplogna,haueua  cp^mala  fo?^ 

dis^^ttiÒnp^^  il  yeCcou<ito  al  Cardinal  di  Pa- 

lUarjprooQife  lorp^c^i^^^^  nuo^O  fi  trouafle  vacanté 

cìettq  Vefcbuaco  ,,Ip^d^  a.d  alcun  <^ittadino  Bolognefe  i 
LÌbferp  àncora  ^^^^  haueuaiio  di  non  partirfi  di 

Ramai  PepoIi>&  FaqtU2zi  >  coti  quegli  altri  gentirhuonaini  » 
chetcohie  difst  ^  era^no  ftati  ritenuti  in  Qaftel  Sant*Angelo,^& 
poi  larciati  andar  per  Rornacpn  ficurtà  di  non  partirfene, 
concedette  IdrOyche  tornafifero  à  Bologna  infieme  con  molti 
akri  Cittadini,quali erano  sbandeggiati  ;  hauendo  però  pri* 
ma  tutti  data  buone  cautioni  di  non  haucre  a  turbare  il  pa^ 
cifìcc)  ftató  della  Cift^  ^ ,  ^t  haueqdo  cosi  racponiodìjto  le  ca 
fé  di  Bolo^na>rnandò  Peflercito  airaCfedio  della  Mirandola^ 
dentro  fa  qiiàle  yi  era  la  Contefla  già  moglie  del  Copte  ta*f\ 
douica  Pico^con  va  figliuolo  aflfai  garzometto  Signorie  di  qlla. 
tèrra;  ma  parendo  poi  al  Potefice^che  lo  afl^edio  andaflTe  trop^ 
po  in  Iongo>&  hauendo  anco  intefo,che  il  Duca  di  Vrbino  Gc; 
neral^  della  Chiefa  andaua  lentjamgnte,  perche  così  era  d*ac-' 

do  in^Vfóiia  p«  €jo 
gi^ii  Cinqifòcènc'VndèGr^^^^  tutta>ch^ per Ja freddaftaggìovie fi 
fté^è  atìai  male  alia  campagna  ^  yplCe  nondimenQ; alloggiare 
vicinb'allà  Mirandola  tanto,clieYna  palla  d*artigliaria  tirata 
da  queidi  dentro  percofTeneiralIoggiamentodou^egliftaua» 
,  &  ^ccife  aUaprcfenzadiiuiynfuQ  camerie^^^^ 

ciò 


acccfo  d*ìra  comandò,che  con  quanta  fòfSta  foflfc  pofsf^ 
biiefi  deflre  loaflalto^per  lo  che  vedendo  la  ConteflTa  dt  non 
.jpoterfi  difQndere,diedc  la  terra  al  Pótefìce,  il  quale  volfe  enf- 
^wUi^fa^adofiilradaifoprik  riùne  fatte  daJ4a  batt-cria  j  6c 
,  JfecAi:bt^la  Gonte(ra  ,&iMirando!efi  pagarono  fei  millà  dir- 
-<:ati>qiuliidot^è  aYoldati>che  lo  hauetraiio  aiutato  a'  pigliar  ìk 
4iioand9là::>  Se  mandòla  Cooteflaà  Milano;  &  poi  hauèndó 
-datò  buon  ordine  alk  còfe  di  quella  terragne  diede  it póìfcfCò 
'ài Conte  Giouan&ancefco  Fichi,  a  cui  dal  padre  era  fiata  iti 
itefUmento  lafciataA&  che  la  tenne  à  diuotione  del  Pontefice» 
41  quale  fpedito  di  quol  qegotio  tornò  d  Bologna ,  dalla  quale 
dopò  !^re:u^4itnorafi  pArtijaudando"^  Rauenna ,  doue  etto 
«.f#0  jCardiMiiff  a  quali  (^^^^ 

ì}0g^fk  Vefcoup  di  CittaidiiCifttllc^di  che  ne  fece  gran  fèft^ 
la  Citti  di  Bologna  ialla  qujtle  dopò  alcuni  giorni  tornò  di 
iluquQ  il  Poiitefice,  hauendo  prinia bene  aeconimodato  affai 
j^<>fepertinen^iall5UQn  go^u^^^        Romagna:  ma  vedendo 
-^ip<»1jfhd?  cofe4ella  guerra  contea'!  Duca  di  Férmra  an-^ 
.4auanQ  leptaiJietìtCidf^Jiberò^di  totiìarc  a  Roma,&  lafdare  ai 
(Btì^^Àiì    binQ.lamratdi fpiedir.quellà imprèfai  &  con'  talà 
iPWppijj^entOfhau'e^dó'^^         Pontefice  effbrtàtó  iMagi^ 
^rati  à  conferuar  la  pace,&  effere  vbidiente  a  Santà  Chiefa,fi 
fp4rc;idi  Bologna,&  fc  ne  andòi  Rauenfna ,  lafciàndò  Legato 
jdflEplogna  il  Cardwf idi  Rauia^  Poiché i  foldati  Francefi  in- 
jfefera  larpartitadel  Ponteficeipaffarono  tofto  con  futto  Po  ef* 
^r^tfic>>&:CO?BentiuQ^i  nel  Contado  diBologna,doué  c6  po- 
jgaifatii:4  pecuparpna  BaxanoiCrerpellarió^Piumaizo,  Caftel 
4r^nmvSa9t'  ,A^ai$is»&  Creualcore  :  &  haiiendo  ciò  intefo  3 
4)uca  di  3^ rfeina.conduffei  foldati  del  Papa  alla  Certòfà  ;  &  j 
^Francefi  fermarono  i  loro  alloggiamenti- poco  lungi  da  lui; 
.&^^queOo,fTìp4a/il;Cotntadd^d  %haggit)r 
jjtaa^/inp^N^da  de^  «rosi  deila^hi^,còmè  dei 

jieei^i^i,tpii)^ciapano4i^^^k  e toarie  ueHa  Cittày&i  mettcr- 
S%^^fOji^qì^d^ms:qmm  wn  gran-r afiaore ,  per  lo 

0iaW  firaunaronpi^T,rihqOÌjdellapIebe  co.*i  Signóri  Amiatiii 
^f,^{ndau  dal  Legato  gji  fec^  riffo- 
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lut  j|iche  nòti  entraffcrofoldxti.nc  pur  anco  quei  della  Ghie- 
fa  in  Bologna;  &  però  ch'egli pigliaffe  qualche  partito, accio- ^ 
che  dopò  quei  i-umori  DOts  cercalfe  il  popolo  di  fare  alcu  mii- 
ta^srf?iito4i  ftaL0*ouero  d*ii3trodurre  i  Benti 
uaua0<??cnere.nel  cam    Frincefei  ?  A  qaéfte  |>ropofte  rifpcr- 
fc  il  Lega£o,ehj5  farebbe  ben  e^  ^i>- 
trerebbe  alcun  foldàto  in  Bologna.  Sapeua  in  quel tcmpa  éf- 
fo  Legato  di  effere  grandemente  odiato  da  mólti  gcntirtvuo- 
nninii  di  quei^chetcneuano  la  parte  delta  Ghiefa,  de*quali  no» 
pr;C(>tenieua,.che  non  lo  faceffero  capitare  vn  tratto  nelle  fot 
Z't  del  Duca  di  Vrbino  t il  qwale  volontieri  fi  farebbe  vendi* 
^cwcQ  contra  di  lui  d^lk  trifte  calunnie ,  che  tuttauia  effo  cet* 
caua  di  dargli  appreCTo  il  Pontefice;  &  per  ciò  vokndofi  afèi- 
(Curare,pensòdiprocurarfilabcneuolcnza  de  gli  anìict  dei 
Beiitiuoglijcon  dar  carico  ad  alccrni  di  l0m>che  faeeffero  cc^ 
to  foldatri  per  crafcheduno  ^  quaH  non  hàuefrero  altro  impac- 
ciocche  di  far  la  guardia  dentro  nella  Città  :  ma  per  dar  colò- 
alla  cofa,  volfc,che  altri  tanti  dc*^fa  ut  ori  della  Chicf*  foCe- 
f  o  prauifionati  ;  &  con  tal  propo mmentò  dimandò  al  Sen*-» 
tOjCh^  fi  defìTc  ftipendio  ad  alcuni Gktadini,perch<  haueffero 
con  cento  foldati  per  ciafcuno  a  confcruarc  in  pace  la  Gitti  i 
&  il  Senato  vi  afrentì,non  credendo  mai,ch  egli  fofle  cosi  po- 
co accorto,  che  volefle  metter  Tarmi  in  mano  a  gli  amici  de  ì 
Bentiuogli.  Ma  altraiinente  auenne  di quello^che  ptDfato  ha^ 
ueifero  i  Senatori  :  percioche  il  Legato  fece  chiamare  LòrecK 
zo  ArioIli,Gefare  Marfilio.Francefco  Rànuzzi  ^  Giouambat^ 
tifta  Bianchetti>&  Nicolò  Ghifilieri;,tutti  partiali  dc'Bcntiuc^ 
glt^&:  diede  loro  trecento  ducati  per  eiaft^tino,accioche  affo^»  v 
daflfero  cento  fanti  per  vno,per  diffefa  della  Città  ;  &  h  mede 
lima  prouifione,&  carico  diede  à  Gieronimo  Pcpoli ,  G  iulia 
Cefare  Maluezii^Seipione  Caftelli,  Giouanluigi  Marefcotti  ^ 
Cornelio  Albergati^Annibak  l^eti,  &:  Neftore  dalla  Voltà^ 
quaiitencuano  dalla partedel  Papa:  &  cositnettendofi  alFor 
dine  tutti  quei-gentii*huamini,fccero  fe  compagnie  nel  mà- 
doicbe  laro  era  ftato  impoftodal  Legat:o:  ma  quando  ne  fà 
fatta  la  moCkr^fi  crauò ,  che  i  Bewiuolcfchi  haueuano  di  fot- 
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dati  aflat  maggior  numero  di  quciro,che  loro  era  ftato  dima-» 
dato,  &  haucuano  ancora  gente  molto  più  efperta  neirarmi , 
che  non  era  quella  de  i  fautori  della  Chiefa  :  la  qual  cofa  die- 
de da  fofpicarcaflai  alle  perfone  fpcculatiue;  &  fù  perciò  dct 
to  al  Legato,che  aucrtifce  bene  ciòcche  faceua,&  che  no  por* 
geffe  a  Bentiuòlefchi  occafione  d'introdurre  in  Bologna  i  Bc- 
tiuogli  ;  il  che  intefo  il  Legato^s'infinfedi  volere  à  ciò  prouc- 
'dere,quando  già  le  cofe  erano  paflTate  troppo  auant/:  perciò* 
che  hauendo  mandato  a  chiamare  tutti  i  principali  della  par- 
te Bentiuol  e  fca ,  fece  moRra  di  volergli  ritenere  in  Palazzo  j 
hia  ersi  doprefa  molto  ben^lacofa,c6certarono  fra  loro  di  i>6 
vi  aiidàré  più  che  dut  |>er  vòlt^^^^  ne  vi  andaiTéro  altri  di  loro* 
fin  tanto^cbe  i  primi  due  non  fodero  tornati  a  i  ce  mpagn!;on^ 
Sei!  Legato  fingendo  di  hauer  ciò  a  male,  mandò  fuori  voce 
di  voler  introdurre  nella  Citta  Ramazzotto  da  Scarcalafino 
con  mille  fanti ,chVgli  haueua  fotto  di  lui,  &  cinquecento  al- 
tri foldati  Spagnuoli  ;  la  qual  cofa  intefa  da'BcntiuoIefchi,  co 
-  iniiiciarono  ù  diuulgare  per  la  Citta,che  il  Legato  voleua in- 
:  trodurre  tutto  lo  elfercito:  di  maniera  che  il  popolo  corren- 
do airarmì  tutto  fi  comnìoflc  ;  per  loche  i  Magiftrati  anda-* 
tono  a  far  querela  con  eflo  il  Legato,  come  co  colui,  che  folo 
tra  cagione  di  tanto  difordine.  Mentre,che  per  quefti  romo- 
ri,&  tumulti  ftaua  il  Legato  tutto  fofpefo,  Annibale,  &  Alefsa 
dto  Bentiuogli  mandarono  vn  meflb  fecrctamente  a  Lorenzo 
A^tiofti,facendogli  faperc,che  efsi  erano  gionti  a  Confortinoi 
luogo  poco  lontano  dalla  Città ,  &  che  allhora  era  il  tempo  , 
cfce  Lorenzo  moftraffe  quanto  egli  amaua  i  Bentiuogli  •  lo- 
renzo  fece  tofto  intendere  ogni  cofa  à  Francefco  Ranuzzi ,  Òe 
i  Nicolò  .Ghifilieri,&  poi  hauendo  tuttietrè  me{fo  in  ordine 
le  loro  compagnie  di  armati^paffarono  alla  porta  di  Sari  Peli- 
CCjdella  quale  fi  fecero  padroni,  fcacciandone  le  guardie,  coti 
dIreVche  v  oleuano  efsi  hauerne  la  cuftodia,  accio'chè  non  fof- 
fero  per  elTa  introdottili  (bldat^  8c 
dopò  che  hebbero  in  poter  loro  quella  porta ,  vi  fopràuenne 
In  aiuto  Marc'antoniò  Fantùzzi  con  la  fua  compagnia  arnria(- 
allhora  Lorenzo  mandò  vn'huomo  a  polla  à  far  faperei 


BetitiuGgfi  come  paflapafto  le  cofe,&^x!irJoi;o,cfi(e  vetiifleril 
con  quella  maggior  pr^cftezza,chefo{|è  po($^^^^  f^. 
rebbe  loro  aperta  la  porta  :  &hauendp  ciò  intefo  Apnibale, 
&:Hermetecon  Cpftanzo  fuo  fìgJiu.QlQj  paItCarpno  ilnegotia 
a  QiouangiacomaTriykio^l  Ìo  indu^ 

^io  pjprtaua  perÌGolo>4Ì?4e  lorox^entp  hupmini  d^arpip , icoa 
4^geotQ  cinqua3ijt:^;Caua.r  leggieri,qqali  feguitandiP  i  fimtij 
uogli^s'iwiarono  verfp  Bologna .  Haueuano  ùi  tato  gli  ami- 
ci,&faÌntori  della  parte  EgclefiaftiGa  intefo  l'apparecchip,c^e 
^taceua^io  i  feguacide'BentiuogJiVperla  qual  cofa  fi  armarpRQ 
àffa^di  loro  per  rkpuerare  la  porta  di  San  JFelicej  .p^ujuandq 
andarono  per  aa4llccoloro>q^^lì^^ra  porta  ,  efsi  v?^^ 
nero  Iota  irjcptitr^rqnde  ^t^zufFap.dpfi  innenje,  &  «^b^mbatt;^^^ 
dp,reftaron9  i  Bentitìolplchi  fupe^  qual'  qor^/ygdendQ 
il  popolo,(;he  gja  erafutto  in  ajrrqe ,  conijnciò  a  RÌe|are^,  aBa 
banda  de'vinpitori  ;  &  il  Legato  d*pgrii  cqfa  pienam^tite  in^ 
forn^ato,fi  parli  di  palazzo  fenza  ftr^j^aro^l^^  ^^W^^^ 
ridrò  nelC^^lpde^^ 

fio  an4p«à  Rau^nna  c^al  ^iaqetì^Pgll,^^^  !^tìi49 

Vaino  cop^cbnK^cauall'i  leggieri:^  moQ^^^^ 
tempo  gr^ja  viUà,e  trafcuraggin^^  codile  m 

fc  in  difordine^à  non  hauerido  poi  hai|i^tpj|Itr6  penfièroj^ 
4i  mettere  in  falbo  fe  fteffo .  Mentre  >"cÌ^e  ti  ^ppareccfiiaua  il 
Legato  di  foggire,&  che  i  M^^iftr^Wrf 
na^toripc^  la  pawra  fi  ^^^^^x^f]^?^^^ 
cmxo!PÌ^^  entiuogli  %^^^^fi|?9BPP  ^ 

Jfaiìfi  alla  Citt^^&:  per  ciò  dubÌMt)aa,^(^^     indug  pp^- 
^affe  pericolo  >;prefe<;on  lui  ajcinì.cpippa^^^ 
/della  Città^andò  loro  incòntra,&:  ccrtiiìcàdoglfded^  t^g^jcfd 
J.egato^&  che  il  popolò  era  in  fayor  IptOipli  fonéci^ 
,car  preftaniep,te,acciochfi  il  Dyca  di^yrfeino 
laa  di  loro  ;  4^  che  per  ciò  noti  ^ypuafi^rp  poij?  ^^f^  V^hW 
^ipr  4if4ciilt^ • .  Caqalcanda 4unqit^^^  qqgn.tplj^r^fte^ 
^p^ff  ibile,giqprerp  aH 

\|atQ  il  ponte  ^pncle  (Tetterò  in  din:>bìi>  di  ei^^ 

^j^f^ito  lpio  incontra  Lorenzo  Àriofti^  cpn'  alcuni  cam^ajniy 
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glif^lutò  amicabiltncip.te,&  difle  di  haucf  cosi  Icuato  il  ponte 
perch.  non  voleuajch'efsi  cntralTerOjfe  prima  non  promette- 
uanp  di  non  hauer  a  mòleftarc  qual  fi  voglia  Cittadino  anco- 
f  à  che  foife  mmico  loro  ;  &  queftp  dille  ,j  che  voleua ,  perche 
nplla?C  ih  pifce.,  Intcia  la  propoftà,  di  Lo- 

feni;b;itutci  dieaerò  l^feciè  i  BentiuogÌi,&:  qiiei  ch'erano  con 
lorbHioireruare  quanto  egU  detto  haueua  :  &i  cosi  furono  Ì4- 
Ici^  entrare^&  crouate  le  ftrade  piene  s  perche  era  di  notte  ^ 
diaccefilumijfcorrerotuttalaCicta,gridandoil  popolo  Se- 
gà.Sega  /  &  poi  andaronp  in  Palazzo^doue  trouarono  i  Magi- 
U/ati^ac  1  Seaatori,che  tufti.non  potendone  akro,moftrarono 
iC  Veder  gli  cìòn  aliegra  ciera.,q.uantunque  foflero  per  la  mag- 
gior parte  di  mala  voglia  ;  Scpariniiente  i  Bentiuogli  nio%a- 
uano  ^aon  vifo  a  tutti/e  ben  vedei;ano,&  conofceuanb  mol- 
fi  d.e  i  laro  nemici .  Volfe  allhora  Giouanibattifta  Caftelli . 
Cohfaloniero  digiuftitia  rinontiareii  magift rato  nelle  mani 
^i  Arin^ale  Bentiuogli,  ma  egli  non  lo  accettOianz^il!e,che 
feguicafle  pur  egli  neliVtficip  Tuo  di  buona ypgUi:  nja  fi  fer- 
marono con  tutto  ciò  i  Bentiuogli  ad  habitare  oel  pùblico  P^^ 
^zzo  col  Cdhfaloniere .  Quàdo  il  I>uca  di' VrbiuQ  intefe,  che 
1  Éèntiuogli  erano  entrati  in  Bolpgna,fubitQ  leuò  il  campo  , 
rii:irandoÌì  nella  Romagnaiaou'eandaronó parimente  le  gen- 
tile* Venctiani  ;  &iFrancefiintefa!a  frettolofa  ritirata  diqi 
fòldatL,fi  mifero  i  perfeguitarjgji,vccidendone. alcuni;  &  tolte 
4,fnolti  le  bagaglie/ecerp  grap  pre^^    Ppiche  furoho  torna^ 
tu  Bentiuogli  nella  patria  3  mandarono  i  Quaranta  Senatori 
Alellaiidro  Yolta>&  i  Confalpaieri  deJ  pppolo  Bonifacio  Fa-^ 
tuzzi  Dottore  al  Caftellp  della  porta  di  Galiera, perche  dima 
daflcrò  al  Vefcoua  Yitelli>che  vi  era  dentro  quel  Cartello,  eC- 
fQrtàndolo.che  lo  confignafTe  d'accordo  al  popolo  di  Bolo-^. 
ma/ìl  quale  quando  ciò  non  fi  face  {Te  j^X^^^^^ 
^iaria,  &  lo  pigfjarebbe  poi  per  fori?;.a.  A  quelle  dlman^^  ai?, 
altamente  rifpotQiì  V efcouo^  ch^  il  popoladf  Bolp^i^a^  ^ 
era  baffeuole  per  togliere  a  forza qfiel  Cauello:  perocché  fLnr  [ 
dalTero  pute[»cK'egtì.nQa  lo  voleua  dare  altramente  >  &:  co  tai 
rifpofte  tornarono  gli  ambafciatorii  onde         mandati  1 
^  r    >  Franceiì 
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Franccfi  eoirartiglìaria i  battere  il  CàfteIIo,qtìaf  èra  foftifsi-^ 
moionde  il  Càftellano  moftraua  di  curarfi  poco  di  quella  bat 
teda:  anali  quafi  per  ifchernode'foldatij&de'Bolognefì  fece; 
fecondo  vna  goffa  vfanza  di  quel  tempo;  mettere  vna  gatti 
legata  fopra  la  più  alta  torre  del  Cartello,  &  con  oltraggiofé 
parole  faceuà  pòi  inuitare  ifuòi  nemici  ,che  andaffero  à  pi- 
gliarla. VcdendoiBologuefi  poidifar  poco  profitto  colla 
batteria,cominciarono  à  ferrarlo  con  ripari  attorno ,  &  affé- 
diario  ;  per  la  qual  cofa  confiderando  il  Cartellano ,  che  loh^ 
gamente  non  fi  farebbe  potuto  tenere,  per  non  hauei-e  vitto- 
uaglia  dentro,&  per  non  potere  cffer  foccorfo  da  fòldati  del 
Pontefice,ne  de'Venetiani  ;  mandò  ad  auifare  il  Potefìce  deU 
lo  ftàtOinelquareglifirrouaua>dimandando  ciò  ch*egliha- 
ueffe  i  fare  ;  &  hebbe  per  nTporta^che  non  potendofi  tenere  t 
lafciaffe  il  Cartello  al  popolo  co'miglior  patti,che  foffe  pofsi- 
bile  :  onde  il  Cartellano  lo  confignò  a*  Gonfalonieri  del  popò 
lo,&  i'Maffari  delle  arti,quali  lo  accettarono  in  nome  del  po- 
polo ;  &  diffc  loro  il  Cartellano ,  che  Io  doueffero  conferuarc 
intero,&  fornito  nel  modo  ch*egli  era,  per  haucrlo  poi  a  refti- 
toirc  al  Pontefice  :  ma  confutando  infieme  i  Magiftrati  con  i 
Bentiuogli,&  con  Giouangiacomo  Triulci  capitano  deTran- 
cefi  di  ciòcche  s*haueffe  i  fare  di  quel  Caftello,dopò  molti  ra- 
gionamenti fi  conchiufe  per  configlio  dato  dal  Triulci, che 
foffe  meglio  di  atterarlo>fi  come  già  due  altre  volte  ne*  tem- 
pi paffati  fi  era  fatto  ;  onde  facendoui  il  popolo  alcune  mine 
con  molta  poluere  di  artigliaria,fà  minato^  &  meffo  tutto  in 
fracaffo.  Non  era  anco  bene  atterrato  il  Caftello^quando  Fri 
cefco  Alidofio  Cardinal  di  Pauia,il  quale  con  falfe  imputatio- 
ni  appreffo  il  Papa  ;  che  ageuolmentc  ogni  menzogna  gli  ere 
deua,-  tutta  la  colpa  della  perdita  di  Bologna  per  fuo  diffctto 
auenuta,addoffo  al  Duca  di  Vrbino  cercaua  di  riuerfare  ;  fù 
da  effo  Duca ,  mentre  per  Rauenna  cauàlcaua  colle  proprie 
mani  miferamcntc  vccifo  ;  di  che  il  Papa,  che  troppo  tenera- 
mente  lo  amaua,ne  fenti  tanta  moleftia,che  mandàdo  le  gri- 
da infino  al  Cielo  il  di  medefimo,  che  i!  cafo  auennc ,  fi  parti 
di  Rauenna  per  tornarfene  i  Roma,Iafciando  Legato  di  Ro- 
magna 
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^ìnagna  Pietro  Regino  Cardinal  Sicilìano,huomo  aflai  prude* 
tCy&c  pratico  ne^gouerni  •  Et  pochi  giorni  dopò  la  fua  partS- 
'ìta^non  ofta4ite,che  i  Canonici  della  Catedrale  di  Bologna  co 
diretti  àciò  da'Bentiuogli ,  haueflfero  •cónftituito  Vcfcouo  il 
-Proronotario  Bentiuogli,&  datogli  ancoper  ciò  alloggiarne- 
•to  nei  Palazzo  Epircopale,iI  Pontefice  diede  il  Vefcouato  ad 
^^Achillé  Grafsi  Bolognefe  Cardinale  di  San  Siftojil  quale mi- 
-dò  poi  tofto  à  pigliarne  il  pofleiro,che  gli  fù  conceduto  da'Ci» 
-noniei,&  anco  dal  Bentiuoglijl  qual  conofccua,  che  alla  fine 
6<àrebbe  ftato  neccelTario  di  lafciar  per  forza  quello,che  d*ac*- 
-cordo  nòn  haueffe  voluto  concedere.  Ma  con  tutt<),che  i  Bo* 
-Jògnefi  haù  é(fero  allhorà  vn  loro  Cittadino  per  Vefcouo>  & 
-P'aftotei  haueuano  nondimeno  poca  confolatione  fpirituale; 
">\^etcìóche il  Pontefice  haueuà  màdatólointerdettoi  tutta  laj 
^^eittà,per  hauer  dato  ricetto  à'Bcntiuogli  nemici  della  Chie- 
-la>&  ifcommunicati  :  la  onde  ftauano  di  mala  voglia  i  Citta- 
•-dini,trouandofi  priui  de  gli  vffici  Diuini  r&  non  potendo  fe- 
♦^^ellire  i  morti  loro  in  luogo  facro  .  Trouandofi  in  cotal  ter- 
'^iiiine  le'Cofe,attendeuano  i  Bentiuogli  ad  ordinarci  modo  lo 
"^^ó  il  góuerno  di  Bolognai&  per  ciò  hauendorimoffo  il  Sena* 
to  dei  Quaranta  Riformatori^&  ConfigfienVoirero^chefre* 
tagentirhuomini  folamente  in  compagnia  di  Annibale  Ben- 
tiuogli fàceflTero  le  cofe^che  prima  faceuano  i  Quarata^^c  fcrif 
fero  in  quel  numero  alcuni  di  queijche  prima  erano  de  1  Qua 
ranta,&  alcuni  altri  vi  aggiunfero,fecondo  che  loro  piacque, 
vòlenda,che fi  dimandaflero i  Sedeci  Riformatori, &  erano 
queftii  nomi  loro,AnnibaIe  Bentiuogli  capo  del  SenatOy Gi- 
rolamo Sanpietrj,  A  gaménone  Grarsi^Giouàniantonio  Gessa 
dini,GiOuanni  Marfilio.Hercole  Felicini  >  Alcflandro  Pepolì, 
Hercole  Bentiuogli,Giulio  Maluezzi^Franc^o  FantuzziiAn 
gelo  RanuzzijGiouanfrancefco,  Aldrouandi,Alefsio  Oìfi^Lo 
renzo  Ariofti, Hercole  Marefcotti,  Aleflandro  Volta,GhinoK 
fo  Bianchi.Giouangaleazzó  Poeti,  GiouànniGuidotti,  Baldif 
ferra  Catanio,Giacomo  maria  Lini^BartolomeoMontecalui^ 
Gafparo  Renghieri,AleirandroBargellini,CatelanoCafte}H, 
Vcrzufio  Magnani^Luigi  maria  Grififoni^Giacomo  CtattiVi^ 
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lippo  Man2Uoli,Cornelio  Larr  bettjnii&  Lorenzo  Bianchetti. 
Quefto  Senato  volfe^che  Giouanbatcifta  Caltelli  Confalonio- 
ro  diGiuftitia  perfeuerafle  nel  fuo  niagiftrato  fino  in  capa 
del  fuotemppyfé  beo'egli  era  (iato  priuo  del  Senato.-  Et  do- 
pò quefto  volendo  i  Senatori  m'oftrare  di  voler'eflfere  vbidi|- 
ri  al  Pontefice,andarono  accompagnati  da  molti  gentirhuq- 
fnini,&  dalla  famiglia  de'Signori  A  ntiani  a  cafa  di  PaciottO 
Fantuzzijdoue  fe  ne  ftaua  ritirato  Mafsimo  Vtfcouo  di  Chiù» 
ii,quarera  ftato  lafciatp  Luogotenente  in  Bologna  dal  Cardi'» 
nal  di  Pauià>&  fi  era  nafcofo  la\quando  entrando  in  Bologna 
i  Bentiuoglixfe  ne  partì  il  Cardinale  ;  &  per  ciò  trouatolo  an- 
cora tutto  paurofo^loinuitarono  a  tornare  in  palaz?^o,  dicen- 
dogli di  volerlo  riconofcere  per  fuperiore  in  luogo  del  Ponte 
lìce  i  &  così  honorcnolmente  Io  conduflfero  in  palazzo  nelle 
ftanzedel  Legato  ;  doue  cflendo  egli  fiato  alcuni  giorni,^  ha 
ucndo  conofciutodiefl'erpocoftimato  da  gli  amici  de' Ben- 
tiuogli,&  per  ciò  d^  fiderofo  di  partii  fi  co  qualche  riputatio^ 
oe,opcrò  che  il  Cardinal  Regino  Legato  di  Romagna!©  n.a- 
daffc  à  chiamare  con  ifcufa  di  hauere  alcune  facende  da  trat- 
tare con  lui;&  così  con  buona  gratia  del  Senato  fi  parti  di  Eo* 
iogna,andado  a' trouare  il  Legato,il  quale  faceua  bu(  ne  pro- 
uifioni  dicaualleria,&  fanteria^per  aflalir  Bologna^& cacciar- 
ne iBentiuogli,chehauen  do  ciò  intefo,ccminciaroro  allo  in- 
contro à  prouederfi  per  la  difefa,&  auifarono  il  Rè  di  Francia 
di  quanto  faceua  il  Legato,&  lo  pregarono,che  mardafle  foc 
corfo ,  onde  egli  mandò  quattrocento  huomini  d  arme  per 
guardia  della  Citta,  quali  furono  alloggiati  preffo  al  Ponte 
Maggiore  pofto  fopra  il  fiume  Sauena,nella  ftrada,che  condu 
ce  nella  Romagna,accioche  fofTero  a  fronte  a  grinimici  ogni 
volta  jche  prcfumefiero  di  venire  a  danni  di  Bologna  da  quel- 
la banda.  In  quefto  tempo  Luigi  maria  Griffoni ,  vno  de'Se- 
ratori,hauendoin  fua  compagnia  certi  mafnadieri ,  &  dicen- 
do di  volcrfi  vendicare  conerà  tutti  quei.che  ne  gli  anni  pafTa- 
ti  erano  ftati  cagione  di  farlo  imprigionare,  andò  alla  cafa  di 
Girolamo  Lodouifi,vno  di  quei ,  che  poco  prima  erano  flati 
cancellati  da'Benciuogli  del  numero  de'Senatori^  &  T vccife  • 

&poi 
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&  pài  fece  il  rncHefitn^  fchcrzo  i  Galeazzo  Matefcotti  j  &i 
aiitefco  Muletti  ;  &  vofeua  in  quel  medéfimo  giorno  vcci* 
derne  de  gli  altri  ^  ma  fù  buon  per  loro,  che  non  gli  trouò  ;  & 
(rdiffe^checiòfaceua,  nonperfuo  particolare  intereffcma 
peMiè  tra  fpiDtói  così  fare  daHermete  Bentiuogli ,  il  quale 
i>6ii  tr<3aaua  altra  occafìone  per  leuarfi  dinanzi  i  gli  occhi  i 
ftioi  nemici .  Quando  s- intefé  la  beftialiri  delGf iSbni ,  aflai 
eittidirii,  che  pènfarono  a'cafi  lorp^p  fuggire  il  pericolo  deliz- 
ia m^rt€^,fapédq  dì  èffer  mal  voluti  da'Bentiuògli,fi  partirona 
di  Byiogna,&  paffaronò  nel  campo  della  Chiela,  fra  quali  fu* 
ronò  i  Maluezzi,i  Marefcotti ,  &  altri  affai.  Fu  bene  allhora 
baìidito  irGriffonì.fiérche  il  Senato  volfe  moftrare  dihaucrc 
hiuuto  iinialéla  beftialici^di  colui  ;  ma  con  tutto  cfò  fr^  po- 
co teoipo  tòrnò  eglia  Bolo^gna^perche  così  vollero  tBe^ntiua 
gli.  Memre^checiò  i  Bologna  fi  faceua  /il  Legato^  in^  littola 
haueua  raunato  vn'effército  di  fei  milla  fanti^quattrocento  ca 
^àl#àlfà  léggiera,&  trecento  haomini  d'arme  ;  &  con  tale  ef- 
fcrtfto ,  che  metiauaréco  alcuni  pezzi  d'artigliaria  ,  fi  fermò 
^reffò-al  fiume  Idice  lontano  da  Bòloguacinqtìé  miglia,  &  di 
tó  lpihfe  inanzj il  Capitan  Carlo  Vizani  con'  ottocento  fantii 
iccioche  pigliàfle  il  colle  di  San  Michele  in  Bofco^&  là  fi  fer^ 
fnaffe  fin  tanto,  che  effendo  aperta  la  porta  di  ftrada  San  Vi- 
tale da  certi  Cittadiui ,  che  ne  haueuano  dato  intentione,  8c 
per  èffa  introdotte  le  genti  della  Chiefa,gli  fofle  da  quella  mt 
àfefima porta  còl  fuoco  fatto  cenno  della  entrata  de'  foldati  i 
&  allhora  poi  il  Capitan  Carlo  medefìmo  douea  coTuoi  affa^ 
lir  per  fianco  i  Francefi,  quali  erano  al  Ponte  Maggiore 
tenergli  a  bada  fifìftanto,chc  tutti  i  foldati  della  Chicfa  foffc- 
^  ro  entrati  in  Bologna  ;  ma  mentre  che  Carlo  per  fecreta  via 
caminaua  verfo  il  colle  di  San  Michele  in  Bofco,&  era^ii  eoa 
le  fue  genti  arriuato  i  Càmaldoli  j  due  miglia  lontano  déHa 
Gtta;  entrarono  di  notte  in  Bologna  cento  cinquanta  lanciè 
ài  Scocéfiyìtìandati  da'PÉancéfi  pet  Foc!<:orfò  f  &  erano  |>ercid^ 
àccéfi  i  lumi  per  le  ftrade ,  acciòche  fìcuramente  potefferd  i 
fòldati  caminarc  :  onde  Carlo  vedendo  di  lontano  lo  fplend<> 
re  de  i  IumÌ4&  i  foldati  quali  cntrauano ,  ne  vedendo  il  k^ó 
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promclTo  fopra  la  porta  di  ftrada  Sari  Vitaleift^iuatutfo  dub- 
biofo ,  ne  fapeua  à  che  riflToluerfi ,  non  fapendo  difcernerc  fc 
quei,chcentrauano  foflero  amici,ò  nemici  :  &  mentre  ch'egli 
ftaua  così  forpefo/urono  auifati  dalle  fpie  di  ogni  cofa  i  Fra- 
cefi,quali  erano  al  Ponte  Maggiore,&  per  ciò  in  fretta  arma- 
dofi,andarono  la  medefima  notte  a  trouare  il  Capitan  CarlOf 
&  aflaltatolo  all'improuifo^miferoin  difordiue  tutte  le  fue  gc  ^ 
ti,amrtia2zandone  alcuni,&  facendone  aflai  prigioni  ;  gli  al- 
tri fi  faluarono  per  diuerfe  ftrade  ^ flai  mal  trattati .  La  mat^i 
tinafeguente  hauepdo  per  la  rotta  di  Carlo  prefo  ardirei, 
Francefi, andarono  all' f  dice  per  aflalir  lo  eflfercito  della  Chie- 
fa,il  quale  non  fi  torto  vidde  i  nemici,che  fi  mife  in  difordine  : 
ma  fi  affaticò  pur  tanto  il  Legato,  che  facendo  far  tjefta  ad  al^i 
cuni  pochi/ece  condurre  TartegliariaAl^  bagaglie  à  falua-^ 
mento  in  Imola,doue  d'ira,&  di  cruccio  fremendo  il  Legata 
contra  fuoi,che  fi  erano  portati  così  vilmente  ,  &  hauendogli? 
prima  riprefi  acerbamente  tutti ,  cafsò  dal  fuo  feruitip^  moltif 
Capitani, &  foldati;  fra  quali  fù  Paolo  BagIioni,Lodouico  Pio 
da  CarpijRiniero  della  SaflettaA  Brunoro  Zampefchi  da  For 
limpopolo  Capitani;  &  i foldati  erano  per  la  maggior  partq 
Marchigiani.  Eflendo  d  quello  modo  liberata  Bologna  dal  fq 
fpetto  de'foldati  del  Papa,il  Triulcio  Capitajio  de'f  ràncefi  rj 
tirò  effo  ancora  le  fue  genti  in  Lombardia,  lafciando  però  al-? 
cuni  foldati  per  guardia  cosi  della  Gictà ,  come  anccxde;  Ca-*^ 
ftelli  pofti  nel  Contado .  Et  allhora reftando  i  Bentiuogli  feii! 
xa  péfiero  delle  cofe  di  guerra^attefero  a  far  la  diuifione  del- 
ricchezze  lafciate  laro  dal  padre  ;  &  hauendone  fatto  quat-- 
tro  parti,fi  come  erano  quattro  frateIli,toceò  à  ciafcuno  di  Io 
ro  robba  per  valore  di  fetrata  milla  feudi  in  beni  ftabili  com-,  ^ 
putata  la  facoltà,  quarersihaueuano  nel  territorio  di  Bolo-  * 
gna%  &  di  Fiorcnza,&  nello  ftàto  di  Milano;  &  fù  opinione,che 
ne  haueflfero  poco  meno  di  altretanri  per  ciafcheduno  in  de-?, 
pari,gioie,argenterie,&  altre  maiTeritie  ,  quantunque  non  fc 
ne  fapeffe  il  conto  precifo,perche  hatiéuano  portato  con  lorqi 
tutte  le  bagaglie  quàdo  di  Bologna  fi  partirono  la  prima  yQlr 
ta«  In  quello  tempo  morì  à  Celenna  il  Cardinal  Regino  Le- 
gato 
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^■  ^ato  della  Romagna,  &  fa  data  la  legatione  à  Gionanni  Car- 
"  'dinaie  de'Medicidal  Pontefice,  il  quale defiderando  pur,P:uc- 

*  tauiadiricuperareta  Citta  di  Bologna,  &  anco  di  leuat  l^ifta 
'  tó  al  DiicadiFerrara>  feceleg  vcon  Perrando  di  Apagouadxè 
;  di  Mapoliy  &  c6'Ven]^tianihAviendofi'daca  la  fe  taitiinfie- 
'-^^ me  di  aiatarfi  Tvn  ralcro  có  kr:i  i  nr^inici  <ii  dxfqano  di  lo'fo  . 
^  Fù  Generale  di  quella  lega  Kaimondo  diìCardona  Viceré  di 

*  Napoli, &  hebbe  il  gòiiern^)  delle  geiiti  del  Papa  il  Duca  di 
'  Terines ,  a  Cui  fa  dajto  ordmèyche'aflbldafTè  feicèttto^^^h^^^ 

^ -ni  d'arme  ;  &  feimiila  faiìt'v per  la  paffté,'chfó5hl  Ponteficetoc- 
]^  càua  di coacribuire  alla  le^a .  I  Venetiani  promifero  di aiTol 
^^'dare  ottocento  hiioinini  d'arme',  mille  caua!lilfggierJ«&*otto 
milla  fanti  ;  il  Re  di  A  trigona  mille  è^diigento  huorriinid^r- 
me,  mille  caualli leggieri  ,  &  diecemilla  fanti  Spagnuofir  Si 
'  fparJb  voce  per  tutto  ,  che  quella  lega  fi  fjiìe  fatta  con  inten- 
T'tionedi  v^oler  liberar  l'italu  da  Barbari  c  Mai  méntrey  cbe  fi 
faceiiano  quei  gran  preparamenri  effendò  i'Bentiiic>gli  auifa- 
ti, che  prima d^og'ìi altra  cofan  haueùada  farePimprefa  di 
Bologna ,  artendeuano  efsi  ancora  à  far-prouifioDé  di  tutte  le 
cofe  necceffarie  per  difendcrfi  ;  &  prinva  volfero  ,  che  fo#ero 
deputati  orto  citta  Jini  >  quii  dimandarono  gli  éteo-é€lla 
guerra,  che haae  un'o  aucorica  d?  prouedere  dì  quanto  erabi 
fogno  .  Furono  i  nomi  di  coftoro  H  Ermete  Bedt?uV)g!tV<jio* 
'  uangaleazzo  Poeti ,  Baldilferra  Catanio  .  Catèliaiio  Caftelli, 
Giacomo  Grati ,  Paciotto  Fantazzi ,  Anìbale  Orfi  ,  Carlo 
Bianchetti ,  quali  conr^fcendo  di  non  elTer  tanti  vdhe  poteflTe- 
ro  attendere  à  tutte  le  cofe,  volfero  hauere  in  lor  compagnia 
.   Giulio  Butrigari ,  Mirc'-intonio  Fantuzzi,  Bartolomeo  Ve- 
rardi;  Diom'io  diLucca  ,  &  Sipione  Paleotci ,  che  tutti  in- 
fìcmc  comprimi  furono  chiamati  gli  orto  d.eila  guerra /&  co- 
minciarono à  f)rL:incar  la  Citta  ,  ficendo  fàré il  terrapieno 
dentro  !e  m^^a  iaogiii  luogo  donane  appariuair  brfb^no 
maggiore  :  &  operarono  di  modo  i  Bentiuogii  apprefior}  Rè 
di  Francia  , ch'egli  màiidò  trecento  hiiomini  d'arme  per  di- 
fefi  deifa  Città .  In  tanro  che  fi  ficcuano  tai  apparecchi  vo- 
kuda  ii  P(MteUce  iii^edire  U  Re  di  Francia,  che  non  man- 
li  daile 
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dafle  maggior  foccorfo  à  Bologna,operò  col  mèto  di  Matteo 
Lango  Suizero  detto  il  Cardinal  di  Sion ,  che  vno  efercito  di 
^  Suizeri  andafle  nel  contado  di  Milano  a  trauagliare  i  France- 
fi ,  quali  pagando  poi  vna  buona  fomma  di  ducati  fi  liberare 
no  di  quel  trauaglio.  Mentre  che  i  Suizeri  moleftauano  i  Fra 
cefi  ,RamazottodaScarcalafino  Capitano  di  mille  fanti  del 
Pontefice,  era  entrato  nel  contado  di  Bologna,  &  haueua  gii 
prefo  a{fai  caftella  in  nome  del  Pontefice:perche  i  Bentiuogli 
toon  attendeuano  à  far  preparamenti  (e  non  per  difendere  le 
mura  della  Città  :  onde  i  foldati  del  Papa  erano  patroni  delU 
campagna:  &  Don  Raimondo  di  Cardona  general  della  lega 
era  già  giunto  à  Imola,doue  haueua  fatto  la  raffegna  di  mille 
e  trecento  huomini  d'arme^  &  altretanti  caualli  leggieri,con 
quindeci  milla  fanti  tutti  fpagnuoli  mandati  da  Ferrante  di 
Aragona  Ré  di  Napoli ,  &  parimente  haueua  voluto  veder  la 
moftra  de*  foldati  del  Papa ,  che  furono  quattrocento  huomi 
ni  d'arme, con  cinquemiila,&  cinquecento  fanti  guidati; 
<  come  difsi  ;  dal  Duca  di  Termes  :  &  erano  in  quelli  eflTerciti 
cinquantafette  pezzi  di  artegliaria  fra  grandi,  &  piccioli.  Da 
pò  che  furono  in  ordine  tanti  foldati:&  che  altro  non  reftauas 
che  di  dar  Talfalto  alla  Città  ;  volfe  il  Pontefice,  che  fi  tentaf- 
fe  prima  di  hauerla  d'accordo  /  onde  per  ordine  di  fua  Santi- 
tà Don  Raimondo  di  Cardona  mandò  vn'araldo  à  Bologqefi 
dicendo  che  fe  voleuano  tornare  aU'vbidienza  del  Pontefice, 
&cacciar  fuorai  Bentiuogli, farebbono  riceuutiin  gratia, 
&  trattati  daeffo  Pontefice, come  amoreuoli figliuoli; ma 
quando  ciò  non  fi  rifolueffero  di  fare ,  vedrebbono  prima  rui 
tiare  tutto  il  contado  loro ,  &  poi  anco  la  Città  farebbe  mal- 
trattata; &  altre  cofe  affai  dilfe  lo  araldo  del  medefimo  teno- 
re ;  per  le  quali  adirati  lo  fecero  i  Bentiuogli  contra  ogni  ra- 
gione di  guerra  incarcerare;  ma  poi  per  configlio  d'huomini 
prudenti  Io  lafciarono  andar  liberamente:  ne  fu  con  tutto  ciò 
dato  altra  rifpofta  al  generale  Don  Raimondo:  ma  fi  bene  fu 
tono  raddoppiate  da  Bétiuogli  le  guardie  per  tutta  la  Citrà ,  J 
&  attorno  le  mura, come  fedi  hora in  hora  fi  afpettafleroi 
nemici  •  Et  erano  per  quefti  ri/petti  in  gran  trauaglio  tutte  le  ' 
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core,quando  nel  primo  giorno  dell'anno  Mille  e  cinquecento 
dpdeci  i  caualli  leggieri  della  lega  fecero  alcune  fcorrerie  fi-  x  51 2 
no  appreffo  le  mura  della  Città  dalla  banda  doueèla  portar 
di  ftrada  San  Vitale,  per  la  qual  co  fa  molti  della  parte  de^Ben 
tiuogli  prefe  Tarmi  vfcirono  fuori  in  compagnia  di  alcune 
fquadre di  Francefì  :  ma  quando  videro, che  1  nemici  erano 
in  groffo  numero,  tornarono.in  dietro  per  non  hauere  a  com 
battere  con  troppo  gran  difuantaggio.  Mandarono  poii  Bè  ' 
tiuogli  ad  auifare  Don  Gaftone  di  Pois  figliiiolo  di  vna  ford- 
la^del  Rè  di  Francia,  che  fi  trouaua  in  Milano^  di  ciò  chefo'- 
ceuano  i  foidati  della  lega ,  &  gli  domandarono  foccorfo>on-^ 
de  egli  mandò  mille  fanti  Tedefchi  fotto  la  codotta  di  vn  cer- 
to Giacob  Tedefco  >  &  feicento  fanti  Italiani  fotto  il  Coutc 
Nicolò  Scotti  Piacentino  3  che  condufle  ancora  leco  alcuni 
pezzi  di  artiglie^ria  in  Bologna  •  In  tanto  che  arriuana  il  foc^ 
corfo,  i  foidati  della  lega  già  fatti  patroni  di  tutto  il  contado, 
&  delle  Cartella  de*Bolognefi  5  fi  aiiicinaronò  con  tuttolo  cf-^ 
fèrcitoalle  mura  della  Città, accerchiandola d*ogn*intòi*ho 
con  buone  guardie ,  accioche  non  gli  fo0e  dato  fóccdrfo  ^  ne 
portato.,  vitouagf ja  d^  veruna  parte 3  percioche  Ràmazètto 
a^Scar^alafinoconnailIe  ^anti  guardaua  tiitta  là  bàrtdà  ; 
iTiontagna  fouraftante  alla  Città  dalla  parte  dileuante ,  habi 
t^do  egli  ne!  conuento  deTratidiSan  Michele  in  Bofcd, 
Italia  parte  di  ponente  guardauacon  quàttromilla  fanti,  & 
quattrocento  huomini aarme  Fabricio  Colónna, il  quarera' 
alloggiato  alla  Certofa  nella  pianura  pofta  da  fettentria^- 
lìe  ftaua  accampato  il  Cardinal  de' Medici  legato,  &  Pon 
Raimondo  di  Cardona  Generale  con  tutto  il  reftodeireffer* 
cito,  Era  ftato  perfuafo  à  detto  Don  Raimondo,che  qualon^ 
cjue  volta  egli  fi  auicinaffe  coireflfercito  alle  mura  di  Bologna 
I  Cittadini  già  forte  iqfaftiditi  d^'  BentiuogU ,  8^  de'  Francelì 
gli  haurebboao  cacciati  di  Bologna ,  &  haurebbono  dato  a- 
pert^  Tentrata  à  foidati  del  Papaionde  llette  Don  Kaimondo  • 
fìn'otto  giorni  afpettando  d'intendere  akon  mouiaiento  de  1  . 
Cittadini ,  che  Io  chiamaffero  dentro  z  ma  tutto  fu  in  darno'^ 
percioche  i  BentiuogU  co  i  loro  partiali  fìaoano  vigilatifsipii, 
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&  prouedeiuno  à  tuttp ,  di  nianicra,che  ninno  ardiua  di  nio- 
^  .  ,  ,uerfi  /  Fece  diinqub  perciò  deliberar  ione  di  batctfe  le  mura 
^  ^'  '  della  Citta  5  &  aprirfi  la  ftradaper  entrar  dentro  per  forza, i 
&:  hauendo  a  queftò  fine  fatto  di  notte  condurre  l'artegliaria 
fece  battere  la  muraglia  preflfo  la  porta  di  ftrada  Santo  Stefa 
no ,  doue  nello  apparir  del  giorno  haueua  gittate  a  terra  tati 
to  di  muro  ,  chècommodamente  rifarebbe  per  entro Taper 
tura  pàlfato'vn  carro  ;  per  la  cjual  cofaarmandori  tutto  il  po- 
polò'à^adiFeradel^^^^  patria  :  vna  buona  fquàdra  di  cittadini,  > 
de'quali'érahó  inknzià  tutti  Agàm  AlefTati 
dro  dett  o  per  foprànome  Spinazzo  de'Chiari,andò  correndo 
alluogo  doue  dalT  artigliariaeraftata  rotta  la  muraglia, 
traiian^ò ,  cKe  i  nemici  piantate  già  tre  bandiere fopra  la  miit 
raglia  entrauano  arditamente  perTapertura,  gli  ributò  vr« 
taudoaìì  con  gran  brauura ,  tògliendo  loro  le  bandiere,  &  ve 
cidendo  gli  alfieri  con  più  di  trenta  Spagnuoli ,  con  perdita  s; 
folamente  di  tre  deTuoi .  Allhora  i!  Generale  Don  Raimon-^- 
do.,  che  fi  trouaua^nel  colle  detto  di  Eelpoggio  ,  &  ftaua  a  vc-^ 
dere  qual  fine  doiiefTe  hauer  la  cofiiiConofcendo  di  hauer  mef 
fo  a  gran  per  icolo  i  fuoi  fece  fonar  la  ritirata;  ma:  non  per  qué 
fto  reftò  di  vQler  tentare  feper  altro  rnezo  potcO'e  confegùir 
la  vittoria ,  &  perciò  comando  a  Pietro  Niuarò  vaio  rcfo'<2a 
pitaiio ,  &  ccccHente  ingegnici  0j.&  inuentore  di  ruinar.  coti 
artificiofi  fuochi  le  fortezze ,  che  ficeffe  alcune  mine  ferro  16 
muraglia ,  accioch'e  a  terra  buttandola  potèìleró  ^geuolmen 
te  i.fuoi  foidati  entrar  n ella  Citti.  Comìiiciolt  J^at^a^Wi^éà'^ 
uar  lamina  fotto  quclh^ parte  di  mùf^gHa  dcàefi  tfoua^^^ 
Chiefa  della  gloriofa  Vergine  deaadd  Bà cacano  v&  actìo- 
che  quei  di  dentro  non  fi  accorgeflero  del  lauoro ,  che  fi  face 
ua  di  fuori  ,  haL:eua  ii  gene'rale  ordinato ,  che  di  continuo  fi^^^ 
battefle  coll'arrcgli^ria  nella  muraglia  medef  ma:  &  f^ìirònò  • 
ancora  c  erti  foidati  con  le  fcale  fcpra  di  e(Ta,  2:  fopra  la  Chic 
fa  de]  Baracano:  rr  a  (caricando  i  Eolcgre  fi  \  i-  p^^z^o  i'i  arre-  a 
giiaria  nel  tetto  /che  ia  copriiia  ,  coloro  fpauriri  fé  ne  torna-  • 
tono  tofto  a  bado In  raìirO  )  Eolognefi  fi  auidfro  di  alcuii^ 
mouirnento  della  iena  cagionato  dal  fauoriero ,  che  fi  face-  - 
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uàfotto  le  mura,  onde  cominciarono  efsi  ancorai  canaria 
terra  dalla  banda  loro ,  &  a  far  contramine  accioche  dando- 
fi  il  fuoco  nella  parte  di  fuori  haueffe  da  eshalare  ftnza  dan- 
no della  muraglia ,  raa  non  giouò  tanto  la  contramina ,  dan- 
douifi  tre  volte  il  fuoco  nel  giorno  fcguente ,  che  fu  il  primo 
di  Febraro ,  che  non  fi  leuaÌTe  la  muraglia  in  alto  tanto ,  che 
per  quello  fpatio  ,  qual  rimafc  tra*l  terreno,  &  il  muro  gitta- 
to  in  alto,  veder  non  fi  poteflero  Tvn  l'altro  ambo  gli  efl'erci- 
tì;  ma  fubito  fcendendo  in  giù,  ritornò  il  muro  intero  nel  me 
defimo  luogo ,  onde  la  forza  del  fuoco  lo  haueua  fiaccato ,  & 
fi  rìcongiunfe  infieme ,  come  fe  mai  n®n  foflfe  fiato  moflb  dal 
proprio fuo  luogo.  Attribuirono i Bolognefi  quefto  cafoi 
gran  miracolo ,  &  à  gratia  coacefla  dal  grande  Iddio,  per  in- 
cercefsìone  ;  come  fi  può  credere;  della  glorio  fa  Reina  del 
Cielo,poiche  perciò  reftarono  liberi  dal  pericolo  del  facchcg 
giamento,  dal  quale  altramente  non  fi  poteuano  efsi  hormai 
difendere;  &  ne  refero  perciò  con  folenne  procefsione  infini- 
te gratie  a  Dio,  &  alla  Beata  Vergine  loro  auocata .  Allo  in- 
contro i  foldati  della  lega  rimafero  tutti  pieni  di  ftupore ,  ve 
dendo ,  che  Dio  mifcricordiofo  tcneuaprotettionedel  popò 
lo  Bologaefe  ;  &  fi  ritirarono  dalla  batteria ,  fi  per  qucfto,co 
me  anco  perche  cominciò  à  venir  dal  Cielo  vna  neue  così 
.  fpelTa ,  ch:^  non  poteuano  ftare  in  campagna  per  far  ciò ,  che 
voluto  haurebbonó  ,  Mentre  che  cosi  ftauano  ritiratili  fpa- 
.  gnuoli ,  vfcendo  però  qualche  volta  in  campagna  con  alcune 
leggieri  fcaramiiccie ,  per  tentar  gli  animi  de'Cittadini,  en- 
trò in  Bologna  Don  Gaftone  di  Pois  Generale  del  Ré  di  Fran 
eia  con  ottocento  huomini  d'arme,  &  feimilla  fanu,  con  mol 
ti  caualli  leggieri ,  &  otto  pezzi  di  artegliaria  con  buona  mu- 
nitione,  che  furono  riceuuti  con  grande  allegrezza  di  tutto  il 
popolo  •  Subito  entrato  in  Bologna  Don  Gafl:one  fece  aprir 
tutte  le  parte  della  Citti ,  come  le  non  prezaffe  punto  i  folda 
ti  nemici;  &  minacciaua  qualche  volta  di  volere  vfcire  a  com 
battere  in  campagna  :  per  la  qual  cofa  temendo  il  Generale 
Don  Raimondo  diriceuer  qualche  notabil  danno  ,raccolfc 
infieme  tutto  reffercitOiilquarerafparfo  in  diuerfi  luoghi 
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attorno  Bologna  :  &  lafciando  affai  bagagHcj  Se  tfiunitioni  t'n 
preda  de'Bolognefij&  de'Francefì,  fi  ritirò  al  ponte  maggio- 
re ,  donde  poi  per  moftrar  coraggio  mandò  vn  trombetta  al 
Viceré  Francefc  sfidandolo  a  far  giornata:  ma  rifpondendo 
il  Fiancefe/chc  per  anco  non  era  tempo  di  ciò,  fi  ritirò  lo 
Spagna^  lo  con  tutte  le  fne  genti  al  fiume  Idice,  &  di  la  pafsò 
a  Budr io  cartello  de'Bolognefi  .  Fù  in  quel  tempo  portato  a- 
uifo  i  Don  Gafìone  Viceré,  che  Brefcia  fi  era  ribellata  da  Fra 
cefi  ,  &  haueua  introdotti  li  foldali  de' Venetiani  ;  per  la  quài 
cofa  Don  Gaftcne, il qiial  vedeua,che  tutte  Timprefe  gli 
fuccedeuano  profperamente,  tornò  fubito  in  Lombardia,  ha 
uendo  lafciato  qnattrocento  huomini  d'a^-me ,  &  quattromil 
la  fanti  alla  guardia  di  Bologna  Torto  il  gouerno  di  Mófignor 
della  Faietta  :  &  conducendo  feco  tutti  gli  altri  fold;iti,  afiaJ- 
tòcon  tanto  ardire  nell'Adige  ifoldati  Veneciani ,  de' quali 
erano  Capitani  Giouanpaolo  Baglioni,&  il  Conte  Guido 
Rangoni ,  che  gli  mife  in  rotta,  &  colla  medefim:ì  brauura  en 
trancio  in  Brefcia  per  la  rocca ,  che  fi  teneua  per  lo  Ré  di  Fran 
eia  la  mife  à  facco ,  dopò  hauer  vccifi  più  di  due  milla  foklati 
de*  Venetiani ,  &  infiniti  Cittadini ,  &  contadini  Brefciani,  & 
hauendo  anco  fatto  prigione  Andrea  Gr itti  gentirhuomo,  & 
proueditore  Venetiano  .  Dopò  quefto  hauendo  prefo  mag- 
giore ardire  che  prima,  tornò  a  trouare  li  .Spagnuoli>  &  i  fol- 
dati  del  Papa  con  penficro  di  cacciargli  del  contado  di  Bolo- 
gna ,  &  anco  della  Romagna  ;  &  così  difpofto  dopò ,  che  fu 
arriuato  coli*  effercito  a  San  Giorgio  cartello  de'  Botognefi 
madò  a  sfidare  per  far  giornata  il  General  della  lega, il  quale 
trouandofi  a  Cafiel  San  PietrOjmoftrò  di  accettare  molto  al- 
legramente la  disfida,  &  fece  mettere  il  fuo  efftrciro  in  ordi- 
nanza per  combattere:  ma  conofcendo  poi.che  i  Francefi  per 
allhora  non  voleuano  altramente  far  giornata;  &  che  tentaua 
iìodipa(far  neila  Romagna  per  veder  fe  poteuano  pigliare 
alcuna  delle  Citta  di  quella  prouincia,  ritirò  il  General  Don 
Raimondo  lo  effercito  non  più  che  vn  miglio  lontano  da  Imo 
la  ;&lo  difpofe  in  battaglia  occupando  forfè  due  miglia  di 
paefc,ftead«ndofi  dal  pie  dello  Apenino  per  la  pianura  >  se- 
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cloche  per  di  là  non  potelTero  i  foldati  Francefi  paffarc  à  Ima 
la  ,  &  à  Faenza  :  onde  vcdendofi  Don  Gaftonc  impedita  la 
ftrada  del  piano ,  &  che  anco  la  parte  vcrfo  il  monte  era  peri* 
colofa ,  di  modo  che  gli  era  tolta  la  fperanza  di  palTar  ne!U 
Romagna  ,  doue  penfaua  di  efl'er  ben  prouifto  di  vittouaglia, 
della  quale  i  fuoi  foldati  patinano  gran  careftia;  deliberò  di 
paflTare  perla  parte  di  fotto  verfo  il  contado  di  Rauenna,ipc- 
rando  che  il  Duca  di  Ferrara  nel  paflTaggio  gli  hauefle  a  prouc 
dere  di  quanto  gli  bifognaua  ;ii  che  gli  venne  fatto  ;  perche 
mentre  i  Francefi  paflTuaano  da  Lugo ,  &  Bagnacauallo  ,  gli 
andò  Alfonfo  Ducadi  Ferrara  a  trouare,  &  fi  vni  con  loro, 
hauendo  feco  moki  foldati,  &  vna  buona  prouifione  di  vitto- 
uaglia ,  &  di  artegliariacon  mokamunitione.  Annibale,  & 
Hermete  Bentiuogli  poiché  videro  il  campo  della  lega  parti- 
to, vfcirono  anco  efsi  fuor  di  Bologna  con  buona  compagnia 
de  i  loro  parciali  armiti  »  &  riftringendofi  con  Monfignor  di 
Pois  ,  Se  col  Duca  Alfonfo  ne  andarono  con  efsi  a  trouar  il  ne 
Oìico  .  Poiché  i  Francefi  feguitatifempredal  campo  deYpa- 
gnuoH,&  della  Chicfa,  fi  trouarono  fotto  Rauenna  diedero  al 
cuni  leggieri  aflaki  a  quella  Citta;ma  conofciuto  h3uédo,chc 
poco  frutto  erano  per  fare,  fi  perche  vi  era  dentro  Marc'anto 
nioColonna,  cLiC  valorofamente  la  difenfaua,  come  anco  per 
che  haucn'^p  fempre  lo effercito  nemico  alle  fpalle ,  ftaaano 
in  continuo  penfiero  di  combattere;  &  ancora  perche  fi  vede 
nano  aiancar  la  vitrouaglia ,  deliberarono  di  tentar  la  fortu*- 
na  de  !a  barcaglia;  &  perciò  hauédo  Don  Gaftonc  mandato  à 
sfidare  il  Viceré  ^pagnuolo  General  della  lega  per  far  giorna 
ta,egli  volótieri  Faccettò  per  lo  giorno  feguétc,  quaKcra  il  di 
di  P<rfqua  nel  quale  aEzuffandofi  amendue  gli  efierciti ,  Ci  fe. 
ce  vn  flirto  d  arme  affai  notabile;  nel  qnale,perche  Pietro  Na 
iiaro  non  volfe  vbidirc  a  comandamenti  del  fuo  Generale,  & 
p^erche  il  Duca  di  Ferrara  con  arcigliaria  per  fianco  fece  gran 
difsima  ftrage ,  fù  reflercito  Spagnuolo  meffo  in  rotta,  fugé- 
gendo  il  medefimo  Generale  con  (eicento  huomini  d' arme  ^ 
che  ancora  non  erano  entrati  nella  battaglia  .  A  quefto  mo- 
do i  Francefi  reftaiono  vincitori,  ancora  the  di  aliai  maggior 
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numero  foflerò  i  morti  della  parte  loro ,  che  de  i  nemici,  per- 
cloche  ;  fecondo  che  molti  diflero  ;  morirono  in  quel  fatto  d' 
^rme  vndicimilU  Francelì  ,  &  fettemiila  de  ifoldaci  della  le- 
ga  :  ma  trà  Francefi  fu  di  grandissima  importanza  la  morte 
di  Don  Gaftone  General  dello  eflfercito.  Reftò  in  quel  conflk 
to  fra  gli  altri  prigione  de'Francefi  il  Cardinal  de'Medici  Le- 
gato de!  Papa  :  &  fà  in  pericolo  di  efTer'vccifo  da  due  fol- 
dati,  che  aon  lo  conofceuano  ;  ma  vi fopragiunfe  à  tem- 
po  il  Gauaiiero  Aldobrandino  Piatefi  gentiPhuomo  Bolo* 
gnefe  ,  che  amai  izzando  quelli  ,  faluòla  vita  al  Cardine-? 
k  .  Il  giorno  >  che  fegui  dopò  il  fatto  d'armQ ,  i  Francefi  fe^ 
guitando  la  vittoria  diedero  TaiTalto  à  Rauenna,  &  prefala 
per  forza  la  mifero  a  facco  vfando  moka  crudeltà  .  In  quefti 
giorni  il  Conciliabolo  Pifano  *  che  fi  faceua  in  Milano  contra 
Papa  Giulio  col  fauore  del  Ré  di  Francia  da  certi ,  quali  era- 
no (lati  priuati  della  dignità  del  Cardinalato  da  eflfo  Pontefi- 
ce^haueua  mandato  Federico  Sanfeuerino  già  Cardinale  per 
Legato  à  Bologna ,  &:  era  ftato  ;  così,  volendo  i  Bentiuogli  ; 
accettato ,  ancora  che  contra  voglia  di  tutti  quafi  i  Cittadini. 
Quefto  Legato  poiché  hebbe  ìntefo  la  nuoua  della  rotta  data 
'aireflercito  della  lega,  mandò  fuoi  ambafciatori  da  parte  del 
concilio  Pifano  a  dimandar'Imola ,  Faenza ,  &  Porli,  minac- 
ciando, che  fetoftonon  fi  fottomcttcuanoàquelConciliabo 
lo  manderebbe à danni  loro reflercito de' Francefi; onde  fii 
<iiedero  d'accordo  quelle  Città  al  Sanfeuerino  ♦  Dopò  il  fac- 
to d'arme  ,6c  facco  di  Rauenna,  il  Rè  di  Francia  volfe  ,  che  i 
fuoi  foldati  auanzati  in  quella  giornata  tornafiero  à  difende- 
re lo  ftato  di  Milano ,  perche  Matteo  Lango  Cardinal  di  Sion 
haueua  daTuoi  Suueri  ottenuto ,  che  con  vn  groffo  eOe'rciio 
per  fauorir  la  parte  del  Papa  jfcendefieroà  danni  di  quello 
ibro  :  &  perciò  abandonarono  i  foldati  Francefi  tutta  la  Ro- 
magna, &  infieme  con  efsi  andò  in  Lombardia  il  Sanfeueri- 
no Legato  del  Cconciliabolo  Pifano  ,  il  quale  alJhora  fi  troua 
uain  grandìfsimaconfufione  ,  perche  Papa  Giulio  in  Roma 
hauenad.^to  principio  al  Còcilio  Lateranefe  per  ifpegnerea 
hao  tucti  li  Sifmacici ,  che  fa  uoriti  dal  Rè  di  Francia  nemico 
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allhara  del  Papa ,  faceuano  profefsione  di  voler  fegwitarc 
quel  Conciliabolo  >  Mentre  che  così  paflTauano  le  cofe  ,  il  Pa 
pa  in  luogo  del  Legato ,  che  come  difsi  era  prigione  de'Fran 
cefi  ,  mandò  in  Romagna  Sigifmondo  Gonzaga  Cardinal  di 
M  ancoua ,  perche  in  compagnia  di  Francefcomaria  dalla  Ro 
uereDucadi  Vrbino,&Don  Raimondo  di  Cardona  vfaflre 
ogni  diligenza  in  raccogliere  i  foldati  auanzati  al  fatto  d*  ar- 
me di  Rauenna  ;  &  mettefle  in  ordine  al  meglioi  che  fofle  pof 
fibile,  vn'eflTercito,  col  quale  cercafle  di  ricuperare  le  Citta  di 
Romagna  perdute  ;  &  poi  paflando  a  Bologna  facefle  sforzo 
di  farla  tornare  fotto  Tvbidienza  del  Papai cacciandone  i  Ben 
tiuogli ,  Hauendo  dunque  il  Cardinal  di  Mantoua ,  &  il  Du^ 
ca  di  Vrbino  col  fauorc  di  Don  Raimondo  meflTo  infieme  va 
fofficiente  eflercito ,  non  hebbero  molta  fatica  a  rihauere  tue 
te  le  Città  di  Romagna  :  percioche  non  furono  i  Francefi  co* 
sì  torto  partiti ,  che  tutti  quei  popoli  tornarono  di  buona  vo* 
glia airvbidienza del  Papa,  Ma iBentiuogli hauendo  intefo 
il  grande  apparecchiamento  de'foldati  della  Chiefa  attefero 
à  prouederfi  di  quelle  cofe,  che  parevano  à  propofito  per  di- 
fenderfi  ;  con  tutto  che  la  maggior  parte  de'Cittadini  hauef- 
fero  defideriodi  pigliar  accordo  col  Pontefice; ma  perche 
non  voleuano  efler  tenuti  nemici  de'Bentiuogli ,  non  era  al- 
cuno che  ardiffe  di  parlar  di  accordo ,  à  che  hauendo  confi-  > 
deratione  Francefco  Fantuzzi  Confaloniero  allhora  di  Giufti 
tia,àcui  haueua  il  Pontefice  con  vn  fuo  breue  poco  dianzi  fac 
to  fapere ,  che  perdonerebbe  à  tutti  i  Bolognefi  ,  che  lo  ha-p 
ueflTero  ofFefOjeccctco  che  à  figliuoli  di  Giouanni  Bentiuogli, 
purché  tornaflero  alla  deu otione  di  Santa  Chiefa  ;  perciò  pac 
lò  ad  Annibale  Bentiuogli  con  parole  di  tal  tenore .  Intende 
fi ,  che  il  Pontefice  vuol  di  nuouo  mandar  lo  cfiercito,  prim% 
per  minar  le  campagne  del  noftro  contado,  &  poi  per  fare 
gni  sforzo  di  rihauer  BoIogna;il  che  fa  folamente  per  l'odio, 
che  tiene  contra  di  te,  &  di  tutta  la  tua  famiglia  l  écsò  certo, 
che  il  popolo  di  Bologna  non  gli  potrà  far  refiftenza:  percia- 
che  intendo ,  che  il  Ré  di  Francia  non  ci  può  dare  aiuto  ;  tre-» 
uandofi  egli  grande  niente  trauajgliato  dal  Ré  d'  Iiigbijii;err^ 
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nella  Picardfa;  Se  eflendo  già  ridotto  a  mal  partito  da  Svihte 
ri ,  &  da  Venetiani  nello  ftato  di  Milano  :  &  t-juando  il  Rè  di 
Francia  non  lo  può  foccorrere ,  non  dcue  qucfto  popolo  fpe- 
rare  aiuto  da  verun*altro  prencipe,perche  ogni  prencipe  hor 
mai  fi  troua  collegato  contra  eflo  Ré,&  contra  i  fuoi  (eguaci* 
Onde  ftando  le  coie  in  quefti  termini ,  io  ti  fcongiuro ,  &  fup 
plico ,  poiché  tu ,  e  tuoi  fratelli  fete  cagione  dello  fdegno ,  Sc 
ira  del  Pontefice  contra  quefta  noftra  commune  patria  ,  che 
non  vogliate  ancora  eflbr  cagione  della  Tua  ruina  totalera  che 
potrai  ageuolmcnte  rimediare ,  fé  tu  infieme  co  tuoi  fratelli 
ti  rifoluerai  di  partirti  di  quefta  Citta ,  lafciando ,  che  i  Bolo- 
gnefi  piglino  qui^lche  accordo  col  Pontefice;  il  quale  forfè 
poi  anco  vn  giorno  placato  con  voi  altri  Bentiuogli,  fi  fcorde 
ràqualtì  voglia  odio,  &dirdegno,  ch'egli  habbia  contra  di 
voi  conceputo ,  &  vi  lafciera  tornar  nella  patria,  douc  potre* 
te  ripofatamente  fiate,  godendoui  fe  cofe  voftre  con  fodisfac 
tione  di  fua  Santità  ,  &  di  tutto  quefì:o  popolo ,  i)  quale  fem-r 
pre  terra  memoria  de!  gran  beneficio  ,  che  hora  gli  farete . 
A  quefte  parole  rifpofe  Annibale,  chela  dimanda  del  Confa- 
loniero  era  ragioneuole,  &  che  già  primaegli  haueuapenfa- 
tedi  voler  cedere  al  Tuo  deflino  ,  ch'egli  haueua  contrario  t 
&  che  elTendo  a  ciò  perfuafo  da  eflb  Confaloniero,voleua  più 
prefto  di  quanto  era  ftato  il  fiio  penfiero  andarfene  il  giorno 
dopò  la  folennira  del  Corpo  di  Chrifto .  Quefta  deliberatio 
ne  de'Bentiuogli  fece  fapere  il  Confaloniero  a  Senatori ,  qua 
li  perciò  mandarono  Giacomo  Budrioli  lor  fecretario  à  Imo 
la ,  perche  parlaiTe  col  Cardinal  di  Manrous^  pregandolo  che 
fi  contenralfe  di  approuare  i  capitoli ,  &  gli  accordi  fatti  già 
pnmatrà  Papa  Giulio,  &:  il  popolo  di  Bologna  :  facendogli 
anco  intendere,  che  i  Cittadini  erano  pronti  per  riceuerlo, 
di.  honorarlo  come  Legato  di  Santa  Chiefa  ,  qualonque  volta 
foffero  còfirmati  i  capitoli, &  ftabilito  raccordo.  Mérre'che  il 
Eudrioli  era  in  Imola,  &  che  i  Bétiuogli  haucndo  già  madato 
fuori  della  Citta  le  donne  loro  con  le  bagaglie,  fi  mctteuano 
io  ordine  perpartirfi  ;  occorfe,che  Paciotto  Fantuzzi  hauen- 
do  in  ruacooipagnia  certi  fuoi  amicijandò  in  Porta  di  CafteU 
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10  per  negotiare  alcune  facende  con  Catclano  Caftelli  ;  onde 
fu  detto  a*Bentiuogli,che  fi  adunaua  gente  in  cafa  de'Caftel- 

11  per  cacciare  di  Bologna  i  Bentiuogli  con  danno  loro,  &  ver 
gogna  :  &  per  ciò  Hermete  tutto  impaurito  quantunque  fin- 
gefle  di  hauer  grande  ardire,andò  in  piazza ,  accompagnato 
da  molu  amici, vantandofi  di  voler  vccidere  tutti  coloro,  che 
difegnauano  di  offenderlo:  per  la  qual  cofa  i  Caftelli>che  non 
fi  teneuano  efsi  ancora  troppo  ficuri,auifaronò  àflfai  Cittadi-* 
ni  di  ciò ,  che  minacciauano  i  Bentiuogli  ;  &  gli  pregarono  » 
che  voleflfero  elTcr  con  loro^accioche  quelli  non  tcntaflero  di 
fare  qualche  fanguinofa  ftrage  prima, che  fi  partiflTero  di  Bo- 
logna; &  per  quefto  andarono  alle  cafe  de*Caftelli  molti  Cit- 
tadini armati,  fra  quaH  furono  Lorenzo  Bianchetti, Agamen- 
none Grafsi, Cornelio  Lambertini,  &  Ouidio  Bargelini ,  con 
altri  affai ,  che  tutti  fi  mifero  airordine  per  menar  le  mani . 
Mentre^che  da  due  bande  fi  apparecchiauano  i  Cittadini  per 
moftrar  di  hauer  animo  di  combattere ,  Giacomomaria  Li- 
ni, &  Baldifferra  Catanio  s'interpofero  per  vietar,  che  ciò  no 
feguiffe  ;  &  ne  l  trattar  che  fecero  bora  con  Tvno ,  &  bora  con 
raltro,trouarono,che  la  paura  era  affai  ben  partita.onde  con 
affai  men  fatica  di  quello,che  fi  credettero ,  conchiufero  l'ac- 
cordo in  quefta  maniera .  Che  i  Bentiuogli  co'i  loro  amici  fi 
parciffcro  di  Bologna  fenza  moleftare  alcuno  ;  ma  a  fine,  che 
cfsi  pure  foffero  ficuri  nella  partenza  loro,fe  ne  andaffero  pri 
ma  i  Cartelli, i  Fantuzzi,con  quegli  altri  amici  loro  à  Caftel 
Franco,&  fteffero  la  fin  tanto  ,  che  i  Bentiuogli  foffc  ro  fuori 
del  Contado  di  Bologna  :  &  così  tirato  l'accordo,  andarono 
quei  Cittadini  à  Caftel  Franco  :  &  il  giorno  feguente  i  Benti- 
uogli.hiuendo  prima  vifitato  il  Confaloniero co'Signori  An- 
tiani,&il  Senato,  fi  partirono  accompagnati  da  molti  dei  lor 
partigiani,per  la  Porta  di  ftrada  San  Donato ,  &  paffarono  à 
Ferrara,caualcando  in  compagnia  loro  Battifta  Buongiouà- 
ni  GouernatorelafciatodalSanfeuerino  Legato  del  Conci- 
liabolo Pifano  ;  &  poi  tornarono  a  Bologna  i  Caftelli,  &  Fa* 
tuzzi,con  gli  altri,  ch*erano  iti  à  Caftel  Franco.  In  tato  i  Ma* 
giftrati^&  il  Senato  màdarono  Gieronimo  Sampietro,  &  An- 
tonio 
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tonio  Paltroni  à  Imola  dal  Cardinal  Gonzaga,  per  notificar- 
gli la  partenza  de*Bentiuogli,&  che  il  popolo  di  Bologna  era 
apparecchiato  per  riccuerlo,  ogni  voltaiche  da  lui  foflTero  co- 
firmate  le  conuentioni  già  prima  ftabilite  col  Pontefice  : 
Et  per  quefto  il  Cardinale  fottofcriflfe  i  Capitoli  nel  mo- 
ilo,ch*egli  haueua  trattato  co  Giacomo  Budrioli  ; 
&  poi  mandò  à  Bologna  Enio  Filonardi  Ve- 
fcouo  di  VerulOjhuomo  prudente,  &  di 
animo  generofo ,  che  fù  da*BoIo- 
gnefi  riceuuto  con  grande 
allcgrezza:&  dopò  ha- 
uer  tolto  il  po(fef- 
fo  della  Cittù 
in  nome  del  Papa,  ordinò  Tcntrata  fo-* 
lennc  per  lo  Cardinal  Gonzaga 
legato  Apoftolico ,  il  quale 
fi  mife  in  punto  anco 
egli  per  far  l'entra- 
ta folenne- 
inente. 
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BOLOGNESE. 

I  L  D  E  C  I  M  O  LIBRO 

DELLE   H  I  S  T  O  R  I  E 

DELLA  SVA  PATRIA. 

Sciti  di  Bologna  i  Bentiuogli  la  feco 
d^  ,  &vlcima  volta;  liberato  il  popolo 
dalla  loro  tirannica  oppre  fsionej  &  ri- 
tornato fotto  la  protettione ,  &  vbidié 
Z3,  di  Santa  Chiefa  ;  entrò  poi  anco  fi- 
nalmente con  pompa  nella  Citta  à  tre- 
dici di  Giugnodeiranno  mille  e  cin- 
quecento dodeci  il  Cardinal  di  Manto- 
ua  incontrato  folennemente  da  tutto  il  popolo ,  &  da'  Magi- 
ilrati ,  &  accompagnato  da  molti  fignori,&  in  fpeciedal  Du 
C4  dì  Vrbioo  Genierale  della  Chiefa  ,  che  conduceua  feco  ol- 
tre f  moki  Capitani^&  huomini  di  conto  /cento  huoniini 
d%irìè ,  cugeKto  causili  leggieri ,  <&  mille  fanti ,  quali  furo-^ 
no  pofti.^illa  guardia  de!  palazzo ,  &  della  piazza ,  &  la  mag- 
gior patte  alle  porte  della  Citta .  Dopò  quefio  il  Senato  ma 
dò  /\gamennoi?e(Jrafsi,  Virgilio  Chifìlieri,  Melchione  Ma 
zuoli,&  Ouidio  Bargelini  rirnbafciatorial  Pontefice à ren- 
dergli v4ìiCiénzaintii)c>me' dÌ?Mttf>  ,  dandogli  conto 
di  qaabti^  i::ra  a<:;r^tduro  '{5n'p'Ì)qupIl-hora  >  &  per  ottenere  la 
coniirraacione  de\^apiro!i,  &  ac^^or  voitefatti;  &  per- 
ciò arriuati  a  Roma  gli  ambafcij  tori  furono  con  allegra  eie- ^ 
ra  riceuati.d^l  Pontefice,  che  tolte,  ipcdi  va  breue  Papale  or/*- 
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dinando.chc  roflTe  leuato  rihcerdettp  da  Bologna,&  liberad# 
ognuno,fuorcheiBéciuog!idaqaàl6q;  ccnfurain  che  folte' 
incorfo'p  l;a  diCubìdìèzà^Si  quàdo  fu  letto  in  publico  quel  bre 
ue.fi  fecero  gradifsitBÌ  fegni  di  allegrezza  per  tutta  la  Città  • 
Mencre,che  per  le  cofe  dette  fi  trouauano  i  Cittadini  affai  co 
leni^t^il  Quca  di  V;rbino,il  qual  lì  accorfe  di  haucr  tanti^  fol- 
daci^che^geùolmente  colPaiutoloro  haurebbe  potuto  c^- 
ftrignere  ilipopojo  à  far  per  forza  ciòcche  egli  hauef](e  voÌuloj 
fece  intendere  a'Magiftrati,come  egli  voleua>  che  gli  fofTero 
pagati  fertanta  milla  feudi  per  gii  danni  hauuti  Tanno  pafia  - 
tO|  quando  i  Bentiuogli  entrarono  in  Bologna  :&percià  i 
Magiftrati  hauendo  fatto  chiamare,  &  ratinare  molti  gentil'- 
huoiBÌnijCÌttadini,&mercanr  ledimande  del 

I)upà^  le  quali  parueró  aliai  poéo  ragioaeaoli  à  tutti  ì  ma  ef-^i 
fendófi  difcorfo  lungamente  intorno  à  quefto  fatto  ^  fi  con-^* 
cKiuftaChe  bifognàua  hauér  patienza^poiche  no  fi  poteua  più 
cbntr3.ftare:,5^  che  meglio  era  di  cercar  qualche  accordojcol  ' 
Ducà  i  coi  quale  dòpo  móke  cdhrefe  fi  ftabili  3  che  il  popolo 
gli  pagaffe  venti  miila  fcùdi^de'quals  ne  furono  sborfatiquaC) 
tro  milìa  di, p refende ,  &  il  rcUaote  fu  promeffo  di  pagafeiii* 
fra  tré  ànni.  Quando  fi  faeeuano  quefft  cofe  Gìouànni^Gar^' 
dina!  de'Mcdici  Legato  Apoftolico^iì  quale  ;  come  difsi  ;  era 
lìató  fatto  prigione  daTrancefi  ne!  fatto  d*arme  di  Rauenna^ 
fu ymentre^che  efendo  cond         Francia  era  per  pafiar^  • 
it  l^o  ;  libèrato  da  vn  Rinaldo  Zattì  Prete  Pauefe|the  co  quia 
^cci  armati airiuìprouifo  àfTaltòi  Franccfi>&  gli  fece  fuggi-* 
rètemendo  efsidi  peggio  ^  Poiché  li  troao  libero  il  Legata:^ 
&  chegiaeraftatoaRomàdaì  Pomefice  stornò  a  Bologna 
<doue  fiì  riceuuto  con  gran  trionfo  da'Cittadini  j  &  per  ciò 
fciato  il  luogo  i  lui  il  Cardinal  di  Mansoua^  fi  parti\  andando 
i'Maotou^  5  &  dopo  lui  fi  partì  medefimameate  il  Duca  d' Vr 
Hno  Mf  quale  lafdando  alcuni  foldati  a^^^  cuftodìa  di  Eolo* 
gna>cond'ufie  in  I^ombardia  tutto  ii  retto  delle  genti  >  cF^gli 
iiàuena  fòtto  il  dio  gouerno ,  Ma  intefofi  poi  *  che  %  Snmtri 
Còli -aiuto  de- Venetiarii  haueuano  cacciato  i  Fraacefi  d^liar? 
Jìa^&  tolCQ  iQro  Io  ftata  di  Milano;  hauendone  rimeflTo  al  poi- 


Decimò^  yii 

fcffo  Mafsimiliano  Duca  di  quello  flato  ;  tornò  indietro  il  Da 
ca  d' Vrbino  co'fuói  foldati,&  andò  a  Roma  dal  Pontefice . 

•  In  quefto  tempo  il  Pontefice  mandò  a  Bologna  Orlando  dal 
Carreto  Vefcouodi  Auignone>&  Teforiero  Apoftolico,  in- 
fieme  con  Francefco  Frefcobaldi  Fiorentino ,  huomo  auarif- 
fimo,  quali  quando  furono  in  Bologna,  non  mifero  il  penfie-- 
ro  in  altro,che  in  cauar  denari  dalle  borfe  de'Cittadini,met- 
tédone  in  prigione  affai  accufati  di  hauer  tenuto  la  pane  de  i 
Bétiuogli,  &  códànàdogliperciò  a  pagare  grofle  fomme  di 
contanti  ;  per  la  qual  cofa  i  Gonfalonieri  del  popolo,  co'Maf- 

t  fari  delle  arti  hauendo  hauuto  ragionamento  intorno  al  rigo- 
rofo  procedere  di  coIoro,mandarono  Lorenzo  Maluezzi  am- 
bafciatore  al  Pontefice,pregàdolo ,  che  vi  prouedefle  :  &  egli 
hauendo  con  allegro  vifo  riceuuto  Tambafciatorclo  cofortò 
con  parole  cortefi,&  amoreuoli,  promettendogli,  che  troue- 
rcbbc  rimedio  à  tutte  le  cofe;  ma  con  tutto  ciò  non  fece  per 
allhora  alcuna  prouifione .  In  quel  tempo  morì  Aleffandro 
Achilino  Bologncfe  Filofofo  di  gran  fama ,  &  di  acutifsimo 
ingegno  ;  &  nel  medefimo  tempo  tornò  à  Bologna  il  Duca  dì 
Vrbino,il  quale  fece  poi  la  mafia  delle  fue  genti  nel  Contado 
di  Bologna,  doue  parimente  firaunò  Teflercito  Spagnuolo 
mandato  dal  Ré  di  Napoli,&  poi  tutti  infieme  col  Cardinale 
de'Medici  Legato  di  Bologna  andarono  nella  Tofcana,&  per 
forza  rimifero  in  Fiorenza  efib  Cardinale,  &  gli  altri  della  fa- 
miglia de'Medici.  Mentre,che  in  Tofcanafi  faceuano  que- 
fte  cofe,in  Bologna  fi  fabricaua  vna  picciola ,  ma  forte  Rocca 
preflbla  porta  difl:radaMaggiore,ilchefifaceuaper  ordine 
del  Papa,che  cosi  voIfe,per  ficurezza  de*  fuoi  minifl:ri ,  &  per 
tenere  à  freno  con  quella  picciola  fortezza  il  popolo ,  le  per 
forte  incitato  da'Bentiuogli  haueflè  tentato  di  far  mouimen- 
to  contra  la  Sede  Apoftolica .  L'anno  che  fuccedette,  il  Car- 
dinal de'Medici,che  già  era  tornato  a  Bologna ,  fingendo  di 
hauer  facende  d'importanza  da  trattare,fe  ne  partì,&  andò  à 
Fiorenza  con  penfiero  di  non  voler  più  tornare,  il  che  fece* 
perche  il  Teforiero,&ilFrefcobaldierano  arroganti  di  ma- 
niera ,  che  mofl^rauano  di  tener  poco  conto  ancora  del  Lega- 
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to  :  &  parendo  a  Ini  per  ciò  diftarqmuicon  poca  Tua  rìpi^ta- 
tÌGne/e  ne  partì  ;  per  la  qual  cofa  Francefco  Frefcobaldi  di- 
uenne  così  temerario,&  infolenre^che  non  patena,  che  prez- 
Eaffeneglihuomini,ne  Dio:&  mentre, che  così  perfeueraua 
di  male  in  peggio^auenne, ch'egli  diede  vna  guaneiata,&:  dif- 
fe  aflai  parole  ingiuricfc  ad  vn  mercante ,  che  gli  dimaudaua 
certi  denari  di  ro-bbe  vendutegli  :  per  la  qual  cofa  mouendofi 
^  alcuni  Cittadini  co  animo  di  vendicare  Tingiuria  fatta  a  quel 
mercante,fi  fece  vn  poco  di  tumulto  niìa  eflfendo  auifato  di 
^  ogni  cofa  il  TeforieiO,&'  dettogli^che  fe  non  prouedenaairar 
roganza  di  colui,vedercbbe  nafcere  facilméte  qualche  grane 
fcandalo  ;  fece  eg!i  fubito  carcerare  il  Fr€feobaidÌ5&  peiiece 
publicare  vn  bando^che  qualonque  prerendena  di  douer  ha- 
Fere  da  colai, portafle  fede  del  fuo  credito. che  farebbe  fodif- 
fatto,  &cosìfacendofiauanti}icreditori,  fra  poco  tempo  rà 
pagato  ogn*'vno,&  fù  bandito  il  FrefcobaMi,che  tornò  a  Fio- 
renza, doue  fra  pochi  giorni  morì  in  miferia,lafciando  effeni* 
pio  di  séalli  miniftri  auari  ,& arroganti.  Poco  dopò  mor^ 
Papa  Giulio  in  Rom3;dicheauiOxto  Orlando  dal  C^^ircrto 
Tcforiero  Apoftolico,  il  quale  come  Gouernatore  difponeua 
di  tutte  le  cofe  di  Bologna  ;  volfe  prouedere,  che  nSn  nafcef- 
fe  qiicilche  difordine ,  mentre  duraua  la  Sede  vacante>&  però 
fece  comandamento  a  molti  Cittadini ,  quali  erano  fofpetti 
pereffere  amici  de'Bentiuoglixhe  fi  doueifero  tofto  partirdi 
BG!ogna,5<:  andare.a  confini  nelle  Città  di  Rem  igoa,  U  della 
Marca>nc  fi  partifirèro  di  la  fin  canto ,  che  loro  non  folle  data, 
licenza  ;  fece  ancokuare  i  batragH  alle  rampane  della  Citta,, 
accio^ h %  n  Q  D  fi  pot e fle  c o  1  fuo n o  d i  q ueli e  c hia m a r e  i  1"  po p o  1  o- 
airarme>ct>nfie  era  vfanza  di  quei  tempi  :  fece  venire  in  Bo!o- 
gM'  Mare'^antonio/&  Mutio  Colonna, Troilo  SaueUij  Orlino 
&  Franciotto  Orjini,Anton!o>  &  Pietro  Sancacroce  ,  Gentile 
Baglioni ,  &  Achille  Torelli ,  tutti  Capitani  di  Caualeria  :  & 
introdnnTe  mede  (imamente  nella  Città  Ramazzot^o  da  Sca* 
ricalafino,Batcaglino,il  Grechetto, Pietro  Corfo^Sc  Carlo  Vi 
xani, tutti  Capitani  di  fanteria,  quali  compartì  alla  gu.^rdìa 
nella piazz^^  nel  Palazzo,  &  alle  porte  della  Citta  j  ma  non  \\ 
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curò  il  Teforiero  di  vfare  la  medefima  diligenza,  perche  i  Ca 
fti^Ui  del  Concado  foflero  ben  guardaci ,  onde  il  Duca  di  Fer- 
rara conofciuu  la  buoni  occafione  di  potere  ageuolmentc 
occupar  Cento ,  &  la  Piene  mandò  alcune  compagnie  di  fol- 
daci ,  che  con  p3ca  Urica  hebbero  quei  Caftelli .  In  tanto  ef 
fendo  iRo  na  congregaci  nel  Conciane  i  Cardinali  elcflero 
Pontefice  Giouani  de'Medici  Cardinale  Legato  di  Bologna , 
&  fii  chiamato  Papa  Leone  decimo ,  il  quale  mandò  à  Bolo- 
gna per  Gouernatore  Altobello  Aueroldi  Vefcouodi  Pela* 
Della  creatione  di  Papa  Leone  fi  fece  allegrezza  in  Bologna; 
&  Annibale  allhora  con  Antoniogaleazzo ,  &  Hermete  Ben^ 
tiuogli ,  quali  erano  à  Ferrara ,  hauendo  prcfa  baldanza  per 
ramicitia,che  anticamente  fi  era  conferuata  fra  la  cafa  de'Mc 
dici ,  &  quella  de'Bentiuogfi ,  andarono  à  Roma, <louc  furo- 
no alTai  ben  veduti ,  &  carezzati  dal  Pontefice ,  che  gli  liberò 
da  cucce  le  fcommuniche^e  cenfure,  nelle  quali  erano  flati  le- 
gaci da  Papa  Giulio  :  &  perciò  efsi  entrarono  in  gran  fperan- 
Z3L  di  potere  ageuolmence  ottenere  la  gratia  di  tornare  nelU 
patria;  dellaqual  cofa cominciarono  con  molta  inftanzai 
pregarne  il  Pontefice  ;  ma  egli  moftrando  d'hauer'in  animo 
di  compiacere  al  defiderio  loro,  gli  andana  trattenendo  con 
Speranza  :  &  in  tanto  parendo  a  lui  d'hauer'occafione  di  V  n- 
tare  qual  folTe  Tanimo  de'  Bolognefi  ,  &  di  conofcere  come 
foflero  difpofti  verfo  i  Bentiuogli,  mandò  à  Bologna  vn  Brc- 
ue  Apoftoiico,  nel  quale  fi  dichiaraua  effer  mente  di  fua  San- 
tità, che  tutti  i  fuorufciti,che  non  foflero  banditi  fecon- 
do le  leggi ,  per  homicidio ,  ò  per  altro  capitale  ecceflTo  ,  fof- 
fero  reitìtuici  alla  patria .  Poiché  a  Bologna  s'intefe  il  tenore 
di  coral  Breue,cominciarono  i  cictadini  à  mormorare  del  Pó- 
tefice ,  dicendo  apertamente,  che  quello  era  vn  principio  di 
far  sì,  che  i  BentìuGgli  tornaflero  in  Bologna,  &  che  la  Ghie- 
fa  perdclfe  a  poco  à  poco  ciò  che  con  tante  fpefe ,  &  fatiche 
haueua  Papa  Giulio  acquiftato:  e  fu  anco  fcritto  a  Papa  Lto- 
da  certi  gentiPhnomini  ciò  che  fi  diceua  per  la  Citta  ;  &  quan 
10  generalmente  fofTeper  difpiacere  la  tornata  de'Bentiuo- 
gli  a  Bolognefi .  Piacque  grandemente  al  Pontefice  d^inten- 
-    .  KK  derc 
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derc,  chetai  foffc  la  volontà  de'  cittadini  ,  pareii dogli  àque-» 
fìo  modo  d'hauer  biiorraoccanone  di  fcufarfi  co'  Bentiuogli,. 
dopòhauer  moftrata  loro  il  fuo  buon'animoj  di  rimettergli 
nella  patria,  quando  fé  ne  foffero compiaciuti  i  cittadini  :.  Se 
perciàdiife  à'  Bentiuogli  quanto  haueuaopcrato  per  loro;  & 
gU  conforta,  die  haueflero patienza  fintanto ,  che  fi  prefen- 
taffe  migliore occafione,  perche  allhora  poi  egli  fi  ricordereb- 
feedi loro  .  Dopò  quefto  il  Pontefice  volendo  forfemoftrar- 
fi  grato  a  Bolognefi  del  buoa'animo>che  haueuano  verfo 
Sede  Apoftohca,  &  della  maladifpofitione  contra  Bentiuo- 
gli,priuò  d'ogni  autorità  tutti  coloro  ,  quali  erano  ftati  dai 
Bentiuogli  pofti  nel  numero  dei  Sedici  Riformatori,  in  eam^- 
biode'  qualiordinò  di  nuouo  il  Reggimento,  &  il  Senato  net 
modo,  che  già  prima  eraftato  da  Papa  Giulio  ordinato:  e  co*- 
stfece  i  Quaràta  Reformatori  ciella flato  della  Libertà,  quali; 
furoTO  Alelfandro  PepoH  Conte,  Antonia  Volta  Caualierc^ 
Antonio  Saflb ni,  Alefsi  df^  gli  Orfi ,  Agoftino  Marfilio,  Aga- 
mennone Grafsi^.  Angelo  Gofpi>  Antonio  Paltronij^  Antonio- 
maria  Campeggi,  Aurelio  Guidotti  ,>Brunino  Bianchi,  Car- 
lo Grati,Chriftoforo  AngioIelliCaualiere^ Cornelio  Lamber 
tini  Conte,  Elifeo  Catanio,FranGefco  Fantuzxi,  Gafparo  Ré- 
ghieri,  Girolamo  Sampieri  Dottore,  &  Caualiere,  Galeazzo- 
Ciaftel!f,  Giouanniantonio  GozadiniCauaiiere,  Hércoie  Peli 
Cini  Cavaliere,  Hercole  BeniiuogU  Conte^  Hercole  M'arefcotr 
ti,.GiitKo  Maluezzi, Lorenzo  Bianchetti,Lodouico  Garbonefì 
Gaualiere,  Meìchionc  Manzuoli  ,  Ouidio  Bargelini,  Filippa 
Aìdrouandi,  Filippo  Guartauillani  >  Pietro  Ifolani  Conte > 
Tadeo  Bolognini,  Virgilio  GhifilieriCàualiere,  Virgilio  Poe 
ti  Canal  iere,  Alberto  Albergati^  Giacoma  Armi,  Paolo  Zam 
beccati,  Lodomco  Fofcarari ,  &  Antoniomaria  Legnani  ;  ma 
gii  vltimi  quattro  haiiendo  ringratiato  il  Pótefice  del  buono 
animo  mofeata  verfodi  Iora>rinuntiarono  rvfficio,  dicen- 
do d'hauer  pia  caro  d'attendere  à  i  fatti  loro  prillati,  che  di 
hauere  impaccio  di  negotio  publico  ^  Non  volfeil  Pontefice 
pronuntiare  più  che  trentanoue  de  i  Quaranta,  dicendo  d'ha- 
uerfene  riferuato  vno  in  petto  da  nominare  quando  parefTe  i 
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luì,  il  che  fece  per  tenere  in  tal  maniera  i  Bentiuogli  con  fpc- 
ranza,  ch'egli  foflfe  per  dar  quel  luogo  ad  vno  di  loro,  rimet- 
nendogli  vna  volta  quando  foflTe piaciuto  a  lui,  nella  patria* 
Mentre,  che  in  tal  guifa  paflauan  o  le  cofc^fù  ammazzato  Co- 
ftanzo,  vno  de'  figliuoli  del  già  Giouanni  Bentiuogli,  il  qua- 
^  k  allhora  combatteua  per  li  Venetiani  prelTo  a  Vicéza,  fotto 
la  condotta  di  Bartolomeo  Liuiano  Generale  deireflercito,  ] 
che  fu  meflb  in  rotta  da  Raimondo  di  Cardona  Viceré  di  Na 
poli,  &  Generale  de'  foldati  Spagnuoli .  Dell'anno  Mille  cin 
quecento  quattordici,  dopoché  Papa  Leone  haueua  fatto  Le  15 14 
gato  di  Bologna  Giulio  Cardinale  de'  Medici, cercauano  pur 
tuttauia  il  Protonotario  Bentiuogli,  &  i fratelli,  col  fauore  di 
alcuni  Cardinali, d'indurre  il  Ponteficeifar lorgratia,chc 
potcflero  tornar  nella  patria  ;  &  pareua^che  a  ciò  molto  s'in- 
clinafle  eflfo  Pòceficéjmanon  firifolueuaper  Io  fofpetto  ch*c^ 
gli  haueua,  péfando  che  qualonque  volta  foflfero  i  Bentiuogli 
in  Bologna  non  fi  farebbono  contentati  di  ftare  come  priuati 
gentirhuomini;  ma  forfè  haurebbono  tentato  diconfeguire 
il  Principato ,  come  hauenano  fatto  ne'  tempi  adietro  ,onde 
farebbe  a  poco  à  poco  venuta  meno  l'autorità  del  Pontefice 
in  Bologna,  come  era  auenuto  ne' tempi  di  Giouanni  padre 
loro .  &  hauendo  intorno  a  tal  negotio  hauuto  affai  volte  ra*» 
gionaméto  col  Cardinale  de*  Medici  Legato  di  Bologna,  de- 
liberò finalmente  il  Pontefice  di  sbrigarfi  di  quell'impaccio, 
con  moftrarea'Bentiuogli,che  volontieri  haurebbelor  com- 
piaciuto,quàdo  efsi'nó  haueflfero  hauuto i  cittadini  Bologne- 
fi  contrade  per  tal'effetto  fece  egli  chiamare  a  Roma  AlefTan- 
<lro  Pepoli,  Hercole  Bentiuogli,  Giouanniantonio  Gozadini, 
Lorenzo  Bianchetti,  Alberto  Albergati,  Francefco  Fantuzzì, 
Giacomo  Armi,  Paolo  Zambeccari,  Galeazzo  Caftelli,  Oui- 
dio  Bargelini, Virgilio  Poeti,  Hercole  Marefcotti , Matteo 
Maluezzi,  Ramazzotto  da  ScarcaIafino,&  Giacomo  Lianori, 
quali  giunti  à  Roma  furono  aflai  volte  tutti  infieme,  &  anco 
feparatamente  Tvno  dall'altro  eflaminati  con  diligenza  dal 
Legato,  &  anco  dal  Pontefice,  per  inteneere  da  loro  di  quale 
animo  folferoi  Eolognefiverfoi  Bentiuogli;  &  furono  anco 
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efforcati  a  pacifiearfi  con  !or(>,accioche  quietamente  potede- 
ro  efsi  ancora  ftar  nella  patria  :  &  per  quello  Hercole  Mare- 
{cotti  foto  fra  tutti  fi  pacifica  co*  Bentiuogli  di  tal  maniera^ 
che  moitraua  d*hauer  gran  defiderio ,  che  cornafifero  à  Bolo^ 
gna  :  m:a  gli  altri  tutti  ad  vnavoce  diceuano  apertamente, 
che  la  tornata  de'  Bentiuogli  farebbe  la  ruina  di  Bologna ,  Se 
vn  dare  oceafione  à  Bolognefi  di  leuarfi  dalFvbidienza  deli 
Pontefice  ;  &  fra  gli  alnri  Matteo  Maluezzi ,  à  cui,  per  pronai- 
re  qual'àmmo  foffe  il  fuo,  diceua  il  Legato,  che  il  Papa  vole- 
va per  ogni  modo,  ehei  B^ntiuogH  tornafl'ero  Ì4icafaIoro/ 
f  ifpofe  arditamenre,  fe  piace  così  al  Pontefice^  faccia  egli  ciò 
che  vuole  /  io  per  me  mi  torrò  di  Bologna ,  perche  sò  di  noa 
poterai  ftare ,  fe  vi  faranno  i  Bentiuogli  r  ma  auertifca  bene 
il  Pontefice  ,  che  quando  coloro  faranno  in  Bologna ,  efsi  fa^ 
ranno  i  patroni,  &:  non  fua  Santità,  perche  quando  bene  efsi 
non  haucffero  tal  pcnfiero.,  fi  troueranno  ftimolati,  &  fpinti  à 
ciò  fare  dai  loro  partigiani,  autori  d'ogni  d:fordine .  Hauen- 
do  intefo  tai  parole  il  Legato,  fcoperfe  la  verità  delnegotio^ 
te  confortò  quei  gentirhuomini  à  ftar  di  buona  voglia,dicen: 
do  loro,  che  le  cofe  di  Bologna  pafferebbono  bene  ;  &  hauei^ 
do  egli  poi  narrato  il  tutto  al  Pontefice ,  furono  i  gcntil'huo^ 
mini  lieetjtiati,  &  fe  ne  tornarono  à  Bologna.  Papa  Leone 
dipoi  fece  fapere  a  i  Bentiuogli ,  ch'egli  haueua  fatto  tutte  le 
diligenze,  pcrchefi  accordalfero  con  loro  i cittadini  Bologne 
lì  ;  ma  che  non  gli  haueua  potuto  difponere  a  quàto  defidera? 
uZiOndc  non  voleua  peralihorache  tornaffero àBolognar 
acciochc  la  tornata  loro  non  fofFe  cagione  d'alcun  difordine 
ire  Ila  Citta  s  ftefTero  nondimeno  di  buona  voglia>  che  eflb  té» 
farebbe  ogni  rimedio  per  far  che  reftaflero  fodisfatti,  &  for- 
fè verrebbe  ancora  tempo,cheiBolognefi  fi  trouercbbono 
meglio  difpofti.  In  quefto  termine  fi  trouauanolecofeallo 
entrare  deiranno  Cinquecento  quindici,  nel  quale  hauendo 
.^5^5   Altobello  Aneroidi  Vefcouo  di  Pola,  &  Vicelegato  di  Bolo- 
gna fatto  vn'ordine,  che  veruno  non  douefleportar'armi,ec- 
cctto,  che  i  foldati  prouifionati,  &  i  Caualicri ,  fi  foUeuarono 
gli  Scolai'i;<|uaU  erano  allhoraneJlo  ftudio  di  BoIogna,&  con. 
"  poco 
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poco  nTpetto  de!  Gouernatorc,  armadofi  tutti,  paffarono ^5 
arini  d*aìli,&  archiougi  in  ordinàza,e  con  tamburi,  e  bandic 
re  per  mezo  la  piizza,&  andarono  al  cóuenco  de*  Frati  di  fan 
Doineni  :o,doue  Ci  fortificarono  co  buon  ripari:&  effendo  vcì 
di  loro  faiicoin  alto,  coinè  fe  hauefTe  voluto  publicare  vn  ba- 
do, ditfe  ad  alta  ^/oce  da  parte  de  gli  Scolari,  che  farebbe  da^ 
to  premio  a  qualùque  vccidefTe  il  Bargello  del  Vicelegato,  ò* 
i-chi  lo  conduceffc  vino  nelle  mani  loro  ;  per  la  qual  cofa  pa-- 
redo  al  Vicelegato  ài  eifer  troppo  alla  fcoperta  dirprezzato, 
comadò  a  Vitello  Vitelli  Capitano  di  caual!i^&  a  Ramazzot^ 
to  Capitano  d.^*  fanti  della  guardia  di  Bologna,  che  con  rut- 
ti i  loro  foldati  andando  a  S.  Domenico  ammazzaffero,  oue- 
ro  faceiTc  ro  prigi  oni  tutti  gli  Scolari  ;  ma  quei  Capitani  face- 
uano  armarci  fotdati  molto  à  bell'agio,  parendo  loro  cofa 
Iconaeneuole, &dipoca  riputatione  Thauere à combattere 
eoo  giouani  inefperci,  &  per  cagione  aflai  leggiera .  In  tanta 
Aleffandro  Pepoli,  &c  Hercole  Bentiuogli,  con  cert'altri  gen- 
tirhuomini  andarono  dal  Vicelegato  ,&  adducendo  buone 
ragioni  per  mitigarlo  »  tanto  fecero,  che  lo  placarono ,  inda- 
cendolo  à  dire,  che  fi  contentaua,  che  foflero  lafciati  libe- 
ri gli  Scolari,  pur  che  le  cofe  fi  accommodaflTero  con  riputa- 
t?^one  :  &  per  ciò  eflfendo  iti  à  trouare  gli  Scolari  quei  gentir* 
huomini ,  perfuadettero  loro ,  che  fi  partilfero  da  fan  Dome- 
nico ,  lafciandoui  Tarme ,  con  promifsione  ,  che  il  giorno  fe- 
guente  farebbono  loro  rerticuite &  cosi  ed'endofi  accordati, 
tatti  andarono  in  compagnia  del  Rettore  dello  ftudio  dal  Vi- 
ceiegaco,  il  quale  non  fi  mollrò  punto  adirato  ;  anzi  parlan- 
do piacéiiolmente,  moftrò  di  hauerprefo  quel  fatto  per  vna 
burla  :  &  concedette  à  tutti  gli  Scolari,  che  portafiero  Tarmi, 
con  patto  però,  che  andaffero  vertici  di  lungo,  &  in  habito  di 
Scolare  ;  &  così  reftò  acchetato  ogni  romore.  Nel  tempo,che 
fi  faceuano  quelle  cofe  in  Bologna,  era  morto  in  Francia  il 
Ré  Lodouico  duodecimo,à  cuiera  fucceduto  nel  Regno  Fra- 
^cfco  Valefio  Duca  di  Angolemo ,  il  quale  tofto  fe  n'era  paf- 
futo con  grò  iroeflfercito  in  Italia  per  ricuperar  Milano, &  Tal 
tre  Citta  perdute  ne'  tempi  pL^lfaci  dal  Rè  Lodouico  l'ao  fuo- 
<  KK    3  ceroi 
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céro  ;  &  hebhèro  cosi  felici  fuGctfsi  le  fue  cofe,  che  còmbat- 
tendo  egli  vaiorofamente,  ruppe  l'effercito  de'Suizzeri,  q«a-^ 
li  erano  comparfi  alla  difefa  di  Milano  ^  onde  il  Rè  vittoriofo 
fece  acquifto  di  tutto  quello  ftato  ;  &  dopò  hauerè  hauuto  cot 
sifèfice  vittoria 3 fece  fapere al  Pontefice,  chedefiderauadi 
andarlo  à  ritfouare  per  baciargli  il  fluito  piede,  &'per  trattar 
con  lui  allaprefenza  alcuni  affari  di  grande  importanza  ;  per 
la  qua!  cofa  deliberò  il  Pontefice  di  venirfene  a  BoIogna,for-i 
fé  perche! li  Rè  non  haueflfe  occafiorìe  di pafìare perle  ftatO; 
della  Chiefa  ,&  tentare  alcuna  nouita;  onde  hauendo  Papa 
Leone  fatto  fapere  a  Bolognefi ,  ch*égti  voleua  riceuere  il  Rè 
Francefco^in  Boiognayeche  già  era  per  nnetterfi  in  via  à  que- 
ftò  finej  efsi  torto  fecero  buoni  preparamenti  per  rici^ueré  il 
Pontefice  ,&  il  Rè  come  fi  conueniua^  &  mandarono  Aga-, 
mennone  Grafsi,  Virgilio  Poeti,  A goftino  Marfilio3&  Bruni- 
no  Bianchi  Ambafciacori  ad  incontrare  il  Pontefice,  il  quale 
trouarono  in  Fiorenza^e  lo  accompagnarono  poi  per  iftradOk 
fino  à  Bologna,  douè  fù  riceuuto  con  fefta>  &  allegrezza,  ha- 
uendo egli  in  fua  compagnia  diciotto  Cardinali,  &feflanta- 
due  Vefcoui  con  molti  Prelati,  &  Ambafciatori  de'  Prencipit 
che  tiitti  honoreuolmente  furono  alloggiati ,  fecondo  che  i 
ciafcunofi  conueniua:  &  hauendo  intefo  il  Rè  la  venuta  di 
Papa  Leone,  fubito  fi  parti  egli  ancora  di  MiIano,venendone 
alla  volta  di  Bologna ,  doueincontrato  da  tutti  i  Cardina!i>& 
dalla  Corte  del  Papa>  entrò  pompo famente,  menando  in  fua 
compagnia  circa  quaranta  fra  Duchi ,  Marchefi ,  &  Pirencipi, 
con  più  di  ottocento  gentirhuomini  tra  Francefi,  &  Italiani^ 
&  hauendo  per  fua  guardia  mille  huomini  d*arme,  mille  e  cin 
quecento  tra  baleltrieri ,  &  archibugieri  a  cauallo ,  ducento 
cauai  leggieri,  &  due  mila  fanti,  quali  tutti  furono  alloggia- 
ti per  le  cafe  de  i  cittadini  :  &  il  Ré  dopò  hauer  baciato  in  pu 
blicoconcirtoro  i  piedi  al  Papa,  fu  alloggiato  nel  palazzo  idei 
Commune  dòue  alloggiaua  medefiniamente  fua  Beatitudine 
?c  il  Legato,  con  altri  Cardinali,  &  Prencipi  :  &  e(rendocost 
dimorato  in  Bologna  il  Rèotto  giorni,ragionando  quafi  fcm 
pr€  col  Papa^  dopò  hauer  conchiufa  alcuni  accordi,  fc  ne  tor- 
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nói  Milano.  A^llhora  trouandofi  già  bene  arsicurato  Papa 
Leotie,  che  il  Rè  Francefco  non  da rebbe  più  aiuto  Bentiuo 
jgli,  perche  cornaflerò  i  Bologna, come  rie  haueua  femprc  ha- 
uuco  qualche  fofpetto,  per  effere  Tempre  flato  efsiBentiuo- 
gli  raccomandati  allaprotetctonede  i  Ré  di  Francia,  delibe- 
rò erto  ancora  di  partirfi  da  Bologna  per  tornare  a  Roma:ma 
prima  che  fi  partile  volfe  confolaré  i  cittadini,ondc  hauendo 
fatto  chiamare  i  Magiftrati,  &  il  Senato,  ò  Rtgimento,  &  ha- 
uendo eflbrtato  ciafcuno  a  viuere  in  pace,  &  vbidire  al  fanto 
feggio  Apoftolico,  gliafsicurò^cheper  loauenire  poteuano 
ftare  fenza  fofpetto  de'  Bentiuogli  ;  &  promife ,  ch'egli  non 
parlerebbe  più  di  rimettergli  in  Bologna  :  &  foggiunfc^che 
egli  non  haueua  mai  hauuto  tal  volóta\perche  fapeua  bene  di 
quanto  danno  foffe  a  fanta  Chiefa,  che  coloro  fteffero  in  Bolo 
gna,  ma  che  quando  haueua  parlato  di  far  loro  tal  gratia,  ha- 
ueua ciò  fatto  per  fodisfare  ad  efsi  Bentiuogli ,  &  à  molti  Si- 
gnori ,  che  lo  importunauano  a  proponer  quello,  ch'egli  non 
haurebbe  voluto  3  che  haueffe  effetto  ;&  anco  per  chiarir- 
fe  i  Bolognefi  foffero  affettionati  allafede  Apoftolica  ,  co- 
me egli  haueua  creduto,  e  poi  anco  conofciuto  per  efperieh- 
za  con  grandifsima  fua  contentezza ,  Di  tal  tenore  hauendò 
parlato  il  Pontefice,  &lafciandoi  Bologneficonlapacedel 
Signore,  nel  fin  delPanno  fe  n'andò  verfo  Roma.  Et  nel  prin 
cipio  del  feguente  andò  à  Fiorenza  il  Cardinal  de'  Medici  Le  ^  5 
gato  di  Bologna  jlafciando  per  fuo  Vicelegato  Lorenzo  Fli« 
fco  Genouefe  Vefcoiio  di  Monteregale ,  fotto  il  cui  gouerno 
pafTarono  Bolognefi  i  giorni  loro  affai  quietamente  tutto  l'an 
no.  Ma  l'anno  del  Decifette,  che  dipoi  fegui,  hauendo  i  Ve-  ^5^7 
netiani  coll'aiuto  de'  foldati  di  Mafsimiliano  ricouerata  la  cit 
tà  di  Brefcia,&  perciò  licentiato  l'effercito  loro:  parue  al  Du- 
ca Fracefcomaria  dalla  Rouefe  di  hauer  buona  occafione  p 
poterfi  ritogliere  lo  flato  fuo  d'Vrbino ,  già  prima  tolto  à  lui 
dal  Pontefice  :  &  aqtiefto  fine  affoldò  gran  parte  dell'efferci- 
to  licentiato  dairimperatòre,&  da  i  Vinitiani:  per  la  qual  co 
fa  dubitando  il  Vefcouo  Flifc'o  Vicelegato ,  che  il  Duca  nel 
paffar  da  Bologna  non  tentaffè  di  dare  alcun  notabil  danno  à 
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Bologne(ì>mifeairGrdìne  anch'egli,  per  ordine  del  Papa,  in- 
torna  à cinq  jc  miiU  rind,qa:di  riirano  cópartici  à  far  la  guar 
ék'4  re^  la  C»ttàj,ne*luoghi  doue  iVappariuarnaggior  bifogno; 
.184  eiTc  ndo  casi  bene  ordinate  le  cole,  arriuò  il  0uca  France*^ 
icomaria  nel  contado  di  Bologna ,  &  pafsò  inalzi  fino  a  Pé- 
faro ,  fenza  mo!e(ìar  cofa  verur^a  :  &  dopo  ch'egli  fu  paffatò 
con  tutta  Tt  flercito,  pafsò  parimente  vp  gran  numero  di  fòl- 
datiFranccfi,  quali  veniuano  da  Milano  mandati  daF  Viceré 
per  foccarrere  il  Pontefice  :  ma  ellendo  pai  durata  alcuni  me 
a  quella  guerra &  trouandofi  .ftanchi  di  conttaftare,  fecero 
accordo  infieai^eil  Pontefice ,  &  il  Duca  ^il  quale  ortra  iiìolti 
pezzi  di  arcigHaria>fe  ne  portò  in  Locnbardiatutco  it  mobirej,, 
&  le  ricche  maflTericrevChe  rauolo  fuo  Federico  g,iaTakua  v- 
fare  :  &  cosi  poi  furono  i  fjldui  dati*vna,'&:' falera  patte  Hce- 
fiati .  Eflfendo  per  ciò  reftati  lenzaiofpetto  i  Borog.nefi,.mari 
darono  via  e  si  ancora  i  faldaci>quah  baueuano  fatta  la  guar* 
dia  alla  Città;  &  quefto  modo  reftò  in  pace  ogni  cofa,  Hauc- 
%ia  in  quei  temp.o  il  Papain  vm  folapromottione  di  Cardini 
li  creacooe  fino  al  numero  di  trentauao,  fra  i quali  vi  haueua 
jpofto  Lorenzo  Campeggi  Bolognefe  Vefcoao  di  Feltro>a  cul 
jnaìdò  fino  a  Bologna  ilj^apelrolTo,  che  gfi  fu  pollo  in  capa 
con  gran  cerimonia  dal  Vicelegato  nella  Ghie(a  di  S.  Petro^ 
nioxon  a!legrez.za  di  tutto  i!  popolo  .  Si  entrò  poi  neirannc^ 
18  del  Cinqueceinodiciotto^nel  quale  Annibale  figlino!  baftar- 
do  di  Virgilio  Poe&i^ha^endo  riceuuto  alcune  cftefe  in  certi 
fuoi  affari  daJ-iercole  già  itgliaolo  dej  primo  Galeazzo  Ma- 
refcottiytrouacoJanHìapublica  piazzalo  feri  à  marte>per  1:1 
qual  cofa  fi  leuò  vn  gran  rumore^dubitando  ciafcuno>  che  d^a 
quel  fatto  ne  nafceflìe  qualche  gran  difordine.  ;  pei^cioche  Her 
cole  effendo  vecchio  già  di  octata  anni,  era  di  molta  riputatla 
ne  apprelfo  rutto  il  popolo;,  &  gràdem^nte  ftimatadaUa  fat- 
rione  Bentiuolefca,  dopa  l'eferfi  pacificato,  come  difsi>  gli 
anni  paifati  co'  Bentiuogli  in  Roma  •  Vdito  il  rumore  Giero- 
mino  Pepoli^  &  Caniiìlo:  Gozadini corlera  alla  piazza,  fegui- 
tati  da  aìolti  amici,  &  ferukori  colle  fpade  in  mano  :  ma  poi 
che  intefero  il  ùtco,  toraaroac  ciafcuno  alle  cafe  Ioro>afpet- 
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figliuoli;  d'Hercole  batic ndo  incefo  delle  ferite  date  al  pa<lrc> 
fBmirero:ia::inBe, co  penili  di-farne  la  vendetta;  &  con  loro 
ff^r  11:1  iraaa  Jific^rl  Ce 

ftritisrMànliHo^  parente  de  Mìì ne fcmtr,  &  parintente  (ì  iiYilero 
ift^ritie  gir  Arlotti ,  &  alcri;delk  ^p:ii^:e  JStntiuolefca;  !a  qual 
cofaiintFf  adendo  i  Pepofii  Albergati,  Cafteìli,  &  aftri  di  quei, 
che  iauoriuanò  la  parte'della  Chiefa  ,  fi  mifero  efsi  ancora  in 
ordiaejcome  fc  haueflTero  hauuro  a conbattere,aon  volendo 
eflercoiciaiU'improairo  da'Bentiuolefchi^reperrort^  hauefle 
rotencato  alcun  raaolgimrintro  di ftato*  A nhora il  ¥lcelegato 
i^Qlenda  a!ciò  ptoaede^ei&ce  cbiamare  Giouanluigi  figtuio-  : 
lo  diHercole  Marefco£ci,cam3ndandogli>cherotto  gràùipe-» 
xit  non  fi  douefle  pardrxii  Palazzo:  &  métrc  che  colui^cra  co* 
si  trattenuto  ,  ingrolTandof!  d  ogn'hora  il  foccorfo  da  tutte 
due  le  parci,fi  att'accarono  a  menar  le  mani  i  iMarfilij  con  cer- 
ti,che  paflàndo  dietro  la  GJiitfa  di  San  PetroniOi  aridauano  Ì: 
cafa  de' Pepoli  in  fauore  della  parte  EcciefiafticayC  fu  in  quel^ 
la  nFii&hia  yccifb  G  ioiian  franceico  figliuolo  di  Virgilio  Poe- 
ti>quai era  co'Marfilij  per  eflere  in  difcordia  con  fuo  padre:fa 
ronoanco  feriti  alcuni  altri  di  quella  medefima  parte  j  reftà* 
done  ferito  folamente  vno  dell'altra.  Ma  durò  pocOquel  co- 
tratto, che  fe  duraua  niente  troppo  ,  farebbe  feguito  qualche 
grande  vccifione  fra  cittadini  ;  percioche  hauédo  iattìé  Chrii 
ftoforo  Arioftiicome  paflauan  le  cofejhaueìiad^to  fa  cura  ad 
AleiTandro,  desto  Spinazzo  de^Chiari,  &  ad  Agamennone 
nefijcbecóduceire  trecento  huomini,  ch'egfihaueua  già  mef-«^ 
fi  all'ordine,  &  bene  armati  per /occorrere  i  Bentiuolercbir 
ma  non  elTendo  a  rinati  à  tempori ornaronotutti  allecafe  lo- 
ro. CeflTato  il  rumcrej!  Vicelegato,parte  con  parole  amore- 
U0IÌ5&  parte  coirautòrita  operò  di  modoiche  fecefar  tregua 
per  Tei  mefi  tra  Marefcotti,&  Poeti, onde  ogn^vnòdepofel'ar 
mi  perordinedielfo  Vicekgaro,  il  quale  hauehdo poi  fatto 
carcerare  Agamei7none,&  Spinazzo,  gli  fece  impiccare ,  con 
dtfpiacere  vniuerfale  di  tutto  il  popolo  ,  percioche  erano  te-t 
nuci  per  foldati  molto  valarofi^&  baueuano  ne'tcnripi  adietro 
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fatto  gran  beneficiò  alla  patria,quando  i  Spagnuoli  vi  diede* 
l-o ;  l»aìlalt0>  Dopò  quefto  morì  Hercole  Marefcotti.per  le  fe- 
rite hauuce  dal  Poeci\onde  i  figliuoli  di  eflb  Hercole  non  volé 
do  paiTaic  fenza  vendetta  la  morte  del  padre  >  faceuano  gran 
preparamento  per  affalite  i  nemici  loro  ;  la  qual  cofa  intedé-^ 
do  il  Vicelegato,mandò  il  Bargello  à  pigliar  tutte  Tarmi  qua  i 
li  erano  in  cafa  loro  :  ma  no  jp  ciò  fu  vietato  a  Leone  figliuolo 
di  Hercole,che  non  vccideflfe  due  feruitori  di  Virgilio  Poeti , 
cfee  a  cafo  gli  vennero  inanzi,  per  la  qual  cofa  adirato  il  Vice-  ^ 
legato,mandò  gli  sbirri  a  Confortino ,  penfando  di  trouarui 
Leone  ;aia  no  hauédoui  trouato  altri,che  Lanfranco,&  Aga- 
mennone già  figliuoli  del  fecondo  Galeazzo  Marcfcotti ,  gli 
condulfero  prigioni  a  Bologna ,  hauendo  atterrato  prima  la' 
Torre  di  Confortino,quarera  de'Marefcotti.  Deiranno,che 
$19  fuccedette,morì Lorenzo  Flifco  Vicelegato  di  Bologna, & 
poi  che  coMebiti  honori  fù  fepelito  nella  Chiefa  di  San  Petro- 
nio, Papa  Leone  mandò  nel  fuo  luogo  Bernardo  Roflb  Par- 
migiano VefcOHo  di  Treuifo  ;  il  quale  nel  principio  del  gouer 
no  non  comp0rtò>cheì  Quaranta  del  Regimenro  entraflero 
nella  fua  camera  per  negotiar  con  lui ,  fe  prima  non  hebbero. 
depofte  le  fpade ,  che  per  ordinario  portauano  al  fianco ,  la^ 
qual  cofa  non  haueuano  efsi  fatta  mai  né  à  Legati,  né  ancoi 
Pontefici,  ne  a  gl'Imperatori.  Mori  di  quell'anno  Mafsimi- 
liano  Imperatore ,  &  fù  in  fuo  luogo  eletto  Carlo  Quinto  al- 
rhora  Ré  di  Spagna,&  di  Sicilia,  del  quale  fi  dira  più  à  baffo. 
In  quefto  tempo  Emilio  Marefcotti,  credendo ,  che  Camillo 
Gozadiniper  efferfi  trouato  in  piazza;  comefi  é  detto;  Tan- 
no pa{fato,quàdo  fù  ammazzato  Hercole  fuo  padre/offe  fta- 
to  confapeuole  di  quel  fattojo  mandò  a  sfidare ,  oflferendofi 
di  prouare  in  fteccato  co  armi  da  caualiero,ch*egli  fi  era  por- 
tato male ,  hauendo  tenuto  matio  nella  morte  di  Hercole . 
A  ciò  rifpofe  Camillo,che  non  haueua  faputo  cofa  veruna  di 
quel  fatto,ma  con  tutto  ciòfi  contentaua  dicombattere  con 
lui  in  yn  campo  franco,libero,&:  ficuro  ,  accioche  non  fi  cre-^ 
deffe  Emilio  di  sbigottirlo  in  quellad^fsfida,  &  p;er  ciò  fi  con- 
duffero  anaendue  à  Mantoua  per  terminare  le  loro  querelle , 
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Comfeatteado  in  fteccato.Ma  Papa  Leone  fiiueua  fitto  icten'*/ 
dere  al  Marclwfe  di  Mainoua ,  che  non  lafòiafle  ìcdmbattei  eì 
quei  duie  gentirhuomini ,  anzi  gli  faceflfe  pacificare  inficine',! 
'accioche  quello  abtrarimento  non  folle  cagione  di  qualche 
gran  rumore  in  Bologna.  Onde  e  (fendo  veimto  il  giorno  de- 
ftinaco  percombatterevdi(reiÌ  Marchefe ,  chevoleua  parlare 
con  tuttÌ4Ìiic,i&  intender  bene  le  differenze  lóro,primai,che  fi 
veniffe  aH*ai  Oli  :  &  hauendo  pèr  ciò  intefò  da  Camillcr,  ch'e^ 
gliinon>eraiti  colpa  di  quanto  Emilio  io  accufaua>fece  dxmo- 
db,che  reftò  Emilio  coiitento]&  che  fenza  combatterefò  fat 
ta  la  pace.  Seguitò  por  ran.nG  Iviille  e  cinquecento  vinti,  nel  1 5  20 
jqualé  riposando  ep  pace  tutta  la  Citta^niori  in  Bologna  Eie- 
fia  Duglioli  dall*Oiio,  lafcian^lo  dopa  di  se  grande  apiaioné 
fantita  prcffo  i  Cit^tadini  ,  onde  dopò  ch'ella  fu;  porcata  co 
honòre  alla  fepoltùr^  nella  Chic(a>di  Sa:n  Giouanni  in  More  > 
concorrendo  tutto  il  popolo  a  vifitare  il  fuo  fepolcro ,  furo?*  > 
no  da  Noftro  Signor'iddio  concedute  affai  gratie  à  molti  af- 
.flitri  da  diuerfitrauagli,&  malattie*  Et  non  effeodoaccadu-j 
to  altra  cofa  degna  dimemoria  in  tutto  qnell*aiitóo,hon  fi  fen 
ti  anco  nouica  nel  feguentCife  non  quando  fù  corichiuia  la  le-v  ffif^ 
ga  tra  Leone !Pòiitefijce3Carlo  Imperatore,&  Arrigo  Rè^d'In-^ 
ghilterra  contra  France/càJlè  di  Fran^ciaa  da  cui  preterìdeui 
il  Pontefice  di  douerhauerevna  parte  della  Prouen23,&  lo 
Imperatore  dimandaua  il  Ducato  di  Borgogna  ,  &  che  foffe 
reft4t:uito  il:  Ducato  diMilano  al  Duca  Ftanc^fco  Sforza/  &  il 
Rèd'lnghilt'erra  vokuatuttala  Picardia  pofleduta  in  qujsl 
tempo  dalRè  di  Ftàtìdà^  VttqucG^c<:^pom^^ 
gati  iniìeme  quei  Ptencipi/eceró  loc  Generale  in  Italia-  Proi- 
ìpero  Colohnajil  quale  hauendocjondotto  Io  effercito  per  ciq 
fu'l  Bolognefe  con  diciotto  pezzi  d'ariigliaria ,  fi  fermò  àilar 
la  maffa  de'foldati  a  Caftel  Franco  :  &  effendo  per  quefte  Q9r 
fe  tutta  Italia  fottofopra^volfe  il  Vicek^ato  di  Bologna  afsin 
curarfijche  noaauenifTcquakherdifordine  nelfa  Citta  per  lo 
che  mandò  à  con  fihi  fuor  della  pàtria  al?fi  di  coloro,  quali 
erano  tenuti  della  parte  de' Bentiuogli .  In  tanto  eifendolt! 
fiàmoko  kéne  ingi^^ffato  loxiTeuM  de -^^        per  gli  foci 
-  "  corfi 
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còrir  mandati  da  diuerfe  bande  ;  &  per  elTerui  anco  amuato 
itCardinal  dc'Medici  Legato  di  Bologna  ;  &  dello  eflercitOi 
lo  condufle  Profpèro  Colonna  in  Lombardia  contra  France-^ 
fi,  quali  dopò  alcuni  contralti, furono  cacciati  di  Milano,  & 
di  tutto  loftatOidicuinefùdatoilpoflfefro  al  Duca  Fràcefco 
Sforza  fé  condo.  Furono  anco  ricuperate  dalle  mani  loro ,  &c 
reftituite  alla  Chiefa  Parma,&  Piacenza  :  &  efsi  Fràcefi  ,  de  i 
quali  era  Capitano  Odetto  di  Pois  Signore  di  Lotrecco  fi  rit^ 
tirarono  à  Cremona .  Mentre  che  cosi  paflairano  le  cofc  neb 
la  Lómbardia,mori  non  fenza  fofpetto  di  veleno,  &  quafi  al* 
l'improuifo  Papa  Leone  :  &  il  Vicelegato  fubito  che  intefe  la 
morte  del  Papa, fece  prouifione  di  buone  guardie  per  tutta  la 
Cicta  ;&  per  maggior  ficurezza;  di  confcn  o  delRegimento 
mandò  fuor  di  Bologna  circa  dugento  Cittadini  di  quei,  che 
erano  creduti  partiali  de' Dentinogli  :  &  il  medtfimo  Regi- 
mento  mandò  a  chiedere  aiuto  di  foldati  à  Profpèro  Colone 
na,che  gh  mandò  duemilla  fanti  Suizzeri,quali  furono  com 
partiti  in  diuerfi  luoghi  per  ficurezzadella  C  itta  .  In  tanto  i 
Cardinali  ei&ndoftaii  già  vn  pezzo  in  dilcordia  tra  loro ,  fi- 
5:1*  nalmente  nel  principio  deiranno  Cinqueccto  vintidue,  crear 
tono  Pontefice  Adriano  di  Rarézo  Cardinal  FianTÌngo,il  qua- 
le allhora  fi  trouaua  in  Ifpagna  a!  g^vuerno  di  quei  Regni 
per  Carlo  Quinto  Imperatore  ;  &  efsendogli  llato  fatto 
intendere  lafua  aflibntionc  al  Pontificato,  volfe  ritenere  il 
proprio  nome  ,  onde  fu  chiamato  Papi  Adriano  fefto. 
In  qiefto  tempo  trouandofi  ritalia  tuttafottofopra  perle 
guerre,& anco  per  rabfenza  del  Pontefice  ;  òndei  popoli  ha^ 
iieuano  poco  timore  di  chi  gli  reggcna,paroe  à  Leone  Mare>^ 
fcotti  di hauere  bellona  occafiouedi  tornare  nel  Contado  di 
Bologna,quàdo  vitrouafìe  fiàza  perlin  ficura  :  &  perciò  ha- 
uèndo  in  fuo  compagnia cefti  fuorufcki, anc^ò  alla  Torredel 
l'Vcccllinodoueftauano  alcuni  guardiani  ad  inftanza  de  gli 
altri  Marefcotti, che  non  erano  banditi  ;  &  difie  lom  di  eflec 
madato  dal  Vicelegato,accioche  difendeife  quella  Torre  có-^ 
tra  il  Duca  di  Ferrara  ;  &  ciò  credendo  i  guardiani,  introdui^ 
fero  Leone  co*icompagm,che  tx>fto;ca(:ci4jo^^^^^^ 
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no,  che  vi  era  drento .  Intefo  quefto  fatto  Achilìe  Mare  fcot- 
*ti,  &  gli  altri  di  quella  famiglia,  quali  erano  in  Bologna  pieni 
d'ira,  e  di  difdegnaraiinarono  gli  amici  loro  armati^  &  anda* 
rono  air Vccellino  per  cacciarne  à  forza  Leone ,  nma  non  po- 
tendo per  la  mala  ftagione  fermaruifì ,  furono  coliretti  di  tor 
nare  in  dietro  :  ondereftò  la  torre  in  poter  di  Leone,&  gli  al- 
tri Marefcotti  perciò  diuentarono  nemici  de'  fuornfciti  tutti, 
tornando  à  ftringere  Tamicitia  co'  fautori  della  parte  Eccle- 
fiaftica.  Fece  anco  Tabfenza  del  Pontefice  venire  in  penfiero 
ai  Bentiuogli  di  tentare  fepoteuano  tornare  a  Bologna,  & 
per  quefto  fine  fi  feruirono  di  tale  cccafione,chc  eflendofi  ac- 
cordato in  quei  tempi  FrancefcomariaDucad'Vrbinocon  la 
Chiefa,  &  co* Fiorentini,  quali  haueuano  perciòlicenriatoil 
Conte  Guido  Rangoni  Conduttiero  di  alcune  compagnie  di 
Suizzeri ,  pocoamiciallhora-de  gli  Ecclefiaftici:  tentaronoi 
Bentiuogli  detto  Conte  Guido ,  che  volefTe  aiutargli ,  perche 
tornafifero  in  Bologna,  à  che  cófentendo  eflfo,  volle  prima  far 
prouafeciòfi  poteua  fare  di  confentimento  del  Legato,  a  cui 
egli  per  ciò  fece  fapere,  che  defideraua  per  m.olte  ragioni,chc 
i  Bentiuogli  foflfero  rimefsi  nella  patria:  onde  il  Legato  per 
non  farfi  nimico  al  Conte  Guido,  &c  a  gli  Suizzeri,  dopò  mof- 
ti  penfieri  rifpofe  ;  che  fi  contentaua,  che  i  Bentiuogl i  faceffe- 
ro  quanto  era  in  poter  loro  per  tornare  in  Bologna  ;  &  ch'egli 
per  ciò  fermerebbe  al  fuo  Vicelegato,  che  non  dcffc  loro  im- 
pedimento ;  ma  con  tiitto  ciò  non  voleua,  ch'egli  fi  framettef 
fé  in  cofa  veruna  per  dar  loro  aiuto  >  accioche  non  haueffc  d 
penfarc  il  popolo  di  Bologna,  chVgli  fofle  fuo  nemico  •  Et  di 
tal  tenore  hauédo  fcritto  al  fuo  Vicelegato/criiTe  poi  anco  ad 
alcuni  gentirhuomini  capi  della  parte  Ecclefiaftica,  d'hauerc 
intefo,  che  i  Béciuogli  faceuano  gagliarde  prouifioni  per  paf 
fare  à  Bologna  ;  &  perciò  fi  metteffero  efsi  ancora  in  ordine 
per  conferuare  la  Citta  di  Bologna  a  diuotione  di  fanta  Chic 
fa .  Hauutc  le  lettere  del  Legato  ,  &  intefo,  che  i  Bentiuogli 
faceuano  grande  apparecchio  di  géte  per  tornare  alla  patria 
i  capi  della  parte  Ecclefiaftica,  quali  erano  Pepoli,  Maluczzi, 
Caftelli^  Goxadinij  Fantuzzi^  Manzuoli^  Cofpi^Cac€Ìancmi«* 
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ci,  Fofcaran,  Lianori,  Guaftauillani,  Vizani,  parte  de  i  Mare 
fcotti,  de'  Marfilij,  e  de*  Poeti,  con  altri  aflfai  cominciarono 
a  trattare  del  modo  ,  che  fi  douea  tenere  per  difendcrfi  da  i 
Bentiuogli:  mafraquefti  alcuni  gentirhuomini  principali* 
che  non  erano  del  numero  de'  Quaranta  Senatori,  incitati  pe 
rò  alla  difefa  della  patria  da  vna  parte  di  efsi  Senatori,  che 
mollrauano  di  non  volerfidital  negotio  impacciare;  fi  rau- 
narono  in  palazzo,&  hauuto  lunghi  ragionamenti  fopra  le  co 
fe,  che  fi  trattauano,  crearono  diece  aflbnti,  che  haueflero  cu 
ra  di  prouedere  ad  ogni  occorrente  bifogno,&  gli  domanda- 
rono i  Diece  della  guerra;  quefti  furono  Filippo  Pepoli,  Ca- 
millo Gozadini,  BonaparteGhifilieri,  Pirro  Maluezzi,  Sci- 
pione Caftelli,  Camillo  Fantuzzi,  Cornelio  Albergati,  Loren 
20  Cofpi,  Marcantonio  Campeggi ,  &  Neftore  della  Volta  ;  à 
quali  fù  ordinato ,  che  facelfero  ogni  opportuna  prouifione, 
per  difefa  della  patria;  per  la  qual  cofa  corto  tutti  infieme  an- 
darono da  Bernardo  RofìTo  Vicelegato,  chiedendogli  licenza* 
che  il  popolo  fi  potefle  armare  per  difefa  della  patria,attento 
che  fi  era  intefo,  che  i  Benciuogli  fi  apparecchiauano  per  tor- 
nare in  Bologna,  &  efsi  erano  difpofti  per  mantenerla  indi- 
uotionedi  fantaChiefa  fino  a  tanto,  che  Papa  Adriano  foffe 
venuto  in  Italia:  mail  ViceJegato,cheinfecreto  fauoriuala 
parte  de'  Bentiuogli,  rifpofe  aflai  fuperbamente,che  fi  mara- 
I  uigliaua  di  loro,  quali  fi  pigliaffero  i  penfieri,che  loro  non 
toccauano,e{rendo  che  il  difendere  la  Città  di  Bologna  toc- 
caua  à  lui^  Se  non  ad  altri  ;  &  perciò  non  voleua,  che  in  modo 
alcuno  fi  piglialTero  Tarmi  :  &quandoefsi  haueffero  ardire 
di  toccarle,  eflb  gli  farebbe  pentire .  Alle  quai  parole  Filippo 
Pepoli  con  prontezza  rifpofe  ;  che  fi  vedea  chiaramente ,  che 
il  Vicelegato  non  volea  far  prouifione  per  difefa  della  Città  j 
anzi  fi  conofceua  da  molti  fegni,ch'egli  era  d'accordo  co^JBc- 
tiuogli,  ma  con  tutto  ciò  non  voleuano  i  Bolognefi  effer  bur- 
lati da  lui,  ne  dati  in  mano  à'  nemici  loro,  con  prcgiuditio  di 
S.Chiefa:  onde  intendeuano  di  voler  prouedere  à  quanto  bi- 
fognaua;  Dette  quelle  parole,fi  partirono  i  Diece  della  guer- 
ra dal  Vicelegato,  &  andati  ai  Senato  dimandarono  la  mede- 
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fima  licenza  à  i  Quaranta  Riformatori  ;  il  che  fecero,  perche 

fi  cotìofcefle  come  ciò  che  faceuano  era  per  beneficio  publi- 
co,  &  della  patria  ;  &  non  per  altro  fine .  ]Era  allhora  il  Sena?* 
to  diuifo  in  tre  parti  ;  percioche  alcuni  de'  Quaranta  voleua- 
no  tenere  la  protettione  del  Vicelegato ,  altri  aderiuano  alla 
parte  de'  Bentiubgli  ;  &  molti  effendo  buoni  Ecclefiaftici  di- 
fenfauano  la  parte  della  Chiefa,  &  perciò  trouandofi  difcor- 
di  tra  loro  i  Quaranta,  rifpoferaài  Diece  della  guerra  ;  che  fi 
douea  lafciare  al  Vicelegato  il  penfiero  di  far  le  prouifioni  op 
portune;  &  fu  cosi  rifpofto  più  per  non  conturbare  maggior- 
mente eflo  Vicelegato ,  che  perche  cosi  in  effetto  fi  fentifle  # 
Occorfero  molt'altre  p^arole  tra'Senatori,  &  i  Diéce  foprano-  . 
minati  :  ma  finalmente  difle  Filippo  PepoIi.Noi  viproteftia- 
mo  di  vok^rci  armare ,  &  fare  ogni  cofa  pofsibile  per  mantc^: 
nere  la  Città  di  Bologna  alla  diuotione  di  fanta  Chiefa,fin  ta- 
to che  venga  il  Pontefice  in  Italia  :  &  cosi  detto,  fi  partirono 
di  palazzo  i  Diece  della  guerra  ;  &  cominciarono  a  far  buone 
prouifioni,  facendo  armare  i  Cittadini,  &  anco  i  contadini,  & 
&  facendo  fcendere  dalle  motagne  molti  huomini  armati  per 
difefa  della  Città:  fecero  ancora^  che  Ramazzotto  da  Searca- 
lafino  raunò  molti  foldati  per  cfiere  in  ordine  di  combattere 
quando  ne  foffe  bifogno  ;  &  tolfero  le  artigliaric  della  moni- 
tione ,  diftribuendole  per  guardia  del  palazzo ,  &  della  piaz- 
2a,&  alle  porte  della  Citta,  doue  n*era  di  bifogno:  &  per  afsi- 
curarfi,  che  non  fi  faceffe  qualche  trattato  in  danno  dellapa-.. 
tria,  comandarono  à molti  Cittadini, quali  erano fofp,ettiV' 
per  efler  troppo  amici  de'  Bentiuogli,  che  fi  partiflèro  di  Bo-. 
logna,&  andafiero  altroue,  doue  loro  pìaceife,  fino  alla  venu-^ 
ta  del  Papa,  pur  che  non  andaffero  doue  foflero  i  Bentiuogli. 
Màdarono  anco  à  dimandar  foccorfo  alle  Citta  di  Romago^?,^ 
dalle  quali  hebberoaflai  fold^tiV  nj^a  twtti  dellaparte  Ghibeì- 
lina,  percioche  i  Ghcifi  fauoriu;^o  ÌÌFrani:cfi  ansici  de'  Bcoti^ 
uogli  •  Mentre  che  i  Diece  deil^  guerra  così  ordinauapo  le  co 
fe,arriuò  ne!  giorno  del  Sabbato  fanto  Annibale  Bentiuogli 
a  Bazano  nel  contado  di  Bologna,còducendo  fece  poco  majn 
co  d'ottomilla  foldati  3  fra'  qwalicra  il  Conte  Q^d^jRa;»goni 
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éoYuoi  Suìxzeri,e  co  altri  aflai,quali  hauea  hanuti  dalle  Cittii 
.  fe  caftellidi  Romagna  col  fauore  di  Gentile  SaflTatello,  &  de  • 
gli  altri  capi  della  parte  Gheif;^  ;  &  molti  ve  n'erano  de*  fuor- 
ufciti  di  Bologna,  c'haueuano  meflb  infieme  tutti  gli  amici  lo 
ro  per  tale  effetto  ;  aflfai  parimente  ne  haueuano  condotti  An 
nibale,  &  Francefco  Rangoni  dalle  montagne  di  Modena  ;  & 
Caco  da  Caftagneco,  quaFera  vn  capo  di  parte  molto  temuto 
fra  i  Montanari,  ne  hauea  menato  vn  gran  fquadrone  dalle 
montagne  di  Romagna,  &  di  Bologna.  Erano  di  tutto  que- 
fto  preparamento  ftati  i  pieno  informati  i  Bolognefi :  la  onde 
i  Diece  della  guerra,  a  i  quali  vbidiuano  tutti  i  Gentirhuomi- 
ni,  mifero  all'ordine  quàto  bifognaua  per  combattere  in  quc  * 
fto  modo.  A  Ramazzotto  diedero  carico  di  difendere  le  mu- 
ra della  Citta',  hauendo  egli  forto  il  fuo  gouerno  affai  compa- 
gnie di  caualli,  &  fanti,  quali  andana  compartendo,  doue  co- 
nofceuaefferne  maggior  bifogno:  alla  difefa  della  piazza  fù 
pofto  Lorenzo  Maluezzi,  &  Lodouico  Bentiuogli:  Filippa 
Pepoli ,  con  Camillo  Gozadini,&  Andrea  Cafali  hebbe- 
rò  la  cura  della  porca  di  fan  Felice,  alla  quale  fi  dubitaua, 
che  doueffero^  far  capo  i  nemici;  la  porta  di  Galierafùda 
ta  in  guardia  à  Gafparo  Fantuzzi,&  à  i  Marefcotti  :  Melchio- 
neManzuolicon  fette  fuoi  figliuoli  fiì  mandato  alla  porta 
diftrada  fan  Stefano  :  &  a  quella  di  fan  Mammolo  andarono 
i  Campeggi ,  con  Hercole  Maluezzi ,  &  Hermete  Marfilio  : 
à  gli  Scolari  ancora,  che  in  quel  bifogno  fi  moftrarono  amo- 
reuoli  alla  Citta,  hauendo  efsi  fatto  vna  bella  compagnia  di 
trecento  armati,  fu  date  la  cura  di  difendere  la  oorta  di  P.ra- 
da  Cafliglioni  in  compagnia  di  Camillo  Fannrzzi,  Lorenzo 
Cofpi,  Giacomo  Lianori ,  &  Bartolomeo  Boccadiferro  :  alla 
muraglia  pofta  fra  fan  Mamólo,&  Saragozza,  per  eifer  luogo 
pericolofo,  furono  mefsi  gli  Albergati  con  Hercoie  Poeti:  ad 
Aleffandro  Pepoli  fu  dato  il  carico  di  trafcorrere  per  fa 
Città  con  vna  buona  compagnia  di  Cittadini  armati,  per  prò 
uedcre,  che  non  fi  faceffero  conuentil-o!e,&  raunanze,  ò  fi  le* 
tìalTe  qualche  feditione  da  gli  amici  de'  Bentiuogli.  Fù  anco- 
ri ordinato,  che  continuamente  fteffcro  in  palazzo  Francefco^ 
"  Fantuzz! 
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Fantuzii,e  Gale^azzo  Caftelli,in  compagnia  d'Agoftino  Mar- 
filio  Cófaloniero  di  Giuftitia,  il  quale  effcndo  de  gli  amici  de 
i  Bentiuogli>  era  molto  fofpetto  à  Cittadini.  A  Lorenzo  Eia- 
chetti,  Filippo  Guaftauillani,  &  Virgilio  Poeti  tutti  Senatori, 
fu  datoTailonto  difar  prouifionedi  vettouagliaper  li  folda^» 
ti>  accioche  non  hauefle  occafione  alcuno  di  partirfi  dal  luo- 
go, che  gli  era  ilato  confignaco  :  i  Maluezzi,  &  Caftelli  arman- 
ti andauano  di  continuo  à  torno  riuedendo  le  guardie.  Eflen- 
do  in  tal  maniera  bene  ordinate  le  cofe  di  Bologna,  la  matti* 
tina  di  Pafqua  dì  Refurcrtione ,  quando  tutti  doucano  atten- 
dere alla  fanta  Communione,  i  Bentiuogli  facendo  gran  ftre- 
pito  di  trombe,  &  di  tamburi,  s*appreffarono  co  i  fòldati  tue 
ti  venuti  in  fauor  loro ,  &  con  alcuni  pezzi  d'artigliaria  alle 
mura  della  citta,  dalla  banda  pofta  tra  la  porta  di  fan  Felice» 
&  quella  di  Saragozza,afpettando  d'intendere,  che  i  loro  par 
tiali  faceflero  qualche  mouimento  per  dar  loro  aperta  la  via 
di  entrare  in  Bologna:  ma  i  Gentirhuomini  haueano  fatto  co 
sì  buone  prouifìoni ,  che  ninno  ardiua  di  moftrarfì  in  fauorc 
dei  Bentiuogli .  In  tanto  il  popolo  minuto  ftauadifarmatoi 
vedere  qual  fine  douelTe  hauer  la  cofa  :  ne  parca  fi  curaATcchc 
in  quel  pùto  reftaffero  fuperiori  più  tofto  i  fautori  della  Ghie- 
falche  i  Bentiuogli:  à  che  hauendo  confideratione  i  Diece  del 
la  guerra  fecero  per  vn  publico  Banditore  notificare  al  popò 
Io,  che  i  Bentiuogli  fi  erano  appresati  alle  mura  di  Bologna, 
come  nemici,  con  difegno  di  metterla  a  facco,  per  la  qual  co- 
fa  fi  eflTortaua  ognVno  i  pigliare  arditamente  l'armi  per  dife 
fa  della  patria  ;  notificando  a  tutti,  che  qualunque  foffe  tro- 
uato  con  armi  per  altro  conto,  che  per  difender  la  citta  da  gli 
infiliti  xie'  nemici ,  farebbe  fubito  impiccato  per  la  gola  •  In 
quefto  mezo  elTendo  fl:ato  già  tre  giorni  Annibale  Bentiuogli 
Cotto  le  mura  di  Bologna,  &  vedendo,  che  contra  quello,  che 
egli  hauca  fperato,nón  fi  era  moffo  mai  veruno  in  fuo  fauorer 
&  oltra  di  quefto  trouàdofi  incitato  da  certi,  quali  èrano  con 
lui,  à  douer  dar  TafTàlto  alla  città ,  con  fperanza,  che  quando 
gli  amici  fuoi  vede{fero  i  fóidati  sù  la  muraglia,  allhora  folfe- 
ro  per  prender'ardirc,  e  leuarfi  in  arme  per  introducerlo  nel- 
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la  p'4tna;  perciò  diede  egHIa  cura  al  Cote  GDÌdo  Rangont  di 
_  ordinareilmodo>conchefihaue{leàdarraflako;&egliha- 
uendo,  prima  fatto  vna  buoaa  efìbrtatione  à  foldati ,  perche 
co  imbacteffero  valarofamente ,  ordinò  che  fi  defle  Talfalto  da; 
ti  :é  jbandein  quefta  guifa..  A  Cato  da  Caftagneto,  il  quale  ha: 
u  ^ieco  moki  Montanari^  e  Romagnuoli,  ordinò,  che  fi  pre^  ?; 
f  eataffe  à  queHuago,per  lo  quale  l'acqua  delI'Auefa  entra  iti  É 
'  Bologna,  &  che  con  certi  rampiconi,  &  vncini  di  ferro  canaP  i 
fbper  forzala  ferriata  >ò  cateratta  fuori  del  muro;  Se  così  fi  | 
iacefle  laftrada,  &  entralle  in  Bologna,  gridando  Sega,Scga^  ì; 
^^ccipche  il  popolo  vdendo  quelle  voci  facelTe  coraggio,  e  pi- 
^liaffe  rarmìin  faoiore  de*  Bentiuogli  •  A  Gentile  SaffatelH^ 
<:apo  della  parte  Gh^lfa  pe  grioiolefi,  córaandò,  che  deffe  lo 
alTalto  dalla  ba^nda  del  Mercato,  neMuogo^doue  gii  pr ima  fa 
Ijeuaeflere  il  caftellp  di.Galiera  ^perche  quei  fito  era  refìato 
indjebolito  affai  dopò  la  r uina  del  cafl:éHo;Dal  terzo  !ato,€he 
fù  fra  le  port^  di  Saragozza,  e  di  So  Manìiolo  tolfe  Tifi effo  Rà- 
goniil  penge^ro  di  dar  rajfifalto,  apprefèntadofi  alla  muragliài. 
&  npcttendo  vrna  parte  de'  fuoi  Suiz^eri  con  ràrtigliaria  a  bat 
terela  porta  di  Saragozza:  &  cosi  ordinate  Te  cofe,  fù  invìi 
tempo  medefìmodatuttere  bande  dato  TalTalto con  grandi 
ardire  allacitta  di  Bologna  i  ma  fu  ancora  da  ognflato  rr(pcN.  j 
ilo  qqn  gran  brauura  ;  percioche  Cato  da  Caftagneto,  il  qua-  | 
le  faceua  gran  prone  per  entrare  lid  Bologna  per  Talueo  del-  1 
TAuefa  torrente,  fiìlpinto  indietro ,  e  ributtaroanimofamee 
teda  Lorenzo,  Cofpi,e  Giacomo  Lianori, quali  con  alcuni  co- 
pagni  vfcirono  fuori  della  porta  di  ftrada  Caftigtioni  per  dife 
ìà  di  quel  luogo  t. &  finalmente  bauendo  lafciato  i  ramprconì 
;attaceati  alla  ferriata,  Cato  fi  ritirò  à  fan  Michele  in  Bofcó  » 
il  Rangoni  mentre  facea  graiì  co(c  per  entrare  co^fuoi  fqf 
,  4ati  fopra  la  muraglia,  fu  ferito  d^vn^archibugiata  ih  vna  ga- 
ba,  onde  fu  forzato  di lafciar  i'imprefa  •  Quelli,  che  combat- 
teuano  alla  porta  de  Saragozzafi  penfarono  di  douere  ageuol 
mente  entrare  neifa  citta  ;  perche  i  Cittadini  fletterò  vn  pez- 
zo à  vedere  ciò  che  fapefTero  fare  i  nemici ,  non  fi  curando  di  | 
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ievty  afTalendogli,  come  fecero ,  airimprouiTa  ;  pérciochc  a- 
perta  la  porta ,  vfcirono  con  empito ,  ammazzandone ,  &  fe- 
rendone affai;  fiche  voltò  le  fpalle tutto  il  reftq  de' nemici* 
GentileSaffatelIi,  il  quale  hauea  fatto  gran  prone  per  entrar 
dalla  parte  di  Gallerà,  fu  finalmente  anco  effo  coftretto  a  ri- 
tirarfi  fenza  hauer  fatto  nulla .  Subito  ch'egli  fù  ritirato,  i  fol 
dati  del  Duca  di  Ferrara ,  ch'erano  con  lui ,  viflo  ch'egli  noa 
potea  confeguir  la  vittoria,differo  di  voler  tornare  a  Ferrara; 
ia  qual  cofa  fece  intendere  Gentile  ad  Annibale  Bentiuogli , 
qual'era  Tempre  ftata  fermo  v«  miglio  lontano  da  Bologna  z 
il  che  da  lui  intefo,  mandò  fubito  certi  foldati  a  cauallo  cor- 
rendoàtutta  briglia  aVpregarei  foldati  del  Duca,  che  nonll 
partiiTero,  con  dir  ioro,che  fra  poco  d'hora  i  Bolognefi  reftc;- 
rebbono  vinti.  Camillo  Gozadini,  che  fi  trouaua alla  porta 
di  fan  Felice,  hauendo  veduto  quei  foldati.  correrecon  tanta 
fretta, pensò  che  i  nemici  tutti  per  paura  del  popolo  Bologne 
fe  pigliaffero  la  fuga  ;,c  fatto  di  ciò  cenno  à  Ramazzotto,  &  i 
Filippo  Pepoli,  tutti  tre  infieme  vniti ,  vfcendo fuori ,  &  con 
alcuni  pochi  caualli  correndo  là  dou'era  l'artig  liaria  de  i  ne- 
mici, fecero  che  vn  valorofo  foldató  c5  vna  manaia  vi  fpezzò 
le  ruote,  accioche  i  nemici  non  la  poteffero  menar  via ,  &  vp* 
;lendo  a  ciò  prouedere  i  nemici,  s'affrotarono  di  maniera,  che 
non  potédo  à  tanti  refiftere  i  pochi  Bolognefi,  furono  coftrec 
ri  à  ritirarfi .  Sopragiungendo  poi  vti  buon  numero  di  Citta- 
dini ,  5^  effendofi  attaccata  vna  groffa  fcaramuccia ,  furono  i 
nemici  forzati  à  voltar  le  fpallej  onde  Annibale  Bentiuogli  ve 
dendo  in  rotta  i  Tuoi,  andò  correndo  per  faluar  fe  fteffo  à  Spi- 
limberto,  doue  hauea  intefo,  che  Annibale  Ragoni  ferito  del 
l'archibugiata  fi  facea  portare .  In  quefto  mezo  gli  Scolari, 
che  (come  difsi)  erano  alla  guardia  defla  porta  di  ftrada  Cafti 
glioni,  hauendo  intefa  la  fuga  di  A  nnibale  ^  &  de  gl'altri  fuoi, 
s'inuiarono  anco  efsi  verfo  fan  Michele  in  ìioCco,  per  cacciar- 
ne Cato  da  Caftagneto  co'  fuoi,  &  quando  già  fi  trouauano  vi 
cini  à  i  nemici ,  furono  fopragiunti  da  Ramazzptto  ,  &  da  gli 
altri,  quali  haueuano  dato  la  rotta  dalla  banda  di  fan  Felic^; 
>  de  così  poi  tutti  ,  inficaie  aflalirono  le  genti  di  Cato ,  che  non 


5*5^  '  ^  I  B  R  0 

potendo  far  refiflenza ,  fi  ricirarono  sbandati  per  la  via  delle 
montagne,  reftandone  però  prigioni  alcuni  in  potere  de'  Bo- 
lognefi .  Intefa  da  i  contadini ,  &  montanari  la  rotta  de  i  ne- 
mici, fi  mifero  alla  ftrada,  fualigiando,&  rubbando  quanti  ne 
trouauano  per  lo  contado.  Gentile  SaflTatelli  conofciutaU 
perdita  de  i  compagni.mife  in  ordinanza  i  Tuoi  foldati,  inuià- 
doli  verfo  la  Romagna,  per  ritirarfi  à  faluamento;  ma  Ramai 
zoto  con  gl'altri  Bo!ognefi,defiderofi  d*vnacòpìta  vittoria, 
Tandarono  ad  aflTalire,  mentre  faceua  marchiare  i  fuoi  folda- 
ti, quali  perche  fi  tronauano  in  ordinanza,  voltarono  la  fron* 
te  arditamente,  onde  fi  menarono  le  mani  per  vn  pezzo  con 
gran  valore  di  ciafcnna  parte  ;  &c  furono  i  nemici  incalzati 
no  a  San  Lazaro ,  lontano  quattro  miglia  dalla  citta ,  donde 
i  Bolognefi  poi  fi  rifoìuettero  di  lafciargli  andare  al  viaggio 
loro,  pe^nfando  di  hauer  facto  afifai,  &  così  tornarono  a  bolo- 
gna  i  Cittadini  allegri ,  &  vittoriofi .  Furono  in  quei  rumori 
ycciCì  circa  ottanta  de  grinimici,  tolti  tre  pezzi  di  artegliaria, 
&  fatti  più  di  dugento  prigioni,  quali  furono  poi  per  ifcher- 
20,  &con  gran  rifa  di  tutto  il  popolo,  venduti  nella  publica 
piazza,  &  liberati  da  chi  gli  comperaua,  parte  per  vn  bologni 
no,  parte  per  tre  quattrini  ;  &  alcuni  ancora  per  vn  quattrino 
furono  lafciati  andare .  Hcbbe  à  ftiale  Bernardo  Roflb  Vicelc 
gaco,chei  Bolognefi  haueffero  quella  vittoria,  perche  hau- 
rebbehauutocaro3  che  2  BentiuoglifoiTero  tornati  nella  pa- 
tria :  ma  con  tutto  ciò  al  meglioj  che  potette  finfe  di  hauernc 
contento;  &  a  prieghi  de*  Cittadini  ordinò,  che  fi  rendefie* 
ro  gratie  à  Dio  di  tanto  beneficio ,  con  publiche  procefsioni, 
le  quali  fi  fecero  con  gran  diuotione  di  tutto  il  popolo  .  Poi- 
che  i  nemici  furono  partiti  de!  contado,  volferoi  Cittadini 
cacciargli  ancora  da  i  luoghi  vicini ,  per  afsicararfi ,  che  non 
tornaffero  ogni  qual  giorno  à  far  fcorrerie  in  danno  de  i  Bolo 
gnefi  :  &  per  quello  deliberarono  di  leuarfi  prima  d'apprcflb 
i  SafTatelii ,  quali  erano  in  Imola ,  &  fauoriuano  i  Bentiuogli  t 
&  poi  di  mano  in  mano  proueder  a  gl'altri  luoghi  ;  &  a  qfto  fi 
ne  fi  valfero  di  tale  occafione,  che  eflendofi  Filippone  de'Rof 
fi  Paroiegiaao  in  quei  giorni  partito  di  Romagna,  dpue  fi  tre 


oaua  PrcfidcDteper  lo  Pontefice /&  paflatoneIterriWio di 
Parma,  per -far  che  tornafTero  airvbidienza  di  Santa  Cbiefa 
certe  cafteila,  che  fi  erano  ribellate  ,  moftrarono  i  Bolognefì 
di  voler'andare  in  {uo.fGCCorfo  ;  &  così  vna  fera  al  tardili  par 
tironodi  Bologna  RaniazzottOy&  Camillo  Gozadmi  con  cin 
-quecenco  fanri,  &  cento  caualli  leggieri,  percioche  teneuano 
allhora  i  Bolog^iefi  duemillia  fluiti proiiif]onati,&  trecento 
caualli  per  guardia  dr  ila  Citca^  &  finfero  di  volere  andare  in 
Lombardia  ;  ma  prefa  poi  altra  ftrada,giùrero  à  Imola  nel  far 
Sì  giorno>doae  Guido  Vaino  capo  cTila  parte  Ghibellina  ani- 
fato  di  ciòcche  voleua  fare  Ramazzocto,  &  il  Gozadini,  diede 
loro  aperta Tcntrata  in  Imola,  &  ini  fopragionti  airimproui- 
fo, furono  colTaiuto  del  Vaino  arnmaizati  fri  gli  altri  Genti- 
,  le,  Roberto,  Nicolò, &  Lodouico  Sa{ratelli,&  faccheggiate  le  - 
cafe  loro  ;  Si  poi  nel  medefimo  giorno  tornarono  a  Bologna 
tutte  quelk  genti,  hauendo  melfo  aflai  terrore  à'Romagnuo- 
li  tutti  della  parte  Ghelfa.  Et  Leone  Marefcotti,  il  quale  te- 
ncua  la  forre  deli'Vccellino ,  dubitando  anco  egli  di  non  ca- 
pitar male,  diede  il  faoco  alla  Torre,  &  mettendo  a  facco  ciò, 
che  gli  venne  a  mano  nel  contado  di  Bologna, fe  ne  fuggi  nel 
-Ferrareie  :  !a  onde  i  Boloaneii  hauendo  ciò  intefo,  mandare- 
no  a  pregare  i!  Duca  A  !fonfo,che  no  volefle  dar  ricetto  a  Lea 
:ne,  anzi  che  lo  doue(Te  incarcerare  ;  e  perciò  il  Duca  fece  vfar 
diligenza  perche  foife  trouato^  &  menato  prigione  nella  roc- 
ca di  Cento  .  Così  ^^fsicurati  da  due  bande  i  Bolognefi,  refta- 
iia  loro  ancora  di  afsicurarfi  dalla  banda  di  Modena,  doue  fi 
era  ritirato  Annibale  Bentiuogli  con  molti  de*  fuoi  ;  &  perciò 
mandarono  Camillo  Gozadini,  Hercole  Mainezzi,&Herco!e 
Poeti  con  trecento  caualii ,  che  furono  compartiti  alla  cufto- 
dia  di  Piumazzo,  Cadelfranco,  fan  Giouanni,  Crcualcore^  & 
fant' Agata  ,  calle  Ili  tutti  pofti  da  quella  parte  dou'era  il  peri- . 
celo  .  Era  in  qiiefti  tempi  per  le  grani  fpefe,  che  tuttauia  fi  fa 
cenano,  la  Camera  di  Bologna  di  maniera  eiiaufta,  e  priua  di 
denari,  che  più  non  vi  era  di  che  pagare  i  foldati,  quali  di  co- 
tinnobifognana  mantenere  per  conrraftareco'ncmici  :  &  i  Se 
riatori ,  a  quali  toccaua  diproucdeve  a  tutte  le  rpcfe,  erano  in 
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grandifsimo  crauaglio  ;  a  che  baucndo  coi^udcrai:io!ie  alcuni 
Gcntirhuomini,  amatori  del  ben  publico,  fi  raunarono  mf>o^ 
me,  ii  hauendo  ragionato  fra  loro  delle 
conchilifero  di  mandar ,  corae  fecero ,  Lorenzo  Maluczzi ,  & 
Filippo  Pepoli  al  SenarOj  ofFerédofi  pronti  a  prouedt  re  di  de- 
nari per  !o  birogno  con  le  proprie  borfe>  quando  però  f< -ile- 
ro  afsicurati  della  refticurione  fri  certo  tempo  dalla  Cannerà 
di  Bologna:  diche  hauenddil  Senato  refo  loro  infinite  gratie^ 
siccectò  {'o{ixrta:ofìde  fc^  poco  reno  furono  portiti  più  di  tré- 
ta  mjlU  feudi  fra  denari,  e  gioic>  de'  quali  fi  diedero  le  paghe 
à  i  faldati,  che  prima  erano  ilari  códòrti,  ne  furono  poi  an- 
co affoldati  de  gli  altri  i  ìi  onde  i  Cittadini  non  hauedano  più 
tcmi^ua  de'  IkntiaogIi>qua!i  perciò,&:  anco  perche  non  po- 
teuano  tirar  più  in  'ungo  la  guerrajfi  rifoluettcro  di  licenriarc 
i  loldati  araici  ioro>&  partirfi  d'intorno  à  Bologna;  &  cosi  e(- 
fendo  tolto  ogni  fofpetto  i  FiOlognefi>diedero  efsi  ancóra  li- 
céza  àToIdati  loro  .  Dopò  ci fte  cofe  eifcndofT'gia  partito  Pa  - 
pa  Adriano  di  Spagna, &  montato  fopra  le  Galere  *  venne  m 
Italia  finalmente  giunfc  in  Roma  ;  il  che  hauendo  intefa 
il  Senato  di  Bo!ogna,vi  mandò  ambafciatori  Virgilio  Ghifi- 
lierijAgoftino  Marfilio, Alcffandro  Pepoh*,Ouidio  Bargelini^ 
^  Francefcc  Faniuzzi.quali  giunti  a  P^oma^  refero  la  debita 
vb  idienza  al  Pontefice  ,  dandogli  conto  di  tutte  le  cofe  fatte 
dà  Bologaefi  per  fcruigio  della  Sede  Apoftoiica  ;  di  che  mo- 
fhò  il  Pontefice  di  reRarne  pienamente  contcnto,&  fodisfat- 
15^5;  to,  A  quefio  moda  fi  giuafe  all'anno  Cinquecento  vintirrèì. 
nel  quale  hauendo  gh  ambafciatori. Bologntfi  fatto  quereli 
preiTo  il  Pontefice  citi  fauoreyche  Bernardo  RofTo  haucua cer- 
cato di  porgere  a  BeiìtiuooH  ^  fii  cizH  finalmente  diconfenti- 
niente  de  l  .■■.t.;;Uo  l'.ico  dal  goucrno  di  Bologna  dal  Pontefi- 
ce,il  qua-c  in  lao^o  d:  colui  mandò  Akobtllo  Aueroldi  Velc(J^ 
uo  di  PuL-i.che  zomciÀ  è  dctto.era  Rato  altra  volca  nel  mtck- 
fimo  goucruo .  A  quefto  poi  dopò  alcuni mefi,  efitx>do  nìor- 
to  in  Roma  Papa  Adrianojil  Sacro  CoHc  gin  dé'CardinaJi,co- 
me  gelofo  de!!a  conferuatione  di  Bologna^mandò  cinque  nul 
la  feudi  d^orOiCold  dallo  erario  dcila  Camera  Apoftolica.per- 
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i  che  fi  fpcn JelTerò  per  afToldar  gente  ,&  far  altre  prouifioin 
per  guardia  della  Citta  fin  che  daratte  lii  Sede  Vacanre»  Fù 
poi  creato  Sommo  Ponrefice  Giulio  Cardinal  de^Medici  Le- 
gato di  Bologoa,che  B  chiamato  P;ipa  Clemente  Settimo;  & 
fubito>che  i  Bolognefi  hebbero  di  ciò  lo  aiiiro/urono  dal  Se- 
nato eletti  ambafciatori  Alefifandro  Pcpoli,A gaménone  Grai 
fi^Francefco  Fantuzzi.Antoniomaria  Campeggi ,  &  Gjfparo 
Armjyfurti  de!  numero  de' Quaranta; quaìi  furono  mandati  à 
Roma  àrallegrarfi  delPafTontione  al  Pontificato  con  Papa 
Clemente^  rendendogli  lafolita  vbidicnza,&  raccomandan- 
dogli la  Citta  di  Bologna,  Mentre  che  gli  ambafciatori  era- 
no per  iftrada,morì  in  Roma  il  Cardinale  Achille  Grafsi  Ve- 
fcouo  di  Bologna  ;&  il  Papa  diede  il  Vefcoiirto  à  Lorenza 
Campeggi  Cardinale  :  àc  eflendo  poi  arriiiati  a  Roma  gl'am- 
bafciatori.toftofi  fpcdirono  di  quanto  haucuaoo  a  trattare 
col  Pontefice, il  quale  hauendogli  raccolto  cortefementcdif- 
fe  loro, ch'egli  haurebbe  Tempre  à  cuore  ogni  commodo  del- 
la Citta  di  Bologna, &  che  farebbe  amoreuolc  padre  à  Citta- 
dìni>con  la  qualrifpofta  tornarono  gli  ambafciaton  nel  fine 
deiranno  à  Bologna.  Et  nel  principio  del  feguente  il  Papa  ^5^+. 
diede  la Legatione  di  Bologna  al  Cardinrfi^  Innoeentio  Cibo 
Gcnouefe^  confirmando  per  Vicelegato  Airobello  Vefcouo 
di  Pola  :  &  ordinò.che  il  Cardinal  Campeggi  Vcfcono  di  Bo- 
logna andane  Legato  nella  Germania, acc!och<?  ccrcafle  di 
trouar  modo,&  viadieftirparle  peruerfe  hcrcfìe  femin^tepo 
co  prima  dall'empio  Martin  Lutero^capo^  &  autore  della  mal 
lugia  fetta  de  gli  heretici  detti  Luterani  ;&  eìTendofi  per  tal 
fine  partirodaRoma.il  medefimo  Cardinale, arriuò  in  Bolo- 
gna,doue  fù  co  mir^fbile  allegrezza  riceuuro  dal  popolo, & 
pj:efe  folennemcnte  il  pofkflo  del  fuo  Vefcouato;&poi  fegui- 
tòil  viaggio  p  Lóbardia  vcrfb  la  Germania.  Era  in  tempi 
gràdcméte  t  tanagliata  tutta  ritalia  dalla  Pcrtileza  ,&r  da  gra 
difsimacareftia  di  vittouag!ia,|)  la  q  ua!  cofa  ordinò  il  Ponte 
fice,che  fi  faceflero  p  tutto  pubhche  orationi,  p  placar  la  gin 
ita  ira  di  Dio,&  furono  p  ciò  fatte  in  Bologna  foléniG  ime^p- 
ccfsioni;<6  mcrauigliofa  diuonone  di  tutto  il  popolo  .  tra  p4 
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re  percioche  hauendo  gl'Imperiali  occupato  lo  (iato  di  Mi- 
hiia/jceua  grande apparecchiameiito  Francefco  Re  àil  ii^ 
eia  per  ricuperarlacotfauore  di  Clemente  Pontefice,  (k  ven- 
ne p€r  ciò  egii  in  Italia  con  due  milla  huoniini  d'arni  Fran- 
cesi,altreiaati  cainlli  leggieri,  &  vinti  milla  fanti,  tri  Suiz- 
zeri  Tederchi,&  GuafconijCoiraiuro  de'qtìali  nel  priiiTio  arri- 
e  prefe  Milano, reftando  però  i!  Caftelìo  in  mano  de  grim=- 
periah  ;  &  por  così  vittoriofo  il  \lè  pafsò  a  Pania  con  tinto  !<>> 
el}ercit.O:,& con  deliberatione  di  non  partirfì  di  la  fin  ranto^ 
ch^  non  ne  hauelTe  cacciati  rntti  i  foldari  dì  Cefarc ,  che  la  fi 
erano  ritirati  per  da>r  luogo  aircmpìio  de^Francef A  queiio- 
nxodb  erano  piene  di  rraua^^Ii  tutte  le  cole, quando  ne)  priF^cfc 

25.^5  pio  dell'anno de];Gi?jbikO'ii  Pontefice  leuò  dal  goueriiO  di^ 
Bologna  Altobello  Aueroidi'Yefcouodi  Paia  ,  &  mandò  per 
Vicelegato  dei  Cardinal  Cibo  Gregorio  detto  Coro  Ceri  da. 
Piftoia  Vefcouodi  FanOvnel  cenipo,checóbactendoi  Francc 
fi  fotto  Pauia3B  d^a  lordati  di  Carlo  Imperatore  rotto  Io  eiìer 
cito  ìovordi  farro  prigione  Francelco  Kèdi^Franck,&il  Ré  dh 
Naiiara:con  aliai  alai  SignorÌ5&  Prencipi  delia  parte  France- 
fe  ;  &  i  foidisriqtiali  erano  alla  guardia  di  Milano  hauendo  in- 
tefo  quella  rotta,abbandon.ai'ono  ia  Citta,  la  quale  poi  tornò^ 
iopoiere  (id  Duca.  Fra^ncefco  Sforzacene  in  quel  tempo  ftaus:- 

'Jk.f.ió  come  bandita  nella  Citta  dì  Cremona .  Ma  l'anno  che  feguì^. 
eflcndo  affc  Jfito  ii  Duca  nel  Cailclio  diMilano  dalle  genti 
Fnìperialiaic  pocendafi  diCenderclo  diede  afoIdati  Cefaria-- 
ni  i  &  fi  Re  eli  Francia  fu  poilil>erarodfella  prigionia  dallo  Jm. 
peratare  con  certe  conditionij  le  quali  non  furono  con  tutto 
ciò  mandale  in  e  (fecutione  da<;db  Rè^^anzi  kcc  egli  lega  col 
Pr>ntefice,co' Signari  Venctianij  &  co'Fiorentini,  per  tornare- 
a  danni  :li  Ccfare  :  ma  Papa  Clemente  coftringendolo  i  Colo: 
nefi  airH:ci  dt^lìTniperatore,  fu  forzato  a  ritirarfi  da  quella  le^ 
ga  inHcnf^c  4  o' Fiorentini:,  quali  poisnandarono  i^  foldati  loro 
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nitrato  iti  Roma  Vgo  di  MoiKada  Spagmiolo  con  molti  fof^ 
diti,&  per  ciò  volendo  pure  il  Pontefice  difenderfi  da  nemi- 
ci:>&  non  eflendo  badanti  Tentrate  ordinarie  a  far  tante  fpe-i 
fe,toire  dalle  facre  Cbicfe  gli  ornamenti  d'argento,  &  d*oro 
&mandò  per tarefFetto  vn  Comniiftario  a  Bologna,  il  quale; 
portò  via  moke  argenrark,  che  fcruiiiano  a!  culto  diuino . 
In  tanto  hauendai  fold  itideirimperarore  acchetate  lecofe 
di  Lambardia^ae  volendo  i  redefchi^quali  erano  circa  quat- 
tordicf  millaqnaft  tutti  Luterani,tornar  in  Germania,  fe  pri- 
ma non  erano^fodi sfatti  di  molte  paghe,  onero  non  faceffei  o 
quilche  buona  prefaglia  in  Italia;  nel  principio  dell'anno 
Mille  e  cinquecento  vintifette  fecero  lor  giMda>&  capo  Carlo  1^2  j 
Duca  di  Borbone  Francefe,ribeìlo  del  fuo  Rè  naturale .  €0- 
ftui  hauendo  rafciato  Antonio  da  Leiua  Capitano  de  gli  Spa- 
gnaoli  alia  guardia  delle  Citta  di  Lombardia  ,  prefe  laftrada: 
verfo  Fiorenza, promettendo  a  redeTchi^^  altri  fbldati  affai 
tutti  defiderofi  di  far  del  male ,  che  farebbe  in  modo^che  no 
potendo  Tlmperatore troxiar  denari,gli  ne  darebbono  i  fuoi 
nemici.  Et  per  cìq  il  Papa  fapen  dolche  lo  eirerckadi  Borbo- 
ne non  hauea  altro  penfiero,chc  di  rubbare,  &  ruinar  il  paefe 
per  haaer  denari, fece  sì>che  il  Marchefe  di  Saiu2zo>&  Federi 
co  Gonzaga  Signor  di  Bozolo  amendue  Capitani  del  Ré  di 
Francia  >  vennero  à  Bologna  con  aifei  foldati ,  per  difendere 
non folamente  Bologna,  matutta la  Romagna  dalle  rapaci 
mani  de'foldaci dei  Duca  di  B*)rbone:  il  ^^tiale  arriuato  gii 
ne!  Contado  di  Modena ,  haueua  mandato  à  ferro  ,  &  fuoco 
©gni  cofa  5  per  non  effer  potuto  entrar  in  quella  Citta  5  come 
hauea  diffegnato.;  &  dopò  qacfto  pafsò  a  Creualcore,  &  à  Sà 
Giouanni^Caftelli  de'Bolognefi  :  6i  hauendo  ciò  intefo  i  Cit- 
tadini,mandarono  ambafciatori  al  Duca  di  Borbone,  offereii; 
dogli  certa  fomnia  di  denari^accioche  non  moieftaiTe  il  Con- 
tado di  Bologna  ;  ma  metre  che  fi  trattaua  l' accordo^trafcor- 
fero  i  foldati  fino  alle  mura  di  Boìogna>iH}inandoilcontado 
brugiando  le  csk^Sc  rubbando  ogni  coHi,  onde  non  lì  potet- 
te venir  à  concia  ione  di  cofa  veruna  con  ciTo  lui  .  Ammc 
allhorajche  effeado  giunca  vna  compagnia  di  quei  TQdtkht 
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al  Conucnto  delle  Monache  di  San  Luca, pcfto  ne!  Monte  del 
la  Guarda  tré  miglia  difcofto  da  Bologna,  &  facendo  efsrdili 
genza  per  entrar  nel  Conuento  ;  le  Monache  tutte  sbigottite 
corfero  in  Chiefa  inanzi  air  Altare,fopra  il  quale  foleua  ftarc 
riniagine  della  Gloriofa  Vergine  dipinta  per  mano  di  San 
Luca  Enangeliltaja  quale  in  que'tempi  per  fofpetti  di  guer-. 
ra,cra  ftata  portata  in  Bologna  ;  &  iui  volendo  fare  oratione 
per  racconiandarfi  à  Dio,&:  alla  Reina  del  Cielo ,  fuonarona 
TAue  Maria  con  vna  campanella  per  fegno  della  oratione,  & 
iTedefchinonhauendo  vdito  altro  rumore ,  che  il  fuono  di 
quella  campanella,fubito  fi  partirono  :  &  vn'altro  foldato  no 
conofciutOiChe  con  diece  compagni  arriuò  di  poi ,  mentre  le 
Monache  pur  tuttauia  erano  in  oratione,  picchiò  alla  porta , 
&  confortò  le  Monache,dicendo  loro,che  non  temelTero,  an- 
zi fteflTero  di  buona  voglia,perch'egli  era  vefiuto  per  condur- 
le faine  con  tutte  le  cofc  loro  alla  C  itta  ;  &  così ,  come  diflc , 
ha!;endo  fatto,difparue  coYuoi  compagni  preftamcntcne  fà 
poi]più  veduto  da  veruno  ;  di  manicra,che  moki  credettero, 
cli|| quelli  folTero  Angeli  mandati  da  Dio  per  intercefsionc 
deila  Beata  Vergine  à  liberare  quelle  Madri  da  ogni  pericolo. 
Stettero  ifoldati  di  Borbone  nel  contado  di  Bologna  pochi 
giorni,ma  con  grane  dano  di  tutti  i  Bologncfi^pqrcioche  ab- 
brufciarono  tuttelecafe5chetrouarono,&  faccheggiaronoil 
contadoApoi  fi  partirono,&  per  la  via  di  Tofcana  andarono 
à  Roma  ;  doue  efìTcndo  finalmente  arriuati ,  dopò  alcuni  leg- 
gieri affalti,  entrarono  per  forza  in  quella  gran  Città  perla 
parte  di  Borgo.dietro  alla  Chiefa  di  San  Pietro  ;&  quiui  fà 
con  vna  mofchettata  vccifo  il  Duca  di  Borbone  mentre  faliua 
fopra  la  muraglia;  &ifuoifoldati  mifero  à  facco  la  Città  di 
Roma,empiamente  fchernendo  i  Prelari,&  la  Corte,  fenza  ri 
guardo  hauere  alle  Sacrate  Chiefe,né  alle  veneradc  Reliquie 
de'Santi,  Il  Papa,con  alcuni  Cardit3ali,S:  con  pochi  della  fua 
famig!i;i,fi  ritirò  in  Caftcl  Sant'Angelo.doue  flette  al  meglio 
xhe  puote  per  alcuni  giorni .  Ma  perche  non  ernia  intenrio- 
Be  di  narrar  minutaméte  quefte  cofeje  quali  fi  trouano  ferir- 
te  altroue  j  tornando  alla  noftra  Hiftoria  di  Bologna^  c  da  fa- 
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prrc,che  mentre  il  P^»pacra  aiTediato  in  Caftcl  Sant*Ar.gelo . 
furac  ccmpo  i  Bentiuolcfchi  di  cornarla  tentare  fé  fi  pcceua- 
no  riinetccre  i  Bendiiogli  in  Bologna  ,  &  per  a.^eaoiare  ii  ne- 
gotia,tencarono,cheL3rcnzo  Maluezzì  fi  pacrficaife  co'Ben- 
riuogU.ia  qiial  cofa  co  poca  btica  octSntro,  perche  Lorenzo 
àllhara  fi  crouaua  ma!  fodisfacto  aiVii  del  Pontefice,chc  liane 
dogli  promefìTo  alcune  gratie  in  riconafcimenco  della  protec 
tioncch'egli  haueua  tenuto  della  Chiefa  in  Bologna ,  non  gli 
haueua  actefo  la  promeira;  &  perche  Annibale  Bétiuogti  per- 
iliaib  aciò  dafuoiparcialijpromifc  di  dare  vn^ Tua  figliuola 
pcrmoglieàGiouanribattiita figliuolo  di  efib  Lorenzo:  ma 
poiché  iu  fcoperta  !a  pratica  di  tal parétado,afiai  Cittadini , 
che  iatefcro  à  che  fine  egli  fi  facelTej  Thebbero  grandemente 
a  malCiOndc  Vgo  Pepoli^&  altri  della  parte  F-cclefiaÌì:ica,fi  di 
fpofero  di  andare  a  trouar  Lorcnzo,con  penfiero  di  trattarlo 
male  ;  la  qual  cola  intendendo  Pirro  con  gli  altri  Maluezzi,  & 
Ramazzorto^incontrarono  Vgo  coTuoi,&  difìferojche  efsi  no 
erano  per  toIerarc,che  à  Lorenzo  folle  facto  mgiuria.ancoraa 
checonofceffcro  ch'egli  haueua  meritato  del  male  afl'ai ,  per 
haucr  cercato  di  turbar  la  pace  della  Patria  :  furono  tra  Pepo 
Maluezzi  all'ai  parole  intorno  a  quefto  fatto  :  &  alla  fine^ 
accioche  non  hauelTe  à  nafcere  qualche  gran  difordme^fi  con 
chiufe  di  volontà  delle  parti^che  Lorenzo  fi  partile  di  Bolo- 
gnaf&  che  il  parentado  trattato  con  Annibale  Bentiuogli  no 
haucfle  effetto .  Poiché  fu  acchetato  quel  tumulto,  s'intefe , 
che  il  Papa  hauendo  pagato  certa  fomm  i  di  denari,  fi  era  li- 
berato di  Caftcl  Saut'AngelOj  &  andatofi  ad  Oruieto ,  per  la 
qual  nuoua,fi  acchetarono  maggiormSte  le  cofe  di  Bologna  • 
Et  allhora  il  Pap^i  mandò  vn  certo  chiamato  Frangino  per  Co 
miiTariOjaccioche  caRigafie  chi  haueua  tentato  di  troppo  fa- 
Uorire  i  Bentiuoi^li  ;  onde  Lorenzo  Maluezzi  dubicanào  3  che 
non  gli  aiienifle  male,andò  in  Oruieto  d  piedi  del  Papa.dni.a 
•  dando  perdono,il  che  gli  fù  conceUbjCou  patto  3  che  andaiic 
a  confini  à  Camerino.  Et  Frangino  in  cuci  tempo  hanendo 
comandatojche  Agamennone  Marefcotri^&  Hermere  Marsi- 
lio doueffero  comparire  inaiui  a  lai,  fece  tagliare  il  capo/ad 
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Agamennone,che  fi  prefentò  :  ma  Hermete.che  s^imagìnauà 
ciò  che  douea  fiiccedere,  fuggì  fuor  di  Bologna  ;  alcuni  altri 
furono  parte  banditi,&:  parte  confinati.  Dopò  qucfte  cofe  fa- 
rebbe reltata  affai  cheta  la  Città  di  Bologna/e  non  fofle  ftata 
grauemente  afflitta,fi  com'era  tutta  Italia  dalla  grà  careftia 
del  viuere^  dallapeftilenza^per  la  quale  morirono  in  quél- 
Tanno  in  Bologna  più  di  dodeci  milla  perfone.  Mentre  che  fi 
ftaua  inuolto  in  quella  tribulatione,  fi  entrò  nell'anno  Citt- 

^  ^  ^  quecento  vintiotto,nel  quale  non  attendeuano  quafi  ad  altr^o 
i  cittadinijche  a  ripararfi  dalla  famei&  difenderfi  dalla  pefti* 
Jei22a^entre>che  l'Italia  fi  trouaua  pienX3i  foldati  ^perclic 
Odetto  di  Pois  Signor  di  Lotrecco  Capitano  Generale  dei 
Francefi  affediaua  Napoli.ma  morédoeglidi  pefte  colla  mag 
gior  parte  deire(fercito,  reftò  Napoli  libero  dallo  affedio. 
Mori  di  quell'anno  Goro  Geri  da  Pifloia  Vefcouo  di  Fano,& 
Vicelegato  di  Bologna, il  quarhebbe  fepoltura  nella  Chiefa 
di  San  Petronio;  &  in  fuo  luogo  fu  poi  mandato  Vmberto 
GambaraBrefciano  Vefcouo  di  Tortona  ;&  allhora  hebbc 

l$2p  fine  quell'anno  trauagliofo  .  Nel  feguence  hauendo  fatto  pa 
ce  rimperatore  col  Pontefice5&  contenendofi  fra  gli  altri  pat 
ti  ne'capitoli  della  pace,  che  il  Pontefice  doueffe  coronar  lo 
Imperatore  c5  la  Corona  deirimper.o  Romano,  fi  come  era 
coftume  àtico^per  ciò  fi  difpofe  l'Imperatore  di  venire  in  Ita 
lia  :  ma  per  poterui  venir  con  manco  trauaglio,che  foffe  pof- 
fibile,mentre  che  eflendofi  egli  partito  di  Spagna^era  in  viag 
gio  per  paffare  a  quefte  parti, mife  in  pratica  la  pace  tra  lui,& 
il  Ré  di  Francia,  trattandola  per  la  parte  di  Cefare  Margheri- 
ta d' Auftria  fua  Zia,&  con  forte  già  di  Filiberto  Duca  di  Sano 
ia  ;  &  per  la  parte  del  Ré  Luifa  niadredi  e/To  Ré ,  le  quali  ha- 
uendoapocoapoco  leuate  via  tutte  le  difficolta,  fecero  di 
maniera,che  a  Cambrai  ne  confini  della  Fiandra  finalmente 
fi  conchiuferogli  accordi,quali  furono  poi  publicati  a  Geno- 
ua^doue  poco  auanti  era  giunto  l'Imperatore;  a  cui  Papa  Cle 
mente,  dopò  hauer'intefo ,  ch'egli  era  arrivato  la  ,  fece  tofto 
intendere^ches'inuiafleverfo  Bologna  3  perche  fi  era  eletta 
quella  Citta  per  luogo  commodo  da  poter  riceuere  Ja  corte 
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di  Cefare  con  quella  del  Pontefice  :&  fece  medefioiamentff 
intendere  i  Bolognefi,che  fi  doueflero  preparare, per  riceuc^» 
re, alloggiare, &  dar  vitrouagIia,&aIcfecofe  neceilarie  a  tupr 
ri  i  Prencipi>& foldati,  quali  farebbono  concorfi  per  cagionai 
della  venuta  deirimpcf  arore  A  madò  a  Bologna  il  Cardinal 
Cibo  teg:ico, perche  uifieme  co'Bolognefi  prouedefle  a  qua^^ 
toeradibifogno.  Hauendopoi  intefojchegiaquafi  tutte  1^ 
irofe  erano  in  ordinc,fi  parti  di  Roma  Papa  Clemente, &  ven- 
ne a  Bologna,doueàvintiquatrro  di  Ottobre  fece  la  folennc 
lontrata,  accompagnato  d^quindeci  Cardinali,  &  da  tuttala 
Corte  per  ftrada  Maggiorceflendo  egli  riceuiito  affai  pompo 
famentcmacon  poco  applaufo  del  popolo  Bolognefe^cbe  np 
lo  vedeua  troppo  volontieri  per  le  molte  graurzze,&  gabelle 
ch'egli  haueua  impoftea  cittadini  p^r  mantenerle  guerre  paf 
fate,&  quelle,che  tuttauia  faceua  co'Fior.ecini,per  fare,comje 
fece  poi  col  fauore  deirimperatore,chc  Alefsàdro  già  figlino 
lo  di  Lorenzo  Medici>:j8c  Duca  di  Cittaducale  fo.ffe  facto  capo 
della  Republica  Fiorentina ,  &cosihaueffc  occàfione  di  ap-,. 
plicare  il  penfiero,e  tutte  le  fue  for?:e  à  farfi  Duca  di  Fioren-r 
za.  Arriuato  il  Pontefice  in  Bologna,  &  alloggiato  co'  Cardia 
nali^&  Prelati,&  con  tutta  la  Corte  affai  commodamente  fe- 
condo i  gradi  di  ciafcuno:  &  effendo  anco  dopò  Tarriuo  di  luj 
gioti  a  Bologna  otto  altri  Cardinali;&  molti  Prelati,&  Signo- 
Tìj  che  non  erano  potuto  venir  con  la  Corte:  &  hauendo  i  Bo- 
Jognefi  fatto  grande  apparecchio  di  archi  trionfaJi;&  altri  or-^ 
namenti  nella  ftrada  di  San  Feliee,per  riceuere  T Imperatore, 
come  fi  conjuejiiua  ;  arriuò  finalmente  Carlo  Cefare  nel  con- 
tado di  Bologna,doue  fù  riceunto  à  Cartel  Franco  con  buone 
prouifioni  fatte  per  tutta  la  fua corte  da*Cittadini,&  poi  par^ 
tendofi  di  là,prefe  la  via  verfo  BoJogn?,^:  giunto  quattro  mi 
glia  lontano  dalla  Citta, fù  inconf  rato  da  vna  honorata  com^ 
pagnia  di  gentirhuomini  Bolognefi^quali  fmoritati  da  caualf» 
lo, fecero  riuerenza  à  Cefare,&  poi  rimontando,lo  accompa- 
gnarono verfo  la  Citta;  &  hauendo caualcato  poco  piy  inan-^ 
zi,la  incontrò  Lorenzo  Cibo  fratello  del  LegatOiCon  vn*altr? 
f^uadradigentil'httominiBoIogncfi^quali  haucndogli  fatto 
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riuerenza  cc^me  i  prirtiUo  feguitarono .  GiuRto  poi  al  Ponte 
di  Renojontano  vn  miglio  daBologna,trouò  il  Sacro  Colleg 
gio  de'Cardinali,quali  hauendo  con  inchinare  il  capo  fcopec 
to  fatto  àCcfareriucrenza,&fcambicuolaientc  egli  àloro, 
cfsi  gli  fecero  compagnia  fino  al  Conuento  deTrati  della  Cer 
tofa,pofto  poco  lontano  dalla  Città  ;  doue,prefa  licenza  i  Car 
dinaIi,alloggiò  Cefare  quella  notte  :  &  il  giorno  feguente,chc 
f  ù  a  cinque  di  Nouembre ,  caualcando  fopra  caualli  bene  or^ 
nati,andarono  i  Magiftrati  di  Bologna  tutti  alla  Certofa,  per 
far  riuerenza  airimperatore,&  inuitarlo  nella  Citta^ofFeren- 
dogli  ciò,  che  forte  in  poter  loro^&  fcufandofi,  fe  per  rifpetto 
de'nioltitrauagli  patiti,  &  per  la  mala  ftagione  non  haueua 
il  popolo  di  Bologna  potuto  far  quanto  defideraua  per  hono* 
redi  fuaMaeftà:  &egli  aJlhorarifpondendo  cortefemente, 
accettò  Io  inuito,ringratiando  loro  delle  cortefi  offerte .  Ca- 
ualcauano  i  Magiftrati  con  queifordine:  precedeuano  priipa 
le  trombc,&  i  mufici  di  Palazzo,  &  poi  i  camerieri,  che  chia?* 
mano  donzelli ,  &  i  mazzieri  con  le  loro  mazze  d'argento  in 
fpalla,e  tutta  Faltra  famiglia  de'Signori  Antiani  veftita  di  pa^ 
no  rofato,có  le  calze  vna  rofl'a,&  Taltra  bianca  alla  diuifa  del 
commune  di  Bologna.  Seguitauano  i  Secretàri,il  Maftro  di  ca 
fa,loScalco,&il  Capellano  di  detti  Signori:  &  dopò  quefti 
veniua  il  Confaloniero  di  Giuftitia,il  quale  tenendo  il  più  ho- 
noratoluogo,era  tolto  in  mezo  dai  Rettori  dello  ftudio  dei 
Leggifti,&  de  gli  Artifti ,  appreffo  quali  feguitauano  il  Pode- 
ilà,&  i  Sig.  Antiani  ;  &  dopò  quefti  co'  i  Mazzieri  dinanzi ,  & 
accompagnati  dalla  guardia  de  i  loro  feruitori  con  le  alabar- 
de, i  Gonfalonieri  del  popolo  feguitati  da'  Maftari  delle  arti  : 
dietro  a' quali  co  altri  mazzieri  caualcauano  i  Signori  Qua* 
rata  Reformatori  dello  ftato  della  Libertà:&  erano  tutti  quei 
Magiftrati  accompagnati  dalla  guardia  di  vna  compagnia  di 
fanti  Tedefchi,che  con  le  alabarde  in  fpalla ,  &:  di  lucide  armi 
tutti  armati  faceuanofponda,caminando  dalle  bande  della 
ftrada  •  Seguitaua  poi  vn  grandifsimo  num  ero  di  Caualieri , 
&gentirhu«miniBolognefi  tutti  àcauallo.  Et  hauendo  con 
tal  ordine  alla  Certofa  fattoj iuerenza  tutti  a  Cefai^^t ornarci 
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no  in  dietro  honorando  la  fua  entrata,la  qual  hebbe  qucft'or^ 
din€  per  la  {Irada  di  San  Felice.  Arriuarono  prima  quattrocc 
to  caualli  leggieri  tutti  bene  armati,&  honoratamente  veftiti 
con  le  trombe  inanzi  :  dietro  à  quelli  veniuano  alcuni  tambn- 
riVqiiali  batteuano  rordinanza>&  erano  fcguitati  da  cento  ala- 
bardieri,&  cinquecento  cinquanta  archibugterÌ3  dopò  i  quali 
erano  condotti  dicce  pezzi  di  artigliaria>cioé  Tei  co!ubrine,& 
quattro  cannoni  con  le  munitioni  loro,qaali  erano  accompa-: 
gnati  da  quaranta  guaftatori  con  le  zappe,&  badili  in  fpal!a,e 
tutti  caminauano  in  ordinanza.  Appreflb  feguitauano  dugen 
to  alabardieri,in  mezo  all'ordinanza  de*quafi  era  portato  da 
quattro  foldati  fopra  vn  feggio  guarnito  di  velluto  cremofi-' 
no,ftroppiato  dalle  podagre,  Antonio  daLciua  Spagnuolo, 
Generale  dello  effercìto  di  Cefare.  Si  vedeuano  poi  circa  cin» 
quccento  fanti  armati  con  le  picche  in  fpallajcon  moke  baiH 
di€re>e  tamburi.  Paffata  la  fanteria,compariua  la  caaallcria, 
inanzi  alla  quale  erano  aflai  trombe,  che  Tuonando  inuitaua- 
no  ciafcuno  à  caminarc  :  &  poi  ne  veniuano  cento  lanze  (pez-r^ 
zate  deirinlperatore,quaìi  tutti  erano  baroni ,  &  huominiil- 
luftri^bèhc  armatij&  riccamcte  veftiti  ;  c  dietro  loro  caualca^ 
uano  cento  huominid*arme  armati  alla  Borgognona:e  queftt 
èrano  fcguitati  da  cinquanta  fra  Colonnelli,  Capitani,  &  altri 
vfficialidi  guerratutti  armatile  veftiti  co  riccamici*oro,e  d'ar 
gentojcon  molti  feruitori^che  gli  andauano  inanzi  icauallo» 
&  portauano  le  cclate3&  le  lancie  de  i  loro  padroni .  Poiché 
£à  pafTatta  quella  prima  guardia  di  foldati,  fi  diede  luogo  alle 
compagnie temporali,&  fpirituàli,  &  atuctii  Religiofi  della 
Città,cheinprocefsionecaminando,&  cantando  Salmi, & 
Hinni^accompagnaronoTentrata  di  Cefare.  Paffata  la  prò- 
cefsione,  cominciò  i  comparire  la  Corte  Imperiale^andando 
inanzi  a  tutti  vinti  paggi  dcirimpcratore,tutti  figliuoli  diPrS 
cipi  fopra  caualli  gianetti,veftiti  di  velluto  giallo,bigio,&  mo 
rello  alla  diuifa  di  Cefare:  dietro  a  quali  feguitaua  gra  nume» 
ro  di  Signori, &  Gcntirhuomini  di  corte,&  poi  fi  vcdeua  Don 
Aluaro  Oforio  Marchcfe  di  Aftorga  gran  Malifcalco  armatOi 
Ipon  le  foprauefiit  &  barde  del  cauailo  di  brocato  d'argento 
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&pòrtaua  in  mano  la  fpada  nuda  di  Ccfarc.  Seguitauano  poi 
due  Araldi  cons  le  foprauefti  di  btòcato  d'oro,nellc  quali  era- 
no ricamate  di  velìuto  riegro  V  Acquile  Imperiali .  Si  védeua- 
fio  appreflb  due  Mazzieri  colle  mazze  Imperiali  d'argento  : 
&  poi  due  TeforierijChe  hauendo  le  valigie  attaccate  all'arza 
ile  della  fclla,piene  di  varie  forti  di  moneta  d'oro^Se  d'argen- 
tOjandauano  fpargendo  denari  al  popolo  minuto,che  facédo 
perciò  molta  fefta,mandaua  il  nome  di  Carlo  Imperatore  ini 
fino  al  Cielo .  Seguitaua  Dòri  Inico  di  Mendozza  Conte  di 
Saldàgna, figliuolo  del  Duca  deirinfantafmo,  il  quale  porta- 
tia  in  mano  fopra  vn  baftone  la  celata  di  Cefare  con  l'Aquila 
Imperiale  per  cimiero.  Dopò  tutti  quefti  compariua  finaimé 
te  Carlo  Imperatore  a  cauallo  di  vn  leggiadrifsimo  Ginetta 
Ieardo,&  era  circondato  da  vintiquattro  paggi  figliuoli  di  gc 
tirhuómini  Bolognefi  >  tutti  riccamente  veftiti ,  che  cam ina- 
uaiio  alla  ftafFa  deirimperatore,il  quafera  tutto  armato  fuor 
che  la  tefta ,  percioche  in  cefta  haueua  vna  beretta  di  velluto 
fiero  fenza  ornamento  veruno;  &  fopra  Tarmi  haueua  vna  rie 
€2L  velie  di  pano  d*oro  rizzo  foprarizzo,  del  quale  medefima- 
ttìente  tutto  il  cauallo  era  coperto .  Nello  entrar  della  porta 
della  Città,fù  appresétato  dal  Maeftro  delle  cerimonie  il  Cro 
cifilfo  a  Cefare^che  lo-baciò  con  humi!ta5&  dopò  quefto  fù  ri 
Ceuuto  fotto  vn  pretiofo  baldachino  da  molti  Gentirhuomi- 
ttiini  BoIogncfi,che  veftiti  pompofamente  lo  portarono  à  vi^ 
Cenda,accompagnando  lo  Imperatore  fino  alla  piazza.  Se- 
guitauano  poi  i  Configlieri,&  Secretari  di  Carlo,con  molti  al 
tri  Signori, Prencipi,&  Baroni,tutti  fuperbamente  addobba-^ 
ti/rà  quali  erano  de'più  conofciutiDon  Diego  Paciecco  Du- 
ca di  Efcalona,Don  Pietro  di  Toledo  Marchefe  di  Villafraca , 
Henricó  Conte  di  Nanfao  camerier  maggiore  deirimpera- 
tore^Don  Francefco  di  Couos  Comendator  maggiore  di 
Leone,&  gran  Cancelliero  ;  il  Conte  di  Fuentes ,  Comenda  - 
ter  maggiore  di  Caftiglia  ;  il  Conte  di  Aghilar  ;  il  Conte  di 
Altamira  ;  Filippo  Croio  Marchefe  di  Arefcota  ;  Il  Duca  Alef 
fandro  d  e'Medici  nipote  del  Papa  ;  Giouanluigi  Caraffa  Pré- 
Cipedi  Stigliano,  Andrea  d*Ori^  Prencipe  di  Malfi  j  Eonifa- 
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CIO  Marchefe  di  Monferato,&  altri  aflai  ;  dietro  a  quali  fi  vc- 
deuano  centocinquanta  fra  Colonelli,  Capitani,  &  altri  huo- 
mini  di  conto  ;  &  poi  alcune  coiiipagtiie  d'huominid'arme,di 
fanteria,&  di  caualli;kggieri,col  medefimo  ordine  di  quelli  ^ 
jch'erano  paflati  ^itianzi  :  erano  in  tutto  fra  quefti  ySc  imprimi, 
quattro  nulla  fanti,dugento  huomini  d*arme,.céto  lanze  fpez 
zateA'  ttiille  caualli  leggieri.  Barrato  conqueft'ordine,&  ac- 
compagnato da  iacredibik  applaufo  dirutro  il  popolo,pafsò  . 
Cefare  alla  piazza  maggiore.,4ou*era  poco  dianzi  arriuato  il 
Papa  veftito  in  hab ito  Pótificale,&  accópagnato  da  vintiotta 
Cardinali  fi  e-ta  pofto  à  federe i«  maeftàfopra  vn  palco  co- 
perto, di  pani  di  razza,  A  fatto^  qir  effetto  fopra  le  fcale  di 
Petronio  :  &  giunti  à  pie  delle  fcale,  fmontò  Cefare  da  canal- 
Io>tenendoui  le  redine  del  caualloil  Cófaloniero  di  Giuftitia  , 
&  la  ftaffa  i  due  Rettori  dello  Studio  ;  &  cosi  fmontaùo,^  poi 
ialito  le  (cale  ;  e(fendGrfi.leuat-o in  piedi     fcopertofi  la  tefta  i 
Cardinal  i,fece  egli  tré  volte  riuerenza  col  ginocchio  in  terra, 
cflendo  feguitato  da  Tuoi  più  principali  Baroni,&  Tvltioia  voi 
ta  baciò  i  (anti  piedi  al  Pontefice,  il  quale  alzandofi  alquanto 
dalla  fedia,abbracciò  Cefare,&  lo  baciò  ;  il  che  fatto, parlò  ia 
lingua  Spagnuola  Carlo  di  quefto  tenore .  Padre  Santo,io  fo- 
no^rriuato  a' piedini  Voftra  Santit4come  hò  defiderato  sc- 
pre ,  accioche  amendue  concordemente  prouediamo  al  graa 
bifogno  della  Chriftianita\da  tante  parti  afflitta,  &:  combat-* 
tuta.;|)iaccia  à  N.S.  Dio  dicoiicedermii>chc  quefta  mia  venu 
ta  fia  in  fuo  feruigio,  &  di  tutto  il  ChriftianefimOa  Alle  quai 
parole  il  Pótcfice  rifpofe.  E  venuto  il  giorno  da  n>e  tanto  te- 
po  afpettato,con  fperanza ,  che  quefto  noftro  aboccamento 
habbiada  c(fer  cagione  di  vmtranquiUa  pace  a  tutto  il  mon- 
4Ìa^ondc  ringratk)  Tinfimta  bontà  di  Dio,che  dopò  molti  tra 
uagli  hauuti  per  mirc,&pcr  terra,io  vegga  Voftra  Maefta'  co 
dotta  felicemente  in  luogo,  doue  fpero,  che  potremo  infiemc 
d'accordo  ftabilire  la  concordia,&  pace  vniuerfale.  Et  ciò  dee 
to,diedeil  Pontefice  la  mano  à  Cefare  per  aiutatalo  à  leuarfi 
in  piedi,  ma  egli  fi  leuò  da  fe  &cffo  ,  &  il  maeftro  delle  cerimo 
iOie  poi  lo  condulTei  federcalla  finiftra  del  Ponteiìce  iJ^  in  ql 
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punto  molti  Prcncipi,&  Baroni  quali  erano  con  Cerare^bacia 
rono  i  piedi  al  Pontefice,il  quale  dopò  quefto  leuatofi  in  pie-i 
di,  &  prefo  rimpcratore  per  la  mano,imponendogli,che  fi  co 
priiìe  il  capo, gli  difle  ;  Sacra  Maeftà,  andiamo  alla  Chiefa^ 
ch'io  vi  farò  compagnia,&  giunti  alla  porta  di  San  Petronio, 
tolfe  licenza  il  Pontefice,dicenQo  :  poiché  Voftra  Maeftà  hi 
vificato  il  feruo,&  Vicario.andera  hora  a  far  riueren2a>&  rin  - 
gratiare  il  Signore  :  &  cosi  detto,gli  fece  rimperatore  vna  ri- 
uerenzafino  à  terra,&' egli  fi  fece  portare  in  Palazzo,  accom- 
pagnato da  tutti  i  Cardinalijda  quattro  in  fuori ,  che  reftàro- 
no  in  compagnia  di  Cefare,il  quale  entrato  in  San  Petronio  « 
adorò  il  Santifsimo  Sacramento  ;  &  poi  partitofi  di  là ,  andò 
in  Palaz20,doue  alloggiò  prefib  le  ftanze  del  Papa.  Et  furono 
finite  tutte  quelle  cerimonie  à  punto  nel  farfi  notte,  &  allhora 
fi  fecero  fuochi ,  &  altri  fegni  di  allegrezza  per  tutta  la  Città  • 
Mentre  che  Carlo  Imperatore  era  in  Bologna ,  comparuero 
affai  Prencipi  a  fargli  riuerenza,fra  quali  fu  Ifabella  de  Balzi., 
la  quale  già  era  fiata  Reina  di  Napoli,quando  viueua  il  Rè  Fe 
^derico  di  Aragona  fuo  marito ,  &  allhora  era  ridotta  in  affai 
■pouero  ftato .  Vennero  medefimamente  Filiberto  Prencipc 
di  Orange,&  Ferante  Gon2aga,amendue  Capitani  deireflcr- 
xito  Imperiale,il  quale  fi  trouaua  intorno  à  Fiorenza ,  per  ri- 
metteruiil  Pontefice>&  gli  altri  della  famiglia  de'Medici,qua 
li  erano  banditi  della  patria.  Venne  ancora  Afcanio  Colóna 
gran  MaliCcalco  del  Regno  di  Napoli,&  il  Marchefe  del  Va- 
fto,&  altri  Prencipi  affai .  Mentre  da  ogni  banda  oocorreua- 
no  illuftri  perfonaggi,fi  afFaticaua  con  ftretcc  pratichc,ii  Pon- 
tefice,perche  Cefare  fi  accordaffe  con  Francefco  Sforza  Duca 
di  Milano  ;  &  anco  perchefaceffe  pace  co'Signori  Venetiani;; 
ma  l'Imperatore  fi  rendeua  vn  poco  difficile  in  accordarfi  co 
Tvno,&  con  gli  altri;  nientedimeno  tanto  fece  Papa  Clemen- 
tc^che  à  Francefco^Sforza:fù  concedutoil  faluocondottOipcr- 
che  poteffe  comparire  à  purgarfi  del  màlconcetto,che  hauc- 
ua  Carlo  di  lui,&  airineótro  ottenne  l'Imperatore  da  Cleme 
te.che  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  col  faluocondotto  mandaflc 
'i)ratori  à^hiarircie  difFerenze,ch'eglihau€uacol  Papa.  Trat- 
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tanafi  ancora  in  quefto  mczo  raccordo  tra  Cefare,&  i  Signo- 
ri Venetiani  ;  &  fu  concbiufa  finalmente  la  pace  nella  Vigilia 
di  Natale^con  molte  coditioni,frà  le  quali  queftc  furono  del- 
ìc  principali .  Che  i  Venetiani  reftituiuano  al  Pótefice  le  Cit- 
tà di  Romagna  già  prima  foggette  alla  Romana  Chiefa,&  oc 
cupate  da  loro  :  all'Imperatore  reftituiuano  tutto  quello,chc 
allhora  poflfedeuano  nel  Regno  di  Napoli  ;  Òc  Cefare  allo  in- 
contro concedeua>&  confirmaua  tutte  refentioni,&  priuileg- 
gijche  prima  foleuano  in  quel  Regno  hauere  i  mercanti  Vene 
tiani.  Et  nel  medefimo  giorno  elTendofi  già  placato  Cefarc 
con  Francefco  Duca  di  Milano^lo  inuefti  di  nuouo  co  alcune 
conditioni  di  tutto  il  Ducato  di  Milano,&  glielo  reftitui;&  co- 
sì ftipulati  gli  accordi,&  fatte  le  Fefte  di  Natale,  fù  finalmen- 
te con  gran  folcnnitàrvltimo  giorno  dell'anno  publicatala 
pace5&  gli  accordi  fatti  frà  l'Imperatore, Venetiani,  &  il  Du* 
ca  di  Milano  •  Et  effendo  per  ciò  ciafcuno  pieno  di  allegrez- 
2a,&  volendo  rimperatorc,che  quella  pace,&  anco  la  fua  di- 
mora fatta  in  Bologna,non  folamente  à  Bolognefi  ,  ma  anco 
per  mezo  di  coloro,che  d'ogni  natione  concorrono  à  Bologna 
per  imparar  le  buone  rcicze,&  adottorarfi,fo{le  à  tutto  il  mo- 
do fempre  memorabile,  volfe  cflb  Carlo  Imperatore  ,che  lo 
Studio  di  BoIogna,oltre  à  gli  altri  Priuileggi  concefsi  già  per 
adietro  da  molti  Papi,lmpcratori,&  Rè,  folfe  adornato  anco 
de'fuoi  ;  &  per  ciò  à  quindeci  di  Génaro  deiranno  Mille,e  cin 
queccnto  trenta  concedette  al  Colleggio  de*  Dottori  Legifti,  j  j 
cosi  Canonici,  come  Ciuiii,vn'honoratifsinK>  priuilegio ,  nel 
quale  dopò  hauere  approuato  con  chiaro  teftimonio,  &  am- 
plifsima  fcrittura,la  inftitutionc  dello  ftudio  di  Bologna,fatta 
daTeodofio  Giuniore,&  dopò  hauer  confirmato,&  conceflb 
anco  di  nuouo  ciòcche  nel  Priuilegio  di  quello,&di  altri  Impc 
ratori,&  Rè  i  beneficio,&  honore  di  effo  Studio  era  ftato  fino 
iquèirhoraconceduto;voIfc, che i Dottori  di  Collegio, i 
quali  era  data  la  facoltà  di  adottorare,pote{fero  per  lo  aueni 
re  ogni  volta  che  lor  piacc{fe  crear  Caualie  ri  tutti  coloro,  che 
da  cfsi  Collegiati  piglialTero  le  infegne  del  Dottorato.  Che  i 
Dottori  tutti  fino  à  quel  tempo  aggregati  nel  Collegio,&:  ql- 
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ììychc  per  lo  suenire  vi  foffero  adtncCsì,Sc  accettati,  s'intédef- 
fero  eirere.&  foffero  fenz  altra  cerimonia  Caiialieri  aureati,& 
Conti  Palatini.  Che  poteffe  il  Collegio  crear  Notaripublici , 
&  Giudici  ordinari^  anco  legittimar  baftardi  di  qualunque^ 
forte.  Che  ciafcun  Dottore  di  Collegio  potefle  coftituire  Ttt 
tori,&  Curatori  a  pupilH,&  à  minori  di  età  ;  &  poteflTe  parimé 
te  reintegrare  a  gli  honori  qualunque  notato  co  ma^cbia  d'in 
famia  :  &  hauefTe  anco  autorità  di  emancipar  figlinoli ,  &  far 
figliuoli  adottiui  :  &  petefle  medefimamente  dar  la  libertà  à 
coloroichefofferoferui.  Non  fu  meno  di  quefto  Priuilegia 
amplo3&  autentico  quello,chc  il  medefimo  Imperatore  po- 
chi giorni  dopòjche  haueua  fottofcritto  il  primo,  concedette 
al  Collegio  de'Dottori  di  Filofofia,&  Medicina  ;  ^cioche  do- 
pò molte  lodi  attribuite  in  efl0àqueMefcié2e,&  professioni, 
confìrmò  i  Priuilegi  tutti ,  che  fino  à  quelFhora  gli  erano  fia- 
ti da  qual  fi  voglia  Prencipe  cocefsi  :  &  volfe  di  piu,che  i  Dot 
tori  di  Collegio^cosìFilofofi,  come  Medici,  foffero  Caualieri 
auF€ati^&  Còti  Palatini  ;  &  poteflero  parimente  far  Caualieri 
colorOiCbe  da  efsi  foflero  adottorati  ;  &  tutte  le  altre  facoltà,, 
che  à  i  Legifti  concedute  haueua,le  concedette  medefimamé- 
te  al  Collegio  de  gli  Artifti  •  Faceua  quefìe  gratie  lo  Impera 
tore  con  gran  piacere^Si  fodisfattione  non  folaméte  de  i  Dot 
tori,&  ScoJari,ma  vniuerfalmente  de  i  Cittadini  tutti,&  anca 
de'foreftieri,in  quel  tempo,nel  quale  hauendo  deliberato  per 
molte  cagioni  i  primi  due  Prencipi  del  mondo,che  la  Corona 
tione  di  Carlo,no  in  Roma,fecGndo  l'antica  vfan2a,ma  in  Bo 
Jogna  per  quella  volta  fi  faceCe ,  il  giorno  deirApoftolo  San 
Mattia,giorno  natale  di  elTò  Carlo,&  affai  fortunato  per  lui 
in  molte  imprefe  ;  &  effendofi  publkata  tal  deliberationc  per 
tutte  le  Prouincie,cominciarono  à  comparire  Précipi,  &am- 
bafciatori  daogniparte,pertrouarfiprefentiad  honorarela 
Coronatione  ;  e  tuttifurono  alloggiati  da'Gittadini  nelk  prò 
prie  cafe  ;  &  fu  loro  abondantemente  proucduto  di  ogni  cofa 
necceffaria.  In  tanto  il  Senato  Bolognefe  faceua  prouedere 
di  quelle  cofe,  le  quali  fi  haueuaho  da  mettere  in  operane! 
giopno  della  Gorofiatione  j  &  fra  l'altre  cofe  fù  fatto  vn  ponte 
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di  legnosi!  quale  hanea  principio  da  vna  porta  fatta  in  vna 
gran  fala  porta  nella  parte  di  fopra  del  palazzo  del  Cómunei 
doue  alloggiauano  il  Pontefice ,  &  Cefare  :  fcendeuafi  attra- 
uerfolapiazza,{inoallaportadinie20di  San  Petronio,  per 
quel  ponte.,il  quale  da  quella  porta, per  la  naue  di  mezo  della 
Chiefa,era  tirato  vgualmente  alto  da  terra  tre  braccia,fino  al 
Choro  di  detta  Chiera,il  piano  della  quale  era  nell'altezza  me 
defima  del  potè,  il  che  fiì  fatto.perche  il  Papa,  &  Tlmperato- 
re,co'Prcncipi,Baroni,aiT)barciatori,&  la  corte  tutta  potefle- 
ro  commodamente  pafl'are  dal  Palazzo  allo  Aitar  maggiore 
di  San  Pètronio,doue  fi  haueuano  a  fare  tutte  le  cerimonie; 
&  anco  fù  fatto  ciò,perche  il  popolo, &  i  foreftieri ,  quali  era- 
no concorfi  da  ogni  parte  per  trouarfi  prefenti  ad  v  n  cosi  ho- 
norato  fpettacolo,  poteflero  vedere  co  ageuolezza  tutto  l'or- 
dine della  pompa  •  Furono  anco  apparate,&:  ornate  co  archi 
trionfali,verdure,tapeti,pretiofi  panni,&  vaghe  pitture  le  ftra 
de  tutte,per  le  quali  dopò  fatta  la  Coronatione  doueano  paf- 
fare  ì  maggior  Prencipi  del  mondo,&  moftrarfi  come  in  trio- 
foi  tutto  il  popolò.  Mentre  che  cosi  fi  faceuano  prepara- 
menti di  tutte  le  cofe  opportune,  comparuero  a  Bologna  gli 
ambafciatori  mandati  da  i  Monzafchi  a  Cefare  con  la  Coro- 
na  del  Regno  de'L6gobardi,prcgandolo,che  no  volere  pre  - 
giudicare  alle  ragioni  della  Città  di  Monza ,  &  che  fi  conten- 
talTe  di  accettare  da  loro  la  corona  del  ferro,fecondo  Tantico 
coftume  de  gli  altri  Imperatori  >  quali  prima  foleuano  coro- 
narfi  la  di  Corona  di  ferro ,  pigliando  il  pofieffo  del  Regna 
de'Longobardi;  &poi  fi  coronauano  di  Corona  d'oro, per  fe- 
gno  dell'Imperio  de'Romani .  A  quegli  ambafciatori  corte- 
lemente  rifpofe  Carlo,che  volontieri  accettaua  la  Corona  ma 
datagli  da  Monzafchi,&  era  contento  di  pigliarla  in  Bologna 
fcnza  pregiudicare  ai  veruna  ragione  della  Citta  di  Monza  :  fi 
'  come  non  intendeua  di  far  pregiuditio  alla  Città  di  K orna,  fc 
ben  togiieua  in  Bologna  la  Corona  dell'oro.  Et  cosi  reftato 
in  concordia  con  efsi,due  giorni  inanzi  la  Fefta  di  Sa  Mattia , 
prefe  l'Imperatore  nella  Capella  di  Palazzo  folércmenteper 
mano  del  Cardinale  Deturfenfe^à  ciò  deputato  da  gli  amba- 
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fciatori  Mon^afchi  la  Corona  del  Regno  de'  Longobardi ,  U 
quale  dalla  parte  di  denrro  haueiia  vn  fottil  cerchio  di  ferro , 
&  era  di  fuori  ornata  d'oro^Sc  di  gioie^raa  era  però  séza  mer- 
li noriti^&  di  lauoro  antico  aflai .  11  giorno  feguente  ,  che  fò 
la  vigilia  di  San  Mattia.hauedo  prima  moftrato  Carlo  in  for- 
ma giudicia]fia,,com'egli  era  legitimamente ,  &  fecondo  i  ca- 
noni eletto  in  Germania^  coronato  in  Aquifgrano  Impera- 
tore^fece  i-l  Pontefice  conciftoro^doiie  il  Cardinal  di  Ancona 
propofe/efi  doueuacoronarc  della  Corona  deiriinperio  Ro 
mano  Carlo  cosi clettOj&  fdcon  applaufoditutti  concbiu(b 
che  si  :  onde  nel  giorno  di  San  Mattia  ApoftoFo ,  hauendo  la 
mattina  molto  per  tem  po  il  Maeftro  delle  cerinnonie  prepara 
to  nella  Chiefa  diSan  Petronio  per  celebrare  con  ognifolens- 
nità  la  Mcffa  ,  &  la  coronatione  deli*  Imperatore  ;  fie  eifen- 
do  molto  a  buon'hora  comparfi  nella  piazza  i  foldati  tutti  di 
Ccfare>&:  aipfsi  in  bella  ordinanza  da  A.nconio  da  Leiua  Ge- 
nerale dello  eiTcrcito  Imperiale  ,  comincio  nello  r^pparir  del 
giorno  i  vedetfi  fo^vaJI  pote^che  tranerfkuaiapiazza>Ja  Cor 
te  de!  Ponte  lice  con  cai  ordine.  Erano  comparii  prima  i  fan^ 
ti.Tedefchi  delia  guardia  del  Papa;  quali  erano  con  partiti 
dàlie  bande  del  p0[-re.com!iiciandodalle  ftanze  del  Pontefi- 
ce lino  all'Aitar  Maggiore  nella  Chiela  di  Sai^  Pctroriioipoi  fi 
vidde  la  famiglia  del  PonteÉce,&:  gli  vff  ciali  dclh  Corte  Ro- 
mana tutti  veltiti  con  le  vefti  folenni  di  panno  rofato ,  cioèi 
Camerieri  del  Pontefice>i  CabiCulari^HolliarijAbbreuiatori^ 
&  Scrittori  Ap oftolici^dietro  a  quaH  ne]  luogo  de  gli  Audita- 
ri  della  Romana  Rota, che  non  fi  trouauano  prcfcnti,  veniua 
il  Colleggio  de'  Dottori  Leggifti  Bologncfi  nucuamente  fatti 
Caaalien,&:  Conti  dalPImperatore  .  Compariuano  poi  cir- 
ca quaranta  fra  Vefcoui,&:  Arciuefcoui  con  le-Mitre  in  tefta , 
&  i  Piuiali  attorno  :  &  i  Cardinali  poi  tutti  sppsrati  feconda 
Tordine  facro  di  ciafcuno  ;  cioè  i  Vefccui  co'Piinali,i  Preti  co 
le  Pianete,&  i  Diaconi  con  le  Dalmatiche:  dopò  quefti  da'Pa- 
lafrenieri  era  portato  in  fpaììa  il  Pontefice  coi  Regno  d'oro  in 
terta,&  vellico  in  habito  Pontificale  fopra  il  feggio  adornato 
di  panno  d'oioi  &  vi  era  portato  fopra  il  baldachino  da  per- 
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fonaggi  illiiflri  ;  &  effendo  entrato  con  tarordine  In  Chiefa,fi 
cominciò  Vvfhcio .  Fri  tanco  fi  vide  apparire  fopra  il  ponte 
lacorte  di  Cefare,  paiTando  co  belTordine  à  due  a  due  i  pag- 
gi,rcudieri,trinciàd,cop^eri,caaieneri,  &  aitri  feruitori  di  cor 
te,  tutti  riccamente  veftiti  ;  dietro  à  quali  feguitauano  circa 
dugento  tra  Capitani. Segretari,Con(iglieri,  Conti,  Baroni, 
Marcà.^{ì,Prv:ncipi,D  ichi,&  Ambafciacori  di  Rè,&  Republi- 
che,tutti  iupcrbamente  addobbati  di  panni  d'oro, &  argento, 
con  diuerfì  abigliamenti  di  gioie, &  perle  •  Dopò  quelli  fi  vi- 
de li >lirchefc  di  Mórerato  veftito  di  vna  velie  di  velluto  ere- 
mofino  lunga  fino  m  terra, tenendo  fopra  le  fpalle  vn  bauaro 
ritonda  di  pelle  di  Armelino,&:  in  tciU  vn  ber  ertone  del  me- 
defimo  velluto  foderato  de'medefimi  Arme!ini,intorno  a  cui 
hauea  vn  cerchio  ^  ò  Corona  Marchionale  d'oro ,  guarnita  di 
preciofe  gemme  .  Portaua  quello  Marchefe  lo  fcectro  Impc^- 
mle:dopò  lui  veniua  il  Duca  di  Vrbino  Prefetto  di  Roma,ve 
ftito  anco  egli  molto  pompofamente  ,  &  portaua  in  mano  la 
fpada  di  Cefare  :  &  poi  compariua  Filippo  Conte  Palatino , 
che  portaua  la  palla  d'oro  figurata  per  lo  mondo  :  La  Mitralo 
Corona,con  la  quale  doueua  elTer  coronato  rimperatore>era 
portata  dal  Duca  di  Sauoia  ;  &  quelli  Prencipi  tutti  erano  ve- 
ftiti di  ricchìfsime  vefti^conuenienti  al  grado  di  ciafcuno  •  Fi- 
nalmente dopò  tutti  quelli  fi  vedeua  Carlo  I  mperatore  vefti- 
to di  vnapretiofifsiina  v^fte  di  broccato  d'oro  Ioga  fino  a  ter 
ra^Goronato  con  la  Corona  del  Regno  de'Longobardi ,  &  ac* 
compagnato  da  due  Cardinali ,  che  lo  haueuano  in  raero  ;  & 
crafegaitato  da  gran  numero  di  Signori, Baroni,  Capitanij& 
altre  perfone  illultri,tutt!  con  ricchifsimi  veftimenti.  Et  eflTen 
do  con  tal  ordine  entrato  nella  Chiera,fii  cominciato  la  Mef- 
fa  dal  Pontefice i  il  quale  con  gran  folennita,&con  molte  ce- 
rimonie dopò  che  fu  cantato  il  Graduakycinfe  la  fpada ,  die- 
de lo  fcettro,  con  la  palla  d'oro.  Se  pofe  la  Corona  Imperiate 
in  capo  à  Cefare  3  il  che  fatto,  &  datone  fegno  alla  piazza,  fu- 
bito  furono  fparate  tutte  le  artigliarie,&  fonata ognfcampa- 
mjSc  faiti  molti  fegni  di  grande  allegrezza .  Et  poi  ce  (Tato  al- 
quanto lo  ftrepitOjfeguitò  il  PonteJfice  la  MelTa:,  comaìunica- 
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do  di  fua  mano  rimperatore  :  &  finalmente  finita  la  Me{fa,& 
Taltre  cerimonie^fi  vfd  della  Chiela  :  &  i  Prelati  co'Prencipi  * 
c  tutte  le  perfcne  di  conto,  furono  tofto  veduti  à  cauallo  ;  & 
volendo  il  Papa  anco  egli  montare  fopra  vn  bellifsimo  caual 
Turco  di  pelo  leardo,  gli  tenne  l'Imperatore  la  ftafta ,  perche 
più  ageuolmentefalifle>&:poi  prefeil  cauallo  del  Pontefice 
per  le  redine  y  facendo  fegno  di  volerlo  feruire  per  iftaffiere , 
caminando  così  à  piede  ;  ma  poiché  Thebbe  condotto  inanzi 
quattrcjò  Tei  pafsijil  Papa,chehaueua  fatto  fempre  modepLà 
refiftenza,fermò  il  cauallo>ne  volfe  più  oltra  fopportare ,  che 
l'Imperatore  faceflTe  queirvfficio  di  menare  per  le  redine  il 
cauallo:  &  così  montò  eflfo  ancora  a  cauallo  fopra  vn  bian* 
chifsimo  ginetto  di  Spagna>&  poftofi  alla  finiftra  del  Pontefi* 
ce  andarono  amédue  [otto  vn  medefimo  baldachino  di  broc 
cato  d'oro>portato  da  primi  Caualieri,  &  Gétirhuomini  del- 
la Citta  di  lìologna,  fuccedédo  ciafcuno  di  m.ano  in  mano  al- 
la parte  ddrhonore,&  della  fatica  ;&  in  tal  maniera  furona 
veduti  caualcare  per  la  Città  i  due  grandirsiroi  Prcncipidet 
Mando .  A  ndauano  loro  inanzi  in  bene  ordinata  fchiera  le  fa- 
miglie de'Cardinali,&:  de'Baroni  deirvnaA  Paltra  Corte,ca- 
minandoadue  adue,6t  ftando fempre à man  dtftra  i  Corti- 
giani di  Roma,&  à  mano  finiftra  quelli  de'Prencipi  fecolariì 
dietro  a  laro  erano  portati  da  huomini  a  piedi  gli  ftendardi 
de'Confdlonieri  del  popolo  di  Bologna;  quali  dietro  i  loro 
fteadardi,ò  confalonicaualcawano.  Il  Conte  Angelo  Ranuz:- 
2Ì  ConfalonierodiGiuftitia  veftito  con  vna  roba  di  tela  d'ar- 
gento >  foderata  di  lupoceruiero  caualcando  dietro  i  quelli 
portaua  Io  ftendardo  con  Tinfegna  della  Libertà  di  Bologna, 
&  era  accompagnato  dal  Podeftà  co'i  Rettori  dello  Studio,& 
da  i  Signori  Anriani,tutti  addobbati  con  pellicie  di  martori > 
coperte  di  finifsimi  drappi  di  feta^&  oro.  Dopò  Toro  fi  vede- 
uano  Tei  huomini  di  grande  affare ,  pariméte  vcftiticon  ricchi 
panni  d'oro;  ciafcuno  di  quefti  portaua  vnofìendardo;  ilpri 
ino  de'quali^poi  tato  da  GiuHanòCcfarini  Barone  di  Roma, 
era  del  Popolo  Rombano.  Don  Giouanni  Manrico  portaua 
l'Aquila  Imperiale  dipinta  nei  fuo  ftendardo;  &  Otrechio  Fia 
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mingo  la  croce  rofla  in  campo  bianco ,  Tré  altri  ne  furono 
portati  di  Papa  Clemente,  vno  con  Tarma  del  Pontefice^l'al- 
tro  cop  le  chiaui  di  Santa  Chiefa ,  &  il  terzo  col  Crocififlòi  & 
erano  portati  quefti  da  Lionetto  Mazzara  di  Teano  foftituito 
dalPrécipedi  Salerno,  che  ql  giorno  allegàdo  indifpofitio- 
ne  di  corpo  non  vfci  di  cafa;  dal  Conte  Ludouico  Rangoni 
Capitano  alPhora  molto  principale;  &  da  Lorenzo  Cibo  Ca- 
pitano della  guardia  del  Papa,  sfracello  del  Legato  di  Bo- 
logna .  Seguitaiiano  alcune  bianche  Ghinee  del  Pontefice  > 
tutte  guarnite  di  bianco  con  oro  aflai,&  erano  guidate  a  ma 
no  da*paUfrenieri .  Et  poi  quattro  camerieri  di  honorè  del 
Pontefice  portauano  quattro  capelli  di  velluto  cremofino  ia 
cima  di  certi  baftoni  ;  &  certi  altri  portauano  le  Mitre  Papa- 
li •  Venmano  poi  co'  bauari  di  pelle  di  vaio ,  &  con  le  collane 
d*oro  al  collo,  i  Dottori  del  Collegio  de'  Legifti  in  luogo  de 
gli  Auditori  della  Romana  Rota;  dietro  a  quali  feguitauano 
deipari  il  Gouernatore  di  Roma  ,&  quello  di  Bologna .  Et 
poco  dopò  veniuala  Santifsima  Eucariftia>fottovn  balda* 
chino  d'oro  portato  da  gcntil'huomini  Bolognefi ,  ferrata  in 
vn  tabernacolo  di  criftallo  pofto  fopra  la  fella  di  vn  beltifsi- 
mo,  ó:  manfuetocauallo;dinazi  vi  era  fonata  vna  campanel- 
la d'argcnto,&  vi  era  portata  vna  grà  lanterna,  con  affai  tor- 
cie  accefe  in  mano  de'faccrdoti.  Seguitauano  dipoi  séza  dif- 
ferenza ,  &  ordine  veruno,  aifai  Conti,Baroni,Marchefi,  Vf- 
ficiali  di  Corte,  &  altre  perfone  illuftri  di  tutte  Je  nationi,ve- 
ftiti  tutti  fuperbamente,  &  comefi  conueniua  perhonorar 
così  {bienne  fefta»  Dopo  coftoro  compariuano  gliAmba- 
fciatorì  di  quei  Ré ,  &  Rcpubliche ,  &  d'altri  Prencipi ,  quali 
non  haueuano  potuta  in  perfona  propria  comparire:&  pref- 
fo  à  quegli  il  facro  Collegio  de'  Cardinali,  dietro  a  quali  Bo- 
nifacio Marchefe  di  Monferato,  caualcaua,  con  lo  fcetro  Im 
petiale  in  mano;  Francefco  Maria  Duca  di  Vrbino^con  la  fpa 
da  nuda  ;  Filippo  Conte  Palatino  con  la  palla  d'oro;&  Carlo 
DacàdiSauaia,con  lacorona  dello  Imperatore  datagli  da 
Monzafchi .  Succefsìuamente  veniua  il  Teforiero  dello  Im- 
peratore^ i!  q^u^Ie  per  tutte  le  ftradeà  certi  luoghi,  per  fu  c 
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aiargar  la  turba ,  &  per  fegno  di  liberale  allegrezza,  fpargea 
denari  <i*oro>&  d'argeto,con  Teffigie  di  Carlo  Qainto  coro- 
nato della  corona  dello  Imperio  Roniano ,  &  dipoi  venne  il 
baldachino  sfotto ilquale erano  i  due  maggiori  Prencipi  del 
mondo  >  con  le  Mirre  in  tefta  ornate  di  finifsime  gemine ,  & 
perle  di  gran  valore .  Dietro  al  baldachino  haueua  luogo  il 
Camerier  Maggiore  di  Cefareycon  alcuni  Segrerari,&  Con- 
figlieri  della  corte  Imperiale  .  Seguitauano  poi  nel  fine  coti 
bella  ordinanza  ì  foldati  tutti  cesia  piede,  comcacaual- 
lo.  Et  con  tal'ordine  fi  caualcò  per  le  llrade  della  Citta,  con 
allegrezza,  non  folo  de' Bolognefi  ;  ma  de' Chriftiani  tutti; 
percioche  ogni  perfona  pure  vn  poco  illuftre ,  &  mafsima-» 
mente  Italiana ,  era  comparfa  in  Bologna,  per  vedere,&  ho- 
norar^la  coronatione  di  Carlo.  Poiché  cosicaualcandofi 
gìunfe  al  mezo  della  via  detta  delle  Chiauature ,  Cefare pi- 
gliando licenza  da  Papa  Clemente ,  piegò  verfo  la  Chiefa  di 
San  Domenico,  nella  qiiarenttò,&  quiui  poiché  fu  aggrega- 
to nel  Collegio  de*  Canonici  di  San  Giouanni  Laterano,  fece 
Caualierì  affai  gétirhuomini  Bolognefì  toccandogli  leggier- 
mente con  la  fpada  fopra  la  fpaUa .  Et  poi  finalmente  tornò 
a  palazzo,  doue  già  era  giunto  il  Papa;&  lafifece  vnconui- 
to  Imperiale ,  doue  cenarono  la  maggior  parte  de'  Prencipi, . 
Moki  foldati  Spaglinoli;  di  quei  però,quali  erano  nati  di  più 
vile  razza;  cercando  col  noiofo ,  &  fuperbo  palTeggiarc ,  co- 
me galli  tronfi,  &  con  la  tefta  riuclata,  di  efler  tenuti  efsi  an-  , 
cora  huomini  di  gran  pezza ,  &  di  alto  legnaggio ,  erano  di- 
iienuti  di  maniera  infoienti,  per  le  tante  grandezze,  che  tut- 
tauia  fi  vedeuano  ne'  Prencipi ,  &  nelle  perfone  illuftri  ,che 
alcuni  di  loro  s'imaginauà  di  hauer'Imperio  fopra  la  Citta  di 
Bologna;  onde  procédeuano  fpeffe  volte  in  modo  affai  difpia 
ceuole  co'  cittadini ,  moftrando  di  fprezare  ogn'vno,&  alcu- 
ne volte  ancora  fi  vantauano  di  hauer  à  trattai  male  i  Bolo- 
gnefì ,come  haueuano  maltrattati  i  Milancfi;  &  perciò  a  po- 
co  a  poco  d'ogni  hora  ere  fceua  l'odio  fri  Bologncfi,  &  Spa- 
gnuoii;  per  la  qual  cofa  paffeggiando  vn  giorno  in  piazza  al* 
cuni  di  coloro  fcontrarono  Camillo  Gozadini  Caualiero ,  •  n 
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compagnia  di  Marc'Antonio  Lupari  amendtie  Senatori  affai 
honorati,  &c  volendo  paffar  per  mezo  loro  differo  parole  mol 
to  impertinentij  alle  quali  arditamentc,&  come  a  gentiriiuo 
mini  fi  conueniua  fu  rifpollo  da  i  due  Senatori  ;  onde  tenen- 
dofi  oltraggiati  gli  Spagnuoli  chiamarono  in  compagnia  lo- 
ro vua  gran  frotta  di  foldati,  &  con  molto  vantaggio  affali- 
rofK)  il  Gozadini,  &  il  Lupari, quali  in  compagnia  di  certi  lo- 
ro amici ,  &  feruirori,  vedendo  il  difuantaggiOi&  trouandofi 
ferito  il  Lupari  iu  vna  cofcia^fi  andarono  deftratnente  ritira» 
do  fino  aìla  cafa  de'  Lambertini,  taqual'eraprcflballa  piaz- 
za netta  via  de  gli  Oreficijdoue  hauendo  dato  di  piglio  a  cer- 
te armi  d'hafta,  tornarono  a  trouar  gli  Sp^gnuoli,a  quali  die 
dero  di  molte  ferite;maconcorrendoui  gran  numero  di  gen^ 
te  furono  fpmiti  ;  &:  Marc' Antonio  fu  portato  ferito  i  cafa, 
doue  ftette  parecchi  giorni  prima  che  fi  rifanaffe .  In  tanto  il 
Gozadini  nò  potendo  colerare ,  che  gli  Spagnuolt  haueflero- 
feauuto  ardire  di  oltraggiarlo  deliberò  divendicarfi;&hauen 
do  conferito  \\  ftio  penfìero  con  Gieronimo  PepolÌ3&  con  cer 
ti  altri  gentirhuomini  principali  ;  ciafcu^adi  toro  mife  infie- 
me  affai  giouani  Bolognefi,  in  compagnia  de*  quali  andando 
la  notte  attorno  per  la  Citta, vccideuano  quanti  Spagnuoli, e 
Tedefchi  fcontrauanoal  buio  :  per  laqualcofa  efìendogi^ 
maDcato  alquanto  l'orgoglio  a  gli  Spagntioli ,  cfsi  non  hauc- 
uano  quafi  più  ardire  di  andare  attorno  di  notte^la  onde  fde- 
guato  Antonio  da  Leiua  lor  General  Capitano ,  fece  di  ciò 
querela  col  Fontefìce,  pregando  fua  Santità,  che  vietaflei 
Bolognefi  il  portar  arme ,  ma  mentre  eh' egli  parlauaditat 
negotio ,  aueiine  che  vi  fi  trouò  prefente  Camillo  GozadinJi, 
quale  rffpondendo  alle  parole  d'Antonio  da  Leiua>  diffe;  noi 
portiamo  le  noftr'arme  per  ragione  di  cauarerefca  nobiltà* 
&  per  difen  farci  da  chi  temerariamente  cerca  di  farci  okrag* 
gio  ,&  così  per  noiì:radifefa,&  per  fcruigio  del  fom.m.o  Pon- 
tefice le  porteremo  con  buQua  grjtia  di  (ua  Santità.  Airhora 
il  Generale  Spagraiofo  hauendo  poco  riguardo  anco  al  Pon* 
tefice,  rifpofe;  noi  habbiamo  porto  il  fr^no  a  Milano,&  forfè 
feancora  Io  porremo  à  Bologna  ^  ma  il  Gozadini  vdenda 
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parlare  di  tal  maniera  il  Generale  di  vna  Città  àfsicnrata  fot 
to  la  procettione  di  fanta  Chiefa^foggiunfe  arditamente .  A 
Milano  fi  fanno  agucchie,  &  à  Bologna  fi  fanno  pugnali,  & 
vi  fono  perfone  che  fanno  mettergli  in  opera:  &  il  Pontefice 
allhora  forridendo  moftrò  di  no  hauere  hauuto  punto difca- 
ra  la  pronta  n'fpofta  del  Gozadini ,  che  volfe  con  quel  detto 
dinotare,che  la  cofa  non  era  così  ageuole,  come  il  Generale 
fi  perfuadeua.  In  quefto  tempo  effendo  l'Imperatore  per  par 
tirfi  diBologna,  attefe  a  concordare  il  Papa,  col  Duca  di  Fer 
rara,ilquale  già  era  venuto  a  Bologna  col  faluocondotto;ma 
non  trouandofi  piega  per  quella  difFerenza,fu  fatto  compro- 
fneffo  di  ragione ,  &  di  fatto  di  tutte  le  controuerfìe  in  Carlo 
Imperatore  ,  à  cui  confignò  il  Duca  Modena  in  depofito ,  fin 
tanto ,  che  dopo  alcun  tempo  dando  egli  poi  la  fentenza  di- 
chiarò in  fauor  del  Duca*  Et  fra  tanto  accordate  hoggimai 
tutte  le  cofe  d'Italia  ^  fuor  che  quelle  de'Fiorentini,fi  partì  lo 
Imperatore  di  Bologna  nel  fine  del  mefe  di  Marzo.pigliando 
la  ftrada  per  Lombardia  vesrfo  Germania  ;  &  poco  dopo  Pa- 
pa Clemente,  ilquale  per  la  guerra ,  che  à  Fiorerfza  fi  faceua 
lafciò  la  viadellaTofcana,&  prefo  il  camino  per  la  Romagna, 
fé  ne  andò  co  tutta  la  corte  à  Roma.  Et  quefl:o  è  quanto  fino 
0  all'anno  di  noftrafalute  MilPé  cinquecentotrenta,  mi  è  par 
fo  à  propofìto  di  dire  in  dieci  libri  delle  Hiftorie  di  Bolo- 
gna,nelle  quali  con  diligenza  hò  cercato  di  fcriuere  la  pura  t 
&  femplice  verità  delle  cofe ,  fi  come  benifsimo  potrà  codo- 
fcere  il  giuditiofo  lettore ,  ilquale  caramente  fi  prega ,  che  fe 
leggendo  trarrà  da  quefta  Hiftoria  piacere,  ò  giouamento  al 
cuno ,  ne  renda  gratie  aironnipotente  Dio  datore  d'ogni  be 
ne,  &  fupplichi  fua  Dluina  Maeftà,che  fi  contenti  per  fua  mJ- 
fericordia  mantener  fempre  in  pace^  &  accrefcere  ogni  bene 
alla  Città  di  Bologna. 
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